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S. P/ETBo in P'inatlis, hiMlica Eu- 
dossianti, titolo Cardinalizio, in 
cura de' canonici regolari latera- 
nen.ii, nel rione Monti. 

Il monte E$<{uilino è il più lun- 
go, c più largo de’ monti Palatino, 
Capitolino, Celio, Quirinale, e Vimi- 
nale. Si dis.se Esquilino da quisqui- 
lia, vocabolo Ialino, che signinca 
esca, per la caccia di uccelli, che 
ivi l'acevasi, pei molli nidi, cui ave- 
vano ne' boschetti del monte. Altri 
perù fanno derivare il nome di E- 
squilino dalle Esquilie, eh’ erano i 
campi ove anticamente brucìavansi 
i cadaveri, per raccoglierne le cene- 
ri in vasi di creta. Sul lato meri- 
dionale di questo monte, e nella 
contrada detta delle Carine, dalla 
forma d’ una barca rovesciata , e 
precisamente sugli avanzi del pa- 
lazzo e terme di lito, delle quali 
abbiamo sette conserve d’ acqua det- 
te le Sette Sale, fu edificata questa 
antica ed insigne basilica, una delle 
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prime erette in Roma. Questa c quel- 
la di s. Piidenziana, vuoisi che sie- 
no state le prime ad essere ivi con- 
sagrate. 

Se grande fu la venerazione dei 
fedeli per le catene de’ martiri, mol- 
to maggiore doveva essere per quel- 
le, che avvinsero il principe degli 
apostoli s. Pietro. Avendosi detto 
all’ articolo Catewe di s. Pietro, del- 
la loro invenzione, e dei pregi loro, 
ci limiteremo qui a ripetere ciò che 
riguai-da l’ origine di questa basili- 
ca, la quale dedicata , secondo al- 
cuni, al Salvatore, fu poscia destinata 
ad onorare il primo fra i romani Pon- 
tefici, e a custodire s'i preziose reliquie 
dei suoi travagli e patimenti. Questa 
cliiesa pertanto, secondo la tradizio- 
ne, vuoisi eretta o rinnovata sul 
colle Esquilino , giacché vi fu chi 
ne attribuì l’ erezione a s. Pietro 
stesso, da Teodora nobilissima ma- 
trona romana, sorella del prefetto di 
Roma s. Ermete. Per avervi poi il 
Pontefice s. Alessandro I, creato nel- 
l’anno I a I , riposte le catene colle qua- 
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ii in Roma fu stretto s. Pietro, que- 
sta chiesa prese la denominazione di 
s, Pietro in f^inciilis, e fu dal det- 
to Papa consagrata il primo giorno 
di agosto. Tuttavolta è indubitato, 
cl»’ essa verso la metà del quinto sc- 
a)!o fu ridotta in modo maestoso e 
pel medesimo oggetto; dappoiché ri- 
cevendo r imperatrice Eudossia mo- 
glie di Teodosio il Giovane, nel 4 ^ 9 » 
da Giovenale vescovo di Gerusalem- 
me, ove crasi portata in pio pelle- 
grinaggio, e in premio delle limo- 
sino ivi fatte, non solo diverse re- 
liquie, ma anche le due catene con 
cui fu avvinto s. Pietro in quella 
città per ordine di Erode, una ne 
ripose in Costantinopoli, e 1 ’ altra la 
mandò in Ruma alla sua figlia pur 
chiamata Eudossia, moglie di Valen- 
tinìano 111, la quale subito volle por- 
la nel tempio situato sull' Esquilino, 
ovvero per questa circostanza da lei 
riedificato in' onore di s. Pietro. Go- 
vernando poi in tal tempo la Chie- 
sa universale s. Sisto IH, egli nel 
d'i primo di agosto vide il mira- 
colo, che la catena donata da Eu- 
dossia si congiunse con quella, lu 
quale già custodivasi nella mede- 
sima chiesa, formandosi una sola 
catena. Quindi, c per la dedicazio- 
ne di essa, e pel prodigio avvenu- 
to in detto gionio, il medesimo s. 
Sisto HI ne stabilì la festa. 

Alcuni autori raccontano esse- 
re questo prodigio accaduto inve- 
ce all'immediato suo successore s. 
I.KJOue 1 , il quale volendo con- 
frontare la catena di Roma con 
quella di Gerusalemme, amlx?duc 
prodigiosamente si riunirono , e , 
come vuole il Panciroli, pag. 691, 
quel Pontefice annoverò la chie- 
sa tra i titoli Cardinalizi. Certo 
c che le due catene nel VI secolo 
già venera va nsi in questa chiesa , 
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come dicemmo al citato articolo. 
Pei*' quanto poi operò a di lei lustro e 
vantaggio l’ imperatrice Eudossia, fu 
detta basilica Endossiana. Di que- 
sta basilica, delle lodi che delle ca- 
tene di s. Pietro fece s. Agostino, 
c della grande loro venerazione, è 
a vedersi il Piazza, Gerarchia Car^ 
dinalizia, pag. 5 o 8 , e seg., mentre 
a pag. 5 1 1 riporta le testimonianze 
di vari autori, i quali sono di opi- 
nione essere la chiesa di s. Pietro in 
Vinculis la prima fabbricata in Eu- 
ropa, e da s. Pieti'O stesso, ad onore 
del Salvatore. 

In questa chiesa, ai 3 i dicembro 
dell’anno 532 , fu a*cato Papa s. 
Giovanni li; in essa anticamente 
nel mercoledì delle quattro tempo- 
ra dell’ avvento si faceva dal clero 
romano la colletta, c di qua proces- 
sionai mente recavasi a s. Maria mag- 
, giore col Papa, che ivi poi cantava 
la messa, dopo aver nominato quei 
che nel sabbato seguente dovevano 
■ ordinarsi ; ed in questa chiesa Pe- 
lagio I del 555 , colle sue mani po- 
se sotto l'altare maggiore, i corpi 
de' sette fi-atelli Maccabei, trasferiti 
da altra chiesa di Roma, di cui 
scrissero tanti elogi i santi padri , 
massime s. Leone I. Papa s. Gre- 
gorio I vi pose la stazione, che ce- 
lebrasi nel lunedì dopo la prima do- 
menica di quaresima. Si celebra qui 
ancora là festa di s. Sebastiano, per 
un altare, che a lui fu cretto nel- 
l’anno 680 per voto de' romani af- 
flitti da una pestilenza, e pel di lui 
patrocinio dai medesimi sperimen- 
tato, come riporta il Piazza a pag. 
5 i 3 . 

Adriano 1 rostaurò la basilica , 
ove ai 2 agosto del 1057, con una- 
nime consenso, e per acclamazione 
fu eletto Stefano detto X. Poco do- 
po, c ai 22 aprile del 1073, vi fu 
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pure aeato Papa, con unanime to- 
ìere del popolo e del clero, (. Gre- 
gorio VII romano, cioè mentre si 
celebravano l’ esequie del predeces- 
sore nella basilica lateranense, laon- 
de questo Pontefice con animo ge- 
neroso N diede a restaurare, ed ab- 
bellire la chiesa di s. Pietro in Fin- 
culis. Senza mentovare gli altri 
Pontefici, che in diversi tempi la 
restaurarono, e i Cardinali titolari, 
fra cui il celebre Cardinal di Cusa, 
diremo che avendo Paolo II, nel 
1467, creato Cardinale, e dato que- 
sto titolo a Francesco della Rove- 
re (il quale divenuto nel 1471 di 
lui successsore col nome di Sisto 
IV, fece fare la volta della nave 
travei-sa alla basilica), la beneficò in 
diversi modi, e facendo nell’anno 
stesso Cardinale il di lui nipote 
Giuliano della Rovere, gli diede il 
medesimo titolo. Questi, nel 1489» 
ottenne da Innocenzo Vili, che tras- 
ferendo altrove i religiosi di s. Am- 
brogio ad Nemus, venissero accor- 
dati la chiesa e il contiguo moni- 
stero, a’ canonici regolari del ss. 
Salvatore in Selva (Fedi), di cui 
il Cardinale era protettore, e dive- 
nuto egli nel i 5 o 3 sommo Ponte- 
fice col nome di Giulio li, donò ai 
canonici regolari l’ annesso palazzo 
dei Cardinali titolari, architettato da 
Giuliano da Sangallo; quindi con 
magnificenza e con disegno di Bac- 
cio Pintelli restaurò ed abbelli la 
chiesa, erigendovi il bel portico. Ta- 
le e tanto poi fu il suo amore e 
la sua venerazione vei-so di essa, che 
morendo ordinò di esservi sepolto, 
nel sontuoso monumento commesso 
a Michelangelo Buonarroti. Questi 
per mancanza delle somme occor- 
renti, e distratto dalla dipintura del 
giudizio universale nella cappella Si- 
stina, esegui solo una parte del mo- 
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numento, il quale fu collocato nel 
lato destro della nave della crociera, c 
invece di essere quasi quadrato, iso- 
lato, c decorato da quaranta statue, 
fece solo quello, che si vede in for- 
me piò ristrette, appoggiato al mu- 
ro, colla statua colossale di Mosè, 
riputata opera immortale e capo la- 
voro del grande artista, mentre le 
oltre statue che lo adornano, furo- 
no scolpite da Raflàele da Monte 
Lupo. Le ceneri poi di Giulio li 
rimasero nella basilica vaticana nel- 
le sue grotte, ovvero presso quelle 
dello zio Sisto IV. F. Francesco 
Cancellieri, Lettera sopra la statua 
di Mosè di Buonarroti^ Firenze 
i 8 a 3 . 

Altro benemerito titolare fu il 
Cardinal Alessandro de Medici, die 
nel iGo 5 ascese la veneranda cat- 
tedra apostolica col nome di Leone 
XI. Me fu benefattore il Cardinal 
Benedetto Odcscalchi, poi Pontefice 
Innocenzo XI; quindi Clemente Xf, 
nel 1706, creò Cardinale prete di 
s. Susanna, Lorenzo Corsini, il qua- 
le poscia ottò, ed ebbe questa chie- 
sa titolare, divenendo nel 1730 Pa- 
pa Clemente XII. Siccome le cate- 
ne si custodiscono nella sagi estia , 
in una cavità, che viene coper- 
ta da due sportelli lavorati in bron- 
zo, opera esimia dei fratelli Polla- 
juoli, le tre chiavi che ne chiudono la 
custodia, sono tenute da tre ; cioè pel 
Pontefice, presso il maggiordomo, il 
Cardinal titolare, e l’ abbate di s. 
Pietro in ^Vincoli. In venerazione di 
sì sagre reliquie, nel 1743, Bene- 
detto XIV stabifi, che nel quinto 
giorno dell’ ottava della fèsta dei 
ss. Pietro e Paolo, iu questa basi- 
lica si celebrasse messa con ponti- 
ficale, e l’assisteuza de’ prelati chie- 
rici della reverenda camera a[K>sto- 
lica. Il detto Pontcliec, nel 17^3, 
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crei) Cartlinale, t conferì questo ti- 
tolo, a d. Antonio Galli, giù cano- 
nico regolare e professore di teolo- 
gia nell' annessa canonica, il quale 
non solo rimodernò, e abbellì la 
cbiesa, ma risarcì il monistero, e vi 
aumentò grandemente la biblioteca, 
fondata giii dal p. abbate Mengio , 
arriccliita dal p. ab. Monsagrati di 
pregevolissime edizioni, e fìnalmente 
dopo i canonici p. ab. del Signore, e 
Ilusiri, restaurata tutta ed accresciuta 
dal p. ab. Tizzani, il quale vi ha 
aggiunto un altro ambiente giù 
pieno di pieziose opere, per cui è 
ora una delie più scelte biblioteche 
di Roma. 

Il suo bel portico con cancelli di 
ferre, il cui soHitto fu rilutto per 
u|>era del Girdinale Antonio Boria 
titolare, si compone di cinque ar- 
chi. L’interno della chiesa è a tre 
navi divise da ventidue colonne, 
due di granito, e le altre di marmo 
bianco palio scanalate d’ordine do- 
rico, ben conservate, e di circa die- 
ci palmi di diametro. La trìbuna, e 
l’altare maggiore isolato vennero 
eretti ed adornati dal padre abliate 
Raffaele Campioni generale de’ ca- 
nonici regolari, essendo le pitture 
della tribuna, rappresentanti nella 
parte superiore il miracolo avvenu- 
to in Recito di un Crocelìsso, che 
trovandosi in casa di un ebivo, e 
da lui conculcato, con istnporc di 
tutti si vide emanare sangue ilal 
sagro costato, come riporta s. Ata- 
nasio. Nella parte inferiore della 
tribuna poi sono espressi dei fatti 
relativi a s. Pietro, e alle s. catene. 
Nel 1706, c nel i 835 queste pit- 
ture furono ristorate. 

Welle cappelle vi .sono pregevoli 
dipinti; in quella di s. Sebastiano, il 
musaico che il rappresenta, rimonta 
all’erezione deH’altare, cioè al sctb- 


mo secolo, ed è unico nel suo ge- 
nere, perchè espresso colla barba. 
Il snflìtto della basilica nel 1705 
con disegno ilcll’ architetto Carlo 
Kontana , fu rifatto per opera 
del principe Giambattista Pamphi- 
ly , mentre il Cardinal Marcel- 
lo Durazzo titolare, nel mezzo del- 
la volta a sue spese fece dipinge- 
re oltre altri ornamenti un qua- 
dro dal genovese Paroti, cioè la li- 
berazione di nn’ indemoniata per 
mezzo delle catene di s. Pietro : 
questo quadro è d’ una grandezza 
straordinaria. 

Tra i personaggi quivi sepolti . 
e i belli depositi die vi sono, van- 
no rammentati quelli ilei Cardina- 
li Margotti , e Agucchi, i di cui 
ritratti somigliantissimi sono dipinti 
dal Ooinenicliino eseguiti in pietra 
lavagna ; di Giulio Clovio canonico 
regolare di questa chiesa, autore di 
stupende miniature, e di Pietre ed 
Antonio Pollajuoli, celebri scultori in 
bronzo. 

Finalmente sino dal i 63 o il se- 
nato romano nel dì piimo di ago- 
sto oRi'e all’altare di s. Sebastiano 
un calice di argento, e quattro tor- 
cie di cera. Urbano Vili in tempo 
di peste, sostituì questa basilica al- 
la patriarcale di s. Lorenzo fuori 
le mura , nella vìsita delle sette 
chiese. Le sagre catene si espongo- 
no nella suddetta cappella prelati- 
zia, e nel giorno della loro festa, e 
per tutta la sua ottava; e da ultimo 
nella contigua canonica nel i 8 a 3 si 
unirono le due congregazioni dei 
canonici regolari laterancsi , con 
quelli del ss. Salvatore della con- 
gregazione renana , cui in avanti 
apparteneva, e vi fu aperto un con- 
vitto di educazione, che fiorisce con 
sìngolar Vantaggio della giovcntii, e 
con singola!' decoro di quegli cseni- 
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pl;ii-i canonici. Nel chiostro contiguo 
alla basilica si ammira una siipriiia 
cisterna di Michelangelo, capo lavo- 
it> in simil genere. Questo ehiosliu, 
che è uno dei piìi grariusi di Roma, 
è stato restaurato ed ahitellito dal 
p. uh. d. \ incelilo Tiiiani romano, 
attuale procuratore generale dei 
.suddetti canonici regolari, il quale 
non solo fece tre onorevoli iseriiioui 
ai tre ultimi distinti canonici rego- 
lari defunti, Garofali, del Signore, e 
Dusiri, sepolti nella basilica, ma è a 
desiderarsi che in essa ponga pure 
una memoria al gran Cardinale 
Sadoleto che ne fu titolai, giac- 
ché in essa riposano le sue spoglie 
mortali , sehliciie ciò da molli si 
ignori. 

.y, Pras^ede titolo' Canlinalizio, in 
cura Jr monaci l'aliornhiotani, 
mi rione Monti. 

Sul munte Esqiiìlino, poco lungi 
di s. Maria Maggiore, si vede que- 
sta chiesa eretta presso le terme ili 
Aocato nel vico Laterizio, e nella 
stessa casa della santa, dal Pontefi- 
ce s. l’io 1, eletto nell’anno i 58 , 
di che fa pure menzione il h. 
Pastore fi niello del Papa. Dagli at- 
li di s. Pi-assede nobilissima roma- 
na si rileva, che avendo notizia 
l' imperatore Antonino, che in questa 
sua casa essa sostentava molti cristia- 
ni nella persecuzione, ordinò die ivi 
si uccidessero, laonde vi patirono il 
martirio s. Simmeti-io prete, con 
altri veiitidiie cristiani, i corpi dei 
quali s. Prassede di notte portò a 
seppellii^: nel cimiterio di s. Pri- 
scilla. Ancora nel mezzo della diie- 
su si vede un pozzo, ove la santa 
gettava il sangue de’ martiri, cui 
aniluva raccogliendo con ispugna, ma 
uoii [Hiteiidu piti i^gcm alle inau- 
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dite loro stragi, supplicò Dio che 
la facesse morire, ed esaudita ripo- 
sò in pace, e fu sepolta nel mede- 
simo luogo. Già nel 4 o 9 ci'a la 
chiesa titolo pi-esbiterale Cardinali- 
zio, e veniva detto iVi Romano, da|>- 
poicliè nel concilio celebrato in quel- 
r anno da Papa s. Simmaco, si fa 
menzione di Celio arciprete Cardi- 
nale, e Pietro prete di ijucsto titolo, 
che si sotloscrisscro al concilio. Anzi 
si ha dal Novaes, tomo I, p. 197, 
che nell’ elezione di Papa s. Sim- 
maco, nel 49^1 insorse fanti pa|>a 
Lorenzo arcipi'etc Cardinale di s. 
Pra.ssede, spalleggiato dal senatore 
di Roma Festa. In seguito fu con- 
cesso al Cardinal titolare, di cele- 
brare la messa nell’ altare pajHilc 
della patriarcale basilica di s. Loren- 
zo fuori le mui'a, in ogni domeni- 
ca, perchè fu dicliiarato addetto al 
servizio ebdomadario di quella chiesa. 

Anastasio bibliotecario l'acconta, 
clic la prima restaurazione di que- 
sta antichissima chiesa si deve a s. 
Adriano 1 , il quale fuossuntoal pon- 
tificato nel 7 7 '2. Il di lui successore 
s. Leone IH fece prete Cardinale di 
s. Prassede, s. Pasquale 1 , che ven- 
ne creato Papa l’anno 817. Nel- 
l’anno precedente f antecessore Ste- 
fano IV detto V contiguo alla chie- 
sa fondò un monistero, e vi ^>ose 
una congregazione di monaci greci , 
di’ erano fuggiti dall’ oriente perle 
note persecuzioni, acciò secondo il 
loro rito vi salineggia.ssero tanto di 
giorno che di notte. Quindi s. Pa- 
squale I, siccome divotissimo di s. 
Prassede, e di questa chiesa, in cui 
spesso passava tutta la notte in ora- 
zione, volle ingrandirla, ed adornarla 
co’ musaici della tribuna, e dell’ar- 
co maggiore. In <|ucsto si vede ef- 
figiata, secondo f Apocalisse, la città 
santa cogli eletti, c gli angeli, che 
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ne vegliano alla custodia ; mentre 
nella fronte dell’ abside è figurato 
il mistico agnello, cui i-cndono omag- 
gio i ventiquattro seniori. L’ abside 
ha il Salvatore con diversi santi , 
leggendosi di sotto i seguenti versi ; 

Enucat aula pia variis decorata 
melallìs 

Prnxedis Domino tuper aethra 
fdacentis honore 

PonUficis Sunwd studio PaschaUs 
alumni 

Sedis Apostolicae, passim qui 
rorpora condens. 

Plurima sanctorum subter haec 
moenia ponit 

Feslus, ut bis limen mereatur 
adire polorum. 

In oltre s. Pasquale I vi collocò 
il ritratto di s. Pietro eseguito in 
musaico, pi’esso quello che conser- 
vava s. Silvestro 1 , fatto già copia- 
re da Sisto III nella basilica Libe- 
riana. Sopra l’ altare principale fece 
un ciborio d’ argento di libbro ot- 
tocento dieci, cd un regno o corona 
d’ oro con molte gioje. Oimb la con- 
fessione ov’ è il corpo della santa 
con lamine di argento di libbre 
cento. Yi trasportò da diversi cimi- 
teri molti corpi de’ santi martiri 
sino al numero di duemila e tre- 
cento, o duecento ti-enta, come dice 
il Venuti, oltre quelli, che vi avea 
riposti s. Pras.sede. Oltre a ciò s. 
Pasquale I, dal cimitcrio di Priscilla 
tobe il coiqvo di Papa s. Siricio, e 
poi quello del Pontefice s. Celestino I, 
e in questa chiesa ambedue li collo- 
c(>, ove poi il di lui successore Euge- 
nio II nell’ 824 trasportò il corpo 
del medesimo s. Pasquale 1 . 

Nella stessa chiesa eresse s. Pas- 
quale I la cap|>ella od oratorio in 
onore di s. Zenone martire, c vi 
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ripose il suo corpo, e quello di c. 
Valentino, decorandola enUu, e fuori 
di bellissimi musaici, che ancora si 
vedono, fra i quali un’ antica im> 
magine della b. Vergine, col s. Bam- 
bino in braccio, che si venera sull’al- 
tai'e, il quale è decorato di due colon- 
ne di alabastro orientale. Si chiamò 
la cappella Orto del paradiso, ed 
anco s. Maria libera nos a poenis 
inferni, cosi detta perchè ivi cele- 
brando 8. Pasi^uale I la messa per 
sulTragaro l’anima di un suo nipote 
defunto, la vide portata in cielo 
dalla Madonna. Ed è perciò che pri- 
vilegiato n’è l'altai-e, ed in essa 
non entrano mai le donne, essen- 
dovi pena di scomunica, meno al- 
cuni giorni dell’anno. Poi diremo 
della s. Colonna die si custodisce, 
per cui è chiamata anco la Cap- 
pella della santa Colonna, e degli 
ulteriori suoi abbellimenti. Sulla por- 
ta si legge la seguente iscrizione : 

PaschaUs pracsuUs opus decor fui- 
get in aula, . 

Quod pia obtulit vota studuù 
reddere Deo. 

Mentre nel 1 1 1 8 celebrava in 
questa chiesa il venerando Pontefi- 
ce Gelasio li, nel di della fèsta, ed 
a ridiiesta di Desiderio Cardinal ti- 
tolare, dalla fazione di Leone, e 
Cencio Frangi{>ane fautori di Enrico 
V, fu sacrilegamente maltrattato, 
ma prendendone le difese il suo ni- 
pote Crescenzio Gaetano, colle no- 
bili famiglie de’ Corsi, e de’ Nor- 
manni , dopo serio combattimento 
sulle porte della diiesa, riuscì ai 
Papa di fuggire nei campi presso 
s. Paolo , donde si recò a Pisa. 
Poco dipoi il Cardinal Lamberto 
di Fognano, denominato Scanna Ileo- 
dii, già titolare delia chiesa, nel 
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1 1 34 i divenne Papa col come di 
Onorio li ; ed il Cardinale titolare 
Ubaldo Allucignoli, nel 1181, tu 
sollevato al pontificato col nome di 
Lucio IH. 

Sotto Papa Innocenzo III, eletto 
nel 1 198, ottennero la chiesa col 
contiguo monistero i monaci Val- 
lombrosani (Vedi), die tuttora la 
ufficiano. Alcuni vogliono che da que- 
sto monistero uscisse il gran Pon- 
tefice Gregorio VII, il quale ivi fu 
monaco, come lo furono altri, che 
divennero Papi. Nel iai 3 nel pon- 
tificato di Onorio III, mcnti-c ii’era 
titolare c benefattore insigne il Car- 
dinal Giovanni Colonna, legato apo- 
stolico c condottiero dell’ esercito 
crociato nella guerra di Soria, es- 
sendo passato per divozione a Ge- 
rusalemme, cadde in potere de’ sa- 
raceni, che dopo averlo straziato 
con tormenti, lo volevano segaie 
vivo ; ma atterriti dallo splendore, 
die improvvisamente tramandò il 
suo volto, cambiato l'odio in rispetto, 
gli donarono la colonna di diaspro 
sanguigno sulla quale fu legato , 
(|uando fu flagellato, Gesù Cristo. Il 
Cardinale la portò a Roma donan- 
dola n questa chiesa, e fu collo- 
cata nella suddetta cappella di s. 
Zenone. Altii dicono che il Cardi- 
nale ebbe si preziosa colonna come 
preda fatta ai nemici, ed il Piazza, 
Il santuario romano parte 11 , p. 
1 68 dice, che la colonna a’ tempi di 
s. Girolamo con altre colonne fu 
posta a reggere il portico della 
diicsa del monte Sion, ov’era il 
Cenacolo del Signore, e si vedeva 
.spruzzata del suo prezioso sangue; 
quindi a’ tempi del ven. Reda fu 
posta nel mezzo di quella rliicsa. 
Dice poi ancora, clic la presente è 
un pezzo, ovvero la metà dell’ an- 
tica. 
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Questa colonna, di’ è alta tre 
palmi, riscuote grandissima venera- 
zione; e monsignor Ciriaco Lancet- 
ta uditore di Ilota ne decorò il luogo 
dove è riposta, elevandola in modo 
conveniente. Nel 177^ il Cardinal 
titolare Delle Lanze restaurò di nuo- 
vo questa cappella. Nicolò IV, che 
regnò dall’anno ia88 al laqa, se- 
condo Novaes t. IV, p. 78, abitò 
presso questa chiesa ; tanto confer- 
ma il Cancellieri, nella Lettera sul- 
l'aria di Roma, a p. 87. Nicolò V, 
fiorito nel i.t47> restaurò questa 
chiesa notabilmente. 11 Cardinale 
titolare Vincenzo Ciocclii del Monte, 
nel i 55 o fu fatto Papa col nome 
di Giulio III. Per gran ventura della 
chiesa di s. Pi-assede, Pio IV la die- 
de in titolo nel 1 56 .{. al suo nipote 
Cardinal s. Carlo Borromeo, il quale 
splendidamente la rinnovò ed ab- 
bellì. Rifece la faccia esterna, il por- 
tico e gli scalini pe’ quali si ascende 
alla chiesa, rinnovò le tre navi in- 
terne ; fece accomodare i gradini 
per salire all'altare maggiore, cui 
chiuse con cancelli di marmo, c l>a- 
lausti'i di metallo; rinnovò i seggi 
intorno al presbiterio; rifece il ta- 
bernacolo, che sull’altare sostenevasi 
da qiiatu-o colonne di [H>rfido , ed 
il prospetto esteiTio del coro decorò 
colle statue delle sunte sorelle Pras- 
sede e Pudenziana, facendo fare due 
poggioli con ornato balaustrato an- 
co pel luogo ore si fa l’ ostensione 
delle reliquie, nel giorno di pasqua 
di risurrezione dopo il vespero, sen- 
za mentovare altri miglioramenti , 
come r ingrandimento del contiguo 
monistero. In questa chiesa il santo 
Cardinale più volte di notte si trat- 
tenne a lungo in orazione, partico- 
larmente ncll.1 confessione o cap- 
pella sotterranea dell'altare maggio- 
re, c nella cappella della santa co- 
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loDna. Quivi celebrava spesso la mes- 
sa, recitava il divino uffizio, e col- 
la propria famiglia vi orava, c la- 
ceva la meditazione. Abitò ncir^n- 
nesso palazzo, che edificò pel Cardi» 
nal titolare» ove in austerissima vita 
edificò tutti coir eserd/ào delle più 
belle virtù. Kella cappella, che è a 
lui dedicata in questa chiesa, si con» 
serva la tavola su cui crIì dava da 
mangiare ni poveri, e la sua sedia 
pontificale, raenti-e nel monistero si 
eiistodiscc la di lui mitra , e moz- 
tetta Cardinalizia. Anche s. Brigida 
era stata divotissima di questa chie- 
sa, come fu fi^uentata da s. Fi- 
lippo Neri, cose tutte che distesa- 
mente riporta il Piazza nella sua 
Gerarchia Cardinalizia ^ trattando 
di questo titolo. 

Il Cardinal Alessandro de Medi- 
ci ne fu pure titolare, c poi nel 
i6o5 divenne Papa Leone XI. Egli 
vi fece molti restauri , ed abbellì* 
menti : rifabbricò la sagrestia , fece 
dipingere da buoni pennelli, ne* va- 
ni dei muri della nave di mezzo , 
varie storie della passione di Gesù 
Cristo, ed arcliitetto dei migliora- 
menti fu il celebre Martino Longhi. 
Anticamente era parrocchia, ed un 
monaco adempiva le funzioni di par- 
roco. Nel lunedi santo tuttora si ce- 
lebra da tempo remotissimo la sta- 
zione , come ai ai luglio la festa 
di s. Prassede. Ove si conservano 
le reliquie, si custodisce un musai- 
co coir immagine del Salvatore, do- 
nato da s. Pietro al senatore s. Pu- 
dente padre di s. Prassede, col no- 
me dcU’istesso s. Pietro in lettere 
gi'echc; della quale immagine, dice 
il Severano, in F II eccles.^ sono stati 
levati alcuni pezzetti dalla pia avi- 
dità dei pellegrini. Si osserva in essa 
il volto di Gesù Cristo di viso lun- 
go, gracile, e macilente, simile alle 
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altre (gitali immagini, che si veggono 
in Roma, ed in molte altre parti del- 
ia cristianità. Di questa venerabile fi- 
gura fa menzione il Lindano, Apo~ 
hg. prò Liturg. s. Petti, cap. 17 . 

Per un antico portico adoiiTìO di 
due colonne si ascende alla chiesa ; 
.essa si apre in tre navate separate 
da sedici colonne di granito. La ti-j- 
buna è in alto, e vi si ascende per 
una doppia scala, i di cui gradi- 
ni sono di rosso antico , e vengo- 
no tenuti rarissimi per la gran» 
dezza dei massi. L* altare mag^oTe 
fu ridotto nella forma che si vede^ 
dalla generosità del Cardinal Pico 
de* duchi della Mirandola nel de» 
corso secolo, servendosi dell* architet- 
to FciTari. Esso è isolato, e coperto 
da un baldacchino, che vien sostenu» 
to dalle mentovate colonne di por, 
fido. Nel presbiterio fra l’arcone, e 
la suddescritta tribuna, reggono due 
coretti fatti erigere da s. Carlo, sei 
belle colonne di marmo bianco, con 
scanalature rastremate , fogliami e 
capitelli analoghi di giottesco stile. 
Le cappelle sono decorate di mar- 
mi, c di diversi buoni dipinti, e ti-a 
i depositi va rammentato quello del 
Cardinal Cetivo, pel merito artisti- 
co. Nella sagrestia ammirasi la ce- 
lebre tavola della flagellazione, di 
Giulio Romano. 11 campanile di 
questa chiesa viene descritto e ce- 
lebrato da Francesco Cancellieri , 
nelle sue Campwie a pag. i36. Ai 
2 1 luglio, festa della santa titolare, 
il senato romano in ogni quadrien- 
nio fa 1 * olTerta di un calice di ar- 
gento con sua patena, e quattro tor- 
cie di cera. 

S. Priscj, titolo Cardinalìzio in cu- 
ra degli Agosùnianiy sul monte 
Aventino nel rione Trastevere. 

Nella parte dell* A ventino, che 
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guortla vcno oriente, è posin questa 
chiesa , ove si vuole che fosse un 
tempio dedicalo a Diana, ovvero, se- 
condo altri, ad Ercole. Alcuni pre- 
tendono esservi state le terme del- 
r imperatore Decio. Gli antichi &- 
volosamente narrano, che in questa 
parte dell'A ventino fo!»e la grotta 
di Fauno, e di Pico con una fonte, 
in cui Numa Pompilio pose del vino 
per inebriarli, e riportano la favola di 
Evandro, di Ercole, e di Giove Elicio, 
cose che si spiegano da que’ vei-si, i 
quali leggoasi nella chiesa a mano si- 
nistra dell’altare maggiore, e furono 
ivi posti da Papa Gili.vto III. Dai me- 
desimi versi pur rilevasi, che s. Pie- 
tro mentre fu in Roma, per alcun 
tera|>o abitò in questo luogo , e vi 
celebiò la messa, battezzandovi molti 
convertiti alla fede. Anzi alcuni as- 
seriscono che nel luogo di questa 
chiesa, ch’era la casa dei santi coniu- 
gi Aquila e Priscilla , s. Pietro vi 
passò prima di recarsi nella casa di 
Pudente. Si conserva ancora il fon- 
te dell’acqua colla quale battezzava, 
e fra quelli che furono ammessi al 
sagro lavacro, vi furono i detti due 
coniugi ospiti di s. Pietro , i quali 
ricettarono nella loro casa anche s. 
Paolo. 

Gli scrittori ecclesiastici chiamano 
questa chiesa (che eretta in titolo 
Cardinalizio fu consagrata olla ss. 
Trinità ) , de’ ss. Aquila c Prisca, o 
Pri.scilla, perchè poi dedicata in loro 
onore. Prima lo era ai soli ss. Aquila 
e Priscilla, ma dopo che il Ponte- 
fice .s. Eutichiano, ci-eato nel 27.^>, 
ebbe per rivelazione notizia del luo- 
go ov’era stato .sepolto il corpo di 
s. Prisca vergine e martire romana, 
si portò fuori di Roma col clero e 
col popolo, e rinvenutolo quivi con 
molto onore lo ripose, per cui il 
titolo prese il nome de’ ss. Aquila 
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e Prisca, e poi venne chiamato solo 
con quello di s. Prisca. Di fatti nel 
secondo concilio romano trovasi sot- 
toscritto Domenico prete de’ ss. Aqui- 
la e Prisca, come in altri concili , 
essendo uno de’ titoli Cardinalizi dei 
più antichi, per cui fra i suoi tito- 
lari sono a rammentarsi, Giovanni 
Colonna detto il Cardinal di s. Pri- 
sca, il quale morendo nel i ig8. Ce- 
lestino III il voleva per successore, 
rinunziandogli il pontificato. Onorio 
li, nel 1 127, diede il titolo al Car- 
dinal Enrico, che poi si uni coll’an- 
ti|tapa Anacleto li; ed Innocenzo li 
nel II 38 lo conferì al Cardinal 
Rainiero Crescenzio romano. Gio- 
vanni XXII, nel i 327, creò in Avi- 
gnone prete Cai-dinale di s. Prisca 
il proprio nipote Jacopo dal Forno, 
che poi gli successe nel pontificato, 
nel i 334 , col nome di Benedetto 
XII. Il Cardinal Giannangelo de 
Medici era titolare di s. Prisca, quan- 
do nel 1 55 g fu creato Papa. Tut- 
tavolta per un tempo rimase sosjie- 
so il conferimento del suo titolo , 
finché il Pontefice Sisto V nella 
bolla, con cui confermò i titoli, ve 
lo comprese, per cui nuovamente fu 
dato ai Cardinali. Anticamente il 
Cardinal titolare adempiva il servi- 
zio divino ebdomadario nella basi- 
lica di s. Paolo, e in tutti i lune- 
dì vi celebrava la messa all’altare 
papale. 

Xon si deve poi tacere, che an- 
ticamente furano posti in un son- 
tuoso contiguo monistero ad uffi- 
ziarla dei monaci greci basiliani, di 
quelli che fuggirono dall'oriente nel- 
la persecuzione delle sagre immagi- 
ni, e fu annoverata la chiesa tra 
le venti abimzie privilegiate, il cui 
abbate assisteva il Papa nei solenni 
pontificali. Ale.s.sandra II, che nel 
io 52 la concesse all’abbate Vindo- 
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cincnso, ecco come si esprime : Con- 
cedimuf etiam omnibus hujus loci 
abhntibus eccUsiani Priscnc cum 
digniUìle Cardinalis, eie. Gl’ impo- 
se (li riformare i monaci colla re- 
gola di s. Benedetto, confermando 
tutti i privilegi cui godeva la chie- 
sa. Di poi l’antipapa Clemente Hi 
la tolse ai monaci, ai quali la restituì 
Ui'liano II, facendo altrettanto Ca- 
listo 11 , c Innocenzo IH (piando lo- 
1-0 venne ritolta. Ma questo ultimo 
Pontefice sottomise i monaci al Car- 
dinal titolare prò tempore, e dispose 
che godesse la quarta parte delle 
entrate del monislero, come riferi- 
sce il Sirmondo, ep. q lib. I. Es- 
sendone per la sua lontananza tras- 
curato il culto, sotto Sisto V vi fu- 
rono posti i religiosi riformati di 
s. Francesco, dai quali passò in custo- 
dia agli agostiniani della congrega- 
zione di Lombaixlia , mentre n’ era 
titolare il Cardinal Benedetto Giu- 
stiniani genovese verso l’anno 1600, 
il quale, come poi si dirà, fu gran- 
demente benemerito dell’ edilizio. 

Zelando il culto divino della me- 
desima, il Cardinal Giustiniani già 
diacono di s. Giorgio in Vclabro, 
diaconia che gli conferì colla por- 
pora Sisto V nel i 58 (>, prima di 
mettere nella chiesa gli agostiniani, 
vi eresse una collegiata, con istituir- 
vi sci canonici, ed un arciprete; ma 
per pochi anni sussistettero, cd allora 
fu che tanto la chiesa, quanto il mo- 
nistero, il giardino e l’orto furono da- 
ti agli agostiniani del convento di 
M. Maria del Popolo per uso dì un 
noviziato, di cui se ne vede la me- 
inurìa nella iscrizione che i religiosi 
jyisei-o nella (anicra appresso la sa- 
grestia, il) onore del Cardinale Giu- 
stiniani. 1 canonicati si convertiro- 
no in tanti- benefizi semplici, come 
si racuuglie da una decisione del Iri- 
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banale della Rota, fatta avanti mon- 
signor Manzanedo , ed è in ordine 
la aoi, nella parte prima delle Re- 
censioni, pubblicata nell’anno 1609. 
In seguito venendo innalzato nel 
1675 al Cardinalato Alessandro Cre- 
S(xnzi, Clemente X avendogli (in- 
ferito questo tìtolo, procurò ripri- 
stinare la collegiata, ma ad onta del 
suo impegno dovette cedere alle (Kf- 
ficoltà che si frapposero. 

Tuttavolta venendo i sei (anoni- 
cali ridotti a benefizi sempli(à, tre 
sono perpetui , e tre vacabili. Due 
de’ primi vengono posseduti dal prio- 
re prò tempore degli agostiniani, ed 
uno dal (irpo de’ beneficiati di s. 
Lorenzo in Damaso, i quali ebbeiv) 
da Inn(Xxnzo X il detto cauonì(3ito 
in (ximpenso di al(niae piccole case 
die possedevano, c che furono de- 
molite nel riedificarsi la (diiesa di a. 
Agnese in piazza Navona, e il con- 
tiguo palazzo. Gli altri tre benefìzi 
vacabili sono di nomina del Cardi- 
nal titolare, qualora non sicno af- 
fetti alla santa Sede gli ultimi pos- 
sessori. Tenui sono le rendite di 
cadauno, c sono sui luoghi de’ monti, 
fruttando ognuno annui scudi tre- 
dici e baiocchi ottantotto c mezzo. 
La prebenda è oi'a in barili cinque 
di mosto, per canone annuo impo- 
sto sopra alcuni orti, e vigne adia- 
centi, c confinanti co’ beni del ca- 
pitolo, e che una volta appartene- 
vano al medesimo. Ora però latto- 
ne il censo colla camera Apostolica, 
sì ritira dalla direzione de’ luoghi 
di monti (x>n ordine la somma 
tenue di scudi quattro , e baioc- 
chi scttantadue all’anno. I detti 
benefizi godono ancora di un’ an- 
nua spartizione, più o meno di 
scudi ti'c e baiocchi cinquanta. Di 
questi in comune si esige la som- 
ma totale dalla direzioue del debito 
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pubblico, dalia compagnia della mor- 
te della nazione israeUtica di Roma 
pel cosi detto Ortaccio, ove seppel- 
liscono i loro cadaveri, data ad essa 
in enfiteusi pcipetua. L’ esattore be- 
neficiato di s. Lorenzo in Damaso, 
il procuratore, ed il computista ven- 
gono pagati annualmente dai due 
incassi mentovati, ed il residuo di- 
viso dà a ciascun canonico circa scu- 
di tre e baiocchi cinquanta suddetti, 
ed al cadere dei quiodennii circa 
scudi cinque. 

Ritornando all’edifizio di questa 
chiesa, il Panciroli, Tesori nascosti 
p. 709 dice, che dopo le persecuzio- 
ni questo antico titolo sotto il no- 
me de’ gloriosi martiri Aquila e 
Priscilla, e di s. Prisca che fu chia- 
mata protomartire dell’ occidente dal 
Venuti, fòsse nobilitato con qualche 
fabbrica da Costantino Magno, e da 
s. Silvestro I. Certo poi è che A- 
driano I, nell’anno 773, la riedificò, 
e siccome per la vecchiezza era per 
cadere, accorse il Pontefice Calisto 
III nel 1455 a rifabbricarla, come 
si vede dal suo stemma ed iscri- 
zione metrica di sopra nominata. 
In appresso volendo Leone X che 
i colpi de’ suddetti tre santi marti- 
ri venissero con sicurezza custoditi, 
li fece tra.sportaie nella chiesa dei 
ss. Quattro nel monte Celio, da do- 
ve poi ne fu qui gran parte ripor- 
tata. Il menzionato titolare Cardi- 
nal Giustiniani, verso l’anno 1600 
nel pontificato di Clemente Vili, 
con architettura di Carlo Lombar- 
di di Arezzo, vi aggiunse la facciata 
esterna, ne ampliò l’atrio, rinnovò 
ed abbellì con pittuiv; la confessio- 
ne e l'altare sotterraneo, che dicesi 
consagrato da s. Pietro, rifece il sof- 
fitto ornandolo con dorature, e gli 
donò diversi sagi-i arredi. Anche il 
nominato Cardinal Crescenzi, ed al- 
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tri benefattori titolari presero cura 
della chiesa, e del contiguo convento, 
che venne ampliato dal p. Dacci 
vicaiio generale degli agostiniani del- 
la congregazione di Lombardia; e, 
verso il 1734, Clemente XII fece 
molti miglioramenti nella cliiesa, co- 
me attesta una marmorea iscrizione, 
che si legge a destra dell’ ingresso. 

Anticamente la chiesa ebbe due 
ingressi, ma al tempo dell’ Ugonio 
già ne aveva un solo. Essa è divisa 
in tre navi con quattordid colonne 
antiche, le quali per renderle piò 
solide, furono incassate nel muro di 
altrettanti pilastri. Le pareti furono 
dipinte dal Fontebuono; il quadro 
dell’altare principale è del Passigna- 
ni, e rappresenta il battesimo della 
santa. iVel mezzo della nave gran- 
de è un’ampia inferriata che illu- 
mina la sottoposta confessione, alla 
quale si scende per una comoda e 
doppia scala circondata da balaustra- 
te. In essa è un quadro di musai- 
co rappresentante s. Pietro, c incon- 
tro l’altare è il vaso, che si preten- 
de servisse di battistcrio a s. Pietro 
quando battezzò i ss. Aquila, e Pri- 
scilla, ed altri pagani venuti alfa fe- 
de, leggendosi da un fato inciso: 
BAPTISH0M 8 . PETni. La festa di s. 
Prisca ricorre ai rS gennaio, e la 
stazione da tempo arrtichissimo vi 
si celebra nel martedì santo. 

S. PuDEnzijys , titolo Cardinali- 
zio in cura delle canonichesse re- 
golari di s. Agostino, o Latera- 
nensi, nel rione Monti. 

Sorge questa vciterabilissima chie- 
sa alle radici del monte Viminale 
nel vico detto anticamente Lateri- 
zio, o Patrizio, perchè Servio Tul- 
lio re dei romani, dubitando della 
tcdcltà de’ nobili cittadini romani i 
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quali erano patrìzi, comandò che tutti, 
ahlnnilonate le loro case, si portas- 
sero ad abitare per questa stinda. 
Per tal causa il sito fu detto F^ico 
Patrizio, che dalla moderna Subur- 
ra si estendeva sino alla porta Vi- 
minale. Oi-a essendo occupato il sito 
dalla villa Massimo fabbricata da Si- 
sto V (il quale perciò avendo spia- 
nato le ineguaglianze, tolse l'antica 
via che divideva il colle Esquilino 
c il colle Viminale), l’antico vico 
Patrìzio termina appunto alla por- 
ta di detta villa, ove si legge la me- 
moria della porta Viminale. Dagli 
ntti poi de’ ss. martiri si raccoglie, 
die quivi fosse la rinomata grotta 
Nepoziana, perchè molti asseriscono 
che fosse nel vico Patrizio, e forse 
dovette chiamarsi Novaziana da Ne- 
vato figliuolo di s. Pudcntc, come 
furono appellate le terme che ivi 
esistevano, ed anco Timotine da Ti- 
moteo altro figlio di s. Pudente, le 
quali edificate dai due fratelli an- 
cor oggi se ne veggono alcuni avan- 
zi presso la chiesa. Sotto tali terme 
dovevano esseie le mentovate grot- 
te o cimiterio, e foi'sc quello in cui 
il Papa s. Stc£mo I battezzò cento 
otto persone. 

Recatosi in Roma il prìmo som- 
mo Pontefice s. Pietro nell’anno 4^ 
di Cristo, dopo di cs.scrc stato pcr 
alcun tempo ad abitare in Traste- 
vere presso la chiesa di s. Cecilia , 
e di poi sull’ Aventino nel luogo ove 
è la Cìùcsa di s. Prisca ( V edi), a- 
vendo convcrtito alla fede il sena- 
tore romano Pudente, questi lo con- 
dus.se nella sua abitazione, ove ap- 
punto è la chiesa di s. Pudenziana. 
Quivi pertanto vuoisi die s. Pietro 
incominciasse a praticare i riti, e il 
culto divino in Roma, c celebrasse la 
prima messa. Quivi formò gl’ inco- 
minciati fondamenti della Chiesa ro- 
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mana, e da quivi propagò sempre 
più la sua giurisdizione, ordinando 
su quella stadia o Cattedra (Fetìi^, 
datagli da Pudente , vescovi c sa- 
cerdoti, c perciò sped*! a propagare 
la fede s. Aiiollinare a Ravenna, s. 
Prisco a Capua, s. Aspreno a Na- 
pili, s. Romolo a Fiesole, s. Eutro- 
pio a Verona, s. Prosdodmo a Pa- 
dova , s. Siro a Pavia , s. Filippo 
Argirone nella Sicilia, s. Encario a 
Treveri , Toivjuato nelle Spagne , 
friulinno a Cenomani , s. Aristoba- 
lo nella Brettagna, s. Clemente in 
Fi-ancia, ed nitri molti in diver- 
se parti del mondo. Qui puro or- 
dinò Lino, Cleto, e Clemente I che 
gli successero nel Pontificato, e qui 
scrisse In sua prima lettera a’ cri- 
stiani discacciati da Gerusalemme , 
consolaiiduli con paterne parole ; e 
quivi battezzò Pudente con tutta 
la sua famiglia, per cui fuwi eret- 
to un fonte battesimale, dal Ponte- 
fice s. Piu I, avendovi esercitato un- 
ch’ egli l’apostolico ministero. Dopo 
avere risieduto s. Pietro .sette anni 
in Roma, ne parfi pel bando iin|ic- 
rinle, che esiliava tutti gli ebrei, la- 
sciando al suo ospite s. Pudente il 
libro del vangelo, che aveva fatto 
scrivere da s. Marco in latino, ed 
un’ immagine del Salvatore, che poi 
fu collocata nella chiesa di s. Pras- 
.sede. Terminato il baudo, s. Pietro 
lece ritorno in Roma con s. Paolo, 
e si vuole che ambedue per qual- 
che tempo abitassero nel |ialazzo di 
s. Pudente. Poscia in questo luogo 
s. Pudenziana figlia di Pudente , 
seppellì tremila corpi di santi mar- 
tiri, c ad imitazione della sua so- 
rella Prassede, in un pozzo che og- 
gidì pur si vede nella diiesa, ri- 
]xincva il sangue dc’martiri, che 
raccoglieva con una spugna. Dopo 
la sua morte, il Punlclice s. Pio 1 
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eletto nell’anno i 58 , ad istanza di 
s. Prassede, eresse la chiesa in titolo 
in onore di Dio, c di s. Pudenziana. 

Qual poi sia la prima chiesa, 
che fu consagrata in Roma, se que- 
sta, o quella di s. Pietro in Fincur 
lis, oTTcro altra, il Cardinal Bona 
non lo sa decidere. Rerum liturg. 
lib. V, cap. 19, § I, dicendo che 
la cosa é incerta. Ne trattano perù 
eruditamente il Fiorentino, Exerc. 
Xf ad diem 1 Aug., ed il Rinal- 
di , Annali ecclesiastici j all’ anno 
161. La chiesa prese poi il titolo 
di Pastore, da sant’ Ei'mctc fra- 
tello di s. Pio I, che pur si cliia- 
raava Pastore pel seguente avve- 
nimento. Essendo nata divergenza 
sul tempo della celebrazione della 
pa.squa, apparve a Pastore un angelo 
in Ibrma di pastore, e gli rilevò es- 
ser volere divino, che si celebrasse 
sempie in giorno di domenica: co- 
sì il Piazza nel Menologio romano 
perpetuo, patte II, pag. 75. Àlui 
sono di opinione, che prendesse il 
titolo di Pastore dal nome del me- 
desimo fiatello di s. Pio I, perclii 
questi a lui la diede in cura. Nè sì 
deve tacere, che in questo luogo, pri- 
mizia della leligiune cristiana in Ro- 
ma, onorato colla presenza, residen- 
za, e sagriCzio di s. Pietro, e colla 
predicazione di 8. Paolo, secondo 
il Pauliano, il Pontelìce san Cle- 
mente I concesse l’ indulgenza , e 
forse la più antica di qualsivoglia 
di Roma. Jo. Bapt. Pauliano, 
De jubilaeo, lib. HI, ed il Baronio 
Aiutai, ad annum 44 - All’ anno poi 
1S9 lacconta la gran carità, che in 
questa casa c titolo si usava co’ no- 
velli u'istiuiii , massime con quelli 
provenienti duU’oriente, coi quali pra- 
licavosi amorevole ospitalità, ]>er cui 
vi prese alloggio anco s. Giustino 
lilosofo maitire. 

VOL. XIII. 
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Dal podrc di s. Pudenzio s. Pii- 
deute, questo titolo Cardinalizio si 
chiamò pure col suo nome, e quando 
nell’anno 385 fu a-cato Papa s. 
Siricio, trovavasi prete Cardinale dì 
questa chiesa. Quindi s. Gregorio 
I vi pose la stazione del maitcdì 
dopo la terza domenica di quaresi- 
ma ; ed in progresso il Gii-dinal 
titolare nel veneixlì celebrava sul- 
l’altare papale della basilica di s. 
Mai-ia Maggiore, essendo addetto al 
servizio ecclesiastico ebdomadario ; 
della qual basilica divenne filiale la 
chiesa di s. Pudenziana, per cui 
tuttora il capitolo ai 19 maggio, 
festa delia santa vergine, e nel di 
della stazione vi si reca a celebrare 
la messa, e i divini uffizi. Dipoi 
parte delle rendite della chiesa di s. 
Pudenziana , formava la prebenda 
del Cardinal arciprete della mento- 
vata basìlica, ma verso l’anno i 543 
Paolo HI ad istanza del Cardinal 
arciprete Guido Ascanio Sfoi-za, che 
in perpetuo le rinunziò, applicate 
vennero alla stessa basilica pel man- 
tenimento de’ musici, ed altri bisogni 
della basilica. 

Questa venerabile chiesa fu più 
volte restaurata, ed abbellita. Pri- 
mieramente si vuole che il detto 
Pontefice s. Siricio ne fòsse beneme- 
rito. Quindi Adriano I nel 774 la 
rifece : s. Leone HI le donò un 
ornamento di seta bianca ; c poi, 
come racconta il Vittorclli, verso 
l’anno 884, venne restaurata da 
Adriano HI, come ne faceva testi- 
monianza un monogramma del suo 
nome. In appresso un Lai Cardinale 
Benedetto titolare , di nuovo la 
rifabbricò , nel pontificato di s. 
Gregorio VII, e la cousagrù in oiioie 
di s. Pastore, e di s. Giovanni 
Battista , oltie di s. Pudenziana , 
leggendosene la memoria s«-guenle 
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nella cappella di s. Pietro incisa su 
tavole in marmo, la quale prima 
stava al vecchio pulpito pi'esso l'al- 
tare grande: 

Tempore Gregorii tepteni prae- 
sulis almi 

Praesbyler eximiu t, pneclanu vìr 
Benedictum 

Moribus, ecclesiam renm’avil fan- 
ditus islam, 

Quam consccravit sacer idem Car- 
dinequenalis : 

Ejusdem sane fedi super tempore 
Papae 

Augusti mensis septenis nempe 
Kalendis, 

Nomine Pastoris, praecursorisque 
Joannis. 

Nel 1278 Nicolò IH fece Car- 
dinale titolai-e di s. Pudenziana, 
Girolamo Mascio, che nel ia88 di- 
venne Ponteiìce Nicolò IV. Eletto 
nel i 447 Nicolò V, per molto 
tempo gli piacque ad abitare nel 
contiguo palazzo, come asseriscono 
Novaes, e Borgia. Dipoi nel i549 
Paolo IH ne conferì il titolo colla 
porpora a Giannangelo de Medici , 
che nel i5?9 salì al pontificato 
col nome di Pio IV. Nel declinare 
di tal secolo, l’altro Cardinale tito- 
lare Enrico Caetani, con ecclesiasti- 
ca magnificenza restaurò la cliiesa, 
e per la sua nobilissima famiglia 
riiabbricò splendidamente la cap- 
pella di s. Pastore, in onore de’ ss. 
re Magi, della quale parlammo al 
tomo VI, pag. a 16 del Diziona- 
rio all’articolo della famiglia Cae- 
tanì. Altro titolare degno di special 
menzione è il beato Paolo Durati 
detto di Arezzo. Allordiè poi Bene- 
detto XIV volle rendere nel iy43 
più solenne l’ottava de’ ss. Pietro 
e Paolo, stabifi die nd dì primo 
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di luglio, in memoria dall’ avervi 
abitato, il collegio dei protonotari 
apostolici si recasse in questa chiesa, 
ad assistere al pontificale. Antica- 
mente la chiesa di s. Pudenziana fìi 
ufHziata dal dero secolare, finché 
Innocenzo II nel ii3o la diede in 
custodia ai canonici r^olari di s. 
Maria del Beno di Bologna, dicen- 
do altri che Adriano IV del 1 154 
l’accordò ai canonici regolari late- 
ranensi. Sotto Urbano VI dai cano- 
nici regolari per istanza del Cardi- 
nal Bainulfo Gerza Monturco, tito- 
lare di s. Pudenziana , vi furo- 
no collocati i monaci camaldolesi , 
che vi fecero fiorire la regolare 
disciplina, ed avendola lasciata, $. 
Pio V la diede ai p. domenicani, 
penitenzieri di s. Maria Maggiore. 
Quindi, avendo Sisto V confermato 
nel i586 la congregazione de’ ci- 
sterciensi detti foglianti, per le pre- 
mure del nominato Cardinal Cae- 
tani, ad essi la consegnò. Questi 
si distinsero nel farvi risplendere il 
divin culto, adornando la chiesa, e 
rendendo più ampio, e comodo il 
contiguo monistero. Fu a questi 
cisterciensi, che nel i6o5 Leone XI 
diede r incarico di riformare gli 
Agnus Dei di cera , da benedirsi 
dai Pontefici, lo die confermò nel 
1608 Paolo V. Ma per le note ul- 
time vicende, rimanendo il moniste- 
ro senza monaci, per ordine di Pio 
VII, in esso furono collocate le ca- 
nonidiesse regolari di s. Agostino, 
dopoché il loro monistero dello 
Spirito Santo fu attei'rato nella 
fiancese amministrazione, per am- 
pliare il foro trajano, come meglio 
dicesi al tomo VII del Dizionario 
p. a33, parlandosi di tali canoni- 
chesse. 

Prima si salivano dieci gradini 
per giungere alla chiesa, ed ora a 
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cagione delt’alzamento della «Irada, 
se ne scendono parecchi per entrar- 
vi. La facciata esteriore è semplice, 
e già fu dipinta da Pomarancio. 
L’interno è a tre navi, sostenute 
dai pilastri, in cui sono incassate le 
antiche colonne di marmo bigio, 
due delle quali a spira si vedono 
ai lati della porta. La tribuna è 
decorata d’ un antico musaico e- 
grrgiamente conservato , fatto da 
Papa Adriano I. Si vedono in esso 
molte prospettive e figure attorno 
ad un Salvatore, con libro aperto 
in mono, nel quale si legge : Domi- 
mis consen’ator ecclesiae Pudentia- 
nne. Per le figure, sono rimarche- 
voli tra gli apostoli quelle di s. Pie- 
tro e di s. Paolo, non che quella 
di s. l’udente. L’ Ugonio attribui- 
sce questo musaico ai tempi di 
AdrinnolII,e lo dice eseguito per sua 
cuni. Il quadro colla santa titola- 
re, insieme olle effigie dei suoi fra- 
telli i ss. INovato e Timoteo, sono 
del Nocchi di Lucca. La cupola, e i 
suoi peducci furono dipinti da Poma- 
rancio ; le statue in istucco le fece il 
Keti, e gli angeli, che reggono l’orga- 
iio e i coretti, sono del Maini. Fra le 
cappelle primeggiano quella succen- 
nata dei Caetani, e (|uella dedicata 
a .s. Pietro , nella quale cappella 
vuoisi che celebrasse il santo apo- 
stolo, e perciò l'altare è privilegia- 
to , venendo abbellita la cappella 
nel iSpG da Desiderio CoHino fran- 
cese. Parlando il Cancellieri, Me- 
morir {storiche tirile sagre teste dei 
ss. Pietro e Paolo, a pag. 72 , del- 
raltarc ove celebrò s. Pietro, il quale 
conservasi entro quello papale della 
basilica lateraneu.se, aggiunge che 
di un’altra mensa di legno, in cui 
vi è tradizione che celebrasse s. Pie- 
tro, ed esistente nella chiesa di s. 
Piidenziana, ne trattano il Torrigio, 
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Della chiesa di s. Pudensiana nei 
sagri Trofei p. a3; il Mabillon 
Mus. Italie, t. I, p. 58; e Vincen- 
zo M. Costanzi, de Ecclesia s. Pw- 
dentianae p. 335. La detta cappella 
di 8. Pietro ha sull’ altare, entro 
del quale dicesì essere la suddetta 
mensa di legno, due statue di Gio. 
Battista della Porta, che rappresen- 
tano Gesù Cristo, il quale dà le chia- 
vi a .s. Pietro ; e gli affreschi della 
volta che furono condotti dal Ba- 
glioni, esprimono alcune storie del 
principe degli apostoli. 

Sulla chiesa di s. Pudenziana, la 
quale ebbe anche il nome di basilica, 
oltre i citati autori, ed altri, si ha 
Benigno Oavanzati, Notìzie della ba- 
silica di s. Pudenziana, Roma 1725 , 
ed il libro intitolato. Divozione a 
s. Pudenziana, ed olii santi tre mi- 
la martiri sepolti in detta chiesa. 
Ruma f73i. Il senato romano in 
ogni quadriennio fa a questa chiesa 
r offerta d’ un calice di argento con 
sua patena, e quattro torcie di cera 
nel di della festa di s. Pudenziana. 

Ss. Qu.skàstj martiri, de’ pp. mi- 
nori Osservanti. Fedi. 

Ss. QUyiTTlìO Coronali, titolo Car- 
dinalizio, in cura delle monache 
agostiniane del conservatorio del- 
le orfane, nel rione Campitelli. 

Questa nobilissima ed antica chie- 
sa è sul monte Celio, in quella parte 
che guarda verso l’oriente, e il 
monte Esquilino, ne! luogo che si 
disse Castra peregrina, dagli allog- 
giamenti, che ivi stabili Augusto, pei 
soldati forestieri. Si vuole eretta da 
s. Mclcliiade, come dice Panvinio, 
prima die divenisse Papa nell’anno 
3 II, in onore di quattro soldati 
fratelli Severo, Severiano, Carpofo- 
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ro, e Vittorino martiri nella perse- 
cuzione di Diocleziano, i quali es- 
tendo oomicolai-i, che aveano pcr 
uiBzio di ricevere gli atti de’ con- 
dannati, aveano ricusalo di farlo 
nelle cause de’ ci'istiani destinati al 
martirio. S. Melchiade li seppelFi 
nella via Labicana, forse nel d- 
mitcrio ad duos lauros, presso i 
santi martiri Claudio , Nicostra- 
to , Sinibriano , Castorio , e Sim- 
plido, i quali patirono il marti- 
rio perchè, essendo scultori, si ri- 
cusarono di fare statue, che doveva- 
no servire per idoli ai gentili, della 
qual professione alcuni vorrebbono 
anche i precedenti quattro martiri. 
Divenuto Papa s. Melchiade, a questi 
ultimi ordinò 1 ’ uffizio , e siccome 
ignoravnnsi i loro nomi, disse che se 
ne celebrasse la memoria col nome 
de’ ss. Quattro Coronati, dalla coro- 
na del martirio. 

Di questa chiesa fece onorevole 
menzione s. Gregorio I, il quale per 
la divozione che ne aveva, vi tras- 
icri la stazione nel lunedì dopo la 
quarta domenica di quaresima, che 
tuttora vi si celebra, la quale prima 
slava nella chiesa di s. Cajo. Da 
questa cliiesa vuoisi, che vi trasferisse 
il titolo Cardinalizio ancora, per 
cui si ha un Fortunato prete Car- 
dinale de’ ss. Quattro Coronati nel 
condiio celebrato da quel Papa. 
Il Pontefice Onorio I, verso l’ anno 
63o, riedificò la chiesa sull’antica, 
e forse il fece da Cardinale nel 
pontificalo di s. Gregorio I, che poi 
l’ onorò colla detta stazione, e col 
titolo. Il Cardinal titolare antica- 
meate e.sercitava le funzioni ebdo- 
madarie nella patriarcale basilica di 
$. Lorenzo fuori le mura in tutti i 
sabbati, celebrando sull’ altare ponti- 
fìcio. In seguilo Adriano I la rin- 
novò, e siccome Scigio li l’avea 
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data in titolo a s. Leone IV, per- 
diè era titolo fino da s. Gregorio 
I, come rilevasi dal menzionato con- 
diio romano da lui celebrato, appe- 
na quel Papa morì, in questa chie- 
sa si convocarono il cl^, e il 
popolo, che portarono fra gli ap- 
plausi s. Leone IV alla vidna ba- 
silica lateranense, ove lo venerarono 
Pontefice, il che avvenne agli i i 
aprile dell’ 847 . Fu allora, che s. 
Leone IV dai fondamenti rifece la 
chiesa, Pabbclfi, e le fece il dono 
di molti vasi d’ oro e di argento, 
ed altri sagri arredi, come poi fe- 
cero altri successori. Quindi ricercò, 
e rinvenne i corpi de’ ss. Quattro 
Coronati, i di cui nomi si seppero 
per divina rivelazione, ed insieme a 
quelli dei dnque santi martiri scul- 
tori summentovati, li collocò sotto 
la confessione, o cappella sotterranea. 
Nel marmo posto da un lato del- 
l’altare maggiore, vengono descritti 
non solo i detti corpi santi qui 
riposti da s. Leone IV, ma quelli 
di altri santi, e di altre insigni re- 
liquie. Tale fti poi il culto, che si 
professò ai ss. Quattro Coronati , 
che nella festa di essi agli 8 novem- 
bre i Pontefici usavano il triregno. 
11 Piazza, nella Gerarchia Cardiiuiii- 
ziu a pag. 55g, e 5Go, riporta il 
aitalngo delle nominate reliquie , 
postevi da s. Leone IV. 

Nell’anno 885, e ai i5 luglio, 
quivi fu acclamalo Pontefice Stefa- 
no V detto VI, il quale essendo 
titolare della cliiesa, abitava l’annes- 
so palazzo de’ Cardinali. Nel 108 5 
per la dilfereuza dell’ investiture ec- 
clesiastiche, tra Enrico IV impera- 
tore, e s. Gregorio VII, il primo 
si ivcò in Roma con un esercito, e 
costrinse il Papa a ritirarsi nel Ca- 
stel s. Angelo, ove l' assetliò. Intan- 
to recatasi in Roma in ajuto del 
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l’unUiìoe, Eoberto Guiscardo duca 
«li Puglia, r imperatore N ritirò a 
Siena. Tutlavolla, siccome i di lui 
tutori fecero resistenza, il duca in- 
cendiò vari luoghi della città, onde 
trasportare nel trambusto s. Gre- 
goi'ìo VII nel patiiandiio lateronen- 
se, come gli rìusci. Tra i luoghi 
che perirono per le fiamme, vi fìi 
anco questa chiesa, la quale rimase at- 
ten'ata. Ptualtro non andò guari, che 
Pasquale II non solo la rifabbricò 
dai fondamenti, e l’ adomò, ma ai 
30 gennaio del 1 1 1 6 solennemente 
la consagrò. Inoltre vi eresse ao 
canto un magnifico palazzo ponti- 
ficio, il quale fu abitato da Sigis- 
mondo imperatore, quando nel mag- 
gio 1433 giunse in Uoma per es- 
sere coronato da Eugenio IV. 

Nel pontificato di Martino V, 
essendone titolale il Cardinal Al- 
fonso Carillo spagnuolo, risarai in 
gran parte la chiesa , del che si 
legge per testimonianza la seguente 
isaizione , posta nell' atrio o vesti- 
bolo sotto d di lui stemma genti- 
lizio; 

Haec quaecumijut vides veteri pro- 
strata mina, 

Obmta verbenis, hederis, dum ìs- 
<jue Jacebant, 

Non tulit hispanus CariUo Al- 
phonsus, honore 

Cardineo fuigens, sed opus Ucet 
occupat ingens 

Sic animus magno reparatque pa- 
latia sumpta, 

Dum sedei exdncto Mardmu schis- 
mate quintus. 

Altro titolare spagnuolo fii il Car- 
dinal Alfonso Borgia, che nel i 455 
divenne Papa col nome di Calisto 
III. Quindi nel i 545 Paolo III ne 
dichiarò Cardinale prete Enrico fi- 
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glio del re di Portogallo, il quale 
nella minoritìi del re Sebastiano suo 
nipote, fu reggente del regno, e per 
la di luì morte ascese al trono, 
conservando la dignità e le insegne 
Cardinalizie, ed era di tali pr^ e 
virtò, che poco mancò ad essere 
fatto successore a Paolo IH. Pio IV 
accomodò in più poi'ti la cliiesa, ed 
il monistero, che per lungo tempo 
avea servito di abitazione ai mona- 
ci camaldolesi, e nel i 56 o diede sì 
la chiesa che il monistero al con- 
servatorio delle povere zitelle orfa- 
ne, di cui si tratta all’articolo Col- 
legio Saldati (Fedi), togliendole dal 
monistero per loro eretto, ove ora 
é l’ospedale de’ Dcnfratelli nell’iso- 
la tiberina. Lo stesso Pio IV aprì 
incontro alla chiesa una comoda 
via, che conduce alla basilica di s. 
Giovanni in Latcrano. 

L’ anticliìssimo oratorio, che si 
vede sotto il portico, è dedicato da 
Ste&no Cardinale di s. Maria in 
Trastevere, nel pontificato d’ Inno- 
cenzo IH, a Papa s. Silvestro I, è 
decorato nelle pareti d’ interessanti 
pitture del sesto c settimo secolo, 
rappresentanti parecchi fatti della 
vita di Costantino magno, e di s. 
Silvestro I. il Cardinal Rinaldo 
Conti, che fu poi Alessandro IV, 
nel 1346 sotto Innocenzo IV la con- 
sagrò, di «die ne fa fede una iscri- 
zione in manno ivi posta. In una cro- 
naca di Fiandra, riferita dagli scrit- 
tori della Germania al foglio 84 
citati dal Martinelli, Rom. ex Elhni- 
ra sacr., si racconta : Tlu-odoricits 
Pontifex Trevirensis sub Leone FUI 
crllam ss. Quatuor Corona iorum, 
cum omnibus Appenditiis sui.f sibi, 
suisque sucecssoribus in perpetuum 
acqidsiviL Dal che si scoige, che 
fui-sc questo oratorio fu assegnato 
per di lui residenza, quando si fo».- 
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M recato in Roma l’ arcÌTescOTo di 
Trcveri, come presso la chiesa di 
s. Giovanni ante portam latinam , 
eravi la residenza per quello di Co- 
lonia. In questo oratorio pregevole 
per le sagre c pi-eziose reliquie die 
ivi veneransi, sino dal i4<>6 sotto 
Innocenzo VII, gli scultori, e scal- 
pellini, sotto l’invocazione dei santi 
Quattro Coronati, e degli altri dn- 
que santi martiri, che aveano eser- 
citata la professione di scultori, 
eressero una confraternita d' ambo 
i sessi, y. Piazza, Opere Pie ec. p. 
633, Della Confraternita dei ss. 
Quattro incoronati. 

Ritornando alla nostra chiesa , nel 
i583 Gregorio XIII vi prepose in ti- 
tolare il Cardinal Giannantonio Fac- 
chinetti bolognese, il quale, ai 3g ot- 
tobre iSgi, fu eletto Papa col no- 
me d’ Innocenzo IX, ed in onore 
de’ santi titolari, volle prendere il 
solenne possesso della basilica late- 
ranense agli 8 novembre giorno 
della loro festa ; nel creare poi ai 
i8 dicembre il nipote Antonio Fac- 
chinetti della Noce diacono Cardi- 
nale, gli diede questa chiesa per 
diaconia , c mori il Cardinale nel- 
1’ anno i6o6. Quindi nel 1G34 
il Cardinal titolare Giovanni Gar- 
da Millini , restaurando la chiesa, 
ebbe la religiosa consolazione di 
ritrovare i corpi de’ ss. Quattro Co- 
ronati Severo, Severiano, Curpofo- 
ro, c Vittorino, e fra le tante reli- 
quie che la chiesa possiede, rinvenne 
ancora il capo di s. Sebastiano mar- 
tire, il quale collocato in una teca 
d’argento da s. Gregorio IV, fu poi 
da s. Leone IV donato alla mede- 
sima. In seguito r altro Cardinal 6- 
tolare Girolamo Vidoni, nel i633 
collocò tal capo in nobile reliquia- 
rio in una cappella elegante dedi- 
cata al detto santo. 
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Per un atrio di antica costruzio- 
ne si entra in una corte, da dove 
per una sola poiia si ha ingresso 
alla chiesa. L’interno della chiesa 
è diviso in tre navi, sostenute da 
otto colonne di granito, quattro per 
parte, sopra le quali sonori i muri 
a guisa di loggie, come erano nelle 
antiche basiliche, ornati di altre co- 
lonne simili , ma più piccole. Le 
navi laterali sono a volta, quella di 
mezzo ha il soSìtto di legno con 
intagli, fatto fare dal sullodato Car- 
dinal di Portogallo : il pavimento é 
d’ opera alessandrina, accomodato 
in più parti. La tribuna già fatta 
erigere da Pasquale 11 fu ristorata 
dal Cardinal Millini titolare, con 
buoni afiieschi del Mannozzi, detto 
Giovanni da s. Giovanni, stimati per 
la vivacità della loro composizione. 
Questo pittore vuoisi fosse il primo a 
dipingere bizzairamentecon gli ange- 
li le aiigiolesse ; altri però attribui- 
scono tale introduzione al cav. d'Ar- 
pino, o all’ Allori. Il primo altare a 
diritta è dedicato alla nascita di Ge- 
sù Cristo, indi si vede il maestoso 
dcjiositodi monsignor d’Acpiino, udi- 
tore della Camera, insigne beneiatto- 
re dell’attiguo conservatorio, uomo 
dotto, che raccolse molti libri rari. 
Segue l’altare dì s. Sebastiano mar- 
tire, il cui quadro dipinse il BagUo- 
ni. Quivi è una capfielletta sotter- 
ranea, dove si scende per doppia 
scala; ed ivi si conservano i corpi 
de' santi btolari della cliiesa. 

Il senato romano in ogni qua- 
driennio per la festa de’ ss. Quattro, 
fa in questa chiesa la pia olièrta di 
un calice e patena di argento, e 
quattro torcie di cera. Abbiamo da 
Decio Memmolo, Della vita, chiesa, 
e reliquie de’ ss. Quattro coronati, 
Roma 1638; opera, che nella stessa 
città si ristampò nel >737. L Gio. 
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Pietro Lucatelli scrìsse, Le Notìzie 
concernenti la testa di s. Sebastiano 
martire y che si custodisce nella chie- 
sa de* ss. Quattro Coronati, Roma 
1757. 

Ss. Quintco e Givutta, titolo 
Cai^inalizio, con parrocchia in 
cura de* domenicani y nel rione 
Monti. 

Questa antichissima chiesa è de* 
dicala a s. Quirico (àociullo, ed alla 
sua madre Giuiitta martiri, ambe* 
due di Tarso, il cui altare vuoisi con* 
sagrato dal Pontefìce Vigilio, il qua- 
le fiorì jiel 546. Viene detta que- 
sta chiesa a Tor de* Conti, da quel- 
la die vidno grandiosamente eresse 
ne’ primi del secolo Xlll Innocenzo 
HI, Conti, perchè servisse di guardia 
alla dttà in occasione di tumul- 
to, o per testimonio di grandezza 
della sua illustre casa, e del suo 
glorioso pontificato : ma minaccian- 
do di poi rovina. Urbano Vili la 
fece in parte demolire. 

. Vei*so l’anno i 47 ^> Sisto IV re- 
staurò questa chiesa, e vi trasportò 
il titolo Cardinalizio, e la stazione, 
che nel martedì dopo la domenica 
di passione godeva la chiesa di s. Ci- 
riaco, la quale anticamente era nelle 
terme Diocleziarie; stazione, che ve- 
nendo alla chiesa de’ ss. Quirico c 
Giuiitta contrastata da quella di s. 
Maria in Fia Lata {Fedi), fu dal- 
la pontificia autorità deciso, che in 
tal giorno ambedue le chiese godes- 
sero la stazione. Quindi essendo già 
collegiata con capitolo di canonici, 
fu annoverata da s. Pio V nel nove- 
ro delle vicarie parrocchiali pei*pe- 
tue, ma allorahè, come diremo, 
cessò di essere collegiata, un reli- 
gioso domenicano ne divenne il 
panoco. Nel pontificato di Gr^o- 
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rìo XIII, enei i575, quivi fu fon- 
data la confraternita del ss. Sugra- 
mento, ai cui fratelli vennero con- 
cesse molte grazie ed indulgenze, e 
il sacco bianco, mentre per insegna 
si stabiPi un calice d’oro, con l’O- 
stia sopra in campo bianco. F. 
Carlo Bartolomeo Piazza, Opere pie 
di Roma pag. 53 o, Della confra- 
ternita del ss. Sacramento, ai ss. 
Quirico e Giuiitta a Torre de’ Conti. 

Lo stesso Gregorio XIII nel i 583 
fece prete Caidinale di questo tito- 
lo Alessandro de Medici, il quale 
nell’anno seguente ai 19 febbraio, 
avendola restaurata ed abbellita , 
solennemente consagrò in onore dei 
due santi titolari rnltara antichissi- 
mo, già consagrato da Papa Vigi- 
lio, e poscia nel i 6 o 5 fu a*eato 
Pontefice col nome di Leone XI. 
Gli successe Paolo V, il quale nel 
1606 alzò il pavimento, per libe- 
rarlo dalle inondazioni del Tevere. 
Quindi ne fu benefattore anco Ur- 
bano Vili, dappoiché la restaurò, e 
feccia fiancheggiare con alcuni pi- 
lastri. Clemente X la diede per ti- 
tolo al Cardinal Galeazzo Mare- 
scotti, le cui beneficenze a favore 
della chiesa, riporta il Piazza cita- 
to, nella Gerarchia Cardinalizia , 
parlando di questo titolo. ' 

Clemente XI, nel 1706, creò Car- 
dinale de’ ss. Quirico e Giuiitta Mi- 
chelangelo Conti, che nel 1721 gli 
successe coi nome di Innocenzo 
XIII; e tolta la collegiata, che vi 
era, rallìdò alla custodia dei reli- 
giosi di s. Domenico, i quali nel 
pontificato di Benedetto }ÙII , del 
loro medesimo Ordine, e da lui aiu- 
tali, rimodernarono ed abbellirono 
•la chiesa. Tranne il quadro dell’al- 
tare maggiore, rappresentante i due 
santi martiri, e di buon pennello, 
gli altri sono moderni: iu quello 
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dedicato a s. Giuseppe sposo di 
Maria Vci^inc, ed al ladrone s. 
Disnia, vuoisi che entro l’altare vi 
sia gran parte del corpo di quest’ 
ultimo. Di altre reliquie fa men- 
zione la lapide, che si legge nella 
stessa chiesa del suddetto Cardina- 
le titolare .de’ Medici, colla data 19 
febbraio 1 584 - La festa titolare ce- 
lebrasi ai 16 giugno, nel qual gior- 
no in ogni quadriennio, il senato 
romano fa a questa chiesa la pia 
oblazione di un calice di argento, 
c di quattro torcie di cera. 

S. Rocco, con parrochia, delTarci- 
confratemita dì s. Rocco, nel rio- 
ne Campo Marzo, y. Arcicom- 

FRATERIIITl DI S. RoCCO. 

Il magistrato romano, ogni anno 
ai 16 agosto festa del santo titola- 
re, olfrc a questa chiesa un calice, 
c patena di argento, con quattro 
torcie di cera bianca. Leone XII nel 
1824 colla Ixilla, Super Unìversam, 
stabilì in questa clùesa la cura pai'- 
rocchiale. 

S. Rouvàldo de’ monaci carnai- 
dolesi, nel rione Trevi. V. Ca- 
maldolesi monaci. 

Ss. Rt/PFiifA e SecoHDà, delle mo- 
nache del sagro Cuore, nel rio- 
ne di Trastevere. V. Sagro Cuo- 
re monache. 

S. Sàbsj abbate, de’ pp. Gesuiti 
del collegio Germanico, nel rio- 
ne Ripa. 

A questa chiesa si arriva per una 
piccola via situata dietro s. Ualhina , 
c la sua tbndazionc è antichis.sima, 
giacché l’ubbate del contiguo ino- 
iiistcro assisteva al rouiauo Poute- 
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dee nelle funzioni solenni , per es- 
sere la sua abbazia una delle venti 
privilegiate di Roma. Anticamente 
eravi la stazione nel martedì santo, 
come abbiamo dal Piazza, Eortero- 
logio, ovvero le sagre stazioni ro- 
mane, pag. 369, il quale parla dei 
pregi, e delle memorie ecclesiastiche 
di questa chiesa, non che nel tomo 
II del suo Emerologio a pag. 717. 
Venne dedicata a s. Sabba abbate 
di Cappadoda, e fondata ai mona- 
ci greci di s. Basilio verso l’anno 
55 o, che la chiamarono Cella Nuo- 
va, o Cella Novella, forse, come 
dicono alcuni, per essere stato il lo- 
ro primo ospizio in Roma , o, per 
diro miglio, per essere stati ivi 
trasportati da qualclie altro luogo 
della medesima città. Quivi risiede- 
vano duecento monaci gi'ed, che sal- 
meggiavano dì e notte, e detti perciò 
Acemiti, o Acemeti, cioè sempre vi- 
gilanti. Altri fonilo fondatore, o re- 
stauratore del monistero, s. Grego- 
rio I, che fu eletto. nel Sgo. È poi 
certo che presso la chiesa vi abita- 
va religiosamente la di lui madre 
s. Silvia, di che facemmo meuzio- 
ne aH’articolo Chiesa di s. Greco- 
rio Al MORTE Celio. 

NcU’anno 767 per la sede vacan- 
te di s. Paolo I, insorse l’antipapa 
Costantino (Vedi), ma dopo ticdid 
mesi di scisma fu cacciato nel mo- 
nistero di Cella Nuova, dove fu 
tratto dai furibondi soldati che gli 
cavarono gli occhi. Quindi si legge ' 
nelle Vite de’ Papi, che Giovanni 
XVIII morì ai 7 dicembic ioo 3 , 
ovvero ai 3 i ottobre, e fu sepolto 
secondo il Ciacconio, nel monistero 
di s. Sabba in Cella Nuova', altri 
dicono più probabilmente con Gio- 
vanni diacono, die fòsse tumulato 
al Latcrano. 

Sembra clic poi nel monistero 
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TÌ passassero i monaci benedettini 
cluniacensi ; certo è che mancan- 
dovi r osservanza della disciplina, 
nell’anno ii4'>> Lucio II chia- 
mò dalia Francia in Roma al- 
cuni virtuosi monaci cluniacensi, e 
diede loro la chiesa, e il moniste- 
ro, ma poscia vi passarono i cistei^ 
densi, come afferma il p. Casimiro, 
Mem. Ist. p. 1 3. In seguito restan- 
do Tabbazia pressodié abbandona- 
ta, Gregorio XllI, siccome era di- 
venuta commenda, unì le sue ren-, 
dite al CoUe^ germanico ungari- 
co ( edi ) , die affidò alla dire- 
zione de’ gesuiti. Da un iato del 
portico che precede la chiesa è im 
antico sarcoffigo, in cui vedesi scol- 
pita una festa nuziale. L’ interno 
Ila tre navi divise in ventiquattro 
colonne, parte di granito, patte di 
marmo pario. Essa è visibile al po- 
polo solo nel giorno 6 dicembre, 
festività del santo titolare. 

S. Sjbiuj, titolo Cardinalizio, in 

cura dei Domenicani, nel rione 

Ripa. 

Fra le chiese, che nobilitano il 
celidire monte Aventino, una é que- 
sta edificata , secondo alcuni , nel 
luogo dove s. Sabina ebbe la casa 
paterna, o del suo marito, e presso 
i templi di Diana, e di Giunone 
Ludna. Ivi pure vuoisi che la san- 
ta patisse il martirio, ed ove i fe- 
deli eressero un oratorio, sul quale 
nel pontificato di s. Celestino I, 
e verso l’anno ^i5 venne edificata 
la chiesa da un certo Pietro Cardi- 
nale , prete sdiiavone di nazione , 
come rilevasi dai seguenti versi, che 
sono scritti sulla porta maggiora del 
lato destro, con lettere di musaico 
dorato: 
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Culmen apomoUcuin cum Coele- 
stinus haberet 

Primus et in tato fulgeret episco- 
pus orbe, 

Hacc <fuae mirarit fundavit praes- 
byter Urbis 

JUyrica degente Petrus, vir no- 
mine tanto 

Dignus, ab exortu Christi nulri- 
tus in aula: 

Pauperibus lucupìes, sibi pauper, 
qui bona vùae 

Praesentis fugiens, meruit spera- 
re futuram. 

Dalle bande poi di tali versi si 
vedono due figure di donne con un 
libro in mano, sotto le quali sono 
queste iscrizioni, cioè sotto quella a 
destra, ECCLESIA ex cucumlisioxe ; 
sotto l’altai« a sinistra, ecclesia ex 
GEimaus. 

Nell’anno succe^ a s. Ce- 
lestino I, il Pontefice s. Sisto HI, 
il quale compì l’edifizio della chie- 
sa, quindi la dedicò e consagi-ò coi 
consueti riti, ponendovi il buttiste- 
rìo, laonde fiiHi da quel tempo di- 
venne titolo di Cardinale prete. Di 
poi nell’ anno 538 avendo Vitige 
re dei goti assediato Roma, Be- 
lisario capitano imperiale, credendo 
che Papa s. Silverio fosse d’intelli- 
genza col nemico, da questa chi^ 
ove erosi ritirato l’ innocente Pon- 
tefice, r esiliò dalla città, dopo aver- 
lo obbligato a vestirsi da monaco . 
Dipoi s. Gregorio 1 creato nel 5go 
vi pose o confermò la stazione pel 
dì primo di quaresima, incomincian- 
dovisi a celebrare una delle più ri- 
nomate funzioni ecclesiastiche. Dap- 
poiché in tal giorno il Papa cui 
Cardinali si recava a s. Anastasia 
per la colletta per adunarvi il po- 
polo, ed in essi dava a tutti la ce- 
ucra ; quindi pixtcessiunalujcnte, pas- 
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sando per la chiesa di s. Maria in 
Cosinedin scalzo , si avviava alla 
chiesa di s. Sabina : quivi si canta- 
Ta la messa, pronunciava un’ome- 
lia, ed in fine il diacono annuncia- 
va la seguente stazione. In progres- 
so di tempo i Pontefìci si portavano 
dalla loro residenza in questa chie- 
sa a dare principio alle stazioni 
quaresimali, in solenne cavalcata , 
seguiti dai Cardinali, prelati e cor- 
te romana, funzioni tutte che ven- 
gono descritte all’articolo Cappelle 
Pontificie § X numero 6 . 

Qui il medesimo s. Gregorio I 
recitò quel bel sermone nell’ istituir- 
vi le litanie maggiori dette setiìfor^ 
mi, cioè nel tempo che Roma era 
afilitta dalia peste. Si chiamarono 
settìformi tali litanie, perchè dove- 
vano recitai*si nella pi*ocessione da 
sette condizioni di persone, partendo 
da sette diverse chiese; della qual 
funzione se ne legge la memoria 
nella tribuna, o coro di questa chie- 
sa. In seguito essa fu rinnovata da 
8 . Leone III, il quale la diede per 
titolo Cardinalìzio ad Eugenio II, 
che nell’8a4 fu eletto Papa, e vol- 
le beneficarla coll’ abbellirla d* ogni 
intorno di pitture, arricchendola coi 
corpi de’ ss. .Alessandro I Papa, Teo- 
dolo ed Evenzio. Venendo poi ri- 
guardata come una delle più insi- 
gni ed antiche chiese di Roma , al 
suo Cardinal titolare fu concesso di 
essere annovei'ato ai servigio ebdo- 
madario nella l)asìlica Ostiense, e ce- 
lebrare nelle domeniche sull’ altare 
papale solennemente. 

In questa chiesa vi era stato tras- 
portato dal Vaticano il coipo di Papa 
8 . Sisto I, ma nel i 1 32 Innocenzo 
II lo donò a Rainolfo conte di Ali- 
fe. Nel 1238 Gregorio IX consagrò 
di nuovo laitare maggiore, facendo 
consagrare gli altri dai vescovi , e 
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Cardinali. Prima di lui Onorio IIJ^ 
avendo confermato l’Oixiine de' pre- 
dicatori, concesse loro la chiesa col 
contiguo luogo, per cui fu santifi- 
cata dalla residenza di s. Domenico 
fondatore del medesimo, che per “ 
virtù di Dio, vi operò molti roiro- 
coii, vi fondò il monistcro in una 
parte del palazzo di Onorio III, d 
diede l’abito religioso a s. Giacinto, 
e vi godette la compagnia di s. 
Francesco d’ Assisi, e di s. Angelo 
carmelitano. 1 Savelli, della cui fa- 
miglia era Onorio 111 che divenne 
Pontefice nel 1216 , potentissimi no- 
bili romani, erano signori del monte 
A ventino. Onono 111 presso la chie- 
sa aveva edificato un magnìfico pa- 
lazzo pontificio, ove abitò molto tem- 
po, come poi fecero altri Papi ; in esso 
appunto confermò l’Ordine di s. Do- 
menico, e vi stabili il cospicuo uffizio 
di Maestro del sagro palazzo apo^ 
stolico, destinandovi pel pnmo lo 
stesso s. Domenico. Nel ia85 fu 
esaltato alla cattedra di s. Pietro 
Onorio IV, Savelli ^ ed aneli’ esso 
fece r ordinaria sua residenza, meno 
l’estate che si trasferiva a Tivoli, 
nel palazzo pontificio di s. Sabina , 
come attesta anche Tolomeo da Luc- 
ca, Ifistor. eccl. lib. XXIV, cap. i3. 
Mon Onorio IV ai 3 aprile 1287 
nel detto palazzo, vacando la santa 
Sede dieci mesi e dieciotto giorni , 
perché i Cardinali rinchiusi in con- 
clave nel palazzo di s. Sabina, a 
cagione della peste- si ritirarono al- 
trove, dopo che sei di essi vi erano 
morti, ed altri erano caduti infer- 
mi. Ma il Cardinal Girolamo Mo- 
scio detto Tinco non abbandonò 
mai il palazzo di s. Sabina , nel 
quale nell’ estiva stagione purifica- 
va f aria infetta, col fare gran fuo- 
co intorno. Cessato il pericolo , ri- 
tornati i Cardinali in conclave nel 
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detto palazzo, ai aa febbraio ia88, 
elessero Papa il medesimo Cardinal 
Mascio, che prese il nome di Nico- 
lò IV. Altri dicono, che in detto 
palazzo furono eelebrati altri con- 
clavi ; a me non fu dato rinvenir- 
li, ed il Cancellieri nelle Notizie 
istoriche delle Stagioni , e de’ siti 
diversi in cui sono stati tenuti i 
Conclavi, parla solo di quello di 
Nicolò IV. Su questo palazzo ag- 
giungeremo, che Sisto IV dipoi fece 
demolire gli avanzi del famoso ponte 
Sublicio, ch’era alle radici di esso, 
ed il palazzo, siccome divenuto sino 
da Paolo III luogo di diporto per 
la deliziosa amenità del sito, fu ri- 
storato dalle sue rovine dal Caidinal 
Domenico Ginnasi , iincliè fu tutto 
incorporato, come diremo, al conven- 
to dei domenicani. 

In questa chiesa il re di Sicilia 
Carlo li giurò nel laq?, alla pre- 
senza di Boni&do Vili, vassallag- 
gio e fedeltà alla Sede apostolica, 
invocando dal Papa l’assoluzione da 
qualunque ommissione nella conse- 
guita investitura del reame di Si- 
cilia. Poscia Bonifacio Vili nel crea- 
l'e nel 1 398 Cardinale il b. Nicolò 
Boccasini domenicano, gli diede que- 
sta chiesa per titolo, e questi meritò 
di succedergli nel pontificato col no- 
me di Benedetto XI nel i3o3. Molti 
poi furono i Cardinali titolari che 
nobilitarono, e restaurarono la chie- 
sa. Giuliano Cesarini riparò, e rin- 
novò la tribuna, che minacciava ro- 
vina, come rilevasi da una me- 
moria del i44'- Calisto 111 nel 
i 4?6, creò Cardinal prete di s. Sa- 
bina Enea Silvio Piccolomini, e poi 
nel 1458 l’ebbe in successore col 
nome di Pio li. Il Cardinal Auxia 
Poggio spagnuolo beneficò questo 
suo titolo, vi fece risplendere il di- 
vin culto con accrescervi i sagrì mi- 


CHI 37 

nistri , ristorò il convento annesso , 
edificò la cappella al s. Rosario, c 
morendo nel i483 volle essere se- 
polto nella chiesa, ove gli fu posto 
nel bel deposito un onorevole epi- 
tafiio. Il Cardinal Bandinello Sauli, 
genovese titolare, sotto Giulio li, re- 
staurò il bellissimo chiostro secon- 
do l’antica costruzione, ed abbellì i 
vani dei portici di fatti esprimenti 
le gesle di s. Domenico, e in morte 
volle essere sepolto nell’ amata sua 
chiesa. Ed il Cardinal titolare Ot- 
tone Trucbses rinnovò il musaico 
della tribuna, operò' altrì migliora- 
menti, ed abbellì la chiesa con pit- 
ture risguardanti i santi e le sante, 
che in essa si venerano ed onora- 
no, come rilevasi da una memoria 
posta nella cappella maggiore l'an- 
no i54o. 

Prima che s. Pio V divenisse Pa- 
pa, era stato religioso domenicano 
nel contiguo convento , per cui il 
luogo ove abitò venne ridotto in 
una cappella adornata con istucchi 
dal Rusconi , non che di pitture. 
Quelle dell’altare poi sono di Marlia- 
ni. Nel suo pontificato s. Pio V con- 
servando grande amore per questa 
chiesa, spesso vi si recò a celebrare 
le pontifìcie funzioni, compì la fab- 
brica del monistero, della sagrestia, 
e dei portici, concedendole inoltre la 
chiesa, allora parrocchiale, di s. Ni- 
cola de’ Perfetti in Gimpomarzo, 
pei-chè servisse di comodo ospizio 
ai domenicani di s. Sabina nel re- 
carsi nell’interno, o centro di Roma. 
Sisto V, che da lui era stato elevato 
al Cardinalato, volle rendere più 
magnifica la chiesa, e il convento. 
Ripristinò la cappella papale nel 
primo giorno di quaresima , per 
maggior comodo del popolo, e per 
renderla più ampia levò il presbi- 
terio erettovi da Eugenio 11, la di- 
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visione di mezzo , e i due arnioni 
ove cantavansi l’epistola, e l’evangelo. 
Rifece il pavimento , rispettando le 
memorie antiche, ed abbelh la tribu- 
na col pennello di Taddeo Zuccaii. 
Sotto l’altare maggiore eresse una 
nobile cappella con iscala di marmo 
ben ornata, per discendervi, poi resa 
più ricca dalla nobile famiglia Cian- 
tì ; nel medesimo luogo si ba, die 
s. Domenico ti’attenevasi in lunghe 
orazioni. Nel rìmuovere e rinnova- 
re r antico altare maggiore, ritixivò 
sotto le reliquie de’ sagri corpi di 
Sabina maitire, Sci-apia vergine e 
martire, Alessandro 1 Papa e mar- 
tire, Evenzio prete, e Teodolo com- 
pagni. Tanto viene riferito da una 
marmoi*ca iscrizione, che da un can- 
to fu ivi posta nell’ anno secondo 
del suo pontibcato. 

Il Cardinal Girolamo Remerio. 
giù religioso e piiore del convento, 
edificò una magnifica cappella a s. 
Giacinto domenicano , e in essa fu 
sepolto nel i G 1 1 , Clemente IX, Ro- 
spigliosi, die r^nò sul trono del 
Vaticano dal 1667 al 1669, cangiò 
in capitila la stanza di $. Domeni- 
co, con architettura del Borromini, e 
rinnovò le antiche memorie de’ suoi 
predecessori, ritirandosi nel carne- 
vale a fare gli esemzi spiiituali, ed 
a statane in quiete, nel convento 
medesimo o palazzo pontifido di s. 
Sabina, del quale ancora si veg- 
gono alcune parti, non che i resi- 
dui di grande muraglia , torri , e 
merli a di lui custodia. Quindi il 
Cardinal Delci fondò la bella cap- 
pella di s. Caterina, e nel 1670 in 
morte vi lasdò il suo cadavere. Re- 
se (KM luminosa la chiesa il Caidi- 
nal Tommaso Howard de’ duchi di 
Nortfulk inglese, con aprirvi delle fi- 
nestre dulie due parti. 

Si entra in chiesa per un porti- 
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chetto laterale, da dove furono tolte 
le pieziose colonne di granito ver- 
de, che attualmente sei'vono di or- 
namento al braccio nuovo da Pio 
VII aggiunto al museo vaticano. 
L’interno è compartito in tre navi, 
una maggiore nel mezzo, due mi- 
nori ne’ lati. Quella di mezzo resta 
divìsa dalle altre da ventiquattro 
colonne scanalate dì marmo pario , 
cioè dodici per banda, con basì e 
capitelli di ordine corìntio. In fon- 
do della nave destra si vede la cap- 
pella di s. Domenico non ha guari 
rimodernata, avente per quadio la 
Madonna del Rosario, con s. Dome- 
nico, e s. Caterina, egregio dipinto 
del celebre Sassoferrato. La cappella 
di s. Giaciuto nella nave stessa è 
opera della pittrìce Lavinia Fonta- 
na . Federico Zuccari dipinse da un 
Iato la di lui canonizzazione ese- 
guita da Clemente Vili, dall’altro 
Taddeo Zuccari rappresentò s. Do- 
menico neH’alto di dare l’abito dei 
predicatori a s. Giacinto, ed al bea- 
to Cesino. Presentemente nella sud- 
descritta tribuna si ammira un qua- 
dro elle esprime s. Sabina martiriz- 
zata, eseguito dal eh. cav. Giovan- 
ni Silvagni professore, e vice-presi- 
dente delia pontificia accademia di 
s. Luca. Nella nave sinistra evvi la 
cappella della famìglia d’ Elei tosca- 
na, eretta con disino del Contini, 
cd abbellita di belli marmi : nel- 
l’altare il Morandi dipìnse s. Cate- 
rina, ed è fra quattro colonne di 
breccia, mentre l’ Odazi fece gli af- 
freschi della cupola. Oltre i mento- 
vati depositi sono meritevoli di men- 
zione i depositi riuniti del Caixlinal 
Alessiindro Bichi, e del suo fratel- 
lo Celio Bichi uditore di Rota, co- 
me nel pavimento della nave di 
mezzo è un musaico, rappresentante 
ha Muoio di Zamora, generale dei 
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domenicani , che moi^ ndl’ anno 
i3oo. 

Sono pur degni di osscrvaziouc 
l’antico portico, e l'antico ingres- 
so, in parie cliiuso dentio il con- 
vento. Allorché tal jxH'tico fu restau- 
rato dal menzionalo Cardinal Ber- 
nerio , il vestibolo era decorato di 
colonne, delle quali sono superstiti 
quattro di paonazzetto scanalate a 
traverso, e quattro di granito: ivi 
erano tre porte, ed ora solo esiste 
la principale, e quella a destra. Si 
vuole, clic questa un tempo servisse 
dì porta santa (su di che è a ve- 
dersi il Panciroli, Tesori, ec., pag. 
788 ), quando fu sostituita la diie- 
sa di s. Sabina, alla basìlica di s. 
Paolo negli anni santi dell’ univer- 
.sale giubileo, allorché il Tevere colle 
sue inondazioni impediva l’accesso al- 
la basilica. Cib forse appartiene agli 
antichi tempi, dappoiclié tutti sanno, 
che da Urbano Vili in poi in si- 
mili od altro emergenze, alla basi- 
lica di s. Paolo fu sostituita quella 
di s. Maria in Trastevere, nel mo- 
do che si disse a quell’articolo. L’ in- 
gresso, o stìpite della porta princi- 
pale, é abbellito per di fuori e per 
dentro d’ intagli di marmo mirabili, 
per la diligenza con cui furono fatti ; 
egualmcule interessanti sono le sue 
imposte di cipresso, le quali nei fusti 
da ultimo listurati, in riquadri hanno 
in bassorilievi scolpiti diversi latti 
della sagra Scrittura, opera che ri- 
monta al decimoteizo secolo, e me- 
ritò, anco per le belle fregiature che 
l’udornano, di essere incìsa ed illu- 
strata dal d’ Argincourt, nel suo ri- 
nomalo trattato intorno la deca- 
denza delle arti. Tale lavoro si vuole 
una imitazione di getti in bronzi la- 
vorali nel decimoprimo e nel deci- 
mosecondo secolo. Dal dello portico 
si può aver ingresso pure al conti- 
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guo convento, il cui chiostro di for- 
ma quadra é ornato di centotre co- 
lonnine antiche. Pompeo Felici ci 
diede: La prima stazione di Roma, 
e della chiesa di s. Sabina, Rìmi- 
ni i568. In questo libro si parla 
della stazione di s. Sabina, e delle 
alb-e di Roma , ed anco de’ pregi 
di questa chiesa. La festa della san- 
ta vi si celebra ai 39 agosto. 

Sacrb Stimmate di s. Francesco, 
delV arciconfratemita mi rione 
Pigna. V. Volume II del Dizio- 
nario a pag. 3og. 

Il senato romano ogni anno, per 
la festa delle sagre Stimmate di s. 
Francesco d’ Assisi, la quale ricorre 
ai 17 settembre, fa l’ofl'erta d’ un 
calice e patena di argento, insieme 
a quattro torcie di cera. 

S. Sa ir A TORE delle Coppelle, dei 
collegio de’ Parrochi di Roma. F. 
PzBBOCHI. 

S. Saltatore della Corte, o s. 
Maria della Luce, con parroc- 
chia in cura de’ Paololti, nel rio- 
ne di Trastevere. 

Questa antica chiesa fu eretta, e 
dotata di molte possessioni da s. 
Dunosa, e si vuole che il Pontefice 
s. Giulio I, creato nell’anno 336, 
la facesse parrocchia. Fu delta in 
Corte, o, come altri vogliono, nella 
Corte, perché fu quivi una Curia 
degli antichi, o secondo il Panciroli 
una basìlica, ove si trattavano le cu- 
re ed ì negozi pubblici, aggiiingeii- 
do che a Torre de’ Specchi fu già 
una chiesa della s. Maria in Corte, 
dalla curia o basilica, la quale ivi pri- 
ma esisteva. Altri sono di parere, che 
tal soprannome avesse origine, pcr- 
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che in lontani tempi in questa con- 
trada ebbero gli ebrei una sinago- 
ga, dai gentili chiamata Curii, cioè 
Circoncisi, ovvero percliè la famiglia 
de Curtibus prestasse a questa, come 
ad altre chiese, il proprio cognome. 

L’anticliità di questa chiesa ap- 
parisce anche dalle pitture in mu- 
saico del secolo decimo quarto, che 
decorano la tribuna dell’ altare gran- 
de. Clemente Vili vi uni la par- 
rocchia della vicina chiesa dedicata 
alla medesima s. Bonosa, la quale 
è pura antica, giacché il famoso Co- 
la di Rienzo, ucciso nel i 354 i in 
essa fu sepolto. Fu ristorata nel 1 6^7, 
dal proprio parroco Gio. Domeni- 
co Mauro Cosentino di Aprigliano; 
indi fu eziandio rinnovata dal ret- 
tore Francesco Serra di Genova. 
Quindi Benedetto XllI nel 1729 die- 
de la cliiesa e la parrocchia ai re- 
ligiosi minimi di s. Francesco di 
Paola, perciò detti PaoloUi, della 
provincia romana, i quali nel se- 
guente anno la restaurarono con 
disegno del Vnlvasori. Alloiehé fu ter- 
minata la a'ocera, vi venne ti'aspor- 
tata una divota immagine di Maria 
Vergine, detta delia Luce, che fu 
discoperta in un arao presso il Te- 
vere, ove i fedeli accorrevano a ve- 
nerarla pei prodigi cui operava, e 
fu allora che la chiesa prese anco 
l’altro nome di s. Maria della Lu- 
ce. Il quadro di s. Francesco di 
Paola nel suo altare fu dipinto 
dall’ Avellino. Il Padre eterno sul- 
l’altare maggiora, e il Salvatore 
sulla porta del taberaacolo sono di 
Sebastiano Conca, come del fratello 
di questo, Giovanni, è il s. France- 
.sco di Sales. V. Gio. Domenico 
Mauro , Descrizione della chiesa 
parrocchiale del Ss. Salvatore, in 
Corte, nel rione Trastevere, Vellelii 
1G67. 
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S. SjirATOttB in Lauro, de’ mar- 
chegiani, cui è unito il collegio 
Piceno, con parrocchia, nel rio- 
ne Ponte. 

A questa chiesa fu aggiunta la 
denominazione di Lauro per essere 
ivi stato il celebratissimo portico di 
Europa, in mezzo al quale vuoisi 
che vi fosse un boschetto di allori. 
Nè manca chi opina, che non in 
Lauro, ma in Lari si dovrebbe di- 
re, perchè in questo luogo i gentili 
veneravano in un modo particolare i 
loro idoli domestici detti Lares. Edi- 
ficò la chiesa verso l’anno i 449 > ^ 
magnanimo Cardinale Latino Oi-sini 
romano, in un all’annesso monistero, 
in vicinanza del palazzo paterno di 
monte Giordano. Perchè fosse poi 
custodita, e vi risplendesse il culto 
divino, verso il i. 45 o, vi chiamò da 
Venezia i Canonici di s. Giorgio in 
Alga [Fedi), colà nel i 4 o 4 istituiti 
da Antonio Corraro, che dallo zio 
Gregorio XII fu poi ci*eato Cardi- 
nale, e da Gabriele Condulmiero, 
che dal medesimo Papa, di cui era 
nipote, fu fatto Cardinale, meritan- 
do nel 143 1 il pontilìaitu col nome 
di Eugenio IV. Il benefico Cardi- 
nal Orsini diede ancora ai canonici 
una preziosa biblioteca, la quale nel 
1527 fu incendiata dall’ esercito di 
Borbone, soOfrendo gravemente in 
altro incendio anche la chiesa, che 
i canonici fecero rifabbrìcara, come 
meglio poi si dirà, con arahitettura di 
Ottavio Mascherini. Dotò il Cardinal 
Orsini la chiesa, e il monistero, e tan- 
ta amorevolezza avea pei mentovati 
canonici regolari , che sovente l'e- 
cavasi nel loro refettorio, ed assiso 
a mensa ivi mangiava. Mori nel 
■ 477 i e fu sepolto in questa chiesa 
senza memoria alcuna, com’egli avea 
comandalo. Ma i canonici da lui qui- 
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tì pcMti, gli eressera un busto di 
marmo con una isci'izione sopra la 
polla del secondo cliiostro che con- 
duce al refettorio, come asserisce il 
Cai'della- nel tomo III p. Ili, Delle 
memorie istoriche de’ CardinaU. La 
detta iscrizione fu replicala presso 
r ultima cappella dalla parte desti'a 
della chiesa. Che il Cardinale fu 
sepolto in questa chiesa, nella di lui 
vita lo alibrma l’OIduino. Nel tem- 
po che la ufficiavano i canonici, la 
chiesa crebbe in tanta venerazione, 
che ottenne la cura parroccliiale , 
quantunque per breve tempo la go- 
desse, venendo poi tolta nel i4d6 
da Innocenzo Vili, e unita alla cliie- 
sa di s. Celso. Ai nostri giorni però 
Leone XII, colla bolla Super Liii- 
versam, data kal. novembris anno 
i8a4> restituì a questa chiesa la 
cuia parroocliiale. 

Dopo di tal’ epoca, e nel i5i7 
Leone X ei'esse la chiesa in titolo 
Cardinalizio, quando in una pro- 
mozione annoverò ti'cntauno Cardi- 
nali al sagro Collegio. Indi avendo 
Pio IV donato un elegante reliquia- 
rio, con parte del legno della ss. 
Croce a Àlelchiorre Micliieli amba- 
sciatore della repubblica di Venezia 
presso la santa Sede, egli ne fece 
dono a questa chiesa. In seguito 
mancando la chiesa di Cardinal ti- 
tolare, Sisto V nel sopprimere il ti- 
tolo di s. Simeone, nel i587 con- 
fermò questo di s. Salvatore in 
Lauro, ed il conferì al Cardinal Sci- 
pione Lancellotti, creatura di Gre- 
gorio XllI , la cui famiglia aveva 
sino d’ allora vicino il palazzo, e 
che morì nell’anno i 5 q 8 . Clemen- 
te Vili gli diede in successore il ce- 
lebre Cardinal Silvio Antoniano , 
che il Ruscellio non dubitò chia- 
mare, f 'irum sui saeculi miraculum ; 
ed il Costelvetro, Magnum luUu- 


CHl 3 i 

rae miraculum. Innocenzo X, nel 
iG 5 a, creò Cardinale pi-ete di s. 
Salvatore in Lauro Pieli-o Ottobo- 
ni veneziano, che poi nell’anno 
1689 divenne Papa Alessandro Vili. 
L’ ultimo titolare fu il dottissimo 
Cardinal Sforza Pallavicini gesuita, 
che morì nell’anno 1667. L sicco- 
me, come dicemmo al citato artico- 
lo, Clemente IX nel 1G68 soppres- 
se i canonici di s. Giorgio in Alga, 
il suo successore Clemente X nel 
1670 vi tolse pure il titolo, ed in 
vece eresse quello di s. Bernardo 
alle Terme, dei cisterciensi. Va qui 
però notato, che nel settembre iSqi, 
la chiesa per casuale incendio andò 
tutta disti'utta, a riserva di un qua- 
dro rappresentante la b. Vergine, 
che tuttora esiste. I canonici la ri- 
costruirono dalle fondamenta con 
architettura del nominato Masclic- 
rini, ma non avendola totalmente 
terminata, la nazione picena la ri- 
dusse nello stato in cui ora si ve- 
de. Di detta nazione picena o mar- 
chegiana, che sotto Clemente IX 
passò colla sua confiaternita e col- 
legio, ad acquistare questa chiesa, 
e monistei'o coiiGguo , fa d’ uopo 
nnriare qui la orìgine, e ciò che 
precedette lo stabilimento di detti 
pii istituti nella chiesa di s. Salva- 
tore in Lauro. 

Nel I Gao circa ì marchegialli , 
con permesso dei canonici della cliie- 
sa di s. Maria ad Martyres, eressero 
in quella chiesa un sodalizio pei lo- 
ro nazionali, che Urbano Vili nel 
i 633 con breve de’ i 4 aprile ca- 
nonicamente dichiarò confiaternita , 
elevata poi al grado di arciconfra- 
ternìta nel 1677 con breve de’ 16 
luglio da Innocenzo XI. Da princi- 
pio la confraternita essendosi stabi- 
lita nella chiesa di .t. Maria ad Mar- 
tyres, coll’ autoritìi d’ un breve di 
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Urbano Vili de' 3i dicembre iG36, 
la nazione picena ottenne, per mez- 
zo del Cardinal Gio. Battista Pai- 
lotta, la facoltà di erigere una chie- 
sa propria con oratorio, coU^io ed 
aluuni, cc. Laonde concorrendoTi il 
detto Cardinale connazionale e loro 
primo protettore, nel i638, presso 
la piazza del popolo, e nella via 
Ripetta, ac([uistò alcune case, e fab- 
bricò la chiesa sotto la invocazione 
di s. Michele Ai'cangcio, ed ivi pas- 
sò a stabilirsi la confraternita, dove 
espose alla pubblica venerazione e 
culto la statua della beata Vei'gine 
col suo divin figlio, fatta a somi- 
glianza di quella che sta nella santa 
casa di Loreto, e quindi implorò ed 
ottenne dal capitolo vaticano che 
la coronasse con corona d’oro nel 
1644 , corona che pui'e fu imposta 
al s. Bambino nel 1646 . Eissciido 
grande la divozione dei fedeli a 
tale simulacro, la chiesa era angu- 
sta per contenervi il numeroso po- 
|>olo che vi accorreva a venerare 
la santa effigie sotto il nume delia 
Madonna di Loreto. Narra l’Alveri, 
Roma in ogni stato, tomo li, pag. 
56, che non solo presso la chiesa 
fu istituito un collegio pei marehe- 
giani, i quali volessero applicare al- 
lo studio delle lettere, ma anco uno 
spedale per curare gl’ infermi di tal 
nazione ; e che tal divenne la divo- 
zione ivi verso la Madonna, che fa 
cliiesa fu diligentemente c decoro- 
samente ufEziata , per lo zelo e li- 
bcr.ilità del Cardinal l’allotta, il 
quale ogni anno a’ io dicembre vi 
faceva Celebrare ima solenne proces- 
sione con meravigliosa macchina, che 
racchiudeva la santa immagine dc- 
so'itta ilallo stesso Alveri , cui in- 
tervenivano Cardinali, prelati, c [ler- 
sonaggi distinti. In progresso di 
tempo la cnnrrulcrnita stabih di e- 
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dibcarc altra diicsa piò vasta , al- 
le radiò del Campidoglio ov’ era 
una chiesa de’ basiliani, detta di s. 
Gio. in McrcateUo, ed oggi s. Ve- 
nanzio de’ Camerinesi, per cui la na- 
zione picena l’acquistò insieme al- 
r annesso ospizio a’ 1 5 marzo 1 654 
per la somma di scudi sediòmila 
centocinquanta, somma che paigò ai 
basiliani. Quindi nella chiesa di s. 
Giovanni l' araconfraternita traspor- 
tò il venerando simulacro della b. 
Volgine a’ 5 aprile i656. Ma sic- 
come il luogo fu riconosciuto angu- 
sto, culla mediazione del Cardinal 
protettore Deòo Azzolini, e il bene- 
plaòto di Papa Gemente IX, Ro- 
spigliosi, a’ 3 a agosto 16G9, la na- 
zione picena acquistò pel collegio 
ed aròconfraternita la chiesa di s. 
Salvatore in Lauro, col monistero , 
sagre suppellettili, quadri, cc. , per 
la somma di trentamila scudi, ce- 
dendo la cliiesa di s. Giovanni in 
Mercatello ai camerinesi. L’aròcon- 
fraternita conveKi il monistero in col- 
legio con rendite, per allevare nella 
cuiia romana, nelle facoltìi legali, e 
nella mediòna, sotto combinate re- 
gole, dodiò giovani mardiegiani, per- 
chè ivi per ònque anni attendessero 
agli studi. A loro comodo il pio luogo 
pose una copiosa libreria, lasòata da 
Maria Urbani da monte Sommar- 
ti no. 

In seguito r nròconQ'atemita al>- 
hein la chiesa, compì la eroderà, vi 
aggiunse la cupola con architettura 
di Gio. Battista Sassi, collocandovi 
la statua della Madonna coronata dal 
capitolo vaticano, c dedicò la chiesa 
alla Madonna di Loreto, la cui festa 
solennemente celebra ai 10 dicem- 
bre, giorno anniversario della for- 
tiiiiuta traslazione della $. Casa nel- 
la Mai-ca , ed ottenne stabilmente 
un Cardinal protettore, della mede- 


Digitized by Google 


CHI 

KÌmn iinùone picena o maidiegia- 
n.i, cioè il più anziano di esalta- 
zione al Cardinalato. Dal Diari di 
Roma si rileva, che questa chiesa per 
tal festa veniva visitala dai Cardinali, 
e nei 1717 lo fu anco da Clemente 
XI. Dopo che nel pontificato di Pio 
VI sulla piazza, che prende il nome 
dalla ehiesa, furono istituite le scuole 
cnstiane sotto la direzione dei tanto 
benemeriti Fratelli delle scuole Cri- 
stiane, questi ogni giorno vi condu- 
cono la loro numerosa scolaresca 
a<l ascoltarvi la s. Messa. NeH’aii- 
no i8oa poi, avendo Najrolcone 
Bonaparte, primo console della re- 
pubblica fiancesc, mandato a Roma 
al Pontefice Pio VII il sagro simu- 
lacro che si venera nella s. Casa di 
Loreto, tolto di là, e tra.sportato a 
Parigi negli anni precedenti dalle 
armate repubblicane. Pio VII pri- 
ma di restituire la .sagra statua al 
suo proprio santuario di Loreto, la 
fece espone con divota pompa nella 
chiesa, per appagare la pia ed ar- 
dente brama de’ romani. 

La facciala di questa cliiesa non 
essendo per anche terminata è tutta- 
via rustica, avente ai lati della porta 
principale due leoni di marmo, se- 
condo il costume delle chiese anti- 
che. L’ interno è decorato da ven- 
tiquattro colonne d’ordine corintio ; 
e fra le sue numerose cd ornate 
cappelle assai pregevoli pe’loro di- 
pinti, ricorderemo (piella del ss. Cro- 
cefìsso, somigliante a quello miraco- 
loso di Sirolo presso Ancona; sotto 
del quale è un’ immagine della b. 
Vei'ginc delle Cinzie, coronata an- 
ch’essa dal capitolo vaticano nel 
1G54, che pretende.si dipinta dal 
famigerato pittore e scultore fioren- 
tino Antonio Pollajuolo. Questo è il 
(piadro della b. Vergine, che rimase 
illeso nell’incendio del 1591, di 
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cui parlammo di sopra. In due 
luoghi del quadro si legge; /In- 
tonius pinxit , i 494 - Sull’altare 

maggiore fu già un quadro rap- 
presentante la Trasfigurazione, di 
Giovanni Serodiiie, con altre pit- 
ture di Pieri n del Vaga ; ma la 
confraternita vi fece pure una tela 
di Gio. Penizzini di Ancona, in cui 
.si vede figurata la s. Casa, pollata 
dagli angeli nella Marca. Gli angeli 
poi, che in istucco .fece il Campi , 
circondano la nicchia in cui si ve- 
nera la suddetta statua della Madon- 
na di Loreto, che da ultimo nel i 836 
a’ 9 dicembre il Cardinal Gallefll ar- 
ciprete vaticano coi canonici del suo 
capitolo , coronò con due corone 
d’oro benedette dal Cardinale stes- 
so, giacché nelle ultime vicende era- 
no state tolte le corone d’ oro si alla 
Madonna, che al s. Bambino. 

Nel chiostro dell’ annesso collegio, 
eh’ è di buona architettura con dop- 
pio portico, si vede il deposito del 
gran Pontefice Eugenio IV, ornato 
di bellissime sculture, con cpitallio 
in versi, die ricorda le vicende del 
conciliabolo di Basilea, e l’animo 
grande di Eugenio IV, come si leg- 
ge nella Biblioth. Pont. pag. 68 
ilei p. Giacoblie, riportandone la fi- 
gura l’Oldoino, tomo 11 , pag. 8gi. 
Egli mori nel i 447 > ® sepolto 
nella basilica vaticana, dove il suo 
nipote Cardinal l'raecesco Condiil- 
mieri gli cre.sse un magnifico depo- 
sito, il quale appunto nella riedifi- 
cazione delia basilica insieme al di 
lui corpo fu <|uivi trasferito. Que- 
sta chiesa ha pure annesso un ora- 
torio, die un tempo uilìziarono i 
conflati, nel quale, oltre le belle 
pitture a fresco, si vede sulle pareti 
dipinto a olio il miracolo delle noz- 
ze di Cana di Cecchino balviati. 

Passata la chiesa, come si disse, 
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in proprietà della nazione picena o 
innrclu'gipnn , terminò di avere il 
Cardinal titolare, ina fu invece pre- 
vieiliita dai Cardinali protettori, l’cr 
varie vicende si politiche clic eco- 
nomiche, le rendite della chiesa mol- 
to ebbero a sodi'ire, pei' cui nel 
iSi 4 l’io VII soppresse la rAnifra- 
ternita , c congregazione auiiuini- 
strativa del collegio Piceno, ed as- 
soggettò la chiesa, c tutte le sue 
dipendenze ad un Cardinale visita- 
tore , con facoltà di nominare un 
prelato convisitatorc. Ciò si elfeltuò 
nelle persone del Cardinal Branca- 
doro , e di monsignor Barile, cui 
successe monsignor Orimaldi, ora 
Cardinale. (Quindi, nel 1837, diven- 
ne visitatore il Cardinal Tommaso 
Bernctti , c convisitatorc il prelato 
Antonio MuUeucci. Il collegio Pice- 
no poi, che fu stabilito nel conti- 
guo inonistcro, per lunga serie d'an- 
ni fu in pieno vigore; ma per le 
diminuite rendite lasciò di sussiste- 
re, c invece alcuni giovani roarche- 
giani, ed ancora alcuni giovani ge- 
novesi per certi legati pii ivi la- 
sciati, godono l’abitaziouc nell’anti- 
co collegio, per fare in Ruma gli 
studi alle pubbliche scuole, c ven- 
gono l'iguardati come addetti alfuii- 
tico collegio Piceno, giaccliè godono 
alcuni anco una pensione, ed han- 
no un rettore, y. Carlo Bartolomeo 
Piarza, Opere, pie ili Roma a jsig. 
179, Del culU ffo de' Mitnhiani, al- 
iti .Ulula i a.ui di Loreto , nonché 
a pug. 58 ji. Della roii/rateniila 
della salita casa de' Marchiani 
a s. Salfiilore in Lauro : Ala- 
rio tà-escinibeui, Memorie istoriche 
della immagine di s. Maria delle 
Grazie esistente in Roma nella chie- 
di s. Salealore in Lauro, ossia di 
s. Maria di Loreto della nazione 
Picena, Roma 1716; nonché il Vc- 
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nuli Rama motlerna, t. I, |iaiic If, 
pag: {ja, ove parla della chiesa, 
areieniifralernila e collegio. Di (pre- 
sto ahbiaiiio, Regole tlelC almo col- 
legio Piceno, Ruma 1713. 

Il senato runiano in ogni qua- 
driennio, per la lesta della s. Cns.-i 
di Loi'eto, fa a questa chiesa la 
pia uhlazioiie d’ un calice di argen- 
to, e di quattro turcie di cera. 

S. S.tir^TOBB ili Primicero, V, gli 
articoli Arcicosfraterivita del ss. 
Sagramesto nella chiesit di s. Tri- 
fone, e CHIESA DI s. Agostivo , 
pei-chè esisteva nel luogo del 
convento annesso a delta chiesa. 

Ss. S.u.v aTorf. ad Salirla Sanr/o- 
rum, ossia alle Scale Sinlc. y. 
Sascta Sakctorum. 

S. S.II.FATORB alle Tenne, detto 
vulgariueute s. Salvatorcllo , uni tu 
alla Chiesa di s. fAiigi de’ fran- 
cesi. Ledi. 

ScALS Sastk, santuario nel rione 
Monti, y. Scale Sawte santua- 
rio. 

S. StBASTiAyo fuori delle mttm , 
basilica, con pan'oechia, con ca- 
tacombe, in cura ile’ minori os- 
servanti, nel rione Ripa. 

Questa cliiesa si trova fuori della 
porta Capena, ora chiamata |icr la 
iiiedesiina di s. Sebastiano. Fu cili- 
lìcata sopra il tanto cclebmto cimi- 
tero di Calisto, dello coinuncnicnte 
le Catacombe di s. Sebastiano (A^V- 
tli), che descrìvemmo a tale artico- 
lo, ed al volume X p. a 33 , c a 34 
del Dizionario. Non si sa di certo, 
da chi e quando fu edificata la basi- 
lica, volendo alcuni che ciò facesse 
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r impei-nlore Costantino, e che s. 
Siivcsiiii I la consagrasse prima del- 
la metà <l<‘l ipiarto secolo. Alcuni la 
dicono riluhhncata da s. Damaso I 
nell’ anno 367 , cil in progresso ri- 
storata da s. Innocenzo 1, e da s. 
Leone I, il quale la dedicò al prede- 
cessoi'c s. Comclio, die nelle sottopo- 
ste calaaimlic avea rinvenuto i cor- 
pi de’ ss. Pietro e Paolo, ivi tem- 
poraneamente nascosti perchè non 
Ibsscro derubati, e quindi restituiti 
alle loro basiliche. 

Tiittavolta sembra piò proliabile, 
che il glorioso martire s. Sebastiano 
dopo il suo martirio abbia avvertito 
s. Lucina matrona romana, che il suo 
corpi era stato gettato in una cloa- 
ca, ov’ è oggi la chiesa di s. An- 
drea della Volle, e quivi nel terzo 
secolo lo ripones.se, rimanendovi dap- 
presso trenta giorni per ossequiare 
c venerare s'i sagre spoglie. Sul ci- 
mitero o catacomlia fu eretta la 
chiesa, die s. Innocenzo I del 4'^^ 
dedicò a s. Sebastiano, il cui coiaio 
essendo stato riposto nella basilica 
vaticana da s. Gregorio IV, fu fat- 
to riportare in questa basilica nel 
laiB da Onorio III. In questa ba- 
.silica anticamente i Papi si i-ecavano 
a celebrare le sagra finizioni. S. Gre- 
gorio I vi recitò la XXXVII ome- 
lia , e s. Pio V vi pose cinque al- 
tari. Quindi il Pontefice Sisto V 
per la lontananza, surrogìi a ipicsta 
chiesa per le cappelle papali quella 
di s. Maria del Popolo. Liwi è pur 
venerabile per le tante reliquie che 
possiede, le quali si custodiscono nell’ 
altare incontro a quella di s. Seba- 
stiano, cioè di una spina della co- 
rona di Gesù Cristo, di un dito e 
di un ilentc di s. Pietro, della te- 
sta e di un braccio del Pontefice s. 
Fabiano, la cui lèsta insieme a quella 
di s. Sebastiano, ricorreai ao gennaio: 
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di una delle frecce con cui fu saettalo 
il medesimo s. Sebastiano, e delle 
orme dei piedi impressi sopra una 
pietra dal divin Redentore, quando 
non molto lontano da questa basi- 
lica nel luogo detto : Domine quo 
vadis ? o s. Maria de planctìs dal- 
la chiesina ivi poi eretta, si fece 
vedere da s. Pietro, il quale parti- 
va da Roma per porsi in salvo, 
mentre incrudeliva la persecuzione 
di Nerone. Appena vide il Salvato- 
re, s. Pietro gli domandò. Maestro 
ore andate ? e Gesù rispose : V odo 
a Roma per essere di nuovo cro- 
cefisso , lasciando 1’ impronta dei 
suoi piedi su detta pieti-a. In ap- 
presso Onorio III vi pose molte in- 
signi reliquie, laonde sempre questa 
basilica anco per le catacombe ri- 
scosse divozione dal popolo romano, 
e da molti santi, fra’ quali notere- 
mo s. Girolamo, s. Brigida, s. Ca- 
terina da Siena , s. Carlo Borro- 
meo, s. Filippo Neri, c s. France- 
.sco di Sales. Una delle principa- 
li prerogative poi di questa chie- 
sa, è r essere una delle Sette chiese 
di Roma (Vedi), nella quale, meno 
nell’anno santo, evvi indulgenza pli,-- 
iiaria per quelli che le visitano, f . 
Piazza, Emerologio di Roma, ai 7.0 
gennaio. 

La basilica fu ristorala ed abbel- 
lita prima da Adriano I, e poi da 
Eugenio IV. Siccome poi era stata 
lasciata dai monaci bencdellini cui 
l’aveva affidata Alessandro. HI, <li- 
venendo commenda Cardinalizia , 
mentre n’era commendatario il (iur- 
dinal Scipione Callarclli Borghese ni- 
pote di Paolo V, pel cattivo stato 
in cui era caduta, la riedificò qua- 
si per intero con architettura di 
P'Iaminio Ponzio, e le aggiunse il 
portico, la facciata esterna, ed il sof. 
fitto dorato co’ disegni del fiammin- 
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go GioTanni Vasanzio, ninplianclo 
piii'e e migliorando l’alligiio moni- 
stero. Poiché lo zio Paolo V era di 
essa divotissimo , nel iGai, la vol- 
le visitare prima di morire. Il Car- 
dinale vi pose i monaci cisterciensi 
ad uflìziarla, a’ quali dipoi Clemente 
XI uni la cura parrocchiale, fìnclié 
a’ nostri giorni piacque a Leone XII 
di dare la chiesa, la cura di anime, 
e il monistero ai religiosi Minori 
osservanti di s. Francesco. Va pci-ò 
qui notato, che Alessandro III nel 
I iGi uni la chiesa, il monistero, e 
l’ abbazia di s. Sebastiano a quel- 
la di s. Maria Nova, come si leg- 
ge nelle Historiae OUvetaaae del- 
r abbate di tal congregazione se- 
condo Lancellotto , stampate nel 
iGa3 in Venezia, p. i33. De Mo- 
nasterio Romano. Ed è perciò, che 
quando si diedero agli olivetani la 
chiesa c il monistero di s. Maria Nuo- 
va, eblieix) pui-e la cliiesa c il mo- 
nistero di s. Sebastiano. In progres- 
so di tempo la cedettero coll' an- 
nuo censo d’ un zeccliino d’oro, e 
di due libbre d’incenso, ai Cistercien- 
si Bernai-dini, i quali venendo tolti 
da Sisto V, furono le rendite con- 
cedute in vantaggio della sagrestia 
pontiGcia, fìnchè divenuta commen- 
da Cardinalizia, il Cai'diiiale Bor- 
ghesi ottenne dallo zio di ritornarvi 
i Cisterciensi. 

Preceduto da piccola corte si apre 
il portico composto di soli tre ar- 
chi , sostenuti da sei colonne bi- 
nate di granito; l’ interno ha una 
nave sola. Il primo altare dalla par- 
te destra contiene molte preziose re- 
liquie, essendo le piìi insigni il capo 
di s. Calisto I, un braccio di s. 
Andi-ea apostolo, ed altro di s. Se- 
bastiano, la cui cappella sta di'con- 
tro. Questa fu riedificata co’ disfai 
di Ciro Ferri dal Cardinal Francesco 
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Barberini, che vi fece collocare la 
.statua del santo scolpita dal Gior- 
getti con disegno del cav. Bernini. 
Sotto la mensa dell’altare in una con- 
ca di marmo si venera il corpo di 
detto santo. Senza &re la descrizione 
delle altre cappelle, decorale di buoni 
dipinti, diremo delle sole principali. 
L’ ultima cappella a diritta è quel- 
la geutilizia della famiglia Albani , 
eretta da Clemente XI in onore di 
s. Fabiano Papa, pregevole pei mar- 
mi che r adornano, per la statua 
del santo scolpita dal Papaleo, e per 
le pitture del Passeri, e del Ghezzi : 
ne furono archiletU il Barigioni, lo 
Specchi, ed il Fontana; Ivi riposa- 
no le cenei'i di d. Orazio Albani fra- 
tello di Clemente XI, e di d. Car- 
lo nipote di questo. La cappella prin- 
cipale fu incominciata dal Ponzio, 
e compita dal Vasanzio summento- 
vati. In mezzo a quattro colonne di 
verde antico, è un qiiadi'o del Tac- 
coni. Di pro.spetto alla cappella Al- 
bani è un oratorio, in cui si discende 
per una scala di marmo, ove nel- 
l’interno si osservano alcune pittu- 
re anGche di greca scuola. In que- 
sto luogo i Papi celebrarono i divini 
ulfizii nelle persecuzioni, sopra i se- 
polcri de’ martiri, per cui ancora ev- 
vi il seggio papale di marmo, ed 
ivi a s. Stefano I, ai i agosto del 
160 , venne mozzato il capo mentre 
celebrava. Nelle dodici ai-cate intor- 
no la confessione, furono sepolti mol- 
ti martiri, e per quasi due seco- 
li vi stettero i venerandi corpi dei 
ss. Pietro e Paolo, per cui in me- 
moria sull' altare vi sono i loro bu- 
sti di marmo, scolpiti egregiamen- 
te da Nicolò Cordieri, detto il Fran- 
ciosino. Risalendo dal lato opposto, 
si vede una pila dell’acqua benedetta 
di buona scoltura, e a destra avvi 
r effigie dei detti apostoli, che dipin- 
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se il Lanrriinco. Dalla parte poi, che 
inette al «lesci itto oratorio, si pervie- 
ne alle catacombe, instaurate eil ab- 
bellite ila s. Daniaso 1, da s. Sisto 
III, da Adiiano I, da s. Nicolò I, 
e da alti'i sommi Pontefici. 

Il senato romano in ogni qua- 
driennio per la festa di s. Sebastia- 
no, cioè ai 30 gennaio, fa a questa 
basilica la pia oblazione d’ un calice 
e patena d’ argento, con quatti'o lor- 
de di cera. V. il dtatu Piazza, Er 
merologio di Roma, t. I, pag. 3 io. 
Digressione a8, della dedicazione 
della sagrosanta basilica de’ ss. Fa- 
biano e Sebastiano nella via Ap- 
pia, ove riporla i grandi pregi ec- 
desiastid della medesima. 

S. SESJSTtjtyo alla Polveriera, det- 
to X. Baslianello, o x. Maria in 

Pallara, nel rione Campitelli. 

Nella falda del monte Palatino , 
che corrisponde all’ arco di Tito, 
quasi in &ccia alla porta laterale 
degli orti farnesiani , ovvi questa 
chiesa, doè in una contrada nomi- 
nata la polveriera, perchè in altri 
tempi ivi fabbneavasi il sai niti'O 
per le polveri. Essa anticamente 
diiamavasi x. Maria in Pallara, o 
PalLiria, per la tradizione die qui 
siasi lungamente conservato il Pal- 
ladio di Troja, come fra gli altri 
scrisse l’ Allertino, de Mirabil. Ur- 
bis a pag. I q, supponendosi , che 
nel medesimo luogo sia stato il tem- 
pio di Eliogabalo, doè del dio del- 
lo stesso nome , ove fu trasporta- 
to il Palladio. Il Venuti poi fi 
derivare questa denominazione da 
Pabtliiim, essendovi in tal sito stato 
l’ ippodromo, o cavallerizza del pa- 
lazzo de’ Cesari o imperatori roiiia- 
ni, i cui vestigi si veggono appres- 
so la chiesa, siccome alicrniaiio gli 
archeologi. 
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La chiesa fu dedicata a s. Seba- 
stiano, perchè qui fu colle verghe 
battuto, o, come alti'i dicono, qui fu 
saettato, ed ucciso eolie frecce. Fu 
detta anche di x. Maria, e de" santi 
Sebastiano, e Zotico, o di s. Maria 
in Pallara o Pallaria, ove fu una 
celebre abbazia, ed una delle venti 
privilegiate di Roma, il cui abbate 
assisteva il Papa quando celebrava 
solennemente. Alessandro li diede il 
monistero ai benedettini di Monte 
Cassino, per cui in seguito fu resi- 
denza dell’abbate del famoso moni- 
stero di tal nome, chiamato V ab- 
bate degli abbati. Nel monistero, ai 
a5 gennaio iii8, fu eletto Ponte- 
fice Gelasio II, e non molto discoste 
si pretende che fossero le case dei 
Frangipani. Il monistero cliiamossi 
talora di s. Maria in Pallara, e ta- 
lora di s. Sebastiano, o s. Bastiano, 
come lo nomina il Crescimbenì, Jst. 
di s. Maria in Cosmedin, di s. Ba- 
stiano in Palladio, pag. 3qi ; laon- 
de poscia fu detto volgarmente x. 
Bastianello. Il monistero sembra che 
siasi fondato ne’ primi secoli del- 
r Ordine benedettino, dappoiché, s. 
Bonifiicio IV, che fu creato Ponte- 
fice r anno 6o8, era stato monaco 
benedettino del monistero di s. Se- 
bastiano di Roma, come si legge in 
Novaes, t. II, p. io. 

Nel 1374 chieM cravi una 

collegiata; e nel 1634 fu i-estaura- 
ta da Urbano Vili, e da d. Taddeo 
Barberini suo nipote prefetto di 
Roma. Fu poi dedicata a s. Seba- 
stiano martira. Il quadro delPaltara 
rappresenta il martirio di s. Seba- 
stiano, e lo dipinse il Camassei di 
Bevagna , e le pittui'e a fresco per 
di sopra si credono del cav. Ga- 
gliardi ; dietro l’altare si vedeva una 
piccola tribuna antica, tutta dipinta 
con figure di santi, di maniera bar- 
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bara. A’ ao gennaio ivi si telel>ra 
la lesta del .santo titolare, il cjuale 
fu eiipilano della prima comi>iigiiia 
ilei pi'etoriaiii sotto Diocleziano. 

Al. Se Roto e Bjcco, diaconia Gir- 

dinalizia tlislruOa. 

Gli archeologi furono di paivre 
rlic due fossero le antiche chie.se, clic 
ili Roma vennero dedicate ai ss. Ser- 
gio c Bacco, nobili lomani, e glo- 
riosi martiri. A concordai-e le opi- 
nioni, che una fosse presso la basi- 
lica vaticana, l’altra nel l'oio ro- 
mano, bisognerebbe ammettere quan- 
to suppongono alcuni, cioè che esi- 
stendo la chiesa pur dcilicata a 
tali santi , presso il Valicano , fos- 
se demolita da s. Leone IV per 
fortifìcare la città Leonina, e in ve- 
ce edificata l’altra nel Fora rama- 
no, trasportandovi la diaconia Car- 
ilinalizia. Certo è, che questa ulti- 
ma esistette sino a Pio IV, e, sic- 
come venne demolita, le londite fu- 
rono convertite in un canonicato , 
ed applicate ad un altare dedicato 
ai ss. Sergio e Bacco nella Chiesa 
di s. Adiiano (Vedi), come asseri- 
sce il Grimaldi , e come dicemmo 
meglio al citato articolo, dove inol- 
tre dicesi, che in essa vi fu già una 
collegiata. 

Riportando le notizie della dia- 
conia Caixlinalizia, essa rimonta ad 
epoca assai antica, tòrse istituita da 
s. Igino, che fu creato Papa l’anno 
■ 54. Nel sinodo poi romano, che 
nel 492 cclcbi-ò Gelasio I, trovasi 
sottoscritto il Cardinal diacono Gio- 
vanni. Ai diacono regionario di que- 
sta chiesa, era assegnato il secondo, 
e nono rione di Roma, per la distri- 
buzione flelle liinosine, e |h?I ricevi- 
iiiento lidie olferte de’ fedeli. Ab- 
biamo da .Anastasio Biblioteca no, 
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che s. Gregorio HI, Pujki del 73 1, 
ingrandi la cliiesa di questa diaco- 
nia, e le assegnò le rendite; c die 
s. Leone HI, ci-cnto ncU’iinno 795. 
fece alla medesima multi donativi , 
come altri poi ne fece, oltre a di- 
versi miglioramenti. Benedetto IH 
iìorito nell’ 8 .^ 7 , e sembra che allo- 
ra avesse contiguo un munistcro. 
Vittore III, eletto Papa nel 108G, 
era stato prima fatto diacono Car- 
ilinale de’ ss. Sergio c Bacco, da s. 
Leone IV. Nel 1190 Clemente Hi 
ci%ò Cardinale Giovanni Lotario 
Conti, e gli conferì questa diaconia, 
e nel i 198, divenne il magnanimo 
Pontefice Innocenzo IH. Di lui si 
ha una lettera diratta all’ ampratc, 
c ai canonici della diaconia sotto il 
Campidoglio, ove fa menzione di sci 
canonici, a’ quali donò la metà del- 
l’arco trionfale di Settimio nel foro 
romano. Inoltre Innocenzo HI or- 
nò , e reslauiò la cliiesa , le fece 
dei donativi d’oro e di argento, 
fabbricandovi pura un portico soste- 
nuto da colonne, con alcuni versi 
che riporta, trattando di questa dia- 
conia, il Piazza nella sua Gcraivhia 
Cardinalizia. 

Sisto IV, nel i 477 > cieò Cardi- 
nale prete di questa chiesa, (ìabric- 
le Rangoni , vescovo di Agria, il 
quale ne impedì la pixissiina rovina, 
e dai foiidanienti rcstauiò, come 
narra Onofrio Panvinio nella di lui 
vita. Senza dira di altri, aggiugne- 
remo, che Alessandro VI nel i . 7 o 3 
innalzò al Cardinalato , col titolo 
prasbiterule di questa chiesa , fui'se 
divenuta titolo , Francesco Spreta , 
spaglinolo, vescovo di Lione, che mo- 
rì in Roma nel seguente anno. Fi- 
nalmeute per vecchiezza la chiesa 
venne distriittn sotto Piu IV, creato 
nel iSoq, e |)crchè in essa venera- 
vausi 1 corpi de’ ss. Felicissimo, cri 
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Agapito postivi da s. Leone IV, il 
quale ne avca pur fatto parte alla 
chiesa de’ ss. Quattro Coronati, in- 
sieme col corpo intatto di s. Vin- 
cenzo martire, furono i medesimi 
per autorità della visita apostolica 
eseguita dal Cardinal Ascanio Cesa- 
rini, ti-asferìli all'altare maggiore del- 
la vicina chiesa di s. Maria della 
Consoluzione. 

In Roma evvi ancora un’ altra 
eliiesa de’ ss. Sergio e fiacco nel 
rione Monti, la quale essendo par- 
roccliia in cura de'paolotti. Urbano 
\ III trasferì essi e la parrocchia a 
s. Francesco di Paola, diede la chie- 
sa ai monaci ruteni, a’ quali il ni- 
pote del Papa, Cardinal Francesco 
fiarberini , ristorò e ridusse la chie- 
sa secondo il rito greco, e acqui- 
stò delle case pel mantenimento lo- 
ro, col fine in progresso di stabi- 
lirvi un collegio per la nazione ru- 
tena. Quindi nel 1741 fu rimoder- 
nata duH'archiletto Femiri, a spe- 
.sc dei divoti di un’immagine della 
b. Vergine, che si venera nell’alta- 
re maggiore. Questa immagine è co- 
pia di quella, che si venera in Zi- 
rowictz nella Lituania, cui Clemente 
XI fece esporre nel detto luogo, 
c per delta immagine, d’ allora in 
|>oi la chiesa prese il nome anche 
di s. Mitria dd Pascolo. 

Ss. Skiìc.io e B.tcco, o Ahidonna 
del Pascolo de’ ruteni, nel rione 
Monti. F. Chiess de’ ss. Seiicio e 
Bacco, diaconia Cardinalizia di- 
strutta. 

S. Silvestro in Capite, titolo C.ar- 
dinalizio, in cura delle monache 
di s. Chiara, nel rione Trevi. 

Questa chiesa fu eretta nella val- 
le umivi.i, cioè nel luogo jiiù bu.sso 
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del celebre Campo Marzo, sottopo- 
sta al colle detto allora degli Ortu- 
li, ed oggi monte Pincio, e già cliia- 
mata de’ ss. Dionisio, Stefano , e 
Silvestro inter Hortos, per le ragio- 
ni, che si diranno. Sulle rovine per- 
tanto di alcuni celeri edifizi roma- 
ni di Domiziano, si vuole che il 
Pontefice s. Dionisio greco, eletto 
nell’anno 361, abbia fabbricato un 
monistero coll’oratorio, sebbene altri 
attribuiscano ciò al suo fratello santo 
Stefano, e vogliano che s. Dionisio 
già monaco nel detto monistero, a- 
sceso al ponlifioito,lo abbia ampliato, 
mentre regnavano gl’imperatori Vale- 
riano, e Gallieno. 11 suo primo ti- 
tolo fu de’fz. Dionisio, Rustico, ed 
Kleuterio martiri, de’ quali fa men- 
zione il bibliotecario Anastasio, chia- 
mando col nome di basilica questa 
chiesa, come una delle piìi celdiri 
e venerabili di Roma, doviziosa di 
sagre reliquie. E siccome s. Paolo I 
dipoi qui fnbliridi una chiesa, e riedifi- 
cò il monistero in onore di Papa s. Sil- 
vestro I; e, come meglio si dirà, oltre 
il di lui corpo vi ripose nuclic quel- 
lo del Pontefice s. Stefano I ; gli .scrit- 
tori ecclesiastici chiamarono la chiesa 
ora di s. Dionisio, ora di s. Silve- 
.stno e di s. Stefano inter duos hortos, 
da quelli amenissimi che ivi erano, 
cii>è dal colle degli orti summentova- 
to. Dal capo poi del santo precursore 
che nella mede.sima chiesa si venera, 
fu detta in Capite, prevalendo perciò 
il titolo di s. Silvestro in Capite, 
o s. Silvestro in Camfto Marzo. 

b'eH’oratorio, o cliiesa antica, per 
Li venerazione che di essa avevasi, 
fu posta la stazione, die s. Grego- 
rio 1 oonfermò nel quarto giovedì 
di quaresima , la quale tuttora vi 
si celebra , ed inoltre quel Pon- 
tefice vi recitò la nona omelia su- 
gli evangeli. Accanto a questo Ino- 
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go era la casa di cerio Costantino, 
die molti vogliono della Simiglia 
Orsini, due Agli del quale sedetlrro 
sulla cattedra apostolica, cioè Ste- 
fano II detto III nel ySa ; e s. Pao- 
lo I che gli successe nel 757. Questo 
ultimo colla casa patema ingrandi il 
monistero che, come dicemmo, riedi- 
ficò, e dove forse era stato edu- 
calo , e di nuovo rilàbbrioò la 
diiesa piò grande della preceden- 
te ; quindi la dotò di copiose ren- 
dite, r affidò ai monaci gred per 
r uffiziatura, vi ripose i corpi dei 
ss. Pontefici Silvestro I, c Stefano 
I, c ad essi dedicò la chiesa e il 
monistero, che ricolmò di grazie, e 
favori, come si legge nella bolla di 
fondazione nel tomo I, p. i 54 del 
Bull. Rom. 

NeU'anno 762 ai 19 giugno, s. 
Paolo I dal cimitero di Priscilla 
nella via Salare, fece quivi traspor- 
tare il detto corpo di s. Silvestro 
I. Non è vero die Sergio II' collo- 
casse tal corpo nella chiesa dei ss. 
Silvestro e Martino ai Monti, come 
alcuni scrivono col p. Giacobbe nel- 
la sua Bibliolh. Pontif. p. a 1 3 , nè 
donato da Stefano 11 detto HI nel 
7<?3 a s. Anseimo primo abbate di 
Nonantola, come può vedersi nel- 
r Oldoino Àddit. ad Cùtcc. tomo 
I, col. 21?, e nel Giacchetti. La 
traslazione del corpo di s. Stefa- 
no I dal cimitero di Calisto, segui 
ai 1 7 agosto dell’ anno 7G3. Di 
essa il Giacchetti riporta la bolla 
di Paolo I, nella storia che scrisse 
di questa chiesa. Del corpo di s. 
Stefano I, ottenuto poi per opera 
del conte Orazio Delci sanese ncl- 
l’anno 1G82 dalla dttù di Tra- 
ili per la chiesii dell’ Ordine eque- 
stre di s. Stefano in Pisa, e della 
sua testa (la quale con alcune altre 
)-eliquie fu acquistata in CostanGno- 
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poli da Pietro Torregiani fiorenti- 
no nell’anno i3^9, in occasioiie che 
ivi furono venduti i sagrì arredi 
della cappella di Costantino magno) 
ottenuta nel iG 83 dal granduca dal 
regio spedale di Siena per la stessa 
chiesa di Pisa, ne tratta il Gigli 
nel suo Diario Sanese tomo li, p. 
1 1 , e tomo I p. 9G, e 3.?2. In ol- 
tre s. Paolo I vi ripose pure il cor- 
po di Papa s. Melchiade, che prese 
dal cimitero di Calisto, dal quale 
anche fu levalo e posto in questa 
chiesa quello di Papa s. Antero. Il 
santo fondatore determinò le sud- 
dette traslazioni in un sinodo di 
vescovi, che tenne nel Lalcrano, e 
resegui solennemente con pompa 
ecclesiastica. Nel medesimo anno s. 
Paolo I celebrò in questo luogo un 
concilio, ed i prelati che v’ inter- 
vennero, sottoscrissero la bolla in 
favore della chiesa e monistero, co- 
me si legge negli Annali del Ba- 
ronio. oltre a ciò quivi $. Paolo I 
pose nel monistero i monaci greci 
dcll'Oi-dine di s. Denedetto, o, come 
altri dicono, di s. Basilio, che fug- 
gendo dall’ oriente le persecuzioni 
degli iconoclasti, vi portarono alcu- 
ne sagre immagini e reliquie insi- 
gni, celebrandovi i divini ulficii in 
rito greco. L’abbazia divenne cosi 
illustre, che al suo abbate fu da- 
ta la prerogativa di esseie uno dei 
venti abbati privilegiali di Ruma , 
i quali nelle fiinzioni solenni assi- 
stevano al trono del Papa. A questo 
abbate e monistero fu concesso il 
dominio sulla colonna Antonina , 
dominio che confermò Agapito li 
eletto nel g46, allorché approvò i 
beni e le possessioni che godeva- 
no. È notevole l’ iscrizione, che si 
legge sotto il portico della chiesa, 
la quale porta l’ epoca del 1 1 1 9, 
con cui si descrive l’ allo dell’abbate 
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per le censure ecclesiastiche da lui 
intimate contro coloro, che ardisse- 
ro iuipadi’onirsi della colonna An- 
tonina, e delle ubla/ioni, le rjnaii sì 
tacevano suir altare della' vicina chie- 
sa di 8 . Andrea della Colonnay jK*r 
essere aneli’ essa soggetta al moni- 
stero . Spiegano alcuni clic l’ obla- 
zione era di quelli, che volevano 
ascendere sulla sommità della co- 
lonna. Di poi nel ia 85 Onorio IV, 
ad istanza del Cardinal Mascio, die 
divenne suo successore col nome di 
Nicolò IV, concesse la chiesa e il 
monistcro alle monache di s. Ciiia- 
ra, che colla n^ola di s. Francesco 
tuttora vi fìoriscono; ed i monaci 
liirono distribuiti nei vari monistcri 
di Roma, ed il loro abbate venne 
fatto superiore del monistero di s. 
Lorenzo fuori le mura. A ({iieste 
monaclie il Cardinal Jacopo Colon- 
na, porporato di Nicolò HI, rifab- 
bricò magnificamente il monistero, 
c donò il predio chiamato la Co- 
lonna. Tanto il raonisteix) che la 
chiesa dalla nobilissima famiglia Co- 
lonna più volte furano beneficati , 
dappoiché generosamente vi operò 
molti abbellimenti , e restauri , fa- 
cendovi esercitare ogni più bella 
virtù la b. Margherita superiora del 
monistero, della stessa famiglia Co- 
lonna, ed ivi sepolta. 

Dipendenti e soggetti alla chiesa 
di s. Silvestro in Capite, furono già la 
chiesa e il monistero di s. Valentino 
fuori della porta del popolo, presso 
|X>ntc Molle, per cui il di della fe- 
sta di s. Valentino martire celebra- 
vasi solennemente anco nella nostra 
chiesa, giacche sotto un suo altare 
cravi un di lui braccio. La chiesa 
di s. Valentino nella via Flaminia, 
e presso il detto ponte, fu fabbri - 
aita sopra di un ci m itera dal Pon- 
tefice s. Oiulio I del 336 ; quindi 
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dopo l’ anno 64^ fu riedificata, e 
riccamente adornata da l^apa 'l'eu- 
doro I. L’abbate di s. Valentino fu 
uno dei venti principali di Roma , 
che godevano la singolare pr< roga- 
ti va di assistere il Romano Pi nteli- 
ce, quando celebrava nelle principali 
solennità. Nella vigna degli agosti- 
niani, fuori della menzionata parte, 
nel 1693 nel fare alcuni scavi si 
trovarano manifesti indizi dell’ esi- 
stenza dell’ antica chiesa abbazia le di 
s. Valentino, i quali furano veduti, 
e registrati dal p. Agostino Lubin, 
Abbatìar. Ital. brevis notìtìa. p. 
346. Della chiesa e del monistero 
di s. Valentino, si leggono erudite 
notizie, nel tomo HI, p. aSi degli 
Alti dell' accad. rom. d'Archeoloi^ia, 
cioè nell’illustrazione, che fi^tx; il 
dotto canonico Giuseppe Set tele, so- 
pra un’ antica iscrizione esistente 
nella chiesa di s. Silvestro in Capi- 
te, sotto il palìotto dell’altare di s. 
Dionisio, e già appartenente alla 
chiesa di s. Valentino. 

Per ciò che riguaida le succen- 
nale reliquie di questa chiesa, le due 
principali, come descrive il Piazza 
nel trattare di s'i venerabile titolo , 
sono le seguenti, che prova colla 
autorità di diversi scrittori. Lna è 
il santo volto, o effigie del ss. Sal- 
vatore, che il medesimo Gesù (.ài- 
sto per mezzo dell’ apostolo s. Tad- 
deo mandò ad Abagaro, re armeno di 
Soria, con una lettera che poi si con- 
servò in un al ritratto nella città di 
Edessa, per venerare il quale si parti 
da Roma s. Alessio vestito da pel- 
legrino. 11 Pctrini, nella Storia di 
Palesirina, stampata in Roma ^nel 
1795, dice a p. i46; che le mo- 
nache di s. Chiara, quivi collocato 
nel ia 85 da Onorio IV, stavano a 
Palestrina, da dove seco recarono la 
immagine descrilta. L’altra preziosa 
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l'irliquia è il c.i[>o di s. Gio. Uattista, 
chu si vuole porluto pure da Edussa 
in Roma, dove colla massima ve- 
nerazione recavasi in processione 
da quattro arcivescovi. Ma siccome 
nel i 4 ii sembrava al Pupa Gio- 
vanni .VXIII, che potessero involarlo 
i fiorentini, non fu portato più in 
processione, anco per consiglio dei 
Colounesi benefattori della chiesa , 
]icr cui si conserva tuttora assai 
gelosamente. Nè deve tacersi, che 
Martino IV nel ia8 3 fece a questo 
capo un nobile e ricco tabernacolo 
di argento, nel cui piede eravi uno 
siHer.ddo,cbc avea scolpita la nascita, 
le gesta, e la decollazione del santo 
precursoie, senza mcntovai'e le altre 
pietre preziose. Però il sagro cipo 
ve lo ripose Bonifacio Vili, il qua- 
le concesse indulgenza a quelli, die 
reearonsi a vcnei'urlo. Raccuiit.i il 
Baronie nel Martyrol. Rom'in. 23 
nog., che Bonifacio Vili pose sopra 
il tabernacolo un triregno, o tiara 
pipiile. Quindi nel i5a7 nel tre- 
lucndo saccheggio dell’ esercito di 
Borbone, alcune monache salvaixiao 
s'i venerabile cai>o, col porre la tiara 
sopra un'altra testa, che fu invo- 
lata dai soldati, alla rapacitìi dei 
ipiali pure sottivissero f immagine 
del ss. Salvatore proveniente an- 
di’es.sa da Edessa, per accrescer- 
ne il culto alla quale, concessero 
indulgenze ai feilcli, tanto Bonifacio 
Vili, che Bonifacio IX, c Martino 
V, Colonna. 

L’Aiiastasio dice, che avanti que- 
sto monistero nell’ anno 733, mentre 
s. Leone ili dal patriai-chio latera- 
iiciisc recavasi a s. Lorenzo in Lu- 
cina |>er la proccs.sionc del giorno 
di s. Marco, fu iniquamente assa- 
lito da Pasquale, e Campolo, i quali 
strascinato il Pontefice in questa 
ciiiesa, gli stiappaiouo gh ocdii, c 
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la bugna, che poi prodigiosamente 
ricuperò per intcroessione di s. Pie- 
tro. In questa chiesa nell’ anno 8 T8 
si celebrarono i sagri comizi, per 
l’elezione di Papa s. Nicolò I. In 
seguito Innocenzo Hi del i 198 iì^ 
riedificare la chiesa, e il campanile 
dall’ ai-diitetto aretino Marchionne. 
Finalmente da Leone X, a'eato nel 
i 5 i 3 , fu la chiesa di s. Silvestro 
l/l Capite eretta in titolo presbite- 
rale Cardinalizio. Non ebbe pi-iina 
questo onore, perchè anticamente i 
titoli istituiiwisi ndle diiese dentro 
il i-ecinto di Roma, giacché la re- 
gione di Campo ov’ essa trovavasi , 
fu nei terzo secolo racchi asa e com- 
presa nella città dall’ imperatore Au- 
reliano. Clemente Vili, per mezzo 
della sagro visita apostolica, ai 1 7 
novembro 1 Sqv, riconobbe autenti- 
che le sagre reliquie, e f identicità 
dei molti corpi santi, che ivi si ve- 
nerano, per cui dai luti dell’ altare 
maggiore furono poste due analo- 
ghe isci'izioni. La ricognizione poi 
fu eseguita da monsignor Fabrizio 
Maiidosio. A questo Pontefice si 
deve altresi la riedificazione della 
chiesa, ciie minacciava rovina, come 
a Francesco Dieti'ichstein vescovo di 
Olmutz, da lui creato Cardinale, si 
debbano multi abbellimenti. Le mo- 
iiaclie coi disegni di Gio. Antonio 
de Rossi, nel declinala* del secolo 
XVII, ristorarono la chiesa, e l.i 
decorarono con marmi, pitture, c 
stucchi ; ma la facciata esterna fu 
compita nel 1703, mcnti'e era ab- 
badessa Maria Arcangela Muti. Nel 
1 700 fu creato Pontefice Clemente 
XI, il quale ero Cardinale proto di 
s. Silvestro in Capite. 

La facciata esterna è decorata da 
quattro statue di travertino, cioè di 
s. .Silve.tro I, di s. Francesco, di 
s t.hi.ira, e di s. Fiaucesca, c da 
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due medaglioni, in cui sonovi cfTi- 
giali il Volto Santo, od il capo di 
s. Gio. Dattista. Entrando |wr la 
porta di eletta facciata, trovasi un 
cortile, da dove si |iassa ad un por- 
tichetto con suo prospetto, sotto cui 
è la porta, che iatix>duce in chiesa. 
L’interno è ben decorato: la gran 
volta fu dipinta dal Brandi, c <|uella 
della croccra dal Roucalli c dai suoi 
discepoli. Il battesimo di Gjstantino 
nella tribuna è del Gcmignaiii, e 
l'altare maggiore col cilxirio fu ar- 
chitettato dal cav. Carlo Rainaldi. 
Questo ciborio ha un bell’ ornamen- 
to di quattro colonne di giallo an- 
tico scanalate, d’oidine corintio. 
ISumei-ose sono le sue cappelle , 
]ìregcvoli pei loro dipinti. Oltre la 
stazione vi si celebra la- festa di s. 
Clio. Battista ai 34 giugno, quella 
della sua decollazione ai 39 agosto, 
c quella di s. Silvestro I ai 3 1 di- 
cembre. ì'. Giovanni Giacchetti , 
Istoria della chiesa, e monislero di 
s. SilcesOx) in Capite di Roma, i\i 
1639; non che Giuseppe Galletti, 
Jilcmoric istorico-cHtiche della chiesa 
e moiiistero (li s. Silvestro in Ca- 
pite di Roma, Roma 179SÌ. 

Il contiguo monistero è uno dei 
pili belli, e sontuosi di Roma. In 
ogni quadriennio , e nel di della 
festa della decollazione di s. (do. 
Battista, il senato romano fa in 
qiie.sta chiesa la pia oblazione di 
<|uiittro torcie di cera, e di un ca- 
lice con patena d'argento. 

Ss. Sur ESTRO e /H.tRTryo a’ Mon- 
ti. l''. Chiksv de’s.s AIabtivo e Sil- 
vKSTno a’ Monti. 

S. Silvestro al Quirinale, nel 
rione Trevi , de' signori della 
Missione. Tedi. 


S. ,^i»iEoy E profeta, già titolo Car- 
dinalizio, nel rione Ponte. 

Sulla piazza Lancellotti, presso il 
palazzo Cesi, ora Pcntini, è questa 
chic.sa ab antico titolo Canliiializin, 
c già cura parrocchiale. Dalle iscri- 
zioni sepolcrali, che riporta I' Aire- 
ri, Roma in ogni stato parte secon- 
da pag. 93 c seguenti, rilevasi che 
già esisteva nel (rantilìcato di Urlxi- 
110 VI, giacché vi fu nel 1 38 o se- 
polto certo iiiagnifìco Jachcllus de 
Ursis. D' altronde se uc ignora la 
origine. Gli ultimi Cardinali titolari 
furono; Jacopo del Pozzo, fatto da 
Giulio 111 nel i 57 i, che mori nel 
1 3 (i 3 , ]Kico mancando che succcde.sse 
a Marcello II ; N'irgilio Rosario fatto 
nel iSSy da l’aolo IV, che lo 
dichiarò primo Cardinal vicario di 
Roma, e mori nel iSóq; Fr. Felice 
Peretti, fatto nel 1570 da s. Piu 
V, trasferito quindi all’altro titolo 
di s. Girolamo degli Schiavoni, di- 
venendo nel I ?85 glorioso Ponleiicc 
Sisto V. Questo l‘a[ia soppivssc il 
titolo, che trasfer'i alla chiesa di s. 
Salvatoi-c in Lauro, insieme col 
Cardinal titolare Girolamo Lancel- 
liitti. Siccome per r ingiuria de'tempi 
era in istato cadente, nel 1610 il 
Càirdinal Lancellotti la rilàbbricò 
dai fondamenti, e le fece divei-si 
abbellimenti, anco in riguardo del- 
r allora regnante Paolo V, perché 
era stata di lui parrocchia. Il ,Sa- 
limbeni dipinse il quadro dell'alta- 
re maggiore, rappresentante la Cir- 
concisione del Signore ; come del 
Saraceni é quello della b. V'ergine, 
col bauibino, e s. Anna. 

.y. Sisto, titolo CariL'nalizio, in ca- 
ra dei domenicani, nel rione 

Campitelli. 
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Lungo la via Appia, presso un 
tempio tli Marte, e l' antica Pi- 
scina pubblica, in una casa della 
matrona romana Tìgride.y fu eretta 
questa chiesa in onore del Pontefi- 
ce s. Sisto li, per cui fu chiamala 
s. Sislo •« Piscina, e titolo di Ti- 
gnile. La detta nobilissima matrona 
donò la casa e i suoi beni perchè 
si edificasse tal tempio in onore di 
Sisto 11 , perchè questi, a’ 6 agosto 
dell’anno 1 6 1 , passò da questo luo- 
go con due suoi diaconi, i ss. Feli- 
cissimo ed Agapito, e quattro sud- 
diaconi, cioè Gennaro, Magno, In- 
nocenzo, e Stefano, per andare con 
essi al martirio fuori della porta 
Capena, ora di s. Sebastiano , seguiti 
dopo tre giorni dall’altro diacono 
s. Lorenzo. Poscia in questa chie- 
sa fu s. Sislo II sepolto, trasferitovi 
dal cimitero di Pretestato; laonde 
in seguito il sito fu detto anco 
ciniìterio di s. Sisto, non perchè vi 
fosse un cimitero , ma perchè con- 
finava colle vaste catacombe di Gi- 
listo. In appresso vi vennero ripo- 
sti anche i corpi de’ ss. Anatolia, 
Gdoccro, Parteuio, e«l altri martiri. 

Di questo titolo Girdinalizio di 
Tigride si fa menzione nel concilio 
celebrato nel 4 ‘J 9 > da PiqKt s. Sim- 
maco nel Valicano, ove intervenne- 
ro due preti di esso, uno chiamato 
Boniano prete, l’ altro di Redento 
arciprete, col qual titolo erasi pure 
sottoscritto nel precedente concilio 
celebrato nel 4 o 4 da s. Gelasio 1 
nel Laterano. ^’el registro di san 
Gregorio I, viene nominato certo 
Basso del titolo di s. Sisto. Il Gir- 
dinal titolare di questa chiesa fu 
destinato ad ufhziare in ogni gio- 
veth nella patriarcale basilica di san 
Paolo, ed a celebrare sull’ altare 
papale. Alcuni opinarono, che la 
chiesa fosse eretta da s. Silvcsti’o I, 
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cogli aiuti di Costantino impei'ato- 
re; certo è che s. Gregorio 1 per 
accrescervi la venerazione , vi pose 
la stazione nel mercoledì dopo la 
teiva domenica di quaresima, nei 
qual giorno tuttora si celebra. 

Vuoisi inoltre, che quivi fossero 
se[X)lti sette santi PontcGcì, e impo- 
sti sotto faitare maggiore, cioè Si- 
sto II, Felice, 2 ^cfìi'ino , Antero, 
Lucio, Luciano, e Sotei'o, come si 
legge da una iscrìzione. Vero è pe- 
rò che per sicui'ezza si crede sieno 
stati trasferiti altrove, ovvero quivi 
se ne venerino le reliquie. Altri 
sono d’avviso, che siano santi ve- 
scovi, meno s. Sisto II, giacché non 
si conosce alcun Papa col nome di 
Luciano, chiamandosi anticamente 
Pontefici anco i vescovi. Altri in fi- 
ne avvertono, che venendo sepolti 
alcuni dei nominati Papi nel cimi- 
terio di Calisto , per la vicinanza , 
fu talora confuso con quello di s. 
Sisto, come di sopra avvertimmo. 

Bonifacio V fu creato Pontefice 
nel 6 1 9, mentre era Cardinale pre- 
te di s. Sisto; titolo che splendida- 
mente, nel 772, ristorò Adriano 1 , 
c cpiindi venne abbellito dal suo im- 
mediato successore s. Leone HI, al 
quale si attribuisce lu traslazione in 
questo luogo del corpo di s. Sisto 
lì. Verso il 1200, Innocenzo 111 , 
magnificamente restaurò la chiesa, 
ed il suo successore Onorio HI, a- 
vendo approvato l’Ordine di s. Do- 
menico, diede a questo per prima 
chiesa cotesto titolo, fabbricandogli 
l’annesso convento; luoghi santifi- 
cati dalla piesenza di s. Domenico, 
il quale nella chiesa di s. Sisto isti- 
tuì la celebre divozione del santis- 
simo Rosario, die si propagò per 
tutto il cristianesimo. Onorio IH, 
vedendo die in Roma la disci- 
plina c lo spirilo delle monache 
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crn<i i-alTi ccldato. jKiichè se iie con- 
tnvnno np|)cnn qiinianla , volle ri- 
sliii'le tulle in un monistei-o, nfli- 
daiidoiie l’ine^nico n s. Domenico, 
e al Cardinal Nicolò de Romanis. 
Il Papa diede al santo pc’siioi reli- 
giosi la cliiesa di s. Sabina, con 
parte del suo annesso palazzo per 
convento, e slabili la chiesa e il 
convento di s. Sisto per le mona- 
clie, che ivi riunite (ècero In pro- 
fessione religiosa nelle mani di sin 
Domenico. Non mancarono dillicoltà 
da superare, massime per parte del- 
le monache di s. Maria in Traste- 
vere, ossia di .V. flinria in Cnpptl- 
Ui, le rpiali possedendo una mira- 
colosa immagine della R. Vergine, 
cui In tradizione vuol dipinta da 
.s. Luca, fu loro concesso portarla 
nella chiesa di s. Sisto con .solenne 
processione, alla quale intervennero 
molti Cardinali, e i religiosi dome- 
nicani. 

In progresso di tempo divenuto 
Papa s. Pio V, giù dell’ Ordine di 
s. Domenico, considerando che l’a- 
ria malsana del monìstero di san 
Sisto pregiudicava alle monache, 
eresse loro al monte Magnanapoli 
presso il Quirinale, un sontuoso mo- 
nistero, ed una magnifica chiesa , 
che deslicb ai ss. Domenico, e Sisto, 
rd ivi le Pece trasferii'c, rìtoimando la 
chiesa di s. Sisto in possesso dei 
domenicani, e fu allora che venne 
chiamata s. Sisto vecchio. La mira- 
colosa immagine della Madonna fu 
ti’asferita dalle monaclie nella nuo- 
va chiesa, c di essa molto ed eru- 
ditamente scrìssero Fi-anccsco Tor- 
rigio, e Fioravante Martinelli. Nel 
1571 a 5. Pio V successe Gregorio 
XIII, ch’era stato titolare di s. Si- 
sto slno'tlal i 56 ?, per cui nel crea- 
re a’ 1 giugno Cardinale il nipote 
Filippo fioncompagni, glielo contc- 
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ri, e perciò questi fu detto il C/r- 
tìinnl di s. Sisto. Il méilesiino tiie- 
gorio XIII, ad evitare il disturbo che 
producevano agli uffizi divini nel men- 
dicare i poveri nelle chiese, as.seguò 
loro per comune abitazione il mo- 
nistero di s. Sisto, nel quale furono 
pitx;essionalroente condotti nel i 1 , 
dall’ arciconfratcrnita della s.s. Trini- 
tà de’ pelicgrìni ottocento poveri ; 
ma siccome di mala voglia vi en- 
trarono, dolendosi dell’aria cattiva, 
presto ne uscirono. 

La chiesa fu prima, verso il 14R8, 
rcstaurata dal titolare Cardinal Pie- 
tro Ferrici spagiuiolo; dipoi il men- 
tovato Cardinal Filippo Boncompa- 
gni generosamente ne rinnovò la 
facciata esterna con travertini, apren- 
dovi avanti una piazza; rifece il tet- 
to e il soffitto con belli intagli, or- 
nò le pareti, ed abbelfi la tribuna 
con istucchi dorati. 

Nel pontificato di Paolo V, il 
p. Serafino Sicco, generale de’ do- 
menicani, rifece il convento, ed ornò 
con diversi dipinti la chiesa. Ales- 
sandro VII, nel iG'iy la diede per 
titolo al Cardinal Giulio Rospiglio- 
si, che meritamente, nel 1887, gli 
successe col nome di Clemente IX. 
Nel convento profe.ssò nel 1646, la 
regola religiosa Filippo Tommaso 
Owai-d inglese de’ duchi di Nort- 
fulch, il quale nel 1671 fu creato 
Cardinale da Clemente X, c dipoi 
commiscrando i domenicani iber- 
nesi esuli dall’ Inghilterra per la di- 
fesa del cattolicismo, quivi li collo- 
cò dando ad essi molti soccorsi. In 
questo pio uffizio gli successe il Car- 
dinal Tommaso Maria Feivari, che pu- 
re avea appartenuto all’ Ordine di s. 
Domenico. Clemente X, nel promo- 
vcre al cardinalato il religioso do- 
menicano fr. Vincenzo Maria Orsi- 
ni, nel 1G7Z, gli diede il prescn- 
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te lilolo , il qiiiil peisoTinggio poi nel 
172.4 diveiiric Papa Benedetto XIII, 
e insieme benefattore <lel luogo, giac- 
ché non solo talora nel atrnevalu 
vi passava alcuni giorni nell’ eserci- 
zio deir umiltà, e deiroruzione, ma 
col disegno del Rauzzini, operò del- 
le restaurazioni, cd abbellimenti. 
La festa del santo titolare sì celebra 
ai 6 agosto. 

Nell’interno della chiesa vi sono 
ì depositi de’ Cardinali Vincenzo 
'Ludovico Gotti, Luigi Maria Luci- 
ni, e Giuseppe Agostino Oi-si, tutti 
e tre stati domenicani, e Cardinali 
preti di s. Sisto, celebri {>er la loro 
dottrina, e per le opere loro. Per 
di fuori trovasi congiunta al conven- 
to una piccola cappella dedicata a 
s. Domenico, ove alcune pitture e 
delie iscrizioni rammentano due in- 
signi miracoli fatti dal santo, men- 
tre dimorava nel convento. Il chio- 
stro fu dipinto a fresco da Andrea 
Casale scolare del Conca , ma una 
parte di esso è ridotto a cartiera 
delia camera Apostolica, per la car- 
ta del bollo, c di altri usi ; opifìcio 
che a’ 1 7 agosto 1 835 , fu onorato 
dalla presenza del Papa regnan- 
te. 11 eh. cav. Gaspai'e Servi ar- 
chitetto scrisse: Della cartiera di s. 
SìstOy Roma i 835 . y. Girolamo 
Baldassini Memorie appartenenti al- 
la storia, e al culto della Madon- 
na detta di s. iMca, esistente in ss. 
Domenico, e Sisto, Jesi 1775.* 

S. Spirito in Sassia, nel rione Bor- 
go, deW arcispedale di s. Spirito. 

y. Ospedale di s. Spirito inSas* 

SIA, ED ARCICOVFRATERNITA DI SAiV 

Spirito in Sassia. 

Spirito Scisto de* Napoletani, nel 

rione Regola. V. Napoli. 
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S. Sta'hisi.ao de" Polacchi, nel rio- 
ne s. Angelo, y. Polonia. 

S. Stefano del Ctieeo, nel rione 
Pigna, de" monaci Silee.strini. y. 

SlLVESXniNI. 

S. Stefano de" Mori, nel rione 
Borgo, Jilialc della basilica \fa- 
ticana, con ospizio pegli Abissini. 

La cliiesa, cd ospizio di s. Stefano 
de’ mori, degl’indiani, o d^li etiopi, 
ed abissini, come furono chiamati, era 
del capitolo dì s. Pietro in Vaticano, e 
fu edificata presso questa basìlica da s. 
Leone I del 44 ®» come si rileva dai 
privilegi, che godeva per essere .stata 
una delle venti o venlidue abbazie 
antiche di Roma, e privilegiate, j>cr- 
chè il loro abbate assisteva il Som- 
mo Pontefice, allorquando celebrava 
solennemente. L’Alveri dice, che in 
questo luogo fu l’ospedale eretto da 
s. Gregorio I pegli orfani, chiamato 
orfanotrofio. Nel monistero, eh’ eia 
uno de’ quattro presso la basilica 
vaticana, eranvi de’ monaci benedet- 
tini, dì cui, come scrive Onofrio 
Panvinio, fu abbate Pas<|ualc roma- 
no, figlio di Massimo Bonoso , die 
ai 25 gennaio 817 divenne Papa 
col nome di Pasquale I, e che la 
Chiesa venera per santo, y. su que- 
sto monistero i compilatori del Bol- 
lario Vaticano, nel tomo I, p. 29. 
Poscia la chiesa e il monistero fu- 
rono, dati al capitolo di s. Pietro, co- 
me provasi da una concessione di 5. 
Leone IX del io 4 q ad esso indiriz- 
zata, sotto il nome de’ainonici dd 
monistero di s. Stefano. Da ciò si 
raccoglie, come dice il Pancii*oli nei 
Tesori nascosti, che per seicento an- 
ni abitarono nel monistero i mo- 
naci dell’ Ordine di s. Benedetto, 
poiché tanti anni appunto corsero 
da s. Leone 1 , a s. Leone IX. Che 
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i roon.-ici ciniio ndilctli all' iiflìzi.t- 
Inni (Irlla LaMlica di s. l’ictm, con 
altre nozioni ad essi ri^nardanli, il 
diccniuio ull’ai'ticolo CiiirsA m san 
Pietro in Vaticano, f ' ctli . 

Questa chiesa prese, il iininc di 
s. Stefano de’ Mori, o degli Abis- 
sini, allorché il l’oiiteCcc Paolo IV 
ilei ) 5 j 5 la diede, in uno alla con- 
tìgua casa, ad alcuni morì del pae- 
se dello del Pi de Janni, e chia- 
inali indiani. TuUavollu Carlo Bar- 
tolomeo Piazza, nelle sue Opere pie 
eli Roma, parlando a pag. ii 3 e 
si-g. elell'ospetlale degli indiani, ce- 
rerò abis.dni a s. Pietro, dice che 
Clemente VII, nel i 5 a 5 , diede la 
< liicsa e l'ospizio a detta nazione. 
Laonde Paolo IV avrà conlèrmata 
la concessione, e ne sarà stato lie- 
iiemerilo, come lo fu Gi'egorio XIII, 
che dal palazzo apostolico assegnò 
all ospizio quotidiane .somministra- 
zioni, come lessi nei ruoli dei pa- 
lazzi a|K)stulìci. Non si dee tacere , 
e.s.servi chi sostiene, che Alessandro 
111 eresse in Roma un ospizio agli 
abissini , sotto la cura de' monaci 
copti, l'. Abissinu. Anche l’Alveri 
vuole clic Eugenio IV, nel i 43 <)> 
abbia confei'inato agli abissini l’ospi- 
zio ad essi concesso ila Alessandro 
HI, il qii.-ile fu eletto Papa nel I iSg. 

I diversi tentativi fatti successi- 
vamente dalla santa Sede per con- 
vertire alla fede cattolica gli abi- 
tanti dcH'Abissiiiia, fiuuno soggetti 
a fiere persecuzioni , come sì può 
vedere nel viaggio che fece Salt, c 
poi stampato nel i8o8. Assunto al 
pontilicato Clemente XI, e vedendo 
che la chiesa e l’o.spizio di s. Ste- 
fano prolomartii'c presso la basilica 
vaticana era disestato nelle rendile, 
e che non venivano dall'Etiopia né 
abissini, né copti, volle prenderne 
provvidenza , perché giungendone 


CHI 47 

tpialcimo in Roma, ivi fosse chi no 
jircndcssc cura, c dìcilc la chiesa in 
cap|iellanin al suo familiare d. Sil- 
verio Campana, bcneGciato dì s. Pie- 
tro col titolo di rettore, locché con- 
fermò con breve de’ io ottobre 
1701. Ma già la casa contigua era- 
si rifabbricala per ordine del Papa, 
il quale si recò a visitarla, come 
già nell'anno precedente erano giunti 
in Ruma quattro morì, i quali erano 
.stati ordinati sacerdoti ni ao aprile. 
In seguito Benedetto Xlll, con bre- 
ve de’ 3 i agosto 179.4, dichiarò 
cnadiiitorc al Campana nell’ uflizìu 
di rettore dell’ ospizio, e di supe- 
riore della chiesa con futura suc- 
cessione, Marc’ Antonio Aiisidci, no- 
bile perugino arcivescovo di Oamia- 
ta, ed assessore del s. OlTizio, che 
poi nel 177.8 CITÒ Cardinale. 

Nel (Kintìlicato di Clemente XII 
si recarono a Roma alcuni monaci 
abissini di s. Antonio, i quali poi vi 
rimasero .sino a quello di Pio VI. 
Ad essi coU'autorilà della costituzio- 
ne Alias postquam de’ i 5 gennaio 
1731, Clemente XII accordò la 
chiesa di s. Stefano de’ Mori col- 
r annesso ospìzio , e giardino. Que- 
sta concessione venne fatta a ,si*- 
conda di quella di Paolo HI , 
che fu l’ immediato successore di 
Clemente VII, ed espressamente 
si dichiarò essere in favore dei mo- 
naci di s. Antonio Abbate {^Fedi), 
di nazione abissini , etiopi , copti , 
o egiziani , col patto di celebrare 
le feste di s. .Steiano protomar- 
tiro ni 96 dicembre , c di s. Sil- 
vcrio PajKi ai 90 giugno , secondo 
la pia disposizione del defunto ret- 
tore Campana, in onore del santo 
titolare della chiesa, e di quello 
del suo nome, assoggettando gl’ in- 
dividui della mentovata nazione al- 
la sagra congregazione Cm-dinalizia 
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di Propngnndn , ed al suo GirdinnI 
prefetto generale prò tempore. Indi 
sotto Pio VH, e nel i 8 o 4 , d. Gior- 
gio Gniabadda abissinio, ispirato dal- 
la divina Provvidenrji, fiigg'i dall’E- 
tiopia per abiurare gli eri-ori, e por- 
tatosi in Roma nel 1807 , fu dal 
lodato Pontefice fatto istruire nei 
dogmi oi todossi di nostra santa re- 
ligione, c poscia lo dicitiarù rettore 
della cliicsu ed ospizio della sua 
nazione, cioè della chiesa e casa di 
s. Stefano de’ Mori, carica che tut- 
toi-a esercita con pio zelo. Nel 11.” 68 
del Diario di Roma del 1 84 1 si 
legge ciò clic s|>ctla ai tre deputati 
abissini mori, e loro seguito com- 
jvisto di vari dottori, sacerdoti, c 
monaci etiopi, inviati dal Degesma- 
ebo Ubbè signore del Tigrè al re- 
gnante Pontefice, qual deputazione 
dei tre regni cristiani del Tigrè , 
dell’ Amara, c di Seboa iicirAbissi- 
nia, cui fi-i-ero da intcì-preti il po- 
liglotto dottissimo Cardinal Giu- 
si-ppe Mezzofanti, d. Gio. de Gia- 
cobis della congiegazione della mis- 
sione, e prefetto Apostolico del- 
la missione di Abissinia, nonché 
ilei suddetto d. Giorgio Galabadda. 
Ivi ancora ripoitasi con qual beni- 
gnità il Papa Gi-egorio XVI li ri- 
cevesse ai 17 agosto 1841 nel pa- 
lazzo Quirinale, c si jiarla anche 
dell’ offerta a lui fatta dagli abissini 
dell’ incenso delle lor parti, insieme 
ad alcuni rari uccelli di Etiopia , 
come dìcesi che cinque di detti abis- 
sini rimasero in Roma per alunni 
nel collegio Urbano di Propaganda 
fide. 

La chiesa di s. Stefano de’ Mori , 
che, come dicemmo, ripete la sua 
origine da s. Leone 1 , in diversi 
tempi fu ristorata, massime da A- 
driano I, da Sisto IV, da Gregorio 
XIII, e da Clemente XI , lia ncl- 
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l’altare maggiore un buon (jundi'o 
d’ incerto autoi-e, rappresentante s. 
Stefano Inpiilato, e nell’altai-e a de- 
stra vedesi un dipinto del Puccini, 
esprimente 5. Silverio Papa ; altare, 
che fu cretto dalla pietà del sun- 
nominato rettore Campana, come 
alferma il Ifiazxa nel suo Emerolo- 
pio di Roma, a pag. 4 '°> parlan- 
do lidia festa di detto santo, nella 
quale, c in quella di s. Steiàno il 
capitolo vaticano si reca ad ufiìzia- 
re la chiesa. V. l’Alveri, Roma in 
ogni flato, a pag. 219 e 220, ove, 
trattando di questa chiesa, riporta 
le i.scrizioni nccrologìche. degli etio- 
pi ivi .sepolti. 

S. Stefàxo Rotondo, titolo Cardi- 
nalizio, in atra de' Gesuiti , si- 
tuato sul monte Celio, nel rione 
Monti. 

Sulla vetta del monte Celio, cosi 
chiamato da Celio Vìbenna capita- 
no toscano, che portatosi a soccor- 
rci-e Romolo, o altro re di Roma, 
ivi si fermò ad abitare, è posta la 
chiesa di s. Stefano Rotondo, cosi 
chiamata dalla sua forma circolare, 
mentre prima si disse ancora dal 
monte, s. Stefano al Celio. Nè de- 
ve occultarsi, che fu detto pure s. 
Stefano nelQuerquetiilano in Cele- 
rina, dalla copia delle quercie, che 
ivi erano, e da una famiglia, o con- 
trada, che si nominava Celerina, 
giacdiè abbiamo cci-to Stefano Car- 
dinale titolare di s. .Stefano in Ce- 
lerina. Non sono d’accordo gli au- 
tori se fosse un tempio antico sa- 
cro al dio Fauno. Si sa per altro, 
che era tempio de’ gentili, quando 
il Pontefice s. Simplicio del 467 lo 
dedicò al protomartire s. Stefano, 
riducendolo al relativo uso. Già era 
titolo Cardinalizio quando nel 49 ^ 
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9. Simmnco celebrò un concilio, dap- 
poicliè vi si sottoscrisse un Marcel- 
lo prete del titolo di s. Stefano nel 
monte Celio; titolo che poscia con- 
fermò s. Gregorio 1, in luogo del- 
la chiesa di s. Cicscenziana. Vi 
pose quest’ ultimo Pontefice la sta- 
sione nel venerdì avanti la do- 
menica delle palme , ed ai a6 di- 
cembre, festa del santo, le quali og- 
gidì si celebrano ancora. Il mede- 
simo s. Gregorio 1 in questa chiesa 
pronunziò al popolo romano l’o- 
meiia IV suU’evangelo di s. Mat- 
teo. Il Cardinal titolare doveva ce- 
lebrare ogni giovedì sull' altare pa- 
pale della patriarcale basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, facendovi il 
servizio ebdomadario. 

Già i Pontefici s. Giovanni I , 
del 5z4> fi suo immediato suc- 
cessore $. Felice III detto IV, vi 
avevano fatto eseguire alcuni mu- 
saici, massime nella ti'ibuna, di che 
fa menzione il Gruteix) con due 
iscrìzioni, cui riporta alla p. 1164 
ni numeri 17 e ao. Di poi Papa 
Teodoro del 64a, dall’ arenario della 
via Nomentana, piese i corpi de’ ss. 
martìri Primo e Feliciano , ripo- 
nendoli in questa chiesa, alla quale 
ofirì molti doni. Ci avverte il Piaz- 
za, Gerarchia pag. 534, die Sergio 
II, Papa dell’ 844> concesse ad E- 
remberto, uomo illustre, il corpo di 
un $. Primo, e le reliquie d’ un s. 
Feliciano, venendo depositate nella 
villa Lege della diocesi di Milano. 
Su questo punto va letta la Notizia 
isterica del martirio de ss. ciltadi- 
ni romani Primo e Feliciano, e del- 
la traslazione, ed invenzione de' lo- 
ro corpi nella chiesa di s. Stefano 
Rotondo nel monte Celio , Roma 
1736. In questo libro evvi una bre- 
ve notizia su questo antico tempio. 
In appresso Adriano I, nel 773, 
voi. xui. 
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restaurò cd abbelfi la chiesa. Que- 
sta fu data in titolo nel concilio di 
Clcrmont al b. Martino Ciboj ci- 
sterciense , amico di s. Bernardo , 
quando nel 1 1 3o Innocenzo 11 lo 
ci-cò Cardinale. Quindi nel 1 ipi , 
Celestino III conferì il medesimo 
titolo al Cardinal Giovanni di Sa- 
lerno, che in sua morte dieci Car- 
dinali elessero Papa ; ma temendo 
l’eletto di uno scisma, prontamente 
rinunziò, facendovi sostituire Inno- 
cenzo IH. Alcuni vogliono, che que- 
st’ultimo Papa sia stato lieuemerito 
della chiesa, per le riparazioni che vi 
fece eseguire. 

Minacciando in appresso la chie- 
sa mina , Nicolò V accorse solle- 
cito a ristorarla sino dai fonda- 
menti. Il glorioso di lui nome fu 
posto nel frontespizio della faccia- 
ta esteriore colla data del i4^3. 
Poscia, nell’anno 1 455, Nicolò V tol- 
se la collegiata de’ canonici, die si- 
no allora uflìziavano la chiesa , cd 
in vece vi pose dodici frati romiti 
di s. Paolo primo eremita. Pio 11, 
nel i458, creò Cardinale prete di 
s. Stefano Alessandro Oliva, agosti- 
niano dì Sassoferrato, celebre pe’ suoi 
grandi meriti. Questo titolare fu l>c- 
nefico della sua chiesa, coU'abbelli ria. 
In seguito venne pure , nel 1 488 , 
ristorata da Innocenzo \ IH. Ma 
verso l’anno 1 54q, avendo^ innalzato 
Paolo. HI al Cardinalato Gìannange- 

10 de’ Media, che poi conseguì il 
presente titolo, da esso nel i 559 
ascese alla veneranda cattedra di s. 
Pietro col nome di Pio IV. Aven- 
do poi il suo predecessore Giulio 
HI, per opera di s. Ignazio, dato 
principio al collegio germanico-iin- 
garico, sotto la direzione de’ gesuiti, 

11 successore Gregorio XI 11 lo sta- 
bifi, e fra le copiose entrate che gli 
assegnò, gli diede in un alla chiesa, 
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quelle godute dai religiosi quiri di- 
moranti, i quali erano andati in de- 
cadenza, e percib da lui tolti, come 
rilevasi dalla bulla Apostolici mu- 
fu'ris soUiciludo , data kal. nuir- 
lii anno iSyS. 1 gesuiti, olU'e- 
chè farvi rifiorire il divin cul- 
to, rabbellirono e decorarono con 
{stupende pitture a fresco, di cui 
poi faremo parola. Di questa chiesa 
ili molto divoto s. Filippo Neri, e vi 
conduceva nel giovedì di cai'nevale 
molto popolo a ricevervi la s. comu- 
nione, oltre la visita delle sette chiese. 

Il Crcscimlieni nella sua emdita 
Istoria della chiesa di s. Giovan- 
ni avanti porta latina, a pag. 167 
e seguenti, riporta pi'eziose notizie 
della chiesa di s. Stefano al monte 
(àdio, che alcuni chiamarono s. Ste- 
fano in capo tT Africa. Tra le al- 
tre cose racconta, che la chiesa di 
s. Steiano apparteneva alla detta 
chiesa di s.. Giovanni , la quale fu 
data da Lucio li con tutte le sue 
pertinenze alla basilica latcrancnse, 
loechè confermò Onorio HI, com- 
presavi la chiesa di s. Stefano, in- 
sieme ad altri Papi. Quindi riporta 
i diversi accoivli fatti dal capitolo 
lateranense coi frati di s. Paolo pri- 
mo eremita, a cagione dei reclami 
dal primo avanzati ai secondi, dopo 
che a loro Nicolò V avea conces.so 
la chiesa, e i beni. Dopo molte vi- 
cende da ambedue le parti si con- 
chiuse col patto di restituire si i 
beni che la chiesa al capìtolo, quan- 
do i frati per qualumpie ragione 
l’avessero lasciata. Essendo il capi- 
tolo ricorso dopo la morte di Gre- 
gorio XI 11 al successore Sisto V, 
|»er essere reintegrato ne’ suoi di- 
ritti, nulla potè ottenere, e il Col- 
lido gerinanico-ungarico (f^edi), go- 
vernato dai gesuiti, ne rimase pa- 
cifico possessore, come lo è tuttora. 
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Sorprendente , e meraviglioso è 
r effetto che si prova entrando iu 
qm»to tempio , dappoiché rotonda 
n’ è la forma con una nave circo- 
lare sorretta da cinquantotto co- 
lonne di granito, e sd di marmo 
bianco, tutte d’ordini differenti. An- 
ticamente essa aveva un altro por- 
tico piò vasto all’ intorno sostenuto 
puie da colonne; ma Nicolò V re- 
sti'inse il suo circuito , e cliiuse nel 
muro il primo ordine di colonne , 
che restava più in fuori, in modo 
per altro, che alcune ancora se ne 
veilono scoperte. Le due colonne del 
centro, che reggono la cupola, sono 
d’ordine corintio; il diametro della 
chiesa è di cento novantotto piedi. 
Nelle pareti della nave circolare, Ni- 
cola Pomarancio con bravura e di- 
ligenza dipinse le trentaduc storie 
de’ santi marliii principiando dagU 
Innocenti; ma i paesi e le piospet- 
tive furono eseguite da Matteo da 
Siena. Antonio Tempesta dipinse i 
martirii de’ ss. Primo e Feliciano 
nella loro cappella, e di fuori la 
strage degl’innocenti, e la Vergine 
Addolorata. Nel iSSi riprodusse U||i 
pitture in rame Giu. Battista de 
Givalieri, come nota il Crcscimbcni 
a |Kig. iHq. Il quadra della ss. An- 
nunziata nel suo altare è opera del 
gesuita p. Pozzi. Nel centro sopia 
l’altare, e sotto la cupola si alza un 
artilicioso tairernacolo, il quale con 
bizzaria disegno fu lavorato da un 
fornaio svedese, che il donò al col- 
legio gemianico-ungarìco. 

Pi esso la chiesa anticamente fu 
il celebra moni.stero di $. Eiasmo, 
ili cui ancora si veggono i vesti- 
gi , il ipiale fu uno de’ più an- 
tichi e primari di Roma, e venne 
fondato, secondo alcuni, dallo stesso 
s. Benedetto. Risplendette per la re- 
golare discipliua, pei monaci die vi 
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fiorirono, uno de’ quali fu Adco<la- 
to , o Dcodato , ovvero Deusdcdit, 
che, nel 6i5, fu creato sommo Pon- 
tefice. In questo monisteiu, e pres- 
so In chiesa dì s. Stefano, dopo la 
morte di' Giovanni V, avvenuta nel 
primo agosto del 686, nell’elezione 
del successore nacque grave conte- 
sa, pci-chè il popolo e.ssendosi divi- 
so dall’esercito dell’esarca di Ra- 
venna , che voleva in e-siia introdur- 
si, questo faceva tumulto presso la 
chiesa, e il popolo col clero roma- 
no crasi ritirato in s. Giovanni in 
Laterano, per cui insorti gli antipapi 
Pietro e 'Teodoro, poscia composti 
gli animi, concordemente elessero 
Conone per Papa. Finalmente nel 
monistero di s. Erasmo, dalla chie- 
sa di s. Silvestro in Capite, nel 
*^ 99 , i ribelli Pasquale, e Oimpolo 
fecero trasportare , e strettamente 
rinchiudere s. Leone III, da loro 
orrendamente mutilato, donde fu li- 
Itcrato da Albino suo cameriere, ed 
accompagnato al 'Vaticano. 

Sulla chiesa dì s. Stefano Roton- 
do possono principalmente veder- 
si , Descrizione di Roma antica 
e moderna , dedicata al Cardinal 
Valenti tom. II pag. 4'4> ^ 
ti ; Le anticìptà della città di Ro- 
ma per Lucio Mauro stampate in 
Venezia nel 1 5.?6 a pag. 4^ ; Ro- 
ma l'etus et rrcens, auctore Alexan- 
dre Donato, a p. 3a4 : c T Histo- 
ria coUegii Germanici et Ungarici, 
auctore p. Cordare soc. Jesu. 

Ss. Sudàrio de’ Savoiardi, nel rio- 
ne Eustachio, chiesa deW A r- 
ciconfratrmita del Ss. Sudario 
(Fedi), fahbriciita nel i6o5 con 
disegno di Ciirlo Rainaldi , c ri- 
storata nel secolo decorso. 

.V. Su.tÀtrifÀ, titolo Cardinalizio, in 
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cura delle monache cisU^rciensi , 

nel rione Trevi. 

Questa chiesa fu detta anticamen- 
te de’ ss. Catino c Susanna, ad 
duas Domos, agli orti Sallusliani , 
neWalta Semita del Quirinale, vi- 
cino al vico di Mamurro , fabbro 
che, secondo gli ordini di Numa, la- 
vorò i famosi scudi Ancillj. Viene 
chiamata dagli scrittori ecclesiastici 
ad duas Domos, perchè ivi furono 
le case di s. Gabino padre di s. Su- 
sanna, e del Pontchee s. Cajo, elet- 
to nel a83, ambedue convertite in 
chiese, od oratori. In questo lungo , 
per la sua eminenza ed amenità , 
già chiamato alta Semita, sul dor- 
so del Quirinale, furono il tempio di 
Quirino, la casa di Pomponio At- 
tico, ed i famigerati orti Sallastia- 
ni, col superilo palazzo, oltre di- 
versi altri templi ed edifici. E. Cau- 
si DI s. Caio. 

Vuoisi pertanto, die Papa s. Cajo 
erigesse in chiesa la casa del fratello 
Gabino, e della nipote Susanna vergi- 
ne dopo il suo martirio pur ivi sof- 
ferto, e celebrasse nella medesima 
più volte la messa ad onore di lei. 
Alti'i credono, che a s. Leone 1 deb- 
ba attribuirsi la dedicazione della 
chiesa da lui restaurata, o foi'se da 
oratorio ridotta a chiesa, recitando- 
vi un sermone in onore di s. Felici- 
ta, e de' sette martiri suoi Agli. Cer- 
to è, che nel concilio celebrato nel 
Laterano, dal PonteOce s. Simma- 
co, nel 499> vi si sottoscrissero A- 
sello, ed Agatone, preti del titolo 
de’ ss. Gabino e Susanna ; come s. 
Gregorio I nomina nel suo registro 
un tal Rustico, prete del tìtolo di 
s. Susanna. Poscia al suo Cardinal 
titolare fu data la prerogativa del 
servigio elxlomadai io nella patriarca- 
le basìlica di s. Paolo, dovendo ce- 
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lebrai'c sull'altare pontifìcio in ogni 
sabbato. Da tempo antichissimo qui- 
vi, come nella chiesa di s. Cajn, si 
celebra la stazione nel sabbato dopo 
la terza domenica di quaresima. 

S. Leone li dichiarò prete Car- 
dinale di s. Susanna s. Sergio I, 
che fu creato Papa nel 687. Adria- 
no I rifece il tetto della chiesa; c 
r immediato suo successore s. Leo- 
ne HI, nel 7^5, quando fu eletto, 
trovavasi prete Cardinale di questo 
titolo. Secondo l’annalista Baronio, 
quivi egli volle e&sere consagmto 
Papa ; indi la rifabbricò quasi tut- 
ta, vi pose il battisterio , i’ abbelPi 
Gioendovi eseguire nella tribuna la 
immagine di Carlo Magno in abito 
militare, e l’arricchi del corpo di s. 
Felicita martire, che fu preso dal 
cimitero detto di s. Felicita nella 
via Salare, donde era stato trasferi- 
to in questa sua chiesa anrhc quel- 
lo di 8. Susanna. In essa riposano 
pure il corpo del di lei padre san 
Gabino, e nell'altare di s. Lotenzo 
la metà di quelli de’ ss. mai'tiri Ge- 
ncsio, ed Eleuterio : vi è pure un 
osso del profèta Michea, che pre- 
disse il nascimento del Redentore, 
e vi sono altre reliquie. Anastasio 
bibliotecario nella vita di s. Leone 
III, narra la sua magnificenza ver- 
so questa chiesa, e fa la descrizio- 
ne de’ donativi, cioè di tre gabate, 
o lampadi d’oro di cinque libbre e 
mezzo; di due croci d'oro ornate di 
gemme, del peso di quindici libbre; 
di due verghe d'argento; di tre 
immagini di tal metallo di trenta- 
cinque libbre ; deH’altarc per la con- 
fessione di argento del peso di cen- 
totre libbre ; di otto colonne d'ar- 
gento, con due archi, ed una croce 
simile ; di due vesti di lama di ar- 
gento, cliiamate gamadie; piò. un’al- 
tra croce di argento, un canestro, 
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una corona grande con dodici del- 
fini, altra croce, de’ vasi colatorii, 
due altre lampade con grifi dorati, 
due corone con dieàotto delfini , 
tutto di argenta 

Nel 1 1 44 Lucio II conferì que- 
sto titolo al Cardinal Gezo. Altre ri- 
parazioni a questa chiesa, che fu chia- 
mata anche basilica, e fino agli ulti- 
mi tempi fu pure pairocchia, nou 
si trovano sino a Nicolò V, Parentu- 
celli, die successenei §447 >“1 
genio IV, il quale l'avea fatto Cai'- 
dinale prete di s. Susanna. Dipoi 
Sisto IV, nel i 47 ^i l’abbcin, e vi 
fece alcuni ristauri. Ma al Cardinal 
Girolamo Rusticucci titolare di santa 
Susanna, per beneficenza di s. Pio 
V si devono la riedificazione della 
chiesa, i maggiori suoi ornati, e la 
erezione della facciata esterna di 
travertini, con architettura di Carlo 
Maderno, il .soffitto dorato, le pit- 
ture nelle parati, oltre il totale suo 
ingrandimento. Adomò ancora con 
marmi, e dipinti il sotterraneo della 
confessione, e la tribuna, mentre per 
l’amore che portò a qviesta chiesa, se- 
condo l’uso antico, volle chiamai-si il 
Cardinal di t. Susanna, e la ritenne 
in commenda quando passò al tito- 
lo di s. Maria in Trastevere, ed ai 
vescovati suburbicarii. 

Contemporaneamente imitatrice in 
parte del Cardinal Rusticucci fu d. 
Camilla Peretti sorella di Sisto V, 
la quale &bbricò con belli marmi 
la cappella di s. Lorenzo, facendovi 
dipingere il suo martirio da Battista 
Pozzo di Valsoldo, e dal Nebbia; c 
le geste de’ ss. Genesio, ed Eleuterio, 
che nella metà dei loro corpi arca 
dal Pontefice fratello ottenuti dal- 
la chiesa di s. Giovanni della Pi- 
gna. Quindi stabifi un legato, per 
dotare, nel giorno di s. Susanna, no- 
ve zitelle, alle quaU assegnò cinquan- 
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ta scudi per cadauna, cioè nel dì 
della sua festa agli 1 1 agosto, nel 
qual giorno il senato romano viene 
a fare lofTerta di un calice d’ar- 
gento e di torcie di cera in ogni 
quadriennio. La medesima pia da- 
ma eresse un monistero di mona- 
che presso la chiesa de’ ss. Vito e 
Modesto, donde poi furono da Si- 
sto V ti-asferite a questa chiesa di 
s. Susanna, aiutata da Pietro Ful- 
vio, nel modo che si descrive al- 
l’articolo CisTERciEssi MOKACBE, essen- 
do appunto tali quelle, che tuttora 
sono nell’annesso monistero, e sog- 
gette al Cardinal protettore. 

Paolo V ingrandì e riedificò il mo- 
nistero, il cnii coro interno di noce in- 
tagliata è forse il pììi bello, che sia in 
Roma. Entro l’ameno e vasto giar- 
dino delle monacate, si vede una 
càstema, il cui architrave, e pilastri 
sono disegno e lavoro di Michelan- 
gelo Buonarroti. Da ultimo onorò 
questo titolo il Cardinale Lorenzo 
Corsini, cui lo diede Clemente XI, 
nel 1705, giacché nel 1780 fu su- 
blimato al triregno, ed assunse il 
nome di Clemente XII. L’interno 
della chiesa ha una sola nave, il 
cui pavimento tuttora conserva al- 
cuna traccia dell'antico. Ricco è il 
soffitto d’intagli, e doraturo, avente 
le pareti ornate di pitture esprimen- 
ti le storie della casta Susanna ebrea, 
eseguite a fresco da Buldassare Cro- 
ce ; ma le prospettive di taU dipin- 
ti sono del p. Zoccolino teatino, 
come le statue di stucco, che le 
frammezzano, sono del Valsoldo. Dal- 
la tribuna si scende per una scala 
a due bracci alla confessione, la qua- 
le occupa un vasto spazio sotterra- 
neo, e vi si venerano i corpi di s. 
Felicita, e le reliquie de’ suoi figli 
martiri. Il quadro poi dell’altare 
maggiore rappresenta s. Susanna 
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morta, opera del siciliano Laureti : 
le pitture della tribuna, e l’assun- 
zione della b. Vergine, sono del ])en- 
nello dell’orvietano Nebbia. Al lato 
destro del detto altare evvi il mar- 
tirio di s. Susanna, che con altre 
figure superiori nel pilastro, e fuo- 
ri dell’arco dipinse il Nogarì. L’i- 
storia di contro è del mentovato 
Croce, cli’è pure autore dei fì-csclù 
esteriori dell’arco. A mano sinistra 
si vede la magnifica cappella di s. 
Lorenzo, e nella parete destra é il 
deposito, che Camilla Minio pittri- 
ce, elesse al genitore Filippo Volle, 
scultore del secolo decorso. 

1$'. Teodoko, già diaconia Cardinali- 
zia, in cura dell aràconfraUmita 
del ss. Cuore di Gesù, delta dei 
Sacconi, nel rione CampileUi. 

Di questa antichissima cliicsa, giù 
tempio rotondo di Romolo, volgar- 
mente detto s. Tato alle radici del 
Palatino, o, come altri dicono, fab- 
bricata sugli avanzi del tempio di 
Giove Statore, o di quello di Vesta, 
giù se n’é parlato nel voi. Il del l)i- 
tionario a p. 3 1 3 , trattando di quel 
sodalizio. Solo qui daremo altre no- 
tìzie su questa chiesa, posta nella 
contrada, eh’ ebbe nome di F ico 
toscano, perchè vi abitavano mer- 
canti ed artisti toscani. Fu questa 
diaconia la nona regionaria istituita 
da s. Iginio Papa del 1 54 , alla 
quale presiedeva il diacono Caivli- 
nale regionario della settima diaco- 
nia, di cui si ricorda un tal Celio 
Giovanni, diacono di questa chiesa, 
nel sinodo romano, celebrato nel 
499 dal Pontefice s. Simmaco; chie- 
sa, che s. Gregorio 1 dedicì) all’ in- 
vittissimo martire s. Teodoro, del 
quale la Chiesa celebra la festa ai 
9 novembre. 11 volgo i>oi lo chia- 
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mò santo Toto per la di lui tenera 
età, ed al patrocinio di esso santo 
l'icorrono i gcnitorì pe’ loro fanciul- 
li. Essa fu in progresso restaurata 
da Adriano I : quindi da Nicolò V, 
che conservò le forme antiche, c 
fece dipingere sulla porta la na- 
scita del Salvatore ; dal Cardinal 
Francesco Barberini, nipote di Ur- 
bano Vili, verso il 1674 » e poi 
da Clemente XI, che coll’opera del 
cav. Carlo Fontana, nel iyo5, iso- 
lò redifizio per liberarlo dall’ umi- 
dità del terrapieno da cui era cir- 
condalo, apri una piazza avanti , 
munendo di cancelli l'ingrosso , ab- 
belli i tre altari, ed il maggiore 
decorò con marmi mischi, sul qua- 
le ewi un quadro di s. Teodoro 
del Zuccari. Il magistrato romano 
ogni anno, nel di della festa di san 
Teodoro, fa in questa chiesa la 
olTerla di un ailicc d’argento, e di 
quattro torcie di cei'a. 

Onorio II, nel i ia5, conferì que- 
sta chiesa in diaconia ad Ugo Ge- 
l'emei arciprete ilella basilica vati- 
cana ; e Giovanni XXII, in Avigno- 
ne, la diede, nel i3i6, al celebre 
Cardinal Gio Carlo Oi-sini, morto 
colà nel i3T7. Ma nel pontificato 
di Sisto V restò .soppressa la dia- 
conia, sebbene , secondo il Piazza , 
Gerarchia Canhitalhìa, p. 735, fu 
da Urbano Vili temporaneamente 
ripristinata in favore del Cardinale 
Teodoro Trivulzi. Prima era colle- 
giata di canonici , e poi sotto Cle- 
mente XII fu concessa alla lodata 
arciconfraternita. Francesco Ma- 
ria Torrigio, Tslorin ilei martirio di 
.». Teodoro, Roma i63,4, nel qual 
libro, oltre la vita del Santo, si 
(rattii anco di <piosta sua chiesa ; 
nonché Francesai Cecconi, Memo- 
rie xfnriehe dell' insigne diaconia ili 
s. Teodoro martire, situata alle 
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radici del monte Palatino, Roma 
1716 . 

S. Terèsa alle quattro fontane , 
delle carmelitane scalze riforma- 
te, nel rione Monti. V. CAitiiie- 

LtTAHB MOItlCBB. 

Il senato romano, in ogni decen- 
nio, in vigore di rescritto fatto da 
Pio VII ai 3 3 settembre i 8 o 4 , nel 
dì della festa di s. Teresa, ai i5 
ottobre, fa in questa chiesa la pia 
oblazione di un calice di argento 
con sua patena, e quattro torcie di 
cera. 

S. TbMìtÀSO di Cantorltery , del 
collegio ingfese, nel rione Regola. 
V . Collegio ivglesb. 

S. Tommaso in Formis, del Capi- 
tolo Valicano, nel rione Cnmpi- 
telli. V. Cmes* m s. Pietbo i.v 
Vaticsito, nel (lue deH’articolo. 

S. Tommaso in Pacione , titolo 
prethiterale Cardinalizio , con 
parrocchia, nel rione di Pacione. 

Vuoisi edificata nel 1 1 3q dal 
Pontefice Innocenzo II, che la con- 
sagrò solennemente ai 3 ■ dicembre 
di detto anno, giorno in cui ap- 
punto la Chic.sa universale celebra 
la festa di s. Tommaso apostolo, 
cui è dedicata. Prese il nome di 
Pnrione da quello del rione, per- 
chè in esso abitavano i cursori , o 
mandatari, che in latino chiamansi 
apparilores. Verao l’anno 14*^4 'I 
Cardinal Stc&no Nardini di FoiTi 
fondò Tannes-so collegio, che prese il 
nome di Collegio Nunlini (Vali), e 
doveva servire a veutisei giovani .stu- 
denti, ed uii |ìalazzo, il quale .servì di 
residenza al tribunale del governo, c 
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(lei prelati governatori di Roma, 
per cui quando tali residenze furo- 
no ti'asferite ove sono , al palazzo 
e alla contrada, rimase il nome di 
governo vecchio. Nella cclehre piv»- 
niozione, clie Leone X fece, nel 
i5i 7, di trentuno Cardinali, eresse 
la chiesa al grado di titolo Cardi- 
nalizio, nominandovi per primo il 
Cardinal Lorenzo Campeggi da lui 
creato nella ste.ssa promozione ; e 
po.scia Clemente VII, nel la 

diede per titolo al Cardinal Giro- 
lamo Doria. Fra i Cardinali, che 
onorarono questa chiesa, vi fu il 
b. Gi-egorio Barbarigo veneziano, cui 
l’assegnò Ales.sandro VII, quando, nel 
1 660, da lui fu aggettato al senato 
apostolico. S. Filippo Neri vi volle 
prendere tutti gli ordini sagri, me- 
nu quello di diacono, die prese nel- 
la basilica lateranense, ed allora il 
santo era nell’età di trentasei an- 
ni : i primi ordini li prese nel me- 
se di marzo da Giovanni Lunelli 
vescovo di Sebaste, vicario genera- 
le di Giulio III, e il sacerdozio nel- 
la Fentecoste. Ciò avvenne in que- 
sta chiesa forse perchè il detto ve- 
scovo vi abitav.a vicino. 

Della confratcmila ile" «. Gio. 
Kvangeli.itii e Nicola de’ Copisii, in 
j. Tonunaso in Pacione, tiatta il 
Piazza, nelle sue Opere pie di Ho- 
ma, a pag. Gtìi , e seguenti. Essa 
ebbe origine sotto Pio IV, nel 
i 5 tìi, ma in progi-esso si estinsc. 
In questa chiesa fu pure fondata 
nel secolo XVII la confìaternita 
delle missioni, la quale poi passò a 
s. Giuliano in Banchi. Nel pontill- 
cato di Gregorio XIII , e verso 
l’anno 1 58 a, Mario e Camillo Cer- 
rini nubili ixmiani, con molta spesa, 
e con disegno di Francesco Volter- 
ra fecero restaurare , ed abliellire 
questa chiesa. Il quadro dell’ altare 
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maggiore fu colorito dal p. Cosi- 
mo cappuccino, che vi espresse san 
Tommaso apostolo in atto di ora- 
re. Il quadro deH’Anmmziata, c dei 
ss. Gio. Evangelista, e Nicola di Bu- 
ri, posto sull’ altare a sinistra, è o- 
pcra di Pomerancio. Nell’altare o|>- 
posto la Concezione è pittnra del 
Passeri. Nella prima cappella poi a 
mano destra di chi entra evvi il 
quadro di s. Filippo , cioè la sua 
ordinazione , dipinto dal cavaliere 
Giacomo (ionca, il quale seppe su- 
perare le diflicoltà de’ paramenti ros- 
si, che hanno i sagri ministri. 

Questa chiesa fu frequentata dalla 
matrona s. Francesca Romana. Al- 
ti'c notizie - di questa chiesa si pos- 
sono leggere nel Bovio, La pietà 
trionfante, pag. 187, della chiesa 
di s. Tonuna.\o in Pacione, filiale 
dell’insigne basilica di s. Lorenzo 
in Damaso di Roma. Il Cancellieri, 
a pag. 66 del suo Mercato, confuta 
lo Sprengero, il quale nella Roma 
nova, aveva sa'itto, che sulla porla 
di questa cliiesa appcndevasi la 
laliclla degli scomunicati , che unii 
avevano adempito alla comunione 
del precetto pasijuale. 

S. TstFOXE nel rione Ponte. P'. 
CniEss ni s. Ac.ostivo, ed Arci- 
COXrnATEBMTA DEL SS. SsOBAMKV- 
To nella chiesa di s. 'l’i-ifone. 

SS. TtttytTA' de’ Signori della Mis- 
sione, nel rione Colonna. Si- 

QUOBI DELLA MISSIONE. 

SS. Tni.tiTj’ drlC arciconfratemita 
de’ Pellegrini, mi rione Regola. 

P'. ABClCOVrRATEBMTA DELLA SS. 

Tri.vita’ de’ Pelleori.vi. 

Il senato romano ogni anno, per 
la festa della ss. 'rrinità, là .i qiie- 
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sta chiesa 1* oblazione d’ un calice 

d’argento, e quattro torcie di cera. 

SS. Trinità' de' pp. Trinitarj cal- 
zati, nel rione Camponuirze. k'. 
Trwitarj Ordine religioso. 

SS. Trinità' db* Monti al Mon- 
te Pincio, titolo Cardinalizio in 
cura delle monache del Sagro 
Cuore, nel rione Campomano. 

Questa chiesa si chiama della ss. 
Trinità de' monti, al -monte Pincio, 
o colle degli ortuli, perchè dedica- 
ta alla ss. Trinità sui monte Pin- 
cio da quel senatore romano, che 
ivi fiibbricò un sontuoso palazzo, 
detto jK)i in Pincis, dai famosi orti 
di Lucullo, e di Sallustio , che per 
la loro amenità deliziosa , servirono 
di diporto ai romani imperatori ; 
chiamato poi venne il colle col di- 
minutivo di ortuli da quelli, che 
nel declivio del monte piantarono 
molti particolari. Su questo colle, e 
alle sue falde fu la basilica di s. 
Felice prete e martire, chiamata 
ne' Rituali in Pincis, in cui einvi 
la stazione a’ i4 gennaio, e la quale 
era in tanta venerazione, che s. Gre- 
gorio I vi recitb la IX omelia sul- 
1’ evangelo. Vari scrittori pei'ò sono 
di parere, che tal basilica non dalla 
porta o palazzo Pinciano si chia- 
masse in Pincis, ma perchè s. Fe- 
lice fu martirizzato colle punte di 
ferro o lesine, che si dicono Pince. 
Il detto palazzo del senatore- Pin- 
ciano, era s'i splendido, che Cassio- 
doro per ordine del re Teodorico, 
scrisse a' romani , che manda.ssero 
a Ravenna i marmi della casa Pin- 
ciana. In questo palazzo abitò , nel 
538 , Belisario allorquando liberò 
Roma dall’assedio de’ goti, ed ivi 
fatto cliiamare il santo Pontefice 
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Silvcrio, lo calunniò d’ intelligenza 
co’ nemici, e l’esiliò nell’isola Pal- 
maria : ingiustizia, che poi Dio punì 
col far cadere Belisario in disgra- 
zia dell’ imperatore Giustiniano II, 
pure per calunnia, per cui gli ven- 
nero cavati gli occhi , e ridotto a 
mendicare alla porta di Costantino- 
poli, colle note parole: Date obu- 
lum Belisario. 

Venendo all’ origine di questa 
magnifica chiesa , e del sontuoso 
convento, è a sapersi, che mentre 
8. Francesco di . Paola , fondatoro 
de’ minimi da lui detti Paohtti, si 
trovava in Francia, , ottenne dal re 
Carlo Vili il permesso di fondare 
in Roma un convento pel suo Or- 
dine, massime pei religiosi francesi, 
per cui mandò i religiosi Giaco- 
mo di Pulisio, e Giacomo di Mon- 
tano, con regie lettere al Caidinal 
Gio. Villiers de la Grolaye o Grau- 
lois, ambasciatore .prosso Ale^n- 
dro VI. Quindi s. Francesco si re- 
cò egli stesso in Roma, ed insieme 
a due suoi religiosi , prosccUc di ' 
fondarlo sul monte Pincio, ove ora 
sorge la chic.sa. Questo sito nel i49^ 
era stato acquistato dal 'veneziano 
Daniele Barbaro per mille cinque- 
cento fiorini ; ma poi per la mede- 
sima somma lo cedette ai religiosi, 
per cui a’ 20 maiv.o si stipulò il 
contratto. Non andò guari, che per 
la conquista del reame di Napoli , 
e con poderoso esercito Carlo Vili 
si avviò per Roma, entrandovi a’ 3 1 
dicembre i494* ® tanto gli piacque 
tale scelta, che per l’erezione del 
tempio donò trocentoquaranlasette 
scudi d’oro; e passando a Napoli 
ordinò al Cardinal Grolaye, di som- 
ministrare altra somma piò rag- 
guardevole. Con questi, ed altri pii 
soccorsi fu nel luogo edificata una 
cappella sotto 1* invocazione della 
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ss. Trinità, ed una piccola casa per 
abitaàooe de’ religiosi ; indi a' ao 
febbraio i 49 ^> Alemndro VI ap- 
provò r acquisto, e la donazione del 
re di Francia. 

Mentre Carlo Vili voleva ingran- 
dire la chiesa e la casa, mori nel 
1498, e gli successe Ludovico XII, 
dal quale s. Francesco ottenne la 
somma di seimila lire tornesi, som- 
ma che poco dopo il novello re fe- 
ce nuovamente somministiare per 
le istanze del medesimo santo, e del 
Cardinal Brissonet , vescovo di s. 
Malò, il quale a sue spese man- 
dò in Roma molti marmi per co- 
struire l’altare maggiore, che anco- 
ra esiste. Dopo die nel detto anno 
1498 erano state gettate le fonda- 
menta della presente chiesa , nel 
meglio ne rimase sospesa l’edifica- 
zione, a cagione della morte di Ales- 
sandi's VI, seguita nell’agosto i 5 o 3 , 
per cui solo dodici anni dopo ven- 
ne riassunta la fiibbrica. Intanto 
Leone X nel canonizzai'e nel 1 5 1 9 
s. Fiancesoo di Paola, somministrò 
considerabili doni sì per la chiesa, 
come pel convento della ss. Trinità. 
Nello stesso anno la regina Claudia, 
moglie di Francesco I, diede una 
somma di danaro per progredii 
nella fàbbrica della chiesa; e suc- 
cessivamente Carlo IX nel i 56 a 
donò al convento novemìla tornesi, 
ed Enrico III nel i 584 offrì mille 
scudi d’oro per la facciata esterna, 
e pei campanili, alla costruzione dei 
quali però suppFi il Cardinal Fran- 
cesco di Giojosa con mille duecento 
scudi, perchè la suddetta somma 
appena fu sufficiente alla facciata. 

Essendo molto incomode le scale, 
che conducevano all’ ingresso della 
chiesa, Sisto V, nel i 58 i>, ne fece 
costruire una nuova a due bracci , 
che tuttora esiste ; ed aprì una strada. 
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la quale dal suo -antico nome chia- 
mò Felice, die direttamente con- 
ducesse alle quattro Fontane, c al- 
la basilica liberiana. Oltre a dò, 
nel 1587, eresse in titolo Cardina- 
lizio la chiesa, che poi nel i 5 g 3 
fu consagrata, in uno all'altare mag- 
giore, dal Cardinal Giojosa. Il pri- 
mo titolai-e di questa chiesa fu Car- 
lo di Lorena, cognato dei re En- 
rico li, che Sisto V ivi trasferì dal- 
la diaconia di s. Maria in Domnica. 
Il secondo fu il predetto Cardinal 
Giojosa, fatto pure da Sisto V nel 
i 588 . Gii successero progressiva- 
mente i Cardinali seguenti. Nel 
i 5 g 4 , Pietro di Gondi, vescovo di 
Parigi ; nel 1 626 Dionisio Simone 
de Marquemont, arcivescovo di Lio- 
ne; nel 1 636 Alfonso de Richelieu, 
arcivescovo di Lione; nel i 653 An- 
tonio Barberini; nel i 655 Girola- 
mo Grimaldi; nel 1689 Cesare d’E- 
strees, senza dire di altri Cardinali 
titolari. 

Siccome dalla parte della piazza 
di Spagna, cioè avanti il prospetto 
esterno della chiesa, eravì un ine- 
guale scoglio coperto d’alberi, ascen- 
dcvasi alla piazza della chiesa per 
tortuose stradcllc. L’ambasciatore di 
Francia Stefano GouOier, che morì 
in Roma nel 1660, lasciò i fondi 
per costruire la magnifica scalina- 
ta, che ora ammirasi ; pei-ciò ven- 
ne incominciata nel pontificato d’In- 
nocenzo XIII dall’architetto Ales- 
sandro Specchi, e compita nel 172?, 
in quello di Benedetto XIII, dal- 
rarcliitctto Francesco de Sanctis. 
Poscia nella piazza avanti la chiesa, 
nel 1789 col mezzo dell’architetto 
Antinori, Piu VI collocò l’olielisco 
Sullustiaiio a decoro del luogo. Ma 
|ioco dipoi per le vicende della re- 
pubblica francese, nel 1 799, la chie- 
sa fu spogliata de’ suoi quadri , e 
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nel conrento alloggiarono i soldati, 
per cui decaddero la chiesa e il cón- 
vento dal primiero splendore. Accorse 
a tutte le opportune riparazioni nel 
i8i6 la pietà del re Luigi XVIII, o 
il religioso zelo del conte di Blacas 
suo ambasciatore a Pio VII, ese- 
guendole con perizia l’ arciiitetto 
francese Mazois. Perlocliè a’ a 5 
agosto. Testa di s. Ludovico IX rg 
di Francia, essendo stata purilìca- 
ta la chiesa, monsignor vescovo di 
Ortosia benedì la chiesa, e le cap- 
pelle, c soleoncmeiitc vi celebrò la 
messa, c venne cos'i ridonata al di- 
vin culto. Leone XII nel i8a6 ap- 
provò r istituto francese delle dame 
ili’l soffro Cuore tli Gesù, fondato 
da Sofia BiU'rà, per l’educazione delle 
nobili donzelle, e pegli esercizi spiri- 
tuali, e pubbliche scuole gratuite di 
quelle povere. Nell’ anno seguente 
furono collocate queste monache nel 
convento già abitato dai Paolotti , 
cd a loro fu pure concessa la chiesa; 
istituto che grandemente lìonsce, e 
di cui fu generosa benefattrice la 
marcUc-sa Tei'csa Androsìlla, e più 
volte meritò di essei’e visitato dal 
Pa[>a regnante. 

La facciata della chiesa è sempli- 
ce, ed ha nei lati due campanili. 
Al piano di essa .si ascende per una 
sciiliimta a due bracci , e vi si en- 
La per un’unica |iorla. Molte sono 
le capjH.-IIe, che si distinguono per 
ornati, dipinti aiiticlii e moderni , 
cd altri pregi , ma a seconda del 
iiosti-o proponimento, faremo men- 
zione soltanto delle principali. L’al- 
tare dell’ Assunzione lia per i|uadro 
un dipinto di Daniele da Volterra, 
o disegnato da lui, cd eseguito dai 
suoi scolari , nel quale si vede il 
ritratto di Michelangelo Buonarro- 
ti ; e nella cappella vi sono altri pre- 
gevoli dipinti. Nella cappelletta del- 
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l’Annunziata, questa colori Federioo 
Zuccarì. Nella cappella Massimi ev- 
vi l’apparizione del Redentore ri- 
sorto, a s. Maddalena, di Giulio 
Romano, cui pose mano anco Fran- 
cesco Fattori ; ne’ laterali vi sono 
pitture di Pierin del Vaga. Nella 
cappella degli Orsini, Daniello da 
Volterra molto dipinse; tutto perb 
peri, ed al celebre .fresco della de- 
posizione della Croce ebbe a diret- 
tore il suo maestro Buonarroti. 
Nel 1 8 1 1 si trasportò per conser- 
varlo sulla tela, ed ora il valente 
incisore Pietro Polo no ha maestre- 
volmente terminata l’ incisione in 
rame. Nella cappella de’ Borghesi i 
freschi sono di Cesare Nebbia , di 
cui pure era il Cristo dipinto a 
olio; ed oggi vi è stata collocata 
la celebrata Deposizione di Panici- 
Io, che gl’intendenti pongono subito 
dopo la Tresfìgurazione, di Raffaele. 
Nella cracera poi si vedono a de- 
stra le sibille e i profeti, e le altre 
figure dipinte nella volta da un Si- 
ciliano, scolare di Buonarroti ; e a 
sinistm i profeti Isaia e Daniello, 
con altre storie relative alla b. Ver- 
gine, colorite nella volta da Pieria 
del Vaga, e da Checchiuo Salviati, 
menu che le storie del transito della 
Madonna, e della sua Assunzione al 
ciclo, che incominciate da Taddeo 
Zuccarì, furono condotte al termi- 
ne dal fratello Federico. F degna 
pure di menzione la pittura a fre- 
sco d’ ignoto autore, rappresentante 
la processione fatta per la peste da 
s. Gregorio I , e l’apparìzioae del- 
r Arcangelo s. Miclicle sulla mole 
Adriana, e siccome fu eseguita sotto 
Leone X, si vede la sua efligie in 
quella del piecedcntc Pontefice. L’ 
altare maggiore fu rìmodci-nato , 
ed abbellito con architetture di M. 
Gtampague, che diede anche i di- 
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6egni pegli «tuodiì. In questa chio* 
sa furono sepolti diversi Cardinali, 
ed cvvi il deposito di Claudio Ge* 
liè di Lorena , detto il Lorenese , 
esimio pittore di paesi , a cui non 
La guari fu eretto un bel monu> 
mento nella chiesa di s. Luigi dei 
fi-ancesi. 

Nell’annesso monistero vi é un 
bel refettorio, mutato oggi in ca- 
mei'a da lavoro, la cui architettura 
fu del gesuita p. Pozzi , che egre- 
giamente ne dipinse la volta, bielle 
pareti del cliioslro sono tutte di- 
pinte a fresco le storie di s. France- 
sco di Paola, c il cav. d’Aipino vi e- 
segui col pennello la di lui canonizzaT 
zione. Le altre sono del Roncelli, del 
Semenza, e di Marco di Faenza. La 
serie delle immagini dei re di Fran- 
cia fu colorita da Avanzino Nucci 
di Gtlù di Castello. Per non di- 
lungarci di troppo, non faremo men- 
zione delle altre pitture. Per mag- 
giori notizie sono tra gli altri a con- 
sultarsi, Carlo Bartolomeo Piazza, 
Gerarchia. CariUiMlizia ec. del Titolo 
XLIII, della ss. Trinità de' Monti, 
ed il Panciroli, Tesori nascosti del- 
t abita città di Roma, pag. ygS e 
scg. Il magistrato romano in ogni 
biennio, per la festa della ss. Cro- 
ce, a (piesta chiesa fa l' oblazione 
di un adice d’ argento e di quat- 
tro torcic di cera, a tcnoic del chi- 
rografo di Paolo V de’ a maggio 
1606. 

S. Urbano a Campo Carico, delle 
monache cappuccine , nel rione 
Monti, y. CArruccuie di s. Ur- 
bano. 

Ss. Vr.NAN7.to, Rvffina e Secon- 
da al Latemno, nel rione Monti. 
V. Caizss DI s. Giovaniu in ron- 
TE, o Battisteeio Latebaseuse ; 
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e Caiess di s. Giovah!ii in La- 

TERAlfO. 

Ss. Venanzio ed A n sui no de’ Ca- 
merinesi, nel rione CampilelU. V, 
CsMEaino, e Chiesa di $. Salva- 
tore in Lauro de’ Marcuegiani, 
la cui nazione avea dai basiliani 
acquistata In chiesa parroccliiale di 
s. Venanzio, e lasciando questa , 
passò a quella di s. Salvatore, co- 
me diccsi a qucll'ai-licolo. 

SS. Vincenzo, ed Anastasio alle 
tre fontane, o alle Acque Salvie, 
con abbazia, nel rione Ripa. 

Questa chiesa è posta fuori del- 
la porta Ostiense, oggi di s. Paolo, 
vicino alla chiesina delle tre fonta- 
ne, giù detta ad Aquas Silvias, 
della quale, e di altra premettere- 
mo qui un cenno, clic reputiamo 
op[K>rtuno anco perchè ambedue 
furono, e tuttora sono unite alla 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Ana.sta- 
sio, e soggette alla giurisdizione biel- 
la celebre abliazia nullius di tal no- 
me. Incomincieremo a parlai'c della 
prima Chiesa. 

Chiesa di s. Maria in Scala Coeli. 

È situata in un luogo chiamato 
anticamente ad Guttam ju^itcr rna- 
nentem, cioè della goeda pcr|ictua, 
ovvero delle Acque Salvie, che ivi 
scaturiscono provenienti da un vi- 
cino colle, o da una lìimiglia Sal- 
via, della quale fu l' imjieratore Ot- 
tone, che ivi avea i suoi beni, od 
una borgata. Parlando il Nibby 
Analisi ile’ dintorni di Roma tomo 
HI , delle tre fontane o Acque 
Salvie , dice che Gordiano, vicario 
di Giuliano imjicratorc, si coiivcrfi 
alla fede culla moglie Marina iii- 
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8 i«nie all’ intera fiimiglia nell’anno 
36i, e che Marina fu ivi rilegato. 
In quanto poi all’origine del nome 
Actjue Salvie, opina che [derivasse 
dalia qualità delle acque salutifere, 
e medicinali, o perchè il fondo spet- 
tava alla detta famiglia Salvia. Il 
'fondo poi , o massa delle Acque 
Salvie, nell’anno 6o4 fu donato da 
s. Gregorio I alla basilica di s. Pao- 
lo, ad efiètto che si arricchisse di 
lumi il sepolcro del s. Apostolo. 
Siccome questo luogo, lungi circa 
tre miglia da Roma, a cagione del- 
le circostanti paludi avea l’aria mal- 
sana, cosi dai gentili fu stabilito 
macello dei martiri. Ivi patirono il 
martirio s. Zenone con diecimila e 
duecento tre compagni, de’ quali si 
fa memoria nel martirologio ai 9 
luglio, dopo avere lavorato nell’edi- 
ficazione delle terme Diocleziane, 
per cui ì cristigpi vi eressero una 
chiesuola intitolata a s. Maria, cui si 
aggiunse anche il nome di Scala Coe- 
li, per la ragione che diremo. E<d es- 
sendovi d’appresso trasportato a de- 
capitare s. Paolo, nel luogo ove 
spiccò la testa dal busto, venne e- 
retta altia chiesa col nome di san 
Paolo alle tre fontane ad Aquas 
Sah’ias, di cui pur faremo qui pa- 
rala. Nella chiesa pertanto di santa 
Maria, celebrando un giorno s. Ber- 
nardo (avendo avuto il vicino mo- 
nistero, e chiesa de’ ss. Vincenzo ed 
Anastasio), a prò dei defunti, fu ra- 
pito in ispirito e vide una scala , 
che da terra giugneva al cielo, e 
su essa ascendevano molte anime 
imprigionate del purgatorio, per cui 
d'allora in poi, la chiesa prese la de- 
nominazione di s. Maria Scala Coeli. 
Nel i5da il Cardinal Alessandro 
Farnese, come abbate delle tre fonta- 
ne, cuH’opcra del Vignola riedificò 
la chiesina dai fondamenti ; c poscia 
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il Cardinal Pietro Aldobrandini , 
altro ablxite delle tre fontane, la 
perfezionò coi disegni di Giaconno 
della Porta, per cui si vede di 
forma semplice e leggera, avente 
l’ interno otto faccie. Egli fece com- 
pire nella tribuna anco il musaico 
da Francesco Zucca, presso i dise- 
gni di Gio. de Vecchia, opera assai 
stimata. Nel sotterraneo, ove si di- 
scende per due scale, a sinistra tro- 
vasi un altare, che da un lato è 
una inferriata, la qual chiude il ci- 
mitero detto di s. Zenone, pel sof- 
ferto martirio co’ compagni ed ivi 
sepolti: dalla parte opposta, cioè 
del vangelo, si vede una angusta 
cameretta, in cui una pia tradizio- 
ne dice essersi trattenuto s. Paolo, 
prima di venire decapitalo. 

ClUesa di s. Paolo alle Ire 
fontane. 

Fu portato quindi l’apostolo a. 
Paolo al luogo del supplizio, ov’è 
questa chiesa, la quale è detta di 
s. Paolo alle tre fontane, perchè 
nel tagliarsi dal manigoldo il capo 
di esso santo, prodigiosamente spic- 
cò tre salti, ed in- ogni luogo ove 
sbalzò la testa, subito scatun una 
fontana. Queste tre fonti pei'tanto 
dai fedeli furono ciicondate, con eri- 
gervi una piccola chiesa. Divenuta 
anche questa diruta, il detto Car- 
dinal Aldobrandini, quale abbate 
delle tre fontane ( poiché tutto il 
luogo circostante ne prese il nome ) 
nel iSSq la fece rifabbricare dal 
medesimo della Porta. L’ interno 
della cliiesa è semplice ; le tre sca- 
turigini si trovano decorale in for- 
ma di tre altari, ornati di nicchie 
con marmi, e colonne di verde an- 
tico sovrastate da un basso rilievo 
colla testa di s. Paolo, e l’acqua 
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si bete dai fedeli per ditoaio 
ne. Presso il primo fonte etti la 
colonna con cui si ritiene foste le- 
gato s. Paolo per decapitarlo. Vi 
sono due quadri ; quello della ero- 
cefìssione di s. Pietro, il quale è 
copia di quello dipinto da Guido 
Reni, che era quivi, ed in oggi si 
tix)va nella galleria vaticana; e la 
decollazione di s. Paolo, che è del 
Passerotto. Le due statue dei prin- 
cipi degli apostoli, std frontone, so- 
no di Nicolò Cordieri. V. Panàroli, 
Tesori, p. 65 o, ed il Severano Me- 
morie sagre p. 4*^- 

Se vuoisi poi sapere perché la 
patriarcale bùiiica di s. Paolo non 
fu eretta in questo luogo, ma in 
quello ov’d ora tal basilica, si leg- 
ga l'articolo Chiesa o basilica m s. 
Paolo hella via ostiense. Tuttavol- 
ta non dobbiamo passar sotto si- 
lenzio quanto De scrisse un profon- 
do archeologo. 

Il dottissimo avv. Fea, Lezioni 
sopra (juattro basiliche Romane, 
dette Costantiniane, presso il t. Ili, 
p. 8a e seg. degli ritti dell' ricca- 
demia Romana ttrircheologia, ool- 
l’aulorità di alcUni documenti dice, 
che i sagi-i corpi dei principi degli 
apostoli furono derubati dai cristia- 
ni dell’ oriente, i quali vennero in 
Roma per riportarseli nelle loro 
parti, come loro concittadini. Costo- 
ro arrivati per la vìa Ostiense , 
dove oia è la basilica, volendosi al- 
quanto riposare, lì nascosero nella 
vicina catacomba. Senonchè volen- 
do riprenderli per seguire il viaggio 
onde imbarcarsi ad Ostia, furono 
per un terribile temporale talmente 
spaventati, che, abbandonando i sa- 
gri corpi, se ne fuggirono. Soprag- 
giuntì i romani, accortisi del sagrì- 
lego attentato, per prudente consi- 
glio non li riportarono in Roma, e 
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preferirono nasconderli per allora 
dentro la stessa catacomba o cimi- 
tero detto poi di Calisto, ove stet- 
tero del tempo, fìiichè il corpo di 
s. Pietro fu restituito al suo sepol- 
cro, rimanendovi quello di s. .Pao- 
lo. Quindi Costantino, venerando la 
memoria dell’accaduto, all’imbocca- 
tura delle catacombe, innalzo il 
tempio suo particolare a s. Paolo, 
che ivi ancor giaceva. 

Chiesa ed abbazia dd ss. f'incenzo 
ed rinastasio. 

Presso adunque i suddetti luoghi 
delle tre fontane, ed acque saUie, 
il Sommo . Pontefice Onorio I, per 
illustrarlo maggiormente ad onore 
del dottore delle genti nell’occasio- 
ne che fu portato in Roma, per oi'- 
dine dell’ imperatore Eraclio, il cor- 
po di s. Anastasio monaco marti- 
rizzato dai persiani per volere del 
re Cosroe, fobbricò verso il 62S 
questa chiesa , seppure non lo fu nel 
6a6, o nel 617. Il santo, essendo 
prima mago, fu chiamato Magun- 
dato; ma convertitosi alla fede , si 
fece battezzare, e prese l’abito mo- 
nastico, per lo che fu fatto dal re 
strangolare con altri settanta mar- 
tiri, ed a lui venne pure troncato 
il capo. Ciò non pei'tanto vuoisi, 
che Onorio 1 edificasse la cliiesa 
in onore di san Paolo apostolo, 
e poi la dedicasse ai santi Vin- 
cenzo ed Anastasio, ambedue mar- 
tirizzati a’ a a gennaio, in cui se 
ne celebra la festa. San Vincenzo 
fu diacono spagnuolo, onorato sino 
dal quarto secolo in tutta la chiesa 
occidentale. Onorio I ripose in que- 
sta chiesa la testa , e il coi po di 
s. Anastasio, in uno alla dì lui im- 
magine, pur mandala a Roma da 
Eraclio per mezzo di alcuni mona- 
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ci orientali. Dice il citato Nibby, 
che in origine la chiesa fu dedicata 
a s. Maria, che il corpo di s. Ana- 
stasio vi fu portato più tardi, c 
probabilmente da Teodoro I, il 
cjiiale fu creato Papa l’anno 64 a, 
c inoltre lo assegnò ai monaci del 
contiguo monistero da lui fondato. 
Il Panvinio però attribuisce la fon- 
dazione del monistero anche ad O- 
iiorio I, e il conferma il Tangellino 
nelle Notizie delle basiliche Cister- 
ciensi, par. IV. Certo è, che in ap- 
presso il corpo di s. Anastasio, dal 
Pontefice s. Leone IH, fu traspor- 
tato al Laterano, e si venera nella 
(appella di Sancta Sanctonim. Nel 
secondo concilio Niceno si parla 
della prima traslazione del corpo, 
c della immagine di s. Anastasio a 
Cesarea di Palestina, e della solen- 
nità (xtlla quale fu ricévuta dal po- 
polo, mentre i miracoli operati fu- 
rono riferiti dallo stesso concilio per 
coi’roborare la venerazione dovuta 
alle sagre immagini. Della grande 
divozione de’ fedeli versola testa ed 
immagine di sant’ Anastasio, e dei 
prodigi operati da Dio a di lui in. 
tciY^ionc, trattano il citato Seve- 
rano a pag. 4 i i e seg., ed il Piaz- 
za nel tomo I del suo Emerologio 
di Roma a’aa gennaio, dove pure 
parla delle glorie del martire .san 
Vincenza. Non deve tacersi quanto 
racconta il predetto Severano sulle 
reliijuic di s. Anastasio. Esse furo- 
no involate dalla sua chiesa, ed oc- 
cultate nella ' sagrestia di s. Maria 
in Irastevere; ma nell’anno 1.408, 
in cui regnava Gregorio XII, aven- 
dolo saputo i conservatori di Roma, 
vi si lecarono accompagnati dal po- 
|>olo romano, c rompendo una cas- 
sa, vi trovarono due taliernacoli , 
uno doralo e smaltato (Xilla testa 
di s. Anastasio, e l’altro piccolo di 
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cristallo cerchiato di argento dora- 
to, ov’era del cervello del medesi- 
mo santo; e tutto con religiosa 
pompa riportarono a (pi està sua 
chi(»a, o ba.silica. 

Che la chiesa abbia preso il nome 
de’ ss. Vincenzo ed Anastasio, dacxrhè 
vi furono collocate le loro reli<piie in- 
signi, lo attesta il Baronio nelle Ansio- 
lozioni al Martirologio Romano sotto 
il dì a 3 gennaio, a causa delle pro- 
digiose guarigioni, che si otteneva- 
no per l’intercessione di s. Anasta- 
sio, come riferisce lo stes.so Baronio 
all'anno 71 3 , § 6, e all’anno 637, 

§ 33. Più cose ancora raccontano 
i Bollandisti di tali guarigioni al dì 
33 gennaio. Essendosi dipoi incen- 
diato, forse per incuria de’ monaci, 
il battisterio, che in onore di s. Gio. 
Battista avea edificato Tecxloro I , 
come pure il monistero e la chiesa, 
Adriano 1 , verso l’anno 780 , ma- 
gnificamente ristaui-ò l’uno e l’altra, 
come afferma Riccardo mnna<» Clu- 
niacense; ma dall’ immediato suo 
successore .s. Leone III, fu rifabbri- 
cata da’ fondamenti ed arricchita di 
ornamenti ed arredi sagri , verso 
l’anno 796. Quindi, come diremo 
poi meglio, Carlo Magno imperato- 
re donò alla chiesa pel suo mante- 
nimento, molte terre, e castella, cioè 
Orbetello, Cassarbio, Ansidonia, Mon- 
te Argentario , Giglio , Altrecosta , 
Acquapiteiio, Monte Acuto, Ser|xma, 
Massigliano , Ssnapilazio , e Monte 
Giaiiuzio. Il Malvolti però, storico 
della città di Siena, porta la ragio- 
ne delle donate terre, e della testa 
dì s. Anastasio quivi riposta. Egli 
pertanto presso il Torrigio, in Chrypt, 
Eatic., racconta (pianto (pii ripor- 
tiamo. Dopo di avere Carlo Magno 
soggiogato molte città, e castella dei 
longobardi, fra (picllc di Siena vi 
fu Ansidonia, che fece una valida 
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resistenza ; tna mentre progrediva 
l’assedio, essendo caduta la festa di 
s. Anastasio monaco e martire, al 
cui onoie era dedicata una chiesa 
vicina, r esercito di Carlo Magno 
fece una divota processione, col ca- 
po di detto santo, laonde il popolo 
di Ansidonia spontaneamente si ar- 
rese. Sembrando al pio monarca, 
che ciò fosse avvenuto ad interces- 
sione di $. Anastasio, donò Ansido- 
nia, ed altre terre di Siena presso 
il mare alla chiesa de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio in Roma, insieme alla 
testa del santo, che forse eragli sta- 
ta involata dai longobardi, e quindi 
dall’ imperatore ricuperata, venendo 
collocata in un ricco reliquiario in 
forma di tabernacolo, avente intorno 
leggiadramente disegnati i dodici 
castelli summentovati donati alla stes- 
sa chiesa, cui per altro nel secolo 
decorso fu surrogato un altro reli- 
quiario dì argento. 

Accertasi adunque , che Carlo 
Magno dotò questa chiesa di cit- 
tì>, terre, castella, e porti maritti- 
mi, e lo asserisce anche il celebre 
Kerdinando Ughelli, nella sua Italia 
■lagra, dove parlando de’ vescovi o- 
sticnsì, nc riporla pure i privilegi; 
C(1 il Punciroli, cd il Severano par- 
lando di questa chiesa, dicono che 
tali possedimenti furono dati in feu- 
do dai sovrani Pontefici. Ma nel 
lìire la storia di questa abbazia al 
termine di questo articolo, diremo 
positivamente quanto riguarda i luo- 
ghi donati, ed altre cose. 

Innocenzo 11, verso l'anno Ii36, 
ristori) il monistero, |>erchè era ro- 
vinato, e vi chiamò da Chiaravalle 
s. Bernardo abbiite co’ suoi monaci 
cistcrciensi per abitarlo, cd insieme 
nlliziure la chiesa, assegnaudo perciò 
varie possessioni. Quindi s. Bernardo 
VI [Mise per primo abbate il muuaco 
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Pietro Bcrnai-do da Monte ALigno, 
della famiglia Paganelli pisana, il 
quale per la sua santità e dottrina, 
lienchè non fosse Cardinale, ai 36 
iebbraio 1 i4'>, fu eletto Papa col 
nome di Eugenio IH. Successiva- 
mente nel monistero fiorirono per- 
sonaggi chiari per dottrina, santità 
di vita, e dignità ecclesiastiche. Ri- 
dotta la cliiesa sotto i cisterciensi in 
florido stato, il Pontefice Onorio HI 
nel 133 1 la consagrò in onore del- 
la b. Vergine, per cui sotto il por- 
tico si vedeva la di lui cdlgie di- 
pinta, insieme ad altre pitture ri- 
guardaiitì Carlo Magno, di maniera 
rozza, le quali vennero guaste dal- 
le intcìnpoiic, c dai secoli. In segui- 
to l’abliazia divenuta cotanto cele- 
bre, fu data in coiiitiienda ai Car- 
dinali. Mentre la possedeva il Cais- 
dìnal Giuliano de Medici, nel i5z3 
fu eletto Papa, ed assunse il nome 
di Clemente VII ; ed avendola data 
Sisto V* ul Cardinal Ippolito Aldo- 
brendini, in premio della concordia 
stabilita tra il re di Polonia Sigis- 
mondo, e l’arciduca d’ Austria Mas- 
similiano, nel 1593 r Aldobnindini 
divenne Papa Clemente Vili. Ne 
furono |>ertaiitu abl)ati commenda- 
tari an>plissimi Cardinali, e vari ni- 
poti de' Pontefici. In seguito Cle- 
mente XII nel 1733, risarcì il ino- 
nistero, cd odierò varie riparazioni 
alla chiesa, facendo pure altrettan- 
to a’ nostri giorni Leone .VII, che ri- 
muvciidune i cisterciensi , ivi |>ose i 
minori osservanti, cioè nel iBzS. 

La cliiesa viene preceduta da un 
purtichetto , sostenuto da quattro 
colonne di marmo, con capitelli io- 
nici, opera rilutta da Onorio III. 
L’ interno è a tre navi, divisa cia- 
scuna da nove pilastri. 1 primi pi- 
lastri da cia.scuna parte furono chiu- 
si cutro un muro moderno. Le pit- 
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ture dell’altare maggiore si riten- 
gono per antichissime; e i dodici 
apostoli, che ornano i pilastri, furo- 
no colorili sopra i cartoni di Raf- 
faello, e si pretende che sieno copie 
di quelli dipinti dallo stesso RalCiel- 
lo, nella sala di chiaro scuri del par 
lazzo Vaticano, le quali Tennero ri- 
prodotte nella cappella Paolina del 
palazzo Quirinale per ordine di Pio 
VII. Dalla parte sinistra dell’ aliare 
maggiore si vede la memoiia sepol- 
crale del nominato p. Ferdinando 
Vghelli, celebre per la sua dottrina 
ed erudizione, che cs.sendo monaco 
dstcrciense, e fatto abbate di que- 
sto insigne inouislero, tì mori. a’ 19 
maggio 1670. 

Abbazia mxWiva delle tre fontane. 

Di questa abbazia, che nell'ordine 
gerarchico è delle primarie, oltre 
quanto si disse di sopra, iaremo qui 
distinta parola per l'unità dell’argo- 
menlo. Musso il Pontefice s. Leone IH 
dai prodigi, che operava Dio ad in- 
tercc.ssione di s. Anastasio, e mos<p 
per essi anche l’ imperatore Carlo 
Magno, a.sscgnarono molte città, 
luoghi, c beni con magnanima gene- 
rosità al monistero contiguo, ed alla 
chiesa e basilica, che Onorio 1 eres- 
se in onore della b. Vergine Ma- 
ria, e poi chiamata de' ss. Vincenzo 
ed Anastasio per le dette ragioni, 
con assoluta giurisdizione, come si 
rileva dal diploma riportato dall’ U- 
gbclli nell’ Italia sagra, libro I, col. 
60, c dal Margaimo nel Bollano 
delle Costituzioni, tomo li, cosi. a5. 

Tra i luoghi principali donati si 
noverano la città di Aiisidonia, il Ca- 
stello di Orbclello, le isole del Gi- 
glio ec. nel gran ducato di Tosca- 
na, coi risjiettivi territori. Per ri- 
guardo poi alla giuiisdizione ecclc- 
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siastica, ecco quanto si legge nel 
diploma citato : » Insuper conor - 
M dimus libi , praeiàte martyr 
•• Christi, tuisque successoribus in 
•• perpetuum omnes Eoclesias,. quae 
•• infra comitatum, et assignationem 
» hujus territorii sunt, vel usque in 
>• fìnem mundi erunt, ut exiode fa- 
»' datis quodeumque volueritis vos, 
X et servitores vestrì in perpetuum, 
» ponendo rcctores, dejidendo, prò 
» merilis eos derìcos mittere, et 
» ad vestram utilitatcm omni tem- 
» pore tenere, et nullus alius, ni- 
» si solus summus Pontifex, et in 
» praefatis eedesiis interdictum po- 
>• nere, vel aliquem clencum ex- 
» oommunicare nisi rector jam diete 
» ecdesiae s. Anastasii possit, et nul- 
n li licitum sit infra terminos con- 
w stituere, vel aedifìcare nisi prò vo- 
X luntate abbatis s. Anastasii”. 

Per lungo tempo presiedette al 
monistero l’abbate di s. Paolo fuori 
delle mura, finché il Pontefice In- 
nocenzo II, negli anni 11 36, ii38, 
o I i4o, vi chiamò i monaci dster- 
densi, rimovendonc quelli di s. Be- 
nedetto, secondo quel che ne dice il 
mentovato annalista Baronio al to- 
mo XII Attuai, p. 173. La chiesa 
nel menzionato anno fu con rito so- 
lenne consagrata da Onorio HI, co- 
me fa testimonianza anche l’ iscri- 
zione in pietra situata presso l’alta- 
re maggiore. Si costumò di dare 
questa abbazia in commenda, per 
cui Eugenio IV nel i444 l’assegnò 
a certo p. Angelo monaco di san 
Salvatore di Riese, ed abbate di s. 
Apollonio di Canosa, al quale suc- 
cedette il Caixlinal Bernardo, o Be- 
rardo, vescovo di Spoleto. Da que- 
sta epoca in poi sino a’nostri giorni, 
si è usato di conferire l’abbazia in 
commenda ad un Cardinale, ed at- 
tualmente la gode il Cardinal Co- 
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stantino Pntnzi romano, Ticario di 
Roma. 

Scbliene questa abbazia fosse ri- 
spettabile possedendo molte città , 
luoghi, e lM;ni, come si è detto, e 
come più chini’amentc si rileva dal- 
la costituzione di Alessandro IV al- 
l’anno 1^5 5, riferita dall’ Ughelli al 
tomo« I ; tuttavolta soffrì essa pui*e 
negli antichi tempi quelle stesse vi- 
cende, alle quali sono stati soggetti 
ai giorni nostri ì monisteri e i luo- 
ghi pii. Mentre poi era abbate com- 
mendatario il Cardinal Alessandro 
Farnese, nipote di Paolo III, otten- 
ne che fossero separati dal moni- 
stero di s. Paolo della basilica O- 
sticnse, i castelli di Ramiano, il qua- 
le oro è diroccato, di $. Oreste, e 
di Ponzano, unitamente al moni- 
stero di s. Andrea detto in Fiumi- 
/ir, e di s. Silvestro al Soratte, e 
coi rispettivi castelli, beni, territori, e 
diritti spettanti, non solo al dominio 
dei beni delTabbazia, ma pur anco 
alla doppia giurisdizione, che vi eser- 
citava il monistero di s. Paolo, li 
unì, e li assegnò in perpetuo alla 
abbazia de’ ss. V incenzo, ed Anasta- 
sio, come più diffusamente si rac- 
coglie dalla bolla di concessione, o 
di permuta dei detti castelli col 
monistero di Fonteyivo nella dioce- 
si di Parma, attinente a questa ab- 
bazia, e col titolo di permuta ap- 
plicato al monistero di s. Paolo ; 
nelle quali lettere apostoliche i detti 
castelli s’ intitolano Nullius Dioece- 
sis. Di questa permuta molto si 
parla nell’altra bolla del medesimo 
PonteGce all’anno i548; e tuttociò 
trovasi registrato nell’ archivio del 
monistero di s. Paolo. 

Per quanto poi spetta alla fon- 
dazione de’ due nominati monisteri 
di s. Andi'ea in Fluminej e di san 
Silvestro al Soratte, non vi è cer^ 
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notizia, rimanendo il tutto nascosto 
nelle t»;nebrc dell’ antichità. Forse 
non si nndrebl>e lungi dal vero se 
si fissasse la loro fondazione al prin- 
cipio ilei sesto secolo, quando cioè 
s. Benedetto capo de’ monaci di oc- 
cidente, unito il suo zelo a quello 
de’ suoi compagni, fondò simili mo- 
nistcri in Italia, e se ne videro co- 
struiti alcuni anche nei luoghi no- 
stri. Di fatti s. Nounoso, protettore 
di s. Oreste, il quale fiorì nel se- 
colo sesto, prosiedette come ablxite 
al monistero del Soratte, sotto fin vo- 
cazione, di s. Silvestro. D’altronde, 
che circa la metà del secolo ottavo 
il monistero fosse già celebre^ si 
arguisce dall’ essersi nel medesimo 
ritirato il b. Carlomano fratello di 
Pipino con alcuni compagni , i 
quali vestirono l’ abito monastico. 
Crede poi il p. Kircker, nella sua 
Storia Eustachiana, che la chiesa 
annessa di s. Silvestro ripeta la 
sua origine sino dai tempi di Co- 
stantino, e che fosse da lui dedicala 
in onore dei ss. Apostoli Pietro, e 
Paolo. 

Due cose però sono fuori di dub- 
bio ; una cioè che i due sopraddet- 
ti monisteri, con tutti i loro beni 
e diritti, furono anteriormente sog- 
getti uU’abbatc di s. Paolo , come 
già fu pi*emesso, aggiugnendosi ora 
per ciò che riguarda il monistero 
del Soratte, che la sua unione a 
quello di s. Paolo accadde nel Pon- 
tificato di s. Gregorio VII; l’ altra 
che tanto il feudo di Ramiano , 
(pianto ({uello di s. Oreste, e di 
Ponzano, essendo incolti, macchiosi, 
e pieni di spine, furono ridotti a 
coltivazione per opera e industria 
dei monaci, i ([uali resero il terri- 
torio fruttifero, c vi (^istruirono co- 
mode abitazioni pei coloni. 

L’ abbazia delle Tiv Fontane at- 
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tualmentc, per quanto riguarda la 
porzione situala nello stato toscano, 
oonfìna da ogni parte col mare, eo- 
octtuato r istmo da un lato della 
diocesi di Soaqa. Nella porzione poi 
dello stato pontifìcio, Monterosi con- 
iìna dall' oriente al mezzogiorno col- 
la diocesi di Nepi, c dal ponente 
al settentrione con quella di Sulri. 
I paesi di s. Oreste, e di Ponzano 
a settentrione confìnano colla dio- 
cesi di Civita Castellana, ad oriente 
coi Tevere, c dal mezzogiorno ol- 
r occidente con Nazzano, spettante 
all’abbazia di san Paulo fuuri le 
mura. 

Come cattedrale di questa abba- 
zia nuUius, si considera la sudde- 
scritta chiesa del monistero de’». 
Vincenzo, ed Anastasio alle At iiue 
Salvie, ove l’abbate prende il so- 
lenne possesso. Attiguo a questa cliie- 
sa vi £ il monistero antico de’ mo- 
naci di s. Bernardo, in oggi quasi 
abbandonato, e cadente, il qual 
monistero si vudie abitato una vol- 
ta da s. Bernardo medesimo. Vi si 
conservano, come si disse di sopra, 
le insigni reliquie de’ ss. Vincenzo, 
ed Anastasio, non che il corpo di 
s. Zenone, oltre molte altre. Presso 
la detta chiesa vi sono le sudde- 
scrìtte due chiese, cioè quella ele- 
gante detta Seala Coeli, ed in Ibn- 
do delia Valle quella rifabbricata 
dal Cardinal Aldobrandini, ed or- 
nata dallo zio Clemente Vili in o- 
nore del dottore delle genti s. Pao- 
lo. Queste due chiese si trovano in 
buono stato, ed in tutto apparten- 
gono, e sono soggette all'abbazia. 11 
regnante Pontcfìce Gregorio XVI, 
mentre era suo maggiordomo ed 
arcivescovo di Filippi l'abbate com- 
mendatario ora Cardinal Patrizi, si 
recò a’ 28 ottobre i 833 , a visitare 
la cliiesa de’ ss. Viucenzo ed Ana- 
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stasio, e poscia nel contiguo luogo, 
fu dal medesimo abbate trattato, 
in un alla famiglia pontifìcia , di 
lauta mensa; laonde a memoria di 
tal onore, l’abbate vi fece porre 
un’analoga marmorea iscrizione. 

A restringere pertanto il tutto qui 
brevemente, diremo che l’abbazia in- 
tera delle Tre Fontane cotanto cele- 
bre, è compresa in oggi parte nel 
gran ducato di Toscana, parte nello 
stato Pontifìcio. Nella parte dello stato 
Toscano si annovera : i la città di 
Orbelello, che sorge non lungi dal 
fiume Albegna, e dal monte e pro- 
montorio Argentaro, e fu fabbricata 
e ingrandita nel 1201. Innocenzo 
III, che regnava in tal tempo, se- 
condo Novaes nella sua vita L III, 
p. 170, era riconosciuto per sovra- 
no da Orlretello. Segui peraltro le 
vicende della repubblica sanese, e 
quando i re di Spagna cedettero al 
gran duca le conquiste sancsi, si ri- 
servarono varie piazze sul littoralc, 
che munite di guarnigioni, furono 
chiamate sotto il complessivo nome 
di Stato de’ presidi, del quale Oi' 
betello validamente fortificato dalla 
natura, e dall’arte, divenne il capo- 
luogo. Quando poi l’ infante diSpa- 
gnu d. Carlo fu chiamato al trono 
di Napoli, conservò la sovranità di 
questo stato maritbmo, che ne’ patii 
del 181 4, fu definitivamente riuni- 
to alla Toscana, la quale vi pose 
un vicario per amministrare la giu- 
stizia , essendo abitato da piò di 
duemila anime; z.° lu isola del Gi- 
glio abitata da più di mille e due- 
cento pei-sone : piccola isola con tci'^ 
ritorio montuoso, ma coltivato; 3 - 
Porto s. Stefano, surrogato all’an- 
tico Portns Domitianns, piccolo vil- 
laggio in riva al mar Tirreno, die 
un istmo divìde dal Porto Eieole, 
avente alcune fortificazioni. Coui- 
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prenderebbe ancora nello stato To- 
scano la cìttìi Ansidonin da lungo 
tempo distrutta. Prima cliiamavasi 
Cosa, per cui il Porto Ercole, bor- 
go che sta presso la sua area, talor 
si appella Portus Cosaniis. Esso é 
in riva al mare nel piccolo seno 
formato dalla parte orientale del 
Monte Argentare, e difeso da vari 
forti. Sulla cima di tal monte tro- 
vasi il sagro Ritiro, ove il ven. Pao- 
lo della Croce fondò la congiega- 
zione de’ leligiosi passionisti , che 
tuttora vi dimorano. Il suolo di An- 
sidonia fu con beneplacito aposto- 
lico dato in enfiteusi alla città di 
Siena, col canone d’un calice d'ar- 
gento dorato da offrirsi il giorno 
del sabbato santo ogni tre anni, ed 
ogni ventupialtro anni due calici si- 
mili. Inoltre, siccome nell’atto del- 
la conferma delfenfiteiisi, fatto nel 
i4f>fi dal Pontefice Paolo 11, la città 
di Siena sborsò cimpiemila fiorini, 
cosi parte di questa somma fu im- 
piegata nella compera del feudo, e 
del castello insieme di Montcrosi. 

Nel dominio pontificio, l’abbazia 
poi possiede i tre seguenti paesi , 
co’ loi-o territorii, de’ quali fondi 
spetta alla mensa abbaziale il do- 
minio tanto utile, quanto diretto: 
i.° s. Oreste, monte della Comarca 
nel distretto di Casteinuovo di Porto, 
chiamato Soractes , Soratte , forse 
con nome pclasgico, celebre negli 
scrittori classici di tutte l’epoche, 
come si può vedere nel Nibby, che 
il descrive. Analisi de' dintorni di 
Poma, t. Ili, p. io3 e seg. Questo 
monte fu sacro particolarmente ad 
Apollo, e perciò celebrato da Vir- 
gilio, da Silio, e da Stnibone, an- 
co perchè alle sue falde fiori la città 
di Fcronia, nome d’una dea corri- 
spondente alla Flora de’ romani, ed 
ove avea tempio, poi saccheggiato da 


CHI 67 

Annibaie. Sulla area di Feronia evvi 
la terra di s. Oreste, che contiene 
circa mille cinquecento abitanti, ri- 
montando la sua origine al secolo 
decimo. In principio si chiamò s. 
Edistio o Edisto dal nome del prin- 
cipale protettoi-e del luogo, poi per 
coiTUzione s. Pesto , e finalmente 
s. Oreste. Di s. Edistio avvocato del 
Soratte, E. t. II, Pilli. Cassia. Const. 
4a3 i3 novembre i55i p- 4^^ i 
Galletti, Capena, p. 34 . Di (piesto 
s. Edistio o Edisto si fa l’ utiizio , 
ma di s. Oreste il solo comune dei 
martiri, giacché la suddetta deno- 
minazione vuoisi ancora derivata da 
questo santo martire, che nel luo- 
go è in venerazione. E fama , che 
sul monte Soratte siasi ritirato il 
Pontefice s. Silvestro I, durante la 
persecuzione, e die egli vi abbia 
edificato un monistero, il quale por- 
tò il suo nome. Altri dicono , che 
il monistero venisse fondato nel se- 
colo sesto, in cui, come dicemmo, 
ivi fiorì per abbate s. Nonnoso, del 
quale abbiamo le Memorie pubbli- 
cate nel 1675 da Antonio degli Ef- 
fetti ; monistero, che a cagione delle 
incursioni de’ longobardi rimase de- 
serto. Secondo gli Annali BerliniOr 
ni , presso il Muratori , Per. hai. 
Script. L II, par. 1, pag. 4f)5, tal 
monistero vei'so Tanno 74fi. ana- 
logamente a quanto dicemmo piò 
sopra , fu edificato da Carloman- 
no. I monaci benedettini T occupa- 
rono in quell’ epoca sino al 1 49 ^ • 
e quelli del monistero della basili- 
ca di s. Paolo vi passavano T esta- 
te. Fu chiamato anco di s. Bene- 
detto; e Pio II vi passò quando nel 
i464i si recava ad Ancona per le 
crociate. Nello stesso secolo fu dato 
in commenda all’abbate Pietro Sa- 
velli, che lo godette sino al i45o; 
ma sotto Sisto IV nel i48a, le ab- 
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bazic di s. Silvestro del Soralte, e 
di s. Andrea in Fbtmine, o di Pon- 
lano, Furono di nuovo canonicamen- 
te unite al monislcro di s. Paolo 
di Roma. Sotto Clemente VII, l’ab- 
liatc di s. Paolo cedette il moniste- 
ro agli Eremià camaldolesi di mon- 
te Corona (l'etU), il cui riformato- 
re vcn. Paolo Giustiniani, vi prese 
possesso, e vi terminò i suoi giorni, 
laonde poco dipoi gli eremiti la- 
sciarono il monislcro. Indi Paolo 
IH, nel i548, smembi-ò l’abbazia 
di s. Silvestro dal monistcro di s. 
Paolo, lo cambiò con quello di Fon- 
tevivo, e ne fece una commenda 
con quella di s. Andrea in Flumi- 
ne, o di Ponzano, cui assegnò al 
suo nipote Cardinal Alessandro Far- 
nese, come pure indicammo supe- 
rìormcnte. 11 Cardinale nel i5yi 
concedette il monislero del Soratte 
ed altri romitorii a’ padrì geroli- 
inini di s. Onofrio, cui successero, 
nel i58a, i minorì osservanti, die 
l’occuparono quindi per poco tem- 
po, finche nel i5g6 il Cardinal Al- 
dobrandini commendatario, lo die- 
de ai cistcrciensi fulliensi , i (|uali 
per timore dei fulmini rabbandoiia- 
rono in seguito, fabbricando l’atlua- 
le mouistero della Madonna ss. delle 
Grazie. Abbandonato adunque il 
monistero di s. Silvestro, <|ucsto 
della Madonna ss. delle Grazie, ai 
giorni nostri dal Cardinal Doria fu 
consegnato ai trappensi, cui furono 
sostituiti i canonici regolari ; ma at- 
tualmente lo posseggono i padri tii- 
nitari scalzi. Questi nel 1 834 vi fu- 
rono collocati dal prelodato abbate 
Cai-dinal Patrizi, per lo zelo e cu- 
ra, che ha de' suoi diocesani , con- 
tribuendo a tal effetto delle somme, 
per supplire alle rendite corrispon- 
denti al mantenimento de’ religio- 
si. Nel monistero di s. Silvestro 
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suddetto fiorisce l’ antica sempli- 
cità , c nell’ orticello si vuole che 
lavorasse colle proprie mani s. Sil- 
vestro I, per coltivare le erbe pel 
suo sostentamento. La contigua diie- 
sa merita puro di vedersi, perché 
conserva le forme della rìedificazio- 
ue di Coi'lomanno. 

a." Ponzano, teiTa della Cornar- 
ca nel distretto di Casteiniiovo di 
Porto, sulla riva destra del Tevere 
sotto il monte Soratte, posto in de- 
liziosa, sebbene selvosa situazione. 
Il nome deriva da un fondo della 
gente Ponzia, il quale sino dal se- 
a>lo decimo apparteneva ai monaci 
benedettini del vicino monte Sorat- 
te, che fondarono il monistero di 
s. Andrea in Flamine, due miglia 
distante, detto padò s. Andrea de 
Ponztino, o de Pontìano. Del mo- 
nislero appena restano de’ vestigi; 
la cliiesa esiste, ma piuttosto in cat- 
tivo stato. 

3.” Monte Rosi, Rossuliuii, terra 
della Comaixa di Roma nel gover- 
no di Campagnano. Molti ci^edono, 
die ivi sorgesse un luogo chiamata 
Rossuùtm , donde derivò il Moni 
Rossulas, i-icordato nella bolla d’In- 
nocenzo Ili del i ao3, siccome per- 
tinenza del monistero di s. Paolo 
nella via Ostiense, insieme al lago, 
che si vede a piè della terra , il 
quale si dice il lago di Monte Rosi, 
ed ha appena un mezzo miglio di 
circonferenza. Nella detta bolla viene 
designato col nome di Lacum qui 
vocatur Jannla, nome che pure « 
legge in quella di Gregorio VII del- 
l’anno 1074 . Il lago ebbe il nome 
di Jamda dal fondo nel quale era 
couipicso, e viene ap(iellato fiuìdns 
Jannla in altra bolla d’ Innocenzo 
HI, esistente neH’aichivio di s. Pao- 
lo. Questo fondo medesimo Fzto 
Jannla si ricorda nella bolla di 0- 
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nono III, riportata nel Bull. Vat. 
t. I, p. io 3 , dove apparìsTc che in 
parte spettava allora alla chiesa di 
». Tommaso in Formio, adesso filia- 
le della basilica vaticana. Monte 
Rosi nel secolo duodecimo era già 
terra de’ monaci di s. Paolo, ed in 
progre&so di tempo tornò sotto il 
dominio immediato della s. Sede. 
Mentre era abbate commendatario il 
Cardinale Lorenzo Altieri, Benedetto 
XIII si recò nel I7a5 a consagra- 
re la chiesa principale di Vignauel- 
lo, seguito da cinquanta persone, 
e dormì la notte de’ 5 noverobi-e 
nel palazzo abbaziale, ricevuto dal 
detto porporato, il quale fece al- 
tiettanto nel di lui ritorno in Roma, 
pernottandovi il Papa un’altra volta, 
loccliè pur fece ai i6 novembre 
1737, nella circostanza che da Bene- 
srento passava in Roma. Quando in 
questa città si portò, a’ 3 luglio 1800, 
Pio VII, ch’era stato eletto in Vene- 
zia, pranzò nello stesso giorno in Mon- 
te Ro.si dal commendatalo Cardinal 
Giaseppe Doria. Il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI nel viaggio, che 
felicemente intraprese e compì nel 
j 84 1 per alcuni santuari del suo sta- 
to, ai 3 o agosto, giorno in cui partì 
da Roma, fu decorosamente trattato, 
in un al suo seguito, a mensa dal- 
l’attual abbate commendatario Car- 
dinal Costantino Patrizi nel palazzo 
abbaziale , dopo avere visitato la 
chiesa principale, dedicata alla ss. 
Croce, e ricevuto la benedizione 
col ss. Sagramento-, cose tutte che 
ebbero pur luogo a’ 6 ottobre, gior- 
no, in cui il Papa fece ritorno in 
Roma. 

Ss. Vincenzo ed àsastasio a 
Trevi, nel rione di questo nome, 
de' religiosi crociferi ministri de- 
gli infermi. Fedi, 
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S. V ITALE , già titolo Cardimtli- 

sio, de’ religiosi gesuiti, nel rione 

Monti. 

Il luogo, ove è situata questa 
chiesa, anticamente era il più abi- 
tato di Roma , ed ivi sorgeva un 
tempio dedicato a Romolo sotto il 
nome di Quirino, da cui presero il 
nome la valle, il monte Quiiinale, 
e il palazzo pontifìcio, che sul monte 
fu eretto. Nella valle di Quirino fu 
edificata la chiesa in onore di s. Vi- 
tale, e de’ ss. Gervasio c Protasio 
suoi figliuoli , nel tempo che per 
divina rivelazione furono manifestati 
a s. Ambrogio in Milano, allorché 
dedicò ad essi una chiesa, per lui 
detta Ambrosiana. S. Agostino si 
trovò presente alla invenzione dei 
loro corpi. Tanta fu la fama, che 
si sparse pel cristianesimo, del tra- 
vamento di sì preziosi corpi , che 
in Roma la nobile matrona roma- 
na Vestina, parente del Pontefice 
s. Innocenzo 1 lasciò nel suo testa- 
mento incancati Ursicino e Leone 
preti, e Liriano diacono, di ciigere 
una basilica ai due santi martiri , 
col prodotto della vendita delle sue 
vesti, gioie, c suppellettili. Tutto 
venne fedelmente eseguito, e s. In- 
nocenzo 1, vci'so l’anno .408, dedi- 
cò il sagro tempio ai ss. Gervasio 
e Protasio, cui poi venne aggiunto 
s. Vitale, ed è perciò, che questa 
chiesa fu chiamata di s. Fitale e 
de’ ss. ' Gervasio e Protasio nella 
valle di Quirino, detto il titolo di 
Festina, ovvera ad ss. Apostolos 
in titillo Festinae. 

Oltre a ciò, il medesimo s. In- 
nocenzo 1 offrì de’ preziosi donati- 
vi alla chiesa, rabbclfi con onia- 
mcnti, c la pose liti i titoli Cardi- 
nalizi : laonde per la sua venera- 
zione, dipoi fu assegnata al Cardi- 
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nal titolare l’ ulllziatura clxlomada- 
ria nella patriarcale basilica di s. 
Maria Maggiore, in tutti i mereo- 
ledì , celebrando nell’altare papale. 
Di questa chiesa s. Gregorio I fece 
menzione nel suo Registro, lib. IX., 
capo XXII, dove si legge nominato 
un Giovanni prete di questo titolo, 
c nel lib. IV capo LXXXVIII, Gio- 
Tanni, c Spettato. Quindi vi stabili 
la stazione nel secondo venerdì di 
quaresima, nel qual giorno tuttora 
si celebra. INelle litanie settiformi 
volle, die la piaicessione delle vedo- 
ve si avviasse dalla chiesa di s. Vi- 
tale : c poscia in onore dei ss. mar- 
tiri titolari l’arricchi di molti doni, 
che descrive Anastasio Bibliotecario, 
cioè vasi, lampadi, lucerne, Corano, 
cerastrati, torrette, c cervi per uso del 
battistei'io, e per l’acqua; non che cop- 
pe, calici, patene, catini, e bacili, oltre 
molle possessioni c pingui rendite. 
y. riJgonio, Stai. 17 , che riporla 
le rendite stabilite a questa chiesa, 
ed il Piazza che ne fa rintcì'es.sanlc 
enumerazione, nella sua Gerarcìùa, 
a pag. 6 () 4 , presso il racconto del- 
r Anastasio. In progresso divenne 
collegiata con canonici ; ed il Bosio 
a.sserìscc, che il capitolo di Vestina 
aveva cura della chiesa di s. Agne- 
se in piazza Navona. 

Il Gardinal 'Peodino, il quale era 
di (|uesto titolo, ed il Cardinal Al- 
berto del titolo di s. Loi-cnzo in 
Lucina vennero spediti legali in In- 
ghilterra da Alessandro HI, per la 
morte di s. Tommaso arcivescovo 
di Cantorbcry, per cui imposero la 
penitenza ad Enrico il, e lo assol- 
vettero. Di poi Paolo III, nel i53,5, 
ai ao maggio cieù Caiiliiiale prete 
di s. A itale, Giovanni Eischer, ve- 
scovo Rodense, che poco dopo fu 
decapitato per ordine di Enrico Vili, 
siccome sostenitore della religione 
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cattolica, che quel prìncipe bandi 
dal reame. Indi, e nel i536, lo 
stesso Paolo IH conferì questa chie- 
sa a Vincenzo Ciocchi del Monte , 
che nel i55o gli succes.se nel pon- 
tificato col nome di Giulio IH. Nel 
seguente anno Giulio III fece prete 
Cardinale di s. Vitale, Giovanni Ric- 
ci, che da Pio IV fu creato primo 
vescovo di Montepulciano sua fra- 
tria. 

Verso l’anno i47^ accorse a re- 
staurare questa chiesa Papa Sisto 
IV ; ma in progresso rimanendo sen- 
za entrate, e perciò senza culto, il 
.sommo Pontefice Clemente Vili , 
zelantissimo di mantenere le me- 
morie ecclesiastiche, avendo sop- 
pi^so il titolo Cardinalizio , tornò 
invece ad erìgere in diaconia Car- 
dinalìzia la chiesa di s. Cesareo, ed 
affidò, nel iSqS, questa di s. Vitale 
ai gesuiti, i quali non solo la rie- 
dificarono, ma la nobilitarono con 
pitture ed altri ornamenti , di cui 
falerno poi cenno, e vi fecero ri- 
splendera il divino culto , siccome 
tuttora con gran vantaggio de’ fe- 
deli praticano zelantemente. Restò 
così la chiesa unita al noviziato della 
compagnia di Gesù , che è prasso 
la chiesa di s. Andrea al Quirinale, 
pegli orti del quale hanno comuni- 
cazione col medesimo -tempio ; nè 
deve passai-si sotto silenzio, che don- 
na Isabella della Rovere principessa 
di Bisignano , qual discendente di 
Sisto IV benefattore di questa chie- 
sa, concoi-se con larghe limosìiie ai 
risloramenti summentovati. 

L’ antico portico, che le stava in- 
nanzi, sostenuto da quattra colonne, 
al pi-escnte è cambiato in vestìbolo. 
In esso, e nella facciata il p. Fi.-mi- 
meri fece le pitture a fresco. L’in- 
terno ha una sola nave, c l'altare 
appoggiato alia tribuna fu rìniiova- 
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to, negli ultimi del secolo decimo* 
sesto, dal Cardinal Cesi. L’ istoria 
<lìpinta sulla tribuna, rappresenta il 
Redentore, che ascende al Calvario 
colla croce sulle spalle , opera di 
Andrea Commodo, che dipinse in 
basso i due niartirii. Le storia del 
martirio di s. Vitale, che sono nei 
lati della medesima tribuna, furono 
colorite dal Ciampelli; meutre altri 
pittori fecero i freschi nelle parati 
della chiesa. Tutti i quattro altari 
laterali hanno per ornamento un 
frontespizio sorretto da colonne, due 
cioè per cadauno : quattro sono di 
granito, le altre di bigio. Le |x>rte 
della chiesa meritano menzione pei 
belli bassorilievi di noce che con- 
tengono. 

La lèsta del santo titolare vi si 
celebra a’ a8 aprile. Quivi per un 
legalo di Francesco Siila gentiluo- 
mo delia Mara, in ogni venerdì si 
distribuisce pane ai poveri ; vi si fa 
la missione in tutte le lèste del me- 
se di maggio; ed i gesuiti vi han- 
no eretta una confraternita di con- 
tadini, sotto r invocazione di Maria 
Vergine, e di s. Gio. Francesco Re- 
gia gesuita. V. le Notizie tle' fratelli 
della congregazione dei campagno- 
li nella chiesa di s. f'itale. Ruma 
1777. 

•SV. t'irò e Modesto , diaconia 

Cardinalizia, succursale della ba- 
silica Liberiana, nel rione Monti. 

hi trova questa chiesa accanto 
all’arco di Gallieno, sul ripiano prin- 
cipale del colle Esquilino, che uni- 
sce insieme i minori culli Oppio e 
Grispia Anticamente si cliiumavu 
s. l ito al Macello Liviano, e dei 
ss. t ito e Modesto in Macello Mar- 
tyriun, perchè era la casa di certo 
Liviano, che hiceva multi lacb'uncc- 
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ci, per cui, spianata la casa, fu il 
luogo destinato per pubblico ma- 
cello ; o per un luogo che era ti'a 
i portici di Livia, ore custodivansi 
i ss. Martiri come bestie. Anzi vuoi- 
si, che sopra quella pietra, la ijuale 
fu già un cip|)o gentilesco, circonda- 
ta di feiTO, chiamata scellerata, che 
si vede in questa chiesa a mano 
destra, si fosse fatta grande carnilì- 
cioa e strage di martiri. 1 gentili 
per abbominazioiie chiamarono scel- 
lerate le pietre, tinte dei sangue dei 
ci'istiani. Noto è altresì, che quivi 
piene di coraggio raccoglievano il 
sangue de’ martiri, le sante sorelle 
Prassede e Pudenziana, dando po- 
scia a’ loro corpi sepoltura. Che in 
questo luogo ov’ è fabbrìcata cote- 
sto diaconia, oltre ali’ esservi stato 
un mercato di commestibili, vi fos- 
se la basilica di Sicinnio, o di Si- 
cinuino, ovvero di Sicinio, si confér- 
ma dalla storia funesta dello scisma 
del 367, in cui per la morte del 
PontcGcc s. Felice 11, e nelfclezione 
di s. Damosu I, insorse il secondo an- 
tipapa Orsicino, il quale fu nella ba- 
silica di Sicinio consacrato da Pao- 
lo vescovo di Tivoli. Racconta per- 
ciò Ammiano Marcellino, lib. 37, 
cap. 3, essersi suscitata uno sedi- 
zione cotanto fiera, che i due par- 
titi sostenendo vigorosamente ognu- 
na il loro capo, si azzuffarono nella 
stessa basilica, per lo che in un sol 
giorno vi restarono uccise cento- 
trentasette pcisone. Laonde Oraici- 
no, e i seguaci di lui fm'ono cac- 
ciati da Roma, e dichiarati pertur- 
batori , ratificando l’ esilio e il ban- 
do, Valeutiniano 1 imperatore. Il 
Murliano poi, lib. IV, cap. 19, as- 
serisce che la basilica, dove segui il 
sanguinoso fatto, fosse la basilica di 
Sisiniiio, cittadino romano, destina- 
ta alle cause civili, cd il Nardini 
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è di parere , che vi esercitasse la 
giurisdizione il presidente del inn- 
cello o del mercato, stii vendìU)ri 
e compratori delle carni , o altri 
commestibili. Sembi*a adunque, che 
tal basilica sia stata data a’ cristia- 
ni da Costantino per onorare i ss. 
Vito e Modesto siciliani, che insie- 
me a Crescenzio, nutrice del primo 
c moglie del secondo , sofh'ii'ono 
glorioso martirio per ordine di Dio- 
cleziano, opei*ando Dio prima e do- 
}K) la loro morte i più stupendi 
prodigi. Pel corpo e reliquie di delti 
.santi, veggasi quanto ne scrive il Piaz- 
za, Gerarchùiy p. 868 ed 870, e seg., 
mentre a pag. a 35 c seg. , parlan- 
do della terra di s. Vito nella dio- 
cesi di Palestrina (che disputa l’o- 
nore di aver dato i natali a Mar- 
tino V con Roma , e Genazzano ), 
l’antica Vitellia o Boia, o Treba, 
o il famoso Satrico, dice, che aven- 
do i popolani ediheato una chiesa 
al santo, ne diedero per divozione 
il nome al luogo. Ma essendo stata 
violala la basilica dal sacrìlego sci- 
sma, e da s'i notabile* effusione di 
sangue , per tanto scandalo forse 
rimase per un tempo abbandonata. 
In seguito poi venne restituita a 
s. Damaso I, come diffusamente de- 
scrive Ludovico Agnello Anastasio, 
istoria degli antipapi^ capo III, di 
Oreino, Orsicino, od Ursicinio an- 
tipapa. 

Da s. Vito prese anco nome il 
contiguo arco, nè forse sani disca- 
ro che qui se ne premetta un cen- 
no. Questo arco semplice ma soli- 
ilo, verso l’anno 260, fu eretto al 
figlio di Valeriano Gallieno, ed a 
sua moglie Saloni no, da certo Mar- 
co Aurelio, forse esercitante la so- 
praintcndenza del Macello , come 
opina il citato Nardini, e per rico- 
noscenza di conseguito peculiare fa- 
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vore ; dappoiché T imperatore Gal- 
lieno, lungi dal meritarsi pubblici 
onori, fu principe codardo , e da 
poco. Dai rituali romani, e dal ca- 
nonico Benedetto abbiamo , che 
quando il Papa nel di della Pa- 
squa recavnsi dalla basìlica Liberia- 
na al pati'iarchio lateranense, con .so- 
lenne pracessione passava sotto l’ar- 
co di Gallieno, o di s. Vito. Nel 
centro [>oi dell’ai’co, sino all’anno 
i 8 a 5 , era appesa una catena di fer- 
ro, alla quale sino alla metà del 
secolo XVII erano pendenti due 
chiavi della porta Salsicchia della 
città di Viterbo, ivi poste dal Se- 
nato romano, come trofeo della vit- 
toria ripoi tata sotto Onorio III sui 
ribellati viterbesi. Vi fu alcuno, il 
quale credette essere le chiavi tolte 
da’ romani alle porte dell’antico Tu- 
scolo, ora Frascati, allorquando lo 
soggiogò nel pontificato di CelesU- 
no 111 l’anno 1191; e quindi ap- 
pese all’arco di s. Vito, con^ una 
catena, segno di soggezione. E al- 
tres'i notevole, che Nicolò V, nel- 
l’anno 1 44^ « esentò dalle gabelle tutti 
quelli, i quali dimoravano dall’ar- 
co di s. Vito sino alla basilica di s. 
Maria Maggiore. 

Tornando all’orìgine della chiesa 
di s. 'Vito, venendo abbandonata 
pel suddescritto avvenimento, pare 
che sotto s. Gregorio I, il quale 
mori nell’anno 6 o 5 , ritornasse in lu- 
stro, perchè il Punvinio dice, aver- 
la quel Pontefice eretta in diaconia 
cardinalizia; aggiugnendo il dtato 
Piazza, che dessa non fu delle an- 
tiche diaconie regionarie, ma delle 
quatti'o Palatine. In questa ipotesi 
è noto, che s. Gregorio IH del 
781, vedendo cresciuti i diaconi ra- 
gionari dal numero di sette a quat- 
tordici, ne aggiunse quattro col no- 
me di Palatini, pci‘ assistere sempre 
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il Somino Pontefice allorché cele- 
lirava. Tiiltiivolla nppreiidcsi dal 
mnli^iimn l'iazrji, clic questa cliicsa 
nella scarsezza de’ titoli presbiterali, 
fu conferita a' Cardinali per titolo 
cardinalizio, senza alterazione stabi- 
le del suo grado diaconale. 

L’ Anastasio, nella vita di Stefa- 
no IV ci-eato nell’anno 768, dna- 
ma questa chiesa antichissima, con 
annesso monisleio. Il Novaes, k ite 
tle’ Papi, tom. Il, p. 84, dice che 
a ' 5 agosto 768, insorse nell’elezio- 
ne di Stefano IV, l'antipapa Filip- 
po, monaco abbate di s. Vito, e 
prete Cardinale, che nell’ istcsso gior- 
no fu costretto a nnunziarc, e rìti- 
rai-si nel suo inonistero. Ecco poi, come 
l'acconta tale inti-usionc il dtato Lodo- 
vico Agnello Anastasio, t. I, p. i .'ii, 
presso Ànast. Bibl. in Steph. If: 
>1 La domenica seguente rnunando 
M Valdiperto prete, senza saputa di 
ft Sergio sacellario , alcuni romani 
» andarono al monistero di s. Vi- 
zi to, e quindi levarono Filippo l’a- 
»> pa, gridando: s. Pietro Cha elet- 
ti to, e oondusserlo, secondo l’anti- 
» co costume, nella basilica del Sal- 
II valore, e dettesi dal vescovo le 
n consuete pred, e dando Filippo 
» la pace a tutti, fu menato nel pa- 
» lazzo patriarcale lateranense, c 
>• quivi sedendo per simil modo iicl- 
» la sedia pontificale, data a tutti 
n la pace, andò di sopra. Ma so- 
II praggiungendo in poco d’ora ap- 
» presso Cristolòro primicerio, sa- 
» pula l’elezione di Filippo, safi 
n di subito pieno d’ira, e alfin'mò 
» con giuramento nel cospetto di 
n tutti, che non sarebbe uscito da 
M Roma, finché Filippo prete non 
w fosse stato caedato dal palazzo 
M lateranense. Allora Grazioso Coi'- 
n tuiario, ed alcuni romani il co- 
n strinsero a levarsene, ed egli sce- 
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» so per la scala che conduce al 
» liagnu, tornò con riverenza gran- 
II de al suo monistero ”. Laonde 
questo Filippo fu cliiamalo Ponti- 
fejc iinins tliei. 

Da chi fosse prima governata 
questa chiesa, non si sa di certo: 
è noto soltanto che essa fu det- 
ta pure san P'ito in Monasterio, 
ad Sardas, seu in vico Sardo- 
rum, e che vi dimorarono, sino dai 
primi tempi del monachiSmo, i mo- 
naci di s. Basilio, ovvero quelli di 
8. Benedetto. Veramente il Pico 
Sanlorum era lungi da Roma circa 
trenta miglia, ma piuttosto, come 
scrive 1 ’ Anastasio nella vita di san 
Leone III, devesi dire ad Sardas, 
forse dall'abbondanza di tal com- 
mestibile, che spacciavasi nel pros- 
simo macello Liviano. Il primo dia- 
cono Cardinale, che si trova ricor- 
dato dagli scrittori , fu certo Leone 
monaco, ed abbate del monistero di 
s. Clemente, che mori sotto Pasqua- 
le li, il quale fiori l’anno 1099, c 
poscia creò Caixlinale diacono di s. 
Vito, Amico abbate di s. Lorenzo 
fuori le mura. Quindi, a dire di 
alcuni, ne furono diaconi : Lucio 
Boezio, a'eato Cardinale nel 1 135 da 
Innocenzo li, che mori in concetto 
di santitìi ; Rinaldo Brancacci, fatto 
da Urbano VI, nel i 38 i ; Carlo 
Domenico del Carretto, creato da 
Giulio li nel i 5 o 5 ; Carlo Caralfa 
nipote di Paolo IV, che lo fece nel 
i 555 ; s. Carlo Borromeo dallo zio 
Pio IV creato diacono Cardinale 
de’ ss. Vito e Modesto nel i 5 Go, 
donde per morte del fratello conte 
F'ederico, avendo preso segretamen- 
te gli ordini sagri, si fece ordinare 
prete dal Cardinal Cesi nella chiesa 
di s. Maria Maggiore, passando poi 
ai titoU presbiterali de’ ss. Martino, 
e Silvestro a'Monti, cd a s. Presse- ^ 
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de. Lo Ciitmo ancora i Cardinali 
Lelio Biscia, fatto da Cibano Vili 
nel i 6 a 6 ; Giovanni Delfino vene- 
ziano, nominato nel iG 64 Ales- 
sandro VII; Domenico Orsini, crea- 
to nel 1743 da Benedetto KIV ; 
cd Andrea Negroni, fatto nel 1763, 
diacono de’ ss. Vito e Modesto, da 
Clemente XI 11 , donde passò alla 
diaconia di s. Agata alla Suburra, 
e mori nel 1789. 

In progresso di tempo, Sisto IV 
considerando questa cliiesa ablnn- 
donata, ed esposta alle ingiurie dei 
tempi, anche per essere situata in 
luogo poco abitato, quasi la rinno- 
vò nel i 477 > riaprì al pubblico 
culto, e vi stabi fi la parrocchia ; 
indi dal Cardinal Iacopo Antonio 
Veniero, che avea fatto diacono 
nel >473, allorché questi passò al 
titolo di s. Clemente nel medesimo 
aiiuo i 477 ) fiicdc la chiesa in tito- 
lo pi-esbiterale al Cardinale Giorgia 
Kesler. Ma passando questi ad alti'o 
titolo, ripristinata la diaconia, nel 
1 480, gli diede in successore il Car- 
dinal diacono Giambattista Savclli, 
e nel i 484 i Cardinal diacono 
Ascanio Maria Sforza. Ma avendovi 
nel i 565 Pio IV nominato in vece 
dei santo di lui nipote, il Cardinal 
Carlo Visconti, e morendo questi 
alcuni mesi dopo, poicitè la chiesa 
era ridotta nuovamente in rovina, 
nel | 5 G 6 , fu trasferita la parroc- 
chia nella chiesa di s. Pi-ossede da 
s. Pio V. Innalzato, nel i 585 , ai 
|>ontificato Sisto V, dice il Piazza 
citando I’ Ughclli , die assegnò le 
rendite rimaste del cospicuo moni- 
stero dc’benedettini,il quale ivi avea 
fiorito, al collegio di s. Bonaventu- 
ra, cui fondò nel convento de’ .ss. 
Apostoli, l’uscia, considerando Sisto 
V, che la chiesa de’ ss. Vito e Mo- 
llato Diaucava ufiulto di ufiizialui'a, 
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la concesse aìV/irciconfratemita di s. 
Bemanìo (P'alt), per sostituirvi uu 
monistero di monache, per cui il 
sodalizio restaurò la chiesa, c a' 30 
marzo 1 187 la consagrò il Cardi- 
nal Enrico Caetani romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, del titolo di s. 
Pudeuzìana, mentre vi era Cardi- 
nale diacono Ascanio Colonna, ivi 
postovi nell'anno precedente dallo 
stesso Sisto V. Dice il Novaes, tom. 
Vili, p. ii 5 , che quando quel 
Pontefice diede la chiesa, e la casa 
per le monache collocate dal sodali- 
zio, era morto il Cardinal Guido 
Ferreri, creato da Pio IV, nel 1 565 , 
per cui sembra che nella numerosa 
promozione de’ Cardinali fatta qucl- 
l’anno da Pio IV , di nuovo tem- 
poraneamente questa diaconia sia 
stata dichiarala titolo. Nel mouistc- 
ro furono poste tre monache di 
s. Cecilia in Trastevere per maesU-e 
di trentatre fanciulle; ma riconosciu- 
to il luogo piuttosto angusto, dallo 
stesso Sisto V furono mandate nel 
monistero di s. Susanna, apparte- 
nente all’Ordine cisterciense. 

Quindi la chiesa fu data in cu- 
stodia ai monaci Cisterciensi Fo~ 
glianti [Fedi), che nella contigua 
casa vi posero la residenza del piti- 
curatore generale dell’ Ordine, del- 
la provincia romana, finché nel 
1779, lasciarono i cisterciensi la ca- 
sa, c la chiesa per passare a quella 
di s. Maria in Carinis; ed alcuni 
chierici r^olai'i mainani della ss. 
Concezione del regno di Polonia, 
sotto la direzione de’ somasclii, sub- 
entrarono alla custodia del tempio. 
Nel principio del Pontificato di Pio 
VII, un raligioso domenicano, cliia- 
mato fi'. Antoniu di Pistoja, vi fon- 
dò un piccolo cooservaturìo di po- 
vere zitelle, che poi passarono in 
quello Borromeo. Indi , nel 1 80G, 
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una pia unione di taocrdoti stabi* 
l'i nella casa annessa un ritiro per gli 
esercizi spirituali, pegli uomini che 
(loinanduiio la limosina; e la chie- 
sa nel riordinamento delle pariHx:- 
chie di Roma, operato da Leone 
XII, fu stabilita succursale alla cu- 
ra della basilica Liberiana. Del pio 
esercizio introdotto in questa chie- 
sa da Clemente IX, ed animato da 
Innocenzo XI, e Clemente XI, cioè 
del catechismo che ivi iàcevasi in 
divei'se lingue nell’ultimo martedì 
d’ogni mese, colla distribuzione di 
due pagnotte per cadauno, tratta il 
Piazza a pag. 860. Ridotta la chie- 
sa indecente pel divin culto , umi- 
da , e nella massima decadenza , 
nell’anno i 836 , il regnante Grego- 
rio XVH ne ordinò la restaura- 
zione, e l’abliellimento per cura del 
zelante suo tesoriere Antonio Tosti, 
ora amplissimo Cardinale, come si 
legge in una marmorea inscrizione, 
dicontro all’ altare maggiore, nel 
nuovo coro, sullo spazio dell’ inter- 
colunnio di mezzo. 

Tre sono gli altari, che si vedo- 
no in questa chiesa, c tre sono le 
dipinture, le quali hanno sopra i 
medesimi, li quadro dell’altare mag- 
giore con Maria Vergine ed il bam- 
bino in alto, e sotto s. Bernardo in 
ginocchioni, credevasi dipinto da Ce- 
sare Rossetti, ma è di Andrea Pa- 
s(|ual di Recanati, come si legge 
nel medesimo. I due angeli sul fron- 
tispizio sono lavori in istucco del 
Rusconi. All’altare de’ santi martiri 
titolari, de’ quali celebrasi la festa 
a’ i 5 giugno, vengono condotti quel- 
b, che sono stati morsicati dai cani 
idrofobi, accioccliè ottengano la gua- 
rigione per r intercessione di essi 
santi. Fra quelli, che ne sperimen- 
tarono gli clfetti, vi fu il duca di 
Palliano d. Federico Colonna, che 
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guarito da un morso di rabbioso 
cane, per adempimento del voto a 
s. Vito, nel 1620, restaurò la chie- 
sa, come si legge nell’ iscrizione po- 
sta dietro l’abside del grande alta- 
re. A sinistra di esso evvi il picco- 
lo deposito del Cardinal diacono 
Carlo Visconti, col ritratto suo in 
marmo, e relativa i.scrìzione. In mez- 
zo alla chiesa, vi sono le lapidi di 
due Cardinali quivi sepolti, cioè di 
Fabio degli Abbati Olivieri, creato 
dal cugino Clemente XI nel I7i5, 
e di Giuseppe Livizzani, creato da 
Benedetto XIV nel 17,53. Ma della 
chiesa e diaconia Cai-dinalizia de’ ss. 
Vito, e Modesto, dp’ suoi pregi, ed 
ultimi ristauri , dottamente scris- 
se il principe d. Pietro Odescalchi 
de’ 'duchi del Sirmio. V. la Descri- 
zione dei nuovi Livori eseguiti nella 
tliaconia de’ ss. Vito, e Modesto, 
Roma 1837. 

CHIETI ( Teaiin. ). Gttù con re- 
sidenza arcivescovile nel regno delle 
due Sicilie, capoluogo della provin- 
cia dell’ Abruzzo citeriore,, di distret- 
to, e di cantone. Questa bella città 
è posta su ridente collina, presso 
la riva destra del fiume Pescara, 
ed in essa risiedono i dicasteri am- 
ministrativi, e giudiziari, dipenden- 
do però dalla gran corte d’Aquila 
per le revisioni civili. £ cinta di 
buone mura, ed è guardata da una 
rocca, il perchè si considera qual 
piazza iurte di quarta classe. Si ve- 
de ben fabbricata, e va adorna di 
magnifici, c deliziosi edifìcii. Fu già, 
secondo alcuni, metropoli de’Ma- 
ruccini, e quindi passò ai romani, 
dopo essere stata sottoposta ai gre- 
ci. Dai romani, che la chiamarono 
Teate o 'llieate Mitrrucinonun, nel- 
la loro caduta divenne successiva- 
mente dominata dai goti, e dai lon- 
gobardi. Questi ultimi, veucudu vin- 
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ti neH’ottavo secolo da Pipino, do- 
po l’assedio questo re la mise a fer- 
ro, e a fuoco, per cui rimase inte- 
ramente distrutta. La rifabbriearono 
i normanni, laonde tornb a rifiori- 
re, concoiTendovi in diversi tempi 
i sovrani cui fu soggetta, ma i 
francesi se ne impadronirono nel 
1802. Dopo di questi, tornò al pa- 
cifico possesso dei regnanti delle due 
Sicilie. 

La sede rescovile in Chicti fu 
fondata nel quinto secolo, e sebbe- 
ne Commanville conveng.a, clie nei 
primordi del decimosesto fosse eret- 
ta in metropoli , assonandole tre 
vescovati per sulTraganei , a pag. 
3i. Ilist. de toiis les archev., fa il 
novero di un numero maggiore di 
chiese da essa dipendenti. Abbiamo 
dal p. Mansi, Sitpplcm. tom. I, col. 
897, che in questa città neU’anau 
840, fu tenuto un concilio, al qua- 
le pi'esiedette Teodoro arcivescovo 
di Chieti, per far rientrare i cano- 
nici secolari nell’osservanza della vi- 
ta comune. Certo è, che Clemente 
VII, nel i5i 9, eresse questa cliiesa 
al grado arcivescovile, assegnandole 
per sulfraganee le diocesi di Lancia- 
no, Penna, ed Atri; ma siccome ven- 
nero poscia esse tolte dalla sua sog- 
gezione, s. Pio V le sottopose il solo 
vescovato di Ortona, che in pro- 
CC.SSO di tempo le fu tolto per cui 
ora la metropoli di Chieti non 
ha sulfi'aganei. 

Giulio li, nel i 5 o 3 o i?o 4 j 
diede per pastore a questa cliiesa l’ir- 
reprensibiìe Giampietro Caraffa, na- 
poletano, per la santa vita del qua- 
le Dio permise si estinguesse un fu- 
rioso incendio nel castello di Popoli, 
sottoposto alla sua diocesi, col get- 
tar nelle fiamme un Agnus Dà be- 
nedetto. Quindi nel iSiq, Leone X 
gli aggiunse l’arcivescovato di Briudi- 
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si, ma nel 1^24 rinunziò ambedue 
le sedi, per ritirarsi con s. Gaetano 
a menar vita solitaria, e ad istituire 
l’Ordine de’ chierici regolari, che dal 
vocalx)lo latino di questo suo primo 
vescovato furono detti Te/Uini (^e- 
di). Cliiainalolo poscia a Roma Pao- 
lo 111 , ad onta della sua ripugnanza, 
lo creò Cardinale , gli restituì la 
chiesa di Chieti, e a’ 2 dicembre 
1537, gli diede nel pontificio pa- 
lazzo di s. Marco il pallio arcive- 
scovile, donde n’9 novembre i549, 
lo trasferì alla chiesa di Napoli. Pei 
suoi grandi meriti, nel l 555 , fu il 
Caraffii nell’età d’anni settantanove 
sublimato al pontificata col nome dì 
Paolo IV. Fedi. 

La cattedrale di Chieti tanto pe- 
gli ornamenti, non meno che per 
la nobiltà del disegno, riesce mae- 
stosa. Essa è dedicata all’apostolo 
I. Tommaso. Il capitolo si compo- 
ne di due dignità, la prima delle 
quali è l’arcidiacono, di quindici ca- 
nonici, di dieci ebdomadari , e di 
altri preti e chierici addetti al di- 
vino servigio. Nella cattedrale si ve- 
nera il corpo di s. Giustino vesco- 
vo e patrono della città ; vi è la 
cura d’anime, col fonte battesimale, 
non es.sendovene altri, benché vi sie- 
no altre tre parrocchie. L’episcopio 
è un edilìzio antico; il cimiterìo sta 
fuori della città, nella quale vi sono 
cinque monisteri e conventi di re- 
ligiosi, due monisteri di monache, 
quattro conservatorii , un ospedale, 
un monte di pietà , ed il semina- 
rio. La mensa per ogni nuovo ar- 
civescovo è tassata nei libri della 
camera apostolica a fiorini cinque- 
cento. Oltre tali stabilimenti, la pub- 
blica istruzione vanta il reale colle- 
gio, ed una società accademica di 
agricoltura, arti, e commercio. 

CHIGI Fa.«iglu. La nobilissima 
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fiiiniglia Chigi romana, oriunda . di 
Siena, fino da otto secoli addietro 
godeva il titolo di conti dell' Àrdrn- 
gesca, titolo di cui ci sono memorie, 
che nel 1073 era da essa posseduto, 
come puh vedersi nel Gigli, Diario sor 
nere, t. I, pag. 107 e seg. Possedeva 
inoltre questa famiglia il castello 
di Macereto nel territorio di Siena, 
del quale ora non rimangono che 
rovine, ed alcuni bagni salubri, ai 
quali negli anni >4^9 c i4t>o si 
recò Pio II, Piecohmini, sanese. Del 
castello di Macereto furono signori 
Ranuzio nel laoo, ed Anselmo nel 
I a 48 , il quale portò l' insegna di 
sei monti d’oro, colla stella nel cam- 
po rosso. Egli fu uno de’ cinquan- 
ta nobili sanesi , eletti dalla città 
per assistere l’imperatore Federico 
11 , nella guerra di Parma, nella quale 
si distinse per egregie doti. Figlio di 
Anseimo fu Chigi, da cui presero 
il cognome gl’ illustri suoi discen- 
denti. Ereditò esso dal genitore non 
solo il di lui dominio, e i diritti, ma 
anche le virtù, per le quali avea fiorito 
alla patria. Merita ancora menzione 
un Mariano Chigi, ambasciatore della 
repubblica di Siena a Carlo Vili re 
di Francia , che poscia colla stessa 
eminente qualifica fu inviato ai Pon- 
tefice Alessandro VI. Colla protezio- 
ne del re di Francia, potè rista- 
bilire r indipendenza, e dignità della 
sua repubblica , e da lui uscirono 
Agostino, Sigismondo, e Lorenzo suoi 
figli. 

Nel medesimo pontificato di A- 
Icssandro VI, il magnifico e celebre 
Agostino Cbigi figlio di Maiiano, 
e fratello di Lorenzo, e Sigismon- 
do, divenne uno de’ più ricchi gen- 
tiluomini, che si trovassero nella 
corte di Roma; dappoiché avendo 
egli introdotto in Italia l’arte di 
cavare e formare l’allume, che pel 
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primo nel monte di T0I& avea dis- 
coperto Giovanni di Castro , nel 
i 4 fi 3 , ne avea ricusato in profitto 
la rilevante somma di ijuattrocento 
mila scudi, ed assicurato alla (.Ca- 
mera apostolica l’annua rendila di 
trentaquattro mila scudi. Allorquan- 
do poi Cesare Borgia duca del Va- 
lentinois, c figlio di Alessandro VI, 
si preparava nel i 5 oo ad intrapron- 
dere la .spedizione di Romagna, A- 
gostino gl’ imprestò non solo pa- 
recchie migliaia di scudi, ma diede 
puro tutta la sua considerabile ar- 
genteria, che avea fatta fondere e 
ridm'ro in moneta. Nel i 5 o 3 , di- 
venuto Papa Giulio 11 , della Rove- 
re, per la stima, e per la benevo- 
lenza con cui riguardava Agostino 
Chigi, gli afiidò la sopiaintendeuza 
delle finanze pontificie, della qua- 
le restò molto contento, al paro 
che del nobilissimo e principesco 
alloggio datogli da Sigismondo fra- 
tello di lui nella sua villa detta le 
Folte, circa tro miglia presso Sie- 
na; anzi per una specie di onore- 
vole adozione, volle Giulio lì, che 
Agostino e i suoi discendenti fosse- 
ro stimati, e riguardati come ap- 
partenenti alla propria famiglia del- 
la Rovere. Ed è perciò, che sino 
d’ allora i Cbigi al loro stemma 
inquartarono la quercia con ghian- 
de d’oro dei Rovereschi ( F. Ro- 
vKBB FAHioiu ). 11 p. Bonnani, Nw- 
mismata Pontificuni Rom. p. 699, 
cosi spiega la inquartatura della 
quercia della casa della Rovere, che 
nello stemma Chigi si vede : » De 
n gentilitio Chisiorum stemmate io- 
» nucre siiffidat, illud in quatuor 
» aureolas divisum esse, quarum 
n duae sex montes aureos continent, 
» quibus sidus etiam aureum im- 
» minet in campo rubro ; aliae vero 
» in campo cianeo quercum habent ’ . 
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II naeduimo Agostino Chigi sulla 
rìva del Tevere, presso porta Sct- 
timiann, con animo grande, e col 
disegno ili Baldassare Periizzì eres- 
se un bellissimo palazzo, ed un luogo 
di delizia, con una gran loggia sul 
detto fiume, adoperandovi il pennel- 
lo del divino Raflaello, e dei valen- 
ti di lui scolari. Divenuto Pontefice 
nel 1 5 1 3 , Leone X, de’ Medici, nel 
possesso solenne, che prese della ba- 
silica lateranense, nelle vicinanze di 
ponte s. Angelo, ove Agostino avea 
r abitazione, gli venne da lui eret- 
to un arco trìonfalc , descritto dal 
Cancellieri ne’ Possessi de’ Papi. In 
quel palazzo, e nel delizioso giardi- 
no, Agostino diede tre sontuosi 
conviti allo stesso Leone X, e al 
sagro Collegio de’ Cardinali, in uno 
de’quali (a’ 3 o aprile i 5 i 8 ) v’ era- 
no ti'e pesci pagati duecento cin- 
quanta scudi, e nell’ altro d’incre- 
dibile magnificenza, nel giorno del 
suo sposalizio, ricevette da Leone 
X l’anello, quasi in memoria del 
geneioso sowenimento da Leone 
ricevuto dal Chigi nel tempo dei 
suoi esilii dalla città di Fii-enze, 
prima che salisse al pontificato. Ca- 
millo Fanucci, nel Trattato di tiUte 
le opere pie di Roma ove parla 
della sontuo.sa cappella da Agostino 
Chigi fabbricata nella Chiesa di s. 
Maria del Popolo (J''edi), alla pag. 
ifii racconta, che raesser Agostino 
Chigi, gentiluomo sanese, fu il mag- 
gior banchiere e mercante, che vi 
fòsse allora, giucdiè nè egli, nè i suoi 
ministri sapevano il valore dei be- 
ni che possedeva, nè do’ crediti, ed 
imprese, le quali ascendevano a più 
d’un milione d’oro; ed aveva credito 
in ogtn p;utc del mondo sino tra 
gl’iiilcdcli, i quali lo chiamavano, 
il "raii mercante cristiano. Di lui 
si contavano cose maraviglinse, fra 
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le quali che Leone X Io sposò, gli 
battezzò un figlio, c quando Agosti- 
no léce testamento, il Papa v’ in- 
terpose il decreto deH’autorità sua, 
facendo da testimoni dodici Cardi- 
nali. Imbandì Agostino a Leone X, 
ai Cardinali ed agli ambasdatori 
de’ principi, un banchetto su d’una 
loggia, die avea edificata sul Teve- 
re presso il palazzo summentovato, 
splendidamente ornata. Lautissimo 
fu il convito per la copia e rarità 
de’ cibi, per la ricchezza e preziosi- ' 
tu del vasellame d’argento, c d’oro, 
ed allorché fu terminato il convito, 
venne la loggia demolita. Il mede- 
simo Agostino edificò una bella i 
cappella nella chiesa di s. Maria ! 
della Pare (Vedi), e maritò una I 
figlia a Rid(dfu Strozzi. Di lui, e | 
dell’intera femiglia d dà preziose 
notizie il Cancellieri nelle Disserta- ' 

zioni epistolari bibliograjiche, a pag. . 
363 . I 

Del lusso di Agostino Chigi da ^ 
tenere nelle scuderie cento cavalli , 

V. Paolo Colmesio negli Opuscob | 
al c. 37, p. 60, dell’edizione del 
i66q ; Adriano Giunio nell’ Ani- 
madversa lib. IV, cap. 8, nel to- 
mo IV del Lampas, sire Fax or- 
bum UheraUum del Grutero p. 4 > *• 
Egid. Gallo stampò nel 1 5 1 z un 
poema assai raro, diviso in cinque 
libri, in lode del delizioso palazzo 
di Agostino, intitolato. De Firida- 
rio Augustini Chisii patridi sanen- 
sis, ed in quell’ anno istesso Blosio 
Palladio pubblicò il suo Snhurha- 
num Augustini Chisii. Allora la via 
della Luiig.ira, ove trovasi detto luo- 
go, chiamato in appresso Farnesi- 
na, pel motivo che diremo, era fuo- 
ri delle mura di Roma. F. Ripò- 
Sauctii, Monumenta ac TiJmlae ae- 
ri incisa a Petro Sancte Barbili. 

La casa poi, che il suniiominuto ar- 
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chitetto Peinizzi si ediflob nella via 
de’ Giupponari, per andare alla Can- 
celleria, è' un modello della Farne- 
sina da lui pui'c eretta. 

Contemporaneo di Agostino Chi- 
gi, fu il beato Giovanni Chigi, che 
vìsse santamente ne’ deserti di Lec- 
cete sotto il pontificato di Giulio II, 
e che fii io splendore degli eremiti 
di s. Agostino, e giurìa ben distin- 
ta di questa cospicua famiglia, co- 
me si legge nella di lui vita pub- 
blicata in latino da Raimondo Cn- 
pizucchi in Roma nel iG5.7, e da 
iMicelbro Selmsto Mclisscno nel i656, 
e nel 167 ? ripiodotta. 

Ma, secondo che accade piìl vol- 
te nelle famiglie ricche ed opulenti, 
la ricchezza generò la trascuratezza, 
e, morta la madre, la roba poco a 
poco scemò, e i successori del ma- 
gnifico Agostino Chigi, a’ quali egli 
aveva lasciata l’entrata di settanta 
mila scudi d’oro, rimasero nel gra- 
do de’ mediocri gentiluomini, finché 
la sua discendenza si estinsc. Ne de- 
ve tacersi, che nel Pontificato di 
Paolo 111, Fttmese, creato nel i534, 
la famìglia Chigi da Roma fu co- 
stretta a ritornare in Siena, lasciando 
in Roma il palazzo e il bel giardi- 
no sul Tevere nella via della Lun- 
gara, che la casa Farnese per sua 
ricreazione uni a quello incontro 
nell’alti-a riva, e che riuscì sontuo- 
sissimo , per cui dai nuovi pro- 
prietari . prese il nome di Farne- 
sina. 

Anche il patrimonio di Sigìsmon- 
ilo fratello <li Agostino il Magnifico, 
si andò diminuendo, benché dividen- 
dosi la sua discendenza in due rami, 
alquanto più pìngue si mantenne in 
quello della famìglia di Agostino 
cavaliere dì san Stefano, che in 
quello di Flavio cugino del cava- 
liere, il quale fu padre di Alcs- 


CHI 79 

Sandro VII ; giacché mentre le fa- 
coltà di questi poco eccedevano 
l’annua rendita di mille scudi, quelle 
del ramo del cav. Agostino superava- 
no l’entrata di cinquemila scudi. Il 
dello Agostino, cavaliere di s. Ste- 
fano, fu maestro di camera e pri- 
mo consigliere di Caterina duches- 
sa di Mantova, e di Mattia e Leo- 
poldo de Medici, i quali con licne- 
volenza senza esempio gli confidaro- 
no le chiavi delle porte della di lui 
patria Siena. Faremo pure qui men- 
zione d’un Scipione Chigi, che am- 
basciatore e generale della repnh- 
biica Sanese, la liberò nel i!)5i 
dall’assedio postovi dall’esercito im- 
_^periale di Carlo V. 

Passando ora a parlar compen- 
diosamente della preclarissima di- 
scendenza di Alessandro VII, prìn- 
dpal ornamento della famiglia Chi- 
gi, diremo che il nominato di lui pa- 
dre Flavio, il quale per parte di sua 
madre Agnese Bulgarini era nipote 
cugino di Paolo V, Borghese, si 
sposò con Laura Marsigli, figlia di 
Antonio signore di Collecchìo, e 
vedova di Antonio Mignanelli , di 
nobili.ssima famiglia. Da questo ma- 
trimonio nacquero: i.“ Sigismondo, 
die morì nubile; a.° Mario, che 
nel proprio figliuolo rinnovò il no- 
me paterno di Flavio; 3.° Fabio, 
poi Pontefice Alessandro VII ; 4-” Au- 
gusto, il quale morendo, dalle due 
mogli avute lasciò due figliuoli, cioè 
Agostino della prima, e Sigismondo 
della seconda. La prima moglie di 
Augusto figlio di Mario, fu Olim- 
pia della Cioja, die pronipote dd 
mentovato Agostino cavaliere di s. 
Stefano, e da lui adottata nella 
linea Chigi , si diede da lui in 
ìsposa al nipote Augusto, istituendo 
suoi eredi i figliuoli di essa , nel 
pìngue retaggio, ch’egli lasciava, 


Digilized by Google 



8 o CHI 

ascendente a circa cento cinquanta 
mila scudi. L’altra moglie di Au- 
gusto fu Francesca Piccolomini (che 
avea dato alla Chie.sa Pio li e Pio III) 
colla quale si fece nella famiglia Chi- 
gi il decimoscttimo parentado. A 
Sigismondo figlio secondogenito di 
Augusto toccò la sola metà delle 
antiche proprietà paterne, nè la sua 
porzione più oltre giugneva di tre- 
cento scudi di annua rendita. 

Da Flavio, c da Laura nacquero 
pure cinc[ue figlie, che si fecero re- 
ligiose ili due monistcri di Siena, 
tre delle i|iiali vivevano con segna- 
lata umiltà nel tempo che avevano 
il fratello sul trono pontificale. In 
questo modo Alessandro VII ebbe 
tre fi-atelli, e cinque sorelle. 

Fabio Chigi nacque in Siena ai 
i3 febbraio iSqq. Nella sua fan- 
ciullezza corse pericolo di morìre, 
a segno ch’erasi comperata la cera 
pel funerale. Dopo che sua madre 
Laiii-a gli aveva insegnato a legge- 
re ed a sci'ivere , e i primi ele- 
menti della grammatica , Fabio in- 
traprese gli studii, e fece tale pro- 
groso, che nella villa Ancajani ( poi 
de’ Chigi ) presso Siena nella sua 
gioventù compose la tragedia, il Ponir 
prò. Quindi nel i 6 i 6 , coll’ aiuto e 
col consiglio di Agostino cavaliere 
di $. Stefano suo zio, restatogli in 
luogo di padre che era morto nel- 
l’anno duodecimo di Fabio, si recò 
a Roma ove fu subito fatto da Ur- 
bano Vili prelato, e dopo luminosa 
carriei-a da Innocenzo X fu pro- 
mosso alla' rispettabile carica di se- 
gretario di stato, e nel i65a fu 
cieato Canlinale , e per morte di 
Innocenzo X, a ’7 aprile del |655, 
venne eletto Papa col nome di A- 
lcs.iandro VII ( V edi ). Tanto era 
lungi dall’ambire s'i .sublime digni- 
tà, che quando i Cardinali Medici, 
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D’ Estc, e i due Barberini lecai-onsi 
nella di lui cella in conclave, a no- 
ti licargli di' crasi stabilito crearlo 
Papa, egli, senza usare molti rin- 
graziamenti, rispose, che avea molti 
difetti noti, e multi non noti, e cdic 
aveva dentro il tereo grado forse 
novanta parenti. Cosi la casa Chigi 
fu onorata dal suo virtuoso discen- 
dente. Quanto questa famiglia ab- 
bia fiorito in nobiltà, liasta riflette- 
re alla parentela della medesima, 
contratta colle famiglie Salviati di 
Firenze, Petrucci di Siena , Gatta 
di Viterbo , Ortensia di Gubbio , 
Alidosio d’ Imola, Colonna, Sciarra, 
Capizucchi, ed altre distinte, preci- 
puamente di Roma, come si vedrà 
in progresso. Alessandra VII richia- 
mò la sua famiglia a Roma, nel 
modo che andiamo a dire, e dove 
era vi già stata con ^splendore, sic- 
come dicemmo più sopra. 

Alessandro VII primieramente fe- 
ce cameriere segreto coll’ ufiizio dì 
scalco, il cav. Angelo della Ciaja, 
zio dal canto materna di Agostino ni- 
pote dello stesso Papa, come quello 
che nel suo Caidinaiato lo avea ser- 
vito col grado onorifico di coppiere. 
InUinto era passata un anno senza 
che Alessandro VII avesse prestato 
orecchio alle istanze, die gli facevano 
molti personaggi , perché chiamasse 
da Siena a Roma i suoi congiunti, coi 
quali dividesse la cure della sovra- 
nità temporale, principalmente con 
Mario Chigi suo fratello, pratico, 
ed esperto negli aflàri di pubblica 
amministrazione per averli lunga 
pezza di tempo esercitati, con som- 
ma lode del gran duca di Tosca- 
na. Crescendo sempre più tali istan- 
ze, e mentre ancora ninna lettera 
crasi .sa'itta né dal Papa, nè dai 
parenti, Alessandro VII nel conci- 
storo de’ >4 aprile, il primo dopo 
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I’ annirci'sarìo di sua incoronazione, 
propose al sagro Collegio di chia- 
mare in Roma i suoi parenti ; in- 
culcò il segreto, e domandò che 
ogni Cardinale esternasse libci-amcn- 
te il proprio parere in iscritto, per 
poterlo esaminare al ritorno dalla 
stilleggiatura che andava a fare in 
Castel Gandolfo, alla quale invitolli. 
Non taixlarono i Cardinali di l'ecarsi 
in detto luogo a presentare al Papa i 
loro pareri, convenendo lutti alTer- 
iiiatìvamentc, meno qualche modilì- 
cazione, che piacque ad alcuni consi- 
gliare. Fu allora che Alessandro VII 
sciisse un breve al fratello Mario, e 
ai due nipoti, cioè Agostino figlio del 
deibnto fratello Augusto, e Flavio 
figlio di Mario, invitandoli a re- 
carsi iu Roma con analoghi avver- 
timenti per una saggia ed esemplar 
condotta. Mandò il breve per Gia- 
como Nini sanesc, suo cameriei-e 
segreto, che poi creò Cardinale; ed 
a’ IO maggio partirono da Siena 
Mario, Agostino, e Flavio, recan- 
dosi a’ i 6 maggio in Castel Gan- 
dolfo dal Pontefice, accompagnati dal 
marchese Patrizj. Pel primo enti-ò 
Mario, poi Agostino e Flavio, e fu- 
rono accolti da Alessandro VII con 
ritegno e gravità. 

Restituitosi il Pontefice in Roma, 
mandò i nipoti a fare i santi eser- 
cizi, al noviziato della compagnia 
di Gesù, ove Flavio avendo voca- 
zione per farsi ecclesiastico, si ap- 
parecchiò per ricevere gli ordini sa- 
gri, ed a’ 3 giugno, terza festa di 
l’entecostc, ricevette l'ultimo ordine 
dal vecchio Giambattista Scannaix>- 
lo, vescovo di Sidonia, il quale da 
undici anni crasi ritirato in quella 
casa. Avea quel vescovo conferito 
l’ultimo ordine ad Alessandro VII 
medesimo, ventidue anni prima in 
quella stessa casa. Siccome il Papa 
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avea espressamente proibito ai no- 
minati congiunti, di riccvei'e i tanti 
e pi-eziosi donativi eh’ erano loro 
stati ollèrti , volendoli però giusta- 
mente aiutare in altra guisa con 
decoro, ad esempio de’ suoi prede- 
cessori, creò Mario .suo fiatello, ge- 
nerale di s. Chiesa, e castellano di 
Castel s. Angelo, e il nipote Ago- 
stino generale delle guardie di pa- 
lazzo. Alessandro VII per alcun 
tempo ritenne pressa di sè i con- 
giunti, non solo per economia, ma 
per conoscerne la condotta, anzi (ter 
moderazione non permise a Flavio 
di abitar le stanze solite darsi ai 
Cardinali nipoti, afRnchè non .si cre- 
desse tale, avanti ch'egli lo dicliia- 
rassc. 

Quindi in coerenza degli ester- 
nati sentimenti, a’ i maggio i65G, 
avea già Alessandro VII emanata 
la costituzione, IiUer gravissimas, 
colla quale confermò con nuove pe- 
ne quelle di Ronifacio Vili, c di 
Gregorio XIII, nelle quali si vieta 
il promettere, o ricevere cosa alcu- 
na per giustizia, o Rivore accordata 
dalla santa Sede. 

Dopo avere Alessandro VII scam- 
pato i tremendi eQétti della pe- 
ste, che invase lo stato pontifìcio e 
Roma ( nella quale occasione d. Ma- 
rio diede prove luminose di capa- 
cità c di enei'giu), considci'ando che 
d. Flavio tanto pel merito che pei 
compiti studii era in grado da soste- 
nere il Cardinalato, a tal dignità 
lo elevò a’ 9 aprile deiraniio 1 657 , 
conferendogli il titolo presbiterale 
di s. Maria del Popolo, chiesa di 
cui Alessandro VII fu grandemente 
benemerito, che fu già suo titolo 
Carilinalizio, e dove, come si di.ssc, 
la famiglia Chigi ha la magnifica 
cappella gentilizia con diversi sepol- 
ci'ali depositi. 
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Senra illliingni'ci sul Gii'dinal Fla- 
vio Cliigi) le cariche a lui conferite, 
la reputazione che si procacciò colle 
esemplari sue doti, si potranno leg- 
gere nella di lui biografìa, che fa 
seguito a questo articolo. Nella me- 
desima promozione Alessiindro VII 
creò Cardinale Antonio Bichi, sa- 
nese, fratello uterino di Laura sua 
madre, già uditore del Papa, men- 
tre era nunzio di Colonia. All’ar- 
ticolo Avignone, nonché all’ articolo 
Alessandro VII, si tratta delle spia- 
cevoli emergenze accadute in Ro- 
ma coll’ ambasciatore di Francia 
Crecqui, per alcuni suoi famigliarì, 
e pe' soldati corsi al servigio della 
santa Sede, a cagione d’ un velaio, 
eh’ erasi rifugiato nel palazzo del- 
r ambasciatore. In quegli articoli si 
conoscerà la prudenza, e mansuetu- 
dine di Alessandro VII , ignaro ed 
estraneo a tali avvenimenti ; la in- 
nocenza del Cardinal Chigi , e del 
suo genitore d. Mario) e le esi- 
genze di Luigi XIV che, abusando 
della forza, occupò Avignone , e il 
contado Venosino, ed esigette che 
il Cardinale in qualità di legato si 
recasse a Parigi, per dichiarare che 
nè il Papa, nè i suoi parenti eb- 
bero veruna parte nell’accaduto) 
che d. Mario si ritirasse per un 
tempo da Roma ; che il Cardinal 
Impciiali, il quale era governatore 
quando succedettero le accennate dif- 
ferenze, si recasse in Francia a giu- 
stifìcarsi ; che d. Agostino nel ritor- 
no in Roma deU’ambasciatorc gli di- 
cliiarasse il dispiacere dello zio Pa- 
pa pegli aOi-onti ricevuti; e che la 
nazione de’ corsi fosse inabile a pi'en- 
dere servigio militare nello stato 
ecclesiastico, coll’ obbligo di erigera 
una piramide, la cui iscrizione ri- 
cordasse il motivo della loro puni- 
zione. Tutti i saggi disapprovarono, 
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e Sempra limpi-overaranno la con- 
dotta di Luigi XIV col Vicario di 
Cristo, fra’ quali l’ annalista Mura- 
tori. il Guerra, £pit. Pont. (Jonst. 
nel tomo I, pag. 36a ; e Du Frea- 
noy, Prinripii della Storia^ ec., t. 
VII, par. il, art. 'j5, pag. l4i. 

An-ivato d. Agostino all’ età di 
ventitré anni, molti per esso o(B-i- 
rono al Pontefice di lui zio una 
sposa. Gliela oflrt il duca di Mo- 
dena in una sua figlia ; altrettanto 
fece il duca di Parma ; il Caivli- 
nal Mazzarini potentissimo ministro 
di Francia, in una delle di lui ni- 
poti, col qual maritaggio oltre una 
ricca dote, ed importanti adei-enze 
nella corte di Francia, avrebbe lo .spo- 
so contratto parentela di primo gra- 
do di aflinità co’ principi d’ Este , di 
Savoja, e di Borbone. Ma la costante 
moderazione di Alessandro VII, ohe 
era alieno da simili pai'entele, non 
volle acconsentirvi. Anche il conte- 
stabile Colonna gli offri la mano 
della figlia , con quelle condizioni 
che fossero piaciute stabilire al Pa- 
pa, il quale adombrato dalla pie- 
potenza esercitata in altri tempi dai 
potenti Colonnesi, inclinava invece a 
d. Maria Virginia nipote di Mar- 
c’Antonio Borghese principe di Sul- 
mona, che sembravagli di condizio- 
ne eguale a d. Agostino suo nipote, 
come famiglia eh’ era stala pur essa 
innalzata a maggior grandezza, per 
un recente Pontefice loro congiunto, 
ed anch’ esso oriondo senese. I Bor- 
ghesi vedendo d. Agostino ancora 
nel grado di privato e non mollo 
provveduto di' beni di fortuna, an- 
davano procrastinando il compimen- 
to del trattalo, finché conclusero di 
celebrare il matrimonio appena fosse 
dato a d. Agostino un feudo, c il 
titolo di barone. 

Non andò guari die il duca di 
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Lalera, fratello del Cai'dìnal Giro- 
luiiiu Farnese, trovandosi in età se- 
nile, e senza speranza di dare suc- 
cessione al suo ramo, ed aggravalo 
coni’ era di debiti, mise in vendita 
il feudo - di Farnese, che rendeva 
ciita cinquemila scudi di annua 
rendita , non punto a verun prin- 
ci[ie soggetto. Quel castello avea 
|neso il nume dalla famiglia Far- 
nese de’ duchi di Parma. 11 Cardi- 
nal Chigi ne trattò e conchiuse 
r acquisto per duecento settantacin- 
que mila scudi, ed Alessandro VII 
gli diede il titolo di principato. La 
dote di d. Maria Virginia Borghesi 
fu ceiitottanta mila. scudi, quanti 
r avo della .sposa ne avea licevuti 
diiH’ava, e quanti pure al Barberi- 
ni nipote di Urbano Vili ne aveva 
portati d. Anna Colonna. Alessan- 
dro VII in questa lieta circostanza 
donò al nipote d. Agostino quindi- 
cimila scudi d’oro, ed il matrimo- 
nio si fece nel fine di luglio dal 
Papa nella sua privata cappella , 
colla sola assistenza del Cardinal 
Chigi, più propinquo dello sposo, e 
del Cardinal Orsini, fratello dell’ava 
della sposa. Oltre a ciò d. Agosti- 
no ebbe il principato di Campa- 
gnano, borgo della Coniaiea , e il 
ducato della Riccia ^P'ciii), ove 
Alcs.snndro VII erc.sse il palazzo e 
la collegiata. Quel principato fu 
venduto dal principe di Albano Giu- 
lio Savclli, che si trovava molto in- 
debitato, al Cardinal Chigi, unita- 
mente ai principi d. Mario , e d. 
Agostino, verso l’anno 166?., come 
riporta il Riccy, Memorie delia cit- 
tà di /Ubano, pag. 

A Sigismondo Chigi, altro nipo- 
te di Alessandro VII, come figlio 
del di lui fratello Augusto , e di 
Francesca Piccolomini sumineutova- 
ta, il Papa conferì con due pcnsio- 
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ni l’annua rendita di mille e cin- 
quecento scudi, e la coadiutorin del 
gran priorato di Roma dell’Ordine 
gerosolimitano, che avea Nicolò Bar- 
berini pronì|K>te di Urbano Vili. 
Questi essendosi fatto sacerdote del- 
l’oratorio di s. Filippo, era suben- 
trato a goderne le rendite il Car- 
dinal Antonio Barberini iuniore,che 
fu poi ci'cato Cardinale. 

Dei benefici ecclesiastici, fondati 
da Alessandro VII in Siena sua 
patria, concedendone il juspatronato 
alla propria famiglia, se ne tratta 
all’articolo Sieva. Dal fin qui detto 
non sembra che s'i zelante e gran 
Pontefice merita.sse le accuse date- 
gli da alcuni storici per la propen- 
sione a’ parenti, forse percliè da 
Caidinale e nei primi mesi del suo 
pontificato, ch’ebbe termine a’ aa 
maggio >667, avea declamato con- 
tro il nepotismo. Non è vero quan- 
to scrìsse il Muratori, che al Cardi- 
nale Sfoiva Pallaviciiio, biografo di 
Alessandro VII, cadesse la penna 
dalle mani quando vide il Papa e- 
sallare, ed ingrandire il proprio san- 
gue, e die lascias.se l'impresa di scri- 
verne la vita ad altri più colligiano 
di lui. Il eh. Novncs asserisce di 
aver visto nella biblioteca del Gesìi 
di Roma in tre volumi in foglio, 
l'originale manoscritto del Pallavi- 
cìno sulla vita di Alessandro VII, 
colle postille in margine fatte col 
lapis dallo stesso Pontefice. Cristo- 
foro Palmieri, nobile sancse , nel 
1679 pubblicò in Firenze la Vita 
di Alessandro VII. P. R. La vita 
di Alessandro VII del Cai-dinal 
Patlavicini fu ristampata in Prato 
nel 1839, ma non giunge sino al- 
la fine del pontificato di tal Papa, 
perchè l’autore non potè , o non 
volle compirla. L’eilitore si è .servilo 
di un codice della biblioteca Albani. 
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Del sontuoso jialazzo Chigi cret- 
to in piazza Colonna ( rinomato 
anco per la galleria de’ (juadri ) là 
ore prima era la chiesa di s. Paolo 
decollato dei barnabiti, ed incomin- 
ciato da Alessandro VII, nonché 
della biblioteca Chigiana, che ebbe 
pure origine da sì dotto PonteCoe, 
sono a vedei'si gli articoli Bibliote- 
ca CaiGiAKA, e CaiESA M s. Carlo 
a' Catwaw. 

Lungi dal tessere il catalogo de- 
gli altri personaggi distinti, che fio- 
rirono in questa famiglia, ci limite- 
remo a darne i pochi cenni seguen- 
ti. Sigismondo Chigi (Fedi), sum- 
mentovato nipote di Alessandro VII 
fu elevalo alla porpora nel 1G67 
da Clemente IX per restituzione 
di cappello; Flavio Chigi (Fedi) 
de’ prìncipi di Farnese, fu fatto 
Cardinale nel lySS da Benedet- 
to XIV. I Chigi di Roma che 
derivano dai sunnominati Agostino 
Chigi, e da Maria Virginia Bor- 
ghesi, sino al pontificato di Leo- 
ne XII goderono il principato di 
Farnese, che alienarono alla Came- 
ra apostolica, rimanendone il titolo 
al solo vivente prìtaci|)c, ad onta 
che poi la camera vendesse Farne- 
se al celebre maresciallo Bourmont. 
I Chigi tuttora sono duchi della 
Riccia, principi di Campagnano, ti- 
tolo che assume il primogenito, si- 
gnori di Cesano, e di caste! Fusa- 
no, marchesi di Magliano l'ccora- 
reccio, e di Sa-ofano, duchi di For- 
mello ec. , e baroni della Olgiata. 
Sono ascritti a divci'se nobiltà, co- 
me di Roma, di Venezia, e di Ge- 
nova; e l’imperatore Leopoldo I 
li dichiarò principi del sagro roma- 
no impei'o. 

Ad Augusto Chigi figlio di Ago- 
stino, ed a’siioi discendenti in pcr- 
l>etuo conferì Clemente XI nel 1712 
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la dignità di maresciallo del Concla- 
ve (Fedi), vacata allora per la mor- 
te di Giulio Savelli, principe di Al- 
bano. Quindi nel 1740 IWnedetto 
XIV nominò Agostino Chigi per 
coadiutore di Augusto, di cui era fi- 
glio, non che di d. Eileonora Rospi- 
gliosi, ritenuto che Augusto godesse 
della stessa onorifica carica sua vita 
durante. Morto poi questo ai 29 di- 
cembre 1769, d. Sigismondo Chi- 
gi di lui figlio, e di d. Giulia Al- 
bani, e nato ai i 5 marzo 1736, ot- 
tenne da Clemente XIV ai 5 gen- 
naio 1 770 la conferma dello stes- 
so cospicuo grado. Egli prese per 
moglie d. Flaminia Odescalclù dei 
duchi di Bracciano, morta la qua- 
le nel 1771, dopo avergli dato due 
figlie , cioè d. Virginia maritata al 
nobile veneto Griniani, e d. Eleo- 
nora sposata al principe di Teano, 
non che un figlio per nome d. A- 
gostino, eh’ è il vivente principe, 
prese per seconda moglie d. Ma- 
ria Giovanna napoletana de’ princi- 
pi Medici d’Ottajano, morta in IVa- 
poh nel fine del 1791. Alla suddet- 
ta d. Flaminia nella cappella gen- 
tilizia de’Chigi alla diiesa di s. Ma- 
ria del Popolo, fu eretto il monu- 
mento, di cui parlammo a quell’ ar- 
ticolo. D. Agostino fu dato in succes- 
sore da Pio VI al di lui genitore 
nel mai-csciallato, die esercitò in Ve- 
nezia per l’elezione di Pio VII nel 
conclave del i8on, ed in Roma nei 
tre conclavi ]>cr le elezioni di Leone 
XII, di Pio Vili, e del i-egnantc Gre- 
gorio XVI. H principe d. Agostino tut- 
tora '-ivente, che allo splendore della 
nasata aggiunge quello molto più sti- 
mabile de’ rari talenti, e di fino gu- 
sto, e intelligenza ndia letteratura e 
nella poesia, dal detto regnante Pon- 
tefice fu decorato della gran croce 
di s. Gregorio Maguo. Si congiunse 
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in matinmonio a d. Amalia Girlotta 

Uarberini, che roon nel 1837, dalla 

<]aalc ebbe i seguenti 6gli: 

I. D. Alessandro, nato nel 1796, 
morto nel 18 1 5 , signore di gran- 
di speranze pei suoi talenti, e per 
la sua pietà. 

а. 'D. Sigismondo Chigi, principe di 
Cainpagnano, latto dal Papa re- 
gnante ispettore generale delle 
poste pontilìeic, che sjKuatosi nel 
1839 alla principessa d, Leopol- 
dina Doria Pamphily, nacquero 
da essi successivamente, nel 1 83 1 
d. Teresa; nel i 83 a d. Mario; 
nel 1834 d. Marianna che morì 
nel i 83 >; nel i 836 d. Maria; 
nel 1837 d. Angela; nel 1889 d. 
(.iarlu; e nel 1840 d. Eleonora. 

3 . D. Laura, nata nel 1800, marita- 
ta al marchese Taocoli di Mo- 
dena. 

4 - H. Maria Flaminio, nata nel 1801, 
roarìtata al cav. Covoni di Fi- 
renze. 

5 . D. Giulia, nata nel i 8 o 4 , spo- 
sata prima al conte Lavaggi, poi 
al marcliese Filippo Patrizi. 

б. D. Francesco, nato nel i 8 o 5 , 
guardia nobile di sua Santità. 

7. D. Costanza, nata nel 1807, ma- 
ritata al conte Lovatelli di Ra- 
venna. 

8. D. Augusto, latto dal regnante 
Pontefice cameriere segreto so- 
prannumerario, e canonico di s. 
Pietro in Vaticano, morto nel 
1837, d’anni ventinove, encomia- 
to per pietà e belle doti. 

9. D. Flavio, nato nel 1810, guar- 
dia nobile del Papa regnante, dal 
quale nel i84i fu inviato col ber- 
rettino ixisso al Cardinal de Do- 
nald arcivescovo <h Lione, colla 
notizia della sua esaltazione al 
Caldinalato, e quindi fu decorato 
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della legione di onore dal re dei 
francesi. 

10. D. Giovanni, nato nel 181 3 , 
appartenente agli uffiziali dell'ar- 
tiglierìa pontifìcia. 

11. I). Giustina, nata nel 1816, 
morta nel 1818. 

In Siena poi è rimasto un altro 
ramo de’ Chigi, fatto dal marchese 
Bonaventura Chigi, fìglio di Agne- 
se, sorella del Caidinal Flavio Chi- 
gi, il quale chiamò Ansano Zonda- 
darì, padre del detto Bonaventura, 
e marito di Agnese, a seguitare 
questo ramo, a cui diede la tetra 
di s. Quirico, col bellissimo palaz- 
zo, che vi avea fabbricato, col tito- 
lo di marchesato, di cui Tornò Co- 
simo IH gran duca di Toscana, e 
la deliziosa villa di Cetinale, che lo 
stesso Cardinale aveva accresciuta 
di molte fabbriche, e eomodità, e 
dove fu visitato, nel 1691, dal det- 
to sovrano. Possiede ancora la signo- 
ria di Luriano, di Leonina, ed 
altre. 

Un altro ramo ci è di Chigì-Zon- 
dadari, fatto nel decimo secolo da 
un secondogenito dc’suddetti marche- 
si Chigi col patrimonio de’ due fra- 
telli Zondadarì, uno Cardinale, l’al- 
tro arcivescovo di Siena, i quali coi 
loro beni divisero questo ramo per 
conservare il nome di Zondadarì, che 
si era estinto coll’adozione summen- 
tovata de’ Chigi, e pel matrimonio 
di d. Agnese Chigi con Ansano Zon- 
dadari. 

Della famiglia Chigi inoltre vi era 
in Roma un altro ramo intitolato 
Chigi Montom . Da Mariano Chigi, 
che celebrammo di sopra, Borito nel 
XV secolo, sposato a ftlarghcrita Bal- 
di, naajiiero tm gli altri: i.“ il pu- 
re mentovato Sigismondo Chigi, che 
prese per moglie Sulpizia Pclrucci, e 
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fece il ramo de' Chigi , di cui era 
Alessandro VII, del quale Sigismon- 
do fu bisavolo : a.” Francesco Chi- 
gi, che si congiunse in matrimonio 
con Battista figlia ereditaria della 
famiglia Gatteschi di Viterbo, e for- 
mò il ramo de' Chigi Montorio in 
Boma. Da questo Francesco nacque 
Bernardino, che sposò Laura de Pla- 
nis, e da quel matrimonio nacque 
Francesco, il quale, avendo sposata 
Lucrezia Poggi, ebbe tra gli altri 
figli Lorenzo, che prese per moglie, 
nel i 636 , Dianore, erede del mar- 
chesato di Montorio. Da questi nac- 
que Lorenzo , il quale sposato a 
Laura figlia del principe Scipione 
LnncelloUi, cl)l)C Luigi, che ammo- 
gliato a Drusilla, Bglia del princi- 
pe Santacroce, morta nel 1 743 , fra 
gli altri figli lasciò Giovanni ultimo 
marchese Chigi Montoro , perocché 
s|>osando egli, nel i 726, la rispetta- 
bile dama Maria Virginia Patrizi , 
unica figlia di questa nobilissima 
famiglia, originaria da Siena, che 
Urbano Vili dichiarò marchesi di 
Baldacchino, dovette lasciare il no- 
me di Chigi Montorio per prende- 
re quello di Patrizi , al quale per 
questo matrimonio venne adottato. 
Non restò di lui che una sola figlia, 
d. Porzia Patrizi, dama romana delle 
piò mirabili, pie, ed egregie qualità, 
la quale impalmata al inaiehese 
Francesco Naro, vessillifero di santa 
Chiesa, gii diede, come era avve- 
nuto col suddetto Giovanni, il co- 
gnome de' Patrizi, per l’adozione 
di esso fatto in questa famiglia. Il 
fratello di Francesco fu il Cardina- 
le Benedetto N'aro, ed il loro bglio 
chiamato pure Giovanni divenne se- 
natore di Roma, e da d. Cunegon- 
da sua moglie, della 'rcal casa di 
Sassonia , ebbe i viventi Cardinal 
Costantino Patrizi vicario di Roma, 
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il marchese Filippo Patrizi vessilli- 
fero di s. Chiesa, ammogliato ora a 
d. (Viulia Chigi, e il p. Francesco 
Saverio Patrizi della compagnia di 
Gesò. Nel 1715 Clemente XI ci-cò 
Cardinale Giovanni Patrizi ( ^dt), 

di questa medesima famiglia. 

Dell’ illustre prosapia Chigi mol- 
ti scrittori pubblicarono i pregi , e 
le geste, c diversi ne cita il Can- 
cellieri ne' suoi Possessi, a p. a 58 , e 
aSq. Abbiamo pure un opuscolo 
intitolato, Chisiar genlis laitdibns 
illustrata, ac Roniae proposila, Ro- 
mae typ. Corbelletti i 638 : e Giu- 
seppe Buonafede, / Chigi rfiigu- 
sti. Istoria, in Venezia per Fran- 
cesco Val va sense 1660; nonché De 
Chasol, Genealogics. Hislor. Paris, 
tom. IV, dans le L li des Famil- 
les Papales. 

CHIGI Fabio, Cardinale. V. A- 
lESSASBRO VII. 

CHIGI Flavio, Cardinale. Flavio 
Chigi nacque in Siena , ed era ni- 
pote del Pontefice Alessandro VII. 
Accompagnò lo zio, quando col ca- 
rattere di legato si condus.se in A- 
lemagna per conchiudere la pace; 
pure innanzi al termine della lega- 
zione lo zio medesimo il fece ripa- 
triare. In quella circn.stanz.a si die- 
de egli di proposito alle scienze fì- 
losoliche e legali. Salito al trono 
Alessandro VII, venne, non prima 
del terzo anno del suo pontificato, 
creato da lui prete Cardinale del 
titolo di s. Maria del Popolo, e fat- 
to presidijnte della città di Fermo, 
governatore di Tivoli, legato d’Avi- 
gnone, prefetto della segnatura di 
giustizia, e delle congregazioni dei 
confini e del concilio, aixipretc del- 
la iKisilica Iateranen.se, mentre che 
nel 1639 il léce bibliotecario della 
Vaticana, e protettore de’ Minimi, 
de’ monaci Silvestrini c Valloiiibro- 
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cani, e, secondo altri, eziandio dei zo XI, di Alessandro Vili, ed’ln- 
Minori conventuali, con amplissima nocenzo XII. Ebbe sepoltura nella 
autorità in tutto lo stato ecclesia- chiesa di s. Maria del popolo nella 
etico. Somma capacità e rettitudine sua cappella gentilizia, una delle più 
mostrò egli in tutti questi impieghi, sontuose di Roma, 
nè tradì mai la gravità del decoro, CHIGI Sigismovoo, CardituiU-. Si- 
comunque sempre accoppiasse nei gismondo Chigi fu nipote di Ales- 
suoi modi il fiore della galanteria, sandro VII, ed asia-itto sin da gio- 
Per acquetare le discordie insorte vanetto tra i cavalieri di Malta, ot- 
in Roma nell'occasione della gara tenne dallo zìo Pontefice il priur'a- 
tra le milizie urbane c la famiglia to di Roma cd alcuni altri eccle- 
del duca di Crecqity, ambasciatore siaslici benefica. Alessandr-o VII, 
di Francia, fu il Cardinale Flavio nelle ore di ricreazione, soleva cbia- 
Chigi spedito legato a latere al re marlo a se, cd interrogarlo sui prò- 
cristianissimo. E sì bella fu la ora- fitti da lui fatti sì nella pietà che 
zione sua c sì persuasiva, che a nelle lettere. Che se non potè indirr- 
poco a poco calmossì l’esacerbato si a crearlo Cardinale , hene il fece 
monarca, e s'indusse facilmente alla Clemente IX nel 1667, dandogli la 
pace, senza ohe la voluta soddisfa- diaconia di s. Maria in Domnioa. Ge- 
zione oOfendesse punto il pontificio mente X, alla cui esaltazione avea 
decoro. Liberale co’ poveri, dispen- contribuito il suo suffi-agio , desti- 
sava egli ogni mese da mille scudi, nollo alla legazione di Ferrara, ed 
oltre il promttovere che faceva le in età di ventiquattix) anni lo ascris- 
nrti e le lettere. Dimise il primo se a parecchie congregazioni di Ro- 
titelo, ed ottenne da Innocenzo XI, ma, tra le quali a quelle del oori- 
nel 1686, il vescovato di Albano, cilio, de’ riti, ed altre. Sommo ap< 
dove nell’ anno seguente celebrò il plauso riscosse nel suo governo di 
sinodo, che pur diede alla pubbli- Ferrara, dopo di che si r'estituì a 
ca luce. Provvide inoltre quella chie- Roma, dove prestato il suo voto per 
sa di sacre suppellettili, e fecevi edi- l'elezione d’ Innocenzo XI, morì nel- 
ficare ima nuova sagr'estia. Sotto il la robusta età di venti nove anni, 
medesimo Innocenzo XI passò al dopo dieci di Cardinalato. Ebbe se- 
vescovato di Porto, ed ivi ampliò |x]ltura nella chiesa di s. Maria del 
la cattedrale e la provvide di ec- Popolo nella tomba gentilizia, senza 
clesiastid arredi. Fece dono alla san- alcuna funebre memoria, 
ta casa di Loreto della preziosa CHIGI Fiivro, Cardinale. Flavio 
croce tempestata di diamanti del Chigi nacque in Roma, e dopo cs- 
valsente di ventimila scudi, regala- scr-si applicato agli studi, Ib ammes- 
tagli da Luigi XIV nel tempo della $0 tra i protonotari apostolici, e fu 
sua legazione di Parigi. Comprarti deputato da Clemente XII a rice- 
immensi beneficii alla basilica Late- vere ai confini dello stato ccclesia- 
ranense, di cui nel giubileo dcll’aii- Stic» Amalia, figlia di Augusto HI 
no 1675 aprì e chiuse la poria re di Polonia, che condur»vasi a 
santa. La sua morte avveirrte nel Napoli per unirsi in matrimonio con 
tfi98 nell’età di sessantatre armi. Carlo di Borbotre re delle due Sicilie. 
Trovossì pr'esente ai conclavi dei lo quella cir'coslanza fu eletto pr-csi- 
due Clementi IX e X, d’Iimocxa- dente, e [xx» dopo da Benedetto XIV 
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fu fatto chierico, e poi nel 
diacono Cardinale di s. Angelo, pre- 
fetto della congregazione de’ riti, e 
protettole dei Minori conventuali, e 
dei canonici regolari del Salvatore. 
Decorato della porpora Cardinali- 
zia, mantenne un teuoré di vita cosi 
limile, religioso e liberale, che ama- 
re lagrime cagionò generalmente la 
sua morte accaduta in Roma nel 
1771 neU’etìi sua di cinquantanove 
anni, c diciolto di Cardinalato. Fu 
.sepolto nella chiesa di s. Maria del 
Popolo nella tomba della nobile sua 
famiglia, senza l'onore di memorie. 

CHILI. Contrada lunga e stretta 
dell’America meridionale. V. Ame- 
nicA. 

CIIILIANO (s.) ve.scovo. Era da 
prima monaco in Irlanda. Poscia si 
recò a Roma unitamente al prete Co- 
loraano, ed al diacono Totuano nel 
686, e ricevuto il grado episcopa- 
le dal Pontefice, fu incaricato coi 
compagni della predicazione del van- 
gelo ai Germani, che abitavano la 
Franconia. Vi convcrt'i molla gente 
cd il duca Gosberto medesimo ri- 
cevette il battesimo, e perchè rap- 
presentò a questo, che il matri- 
monio colla cognata Gcilana era con- 
trario alle leggi della Chiesa , si 
tirò l’odio della iniqua donna per 
modo, che nella assenza del duca , 
per comando di lei fu assassinato 
insieme ai compagni nell’anno 688. 

CIIILIASTRI. Eretici. V. Ma- 

lEVARI. 

GHINEA o GUINEA. Cavallo am- 
biante, asturco. Questo nome .secondo 
il Dizionario della lingua italiana 
si applicò in vari tempi a diversi 
cavalli, e si disse talvolta cbinea un 
cavallo bianco, o un cavallo lear- 
do; cd ancora si appellò chinca 
una mula bianca, vecchia, e man- 
sueta, mnssiiiie quella clic il re di 
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Napoli mandava ogni anno al Pa- 
pa, in soddisfazione del censo o tri- 
buto per l’investitura del regno, la 
quale solennemente pi^esentavasi da 
un ambasciatore nella basilica Va- 
ticana, nella vigilia della festa dà 
ss. Pietro e Paolo. Di tal censo, e 
funzione, della sua origine e termi- 
ne, intendiamo trattare in questo 
articolo, coH’autoritìi del Cardinal 
Stefano Borgia , Breve istoria del 
dominio temporale della Sede Apo- 
stolica nelle due Sicilie, Roma 1 788- 
1789; Difesa del dominio tempora- 
le della Sede. Apostolica nelle due 
Sedie, in risposta alle scritture pub- 
blicate in contrario, Roma i 79 '' 
Questo autore illustre, ed eruditis- 
simo, ecco come a pag. ao i della 
Breve istoria, definisce la Ghinea in 
discorso: equian album decenter or- 
natum. '•> Questo cavallo nella fur- 
» mola usata in oggi nella presenta- 
M zione del censo, chiamasi Cbinea, 
>1 e vuole per questa voce indicani 
!• un cavallo bello, e di andar soo- 
n ve, detto dai latini equus grada- 
li rius. I cavalli d’ Asturia asturco- 
M nes, dagli scrittori italiani appd- 
» laosi ginnetti, e chinee. Anche 
H r ubino è il medesimo die cbinea. 
«# Quindi è invalso che la funiiooe 
>» del censo dicasi volgarmente pre- 
ti sentazione delLi Cbinea 

Il tributo, o censo, che i sovrani 
di Napoli dovevano pel regno delle 
due Sicilie, si presentava al sovra* 
no Pontefice, ed alla santa Sede per 
la festività dei principi degli ap°* 
stoli, e tale atto doveva fin'si 
giu privatamente, ma colle solenai- 
tìi consuete, che dimostrassero al pub* 
blico r omaggio dell’ indito vassal- 
lo, come Clemente V chiamò il r® 
Carlo lì lo Zoppo. Questa solenni- 
tà da più secoli prescritta consiste- 
va precipuamente nella splendi 
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oomporm del censo in pubblica ca- 
valcata. Tale antico ed espresso pat- 
to d’ investitura richiedevo, rhc il 
novello re di Napoli dovesse pren- 
derla in persona del sommo Pon- 
tefice, e che il medesimo re fosse 
obbligato rinnovare personalmente il 
suo omaggio, e giuramento ad ogni 
nuovo Papa, in arbitrio del quale 
però rimaneva, o di chiamare il re 
a compiere questo rispettoso ufiìzio, 
ovvero di mandare altri in sua ve- 
ce a riceverne I’ omaggio, ed il giu- 
ramento. Fino dal secolo decimo 
primo ciò incominciossi dai duchi 
e princìpi investiti dai Pontefici 
delle terre delle Sicilie, come al- 
to dominio della Chiesa Romana ; 
ma poscia che furono innalzate 
dal sovrano Pontefice in reame, lo 
stesso fecero i primi re , finché 
Clemente IV ne presa-isse stabil- 
mente le regole nella investitum, 
che diede nell'anno ia 65 a Carlo 
1 d’Angìò, fratello di s. Luigi IX 
re di Francia, riserbando Beneven- 
to per la romana Chiesa. In questo 
solenne atto Clemente IV parlò an- 
che dell’ obbligo del re di far pre- 
sentare il censo delle ottomila on- 
de d’oro in ogni anno, che il Pla- 
tina e il Nauclero computarono [>er 
quarantamila scudi d’oro, c del ca- 
vallo bianco in ogni triennio alla 
sagra persona del Romano Pontefi- 
ce , ubicunique Romanus Pontifvx 
fileni. 

Dalla vita di Paolo II abbia- 
mo, ch’egli nell'anno 1470 rifiutò la 
diinea , ed il falcone , mandatogli 
dal re Ferdinando pel regno di Na- 
poli, e che domandò invece sessan- 
tamilu scudi. Ma il suo successore 
Sisto IV nel 1472 esentò il detto 
re Ferdinando d’ Aragona re di Na- 
poli, durante la sua vita, dal tri- 
buto dovuto alla Chiesa romtuia 
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pel reame , purcliè in luogo di 
censo facesse prestare al Pontefice 
ogni anno nella vigilia della festa di 
8 . Pietro, l’omaggio della Ghinea, 
in ricognizione della sovranità pon- 
tificia, e difendesse le spiagge dello 
stato ecclesiastico dai corsari, c soc- 
corresse il Papa nei bisogni colle 
milizie necessarie. Anzi abbiamo dal 
Novaes, nella vita di Sisto IV, che 
nel 147^ incominciò l’uso di pre- 
sentare la chinea in luogo di tri- 
buto , nella vigìlia della festa di s. 
Pietro, in ricognizione della sovra- 
nità pontificia sopra il regno di Na- 
poli, cui poi fu aggiunto nuo- 
vamente il censo. Racconta il Dur- 
cardo. Conclavi, pag. 1 3 o, che ai 
aq giugno i 5 o 4 , il sabbato dedi- 
cato ai gloriosi ss. Pietro c Pao- 
lo , dopo la messa papale , furo- 
no presentate a Giulio li due chi- 
nee coi lòrnimenti e gualdrappe 
bellissime: una la presentò il ve- 
scovo RodonenSe ambasciatore del 
re di Francia in nome di sua mae- 
stà cristianissima pel censo del re- 
gno di Napoli ; ed il Papa rispo- 
se : Acceptamus, senza nusti-o od al- 
trui pregiudizio. 

Giulio 11 nella investitura data 
a Ferdinando il Callotico, la quale 
ha servito di norma alle posteriori, 
confermò le condizioni ordinate da 
Clemente IV, massime sull’ accesso 
personale del re a ricevere l’inve- 
stitura, ed a rinnovare l’omaggio 
ad ogni nuovo Papa: » lidem vero 
« liaeredes ( di Ferdinando il Cal- 
li loUco ), et successores, si Roma- 
II nus Pontifex in Italia fucrìt, in- 
II fra sex menses, si vero extra I ta- 
li liam csset, infra annum, pnstqunm 
Il dicti regni dominìum adepti fue- 
>1 rint, teneantiir et singulis succcv 
II soribus nostris, ac cidem Roma- 
II noe Ecclesiae rcnovabunt tam 
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X iptum ligiupi, et homagiiim, qiiam 
» etiam hujusmodi juramentum. In 
» optione autom, et beneplacito erit 
w Romani Pontifìcis, seu praedictae 
N Ecclcsiae Ferdioanilum l'egcra, et 
» liacredes et sucoessoits suos prae- 
X dictos vocare ad praestandum per- 
X sunaliter juramentura fìdelitatis, et 
X ligiiim, et homagium hujusmodi, 
X duinmodo od hoc illis tutum lo- 
X cum staluat, et assìgnet, vel Car- 
X diiiulem ipsius Eccicsiae aut aliuin, 
X qui vice Romani Pontifìcis jura- 
X incntura juxta eamdem forinam, 
X et homagium ac lìgium hujusmo* 
X di recipiat, destinare 

Riguardo poi alla pretentazione 
del censo , non varìb Giulio II le 
disposizioni di Clemente IV , cioè 
che il censo si dovesse dare x in 
X dicto Testo beatorum Petri et 
X Palili, ubicumque romanus Pon- 
X tifcx fuerìt , ipti romano Ponti- 
X fìci, et Roroanae Eoclesiae La 
osservabile circostanza di essere il 
re tenuto di far presentare il 
censo alla stessa persona del Som- 
mo PontcGoe, esigeva die la cosa 
si adempisse con quelle formalità , 
che corrispondessero alla dignità di 
cosi grandi personaggi. Il oeiiso im- 
|>osto da Giulio II al re Ferdinando 
fu di ottomila onde d’oro ad pon- 
dns ipsius regni, in ogni anno, e 
di un palaiieno bianco, bello, e 
buono in ogni triennio. Ma da que- 
sto censo lo stesso Giulio II, nd- 
l’annn mcilr.simo 1 5 l o, con bolla dei 
17 agosto, liberò Ferdinando, condo- 
nandogli andie il pagamento del- 
r investitura, in grazia della parti- 
colare sua divozione ed attaccamen- 
to alla santa Sede, e delle dispen- 
diose guerre sostenute per cacciar 
via dalla Spagna i morì maometta- 
ni , con tanto onoie , e vantaggio 
del nome cristiano. Volle però Giu- 


CHI 

lio II, die il re faceste presentare 
ogni anno al romano Pontefice nella 
fèsta de' ss. Apostoli Pietro e Paolo 
unum palafrenum album et pub 
chrum, et bonum, et decenter orna- 
tum, in ricognizione del vero do- 
minio della santa romana Chiesa, 
delle terre investite. 

Leone X minorò poi nel iSai 
in favore di Carlo V, il censo, ri- 
ducendolo dalle ottomila onde d’o- 
ro di camera in ogni anno, ed in 
ogni anno prcsorisse la pi*esentazio- 
ne del bianco palafreno, già costu- 
mato sotto Feidinando il Cattolico. 
Che questo atto di omaggio, anclie 
prìma dei i 5 io, si facesse alla .sa- 
gra persona del Papa , e con di- 
stinta pompa, ricavasi eziandio dai 
Diarj del rinomato Burcardo, il 
quale fa menzione de’ regi amba- 
sciatori, allorché Ludovico XII re 
di Francia, e Ferdinando il Catto- 
lico per le rispettive investiture, 
ogni anno pagavano il censo. 

Quanto poi fosse solenne lo sfog- 
gio della pubblica cavalcata per la 
presentazione del censo e palafreno, 
ben lo dimostra ciò che avvenne 
sotto Gregorio XIV nel i.^gi , di 
che dilTusamente tratta il Borgia con 
analoghi documenti. Fra questi ve 
ne sono sulla presentazione della 
chinea fatta al Papa, benché questi 
non si fòsse recato a celebrare le 
funzioni per la festa de’ ss. Apo- 
stoli nella basilica vaticana. Questo 
magnifico apparato reputavasi tanto 
unito al censo, chè tutte le volte 
in cui per necessarie e gravissime 
ragioni fosse ommesso o diflèrito, 
veniva nei brevi apostolici chiara- 
mente espresso , che la ommi-ssione 
non pregiudicasse al consueto, come 
rilevasi dal breve di Ales.sandro VII 
del 1 G57 , e che la dilazione « 
concedeva con questa speciale legge 
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« condizione , che la presentazione 
si doreue fai'c, nel termine proro- 
gato, al Mimmo Pontefice colla or- 
dinaria solennità ; il che dicliiarb 
Innocenzo XI nel i 683 . il nomi- 
nato Alessandro V]I emanò tal bre- 
ve, (icrchè Roma in quell’anno es- 
sendo travagliata da micidiale pe- 
stilenza, la fèsta di s. Pietro fu ce- 
lebrata senza le consuete liete di- 
mostrazioni di fuoclii artifiziali, spari 
di artiglierie, ed illuminazioni, e la 
chinea fu perciò presentata privata-i 
mente. 

Accadde nel pontificato del men- 
zionato Innocenzo XI che, trovandosi 
infermo nel 1686, e non potendo nel 
luogo consueto ricevere il censo, de- 
terminò che dairambasciatore di Car- 
lo 11 re di Spagna si presentasse nel- 
la sala del concistoro, supplendo In 
presenza del sagro Collegio a quella 
del Papa. Ma avendo il conte Bor- 
romeo ambasciatore ricusato di fa- 
re questo alto, se non in cappella, 
ovvero al letto del Pontefice , loc- 
cliè gli era stato negato, si appigliò 
al partito di far presentare il cen- 
so privatamente al Cardinal camer- 
lengo di santa Chiesa, ed ai mini- 
stri camerali nella sala , dove dagli 
altri feudatari, non obbligati ad una 
splendida forma, si ricevono i tri- 
buti. Di fatti andarono i ministri dcl- 
rambascìatore per presentarlo ; ma 
dai ciimerali non si volle ricevere 
un censo dovuto alla stessa persona 
del Papa. L'ambasciatore ne portò 
doglianze al proprio sovrano ; ma 
questi con più equo consiglio, or- 
ilinò che si paga^ il censo quando 
e dove voleva sua Santità. £d è 
perciò, che quindi venne presentalo 
a’ 38 agosto dello stesso anno 1C86 
ad Innocenzo XI al Quirinale , e 
l'anilmsciatorc Borromeo compi alla 
solennità della funzione, che dcscris- 
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se il Du-Mont , nel CMmonial di- 
plomtHÌqne, num. a, pag. i 5 a, Am- 
sterdam 1739. Con questo celebre 
fallo j-estò pubblicamente contestata, 
ancora per confessione del medesi- 
mo re Carlo II, la giusta e i-agio- 
nevole richiesta de' |x)iitificii mini- 
stri, che un atto si solenne, ed im- 
portante fosse con tutta la conve- 
nevole e necessaria pompa celebi-a- 
to dinanzi la Siigra persona del Pa- 
pa , a cui piacimento ed arbitrio 
dovesse il luogo e ti-mpo determi- 
narsi. Fu inoltre Carlo II si reli- 
gioso ed esalto, che dovendo paga- 
re il censo nella festività degli Apo- 
stoli nel 1691, c vacando alloro la 
santa Sede , per la seguita morte 
di Alessandro Vili, si esibì pronto 
di farlo presentare al sagro Colle- 
gio de’ Cardinali, anche con riser- 
bare il palafreno, o chinea, per of- 
frirlo al nuovo Pontefice. Piacque 
ai Cardinali la buona volontà del 
re; ma saggiamente preferirono di 
rimettere il eciiso e chinea al futu- 
ro Papa. Xel medesimo anno fu 
creato Innocenzo XII, il quale nel 
di primo di novembre ricevette nel 
palazzo Quirinale l’ omaggio del re 
per le mani del principe liarlicrini, 
che con regia magnificenza sasteii- 
ne il carattere di ambasciatore straor- 
dinario del re cattolico , come so- 
vrano delle Sicilie. Ala delle pre- 
sentazioni della chinea fatte nei pa- 
lazzi Quirinale e Valicano, e nella 
chiesa di s. Maria del Popolo agli 
8 settembre dopo la cappella pa- 
pale, e di ipielle fatte da un Car- 
dinale, si può sedere il volume IX 
del Dizionario, alle pag. 77, 86 c 

87- 

Nell’anno 1700, cessando di vi- 
vere Carlo II, in Europa, e mas- 
sime in Italia, si accese aspra guer- 
ra per la successione alla possente 
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»l fstc^ moiinrchia di Spagna, alla 
quale pi-clenclevaiio Luigi XIV re 
di Francia, e Leopoldo I impera- 
tore. Ma avendo il primo accettata 
la disposizione testamentaria del de- 
fonto, dichiarò re delle Spagne Fi- 
lippo duca d’ Angiò , secondogenito 
del suo figlio Delfino di Francia, il 
quale prese il nome di Filippo V. Aspi- 
rò questi anco alla sovranità delle 
due Sicilie , e colle armi se ne rese 
padrone. A giustificarne il possesso, 
si rivolse a Cleiiienlc XI j>er otte- 
nerne r investitura. Fu allora, clic 
nacque viva gara tra le corti di Ma- 
drid, e di Vienna, pretendenti alle 
Sicilie. Da ambe le parti si doman- 
dava l'investitura eon preghiere, c 
larghe promesse al Papa. Entram- 
be le corti oiTrirono il censo prima 
di averla riportata, e quella di Ma- 
drid lo fece eziandio improvvisa- 
mente presentare al tribunale della 
camera Apostolica nella vigilia della 
festività di s. Pietro nel 1701 ; ma 
non fu ammesso, anzi venne fòr- 
mnlmentc rigettato. Era fermo il 
Pa|>a nella prudente massima di con- 
servarsi strettamente neutrale, qual 
si conviene al padre comune de’ fe- 
deli, per cui Sempra ricusò conce- 
dere ai pretendenti la tanto bra- 
mata investitura, come può vedersi 
nel lib. V dell’ Istoria tirile guerre 
avvenute iti Euivpa per la succes- 
sione della monarehia spngnuola,ec., 
del marchese Ottieri. Xel tomo I di 
questa istoria si legge un singolare 
stratagemma, con cui gli spaglinoli 
presentarono di nascosto in tale oc- 
casione il suddetto tributo nel pa- 
lazzo vaticano , e come lo rifiutò 
Clemente XI, donde prese occasio- 
ne il tedesco Vcstcrno per battere 
una medaglia con questa leggenda, 
allusiva alia chinca : equo ke chedi- 
TE TEUCB1 , AUFUGUT PRO BAC VICE, 
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come scrive il Guarnacci, F'it. Pon- 
tif. tora. 11 , pag. 7 e 371. Due 
giorni prima della detta presenta- 
zione del censo, avea Clemente XI, 
con suo chirografo de’ a6 giugno, 
dichiarato alle parti contendeuti non 
pregiudicarsi la non cflèttuata pre- 
sentazione di censo, e che rimanes- 
sero salve ed illese egualmente le 
ragioni della santa Sede. In questo 
chirografò, cui Clemente XI ripetè 
ne’ seguenti anni, si fà particolar 
menzione della solenne pompa c 
cavalcata, che doveva accompagnare 
la presentazione del censo e chiana 
per le due Sidiic. 

E ben a ragione Innocenzo XIII, 
nell’ investitura , che poi diede nel 
1721 a Carlo VI d’Austria, par- 
lò delle consuete solennità nella pre- 
sentazione del censo, non già come 
di un atto semplice facoltativo, ma 
come di un atto famulo ti vo ad un 
titolo |x>sìtivo , e sul quale, dopo 
cosi lungo corso d’anni, oltre la cen- 
tenaria, s’era acquistato ogni buon 
diritto, c quiudi obbligò l’ investito 
Carlo VI a giurargliene 1 ’ osservan- 
za, con queste parole; » Perpeluis 
» futuris temporibus singulis annis 
>> ipse Carolus rex, ejiisqiie haere- 
» des et suecessoras, aliique vocati 
» pracdictum ccnsum nobis, et suo 
» cessoribus nostris cum solitis sole- 
« mnitatibus integre persolvere o- 
» mnino debeant Non fu però 
questo un nuovo obbligo imposto 
al re; ma una giusta cautela, per- 
chè si osservasse quel jus, ch’era 
già con tanti atti solennemente pre- 
scritto, c che ultroneamente fu pro- 
messo pochi anui dopo dal re di 
Spagna Filippo V, quando divenu- 
to sovrano delle Sicilie, co' termini 
seguenti, in idioma spngnuolo: •> F 
» de la misma , sucrte se ofirle 
» prompCo a presentar la Acanea 


Digitized by Google 


CHI 

n en la forma, y solemnidad aro- 
» stumbratla ”, E di futli In conse- 
guì neiraniio 1738, e nella iMtlla 
speditagli da Clemente XII, fece 
ripetere anche la clausola delle usa- 
te formalità, e solennità nella pre- 
sentazione del censo, colle stesse 
espressioni della bolla d' Innocenzo 
XIII , per Carlo VI d’Austria. 

Tali condizioni sulle ordinarie so- 
lennità della presentazione della Chi- 
nea, furono ripetute da Clemente 
XllI, nella investitura, clie diede 
delle Sicilie nel 17G0 al re Ferdi- 
nando IV, e volle che il censo si 
|ìagasse con le condizioni, modi, e 
forme prescritte dai Papi suoi pre- 
decessoii , massime da Innocenzo 
XllI, e Clemente XII ; e nella for- 
molo di giuramento, che a nume del 
re prestò il Cardinal Domenico Or- 
sini, e che poi fu ratificato da Fer- 
dinando IV, distintamente fu richia- 
mata la bolla di Clemente XII. 

Nel pontifìeato di Pio VI, nel 
1776, insorsero alcune dispute di 
precedenza, nel giorno della presen- 
tazione della chinea , fra i gentiluo- 
mini del governatore di Roma, del 
inìnislru di Spagna, e del contesta- 
bile Colonna ambasciatore straordi- 
nario del re Ferdinando IV, onde 
presentare al Papa il censo. Il mi- 
nistero napoletano lece sapere alla 
corte di Roma, che per evitare in 
seguito altri simili disordini , il re 
aveva risoluto di non far piò cele- 
brare la solenne cerimonia della 
pubblica presentazione , ina invece 
di Ihr piissare privatamente alla ca- 
mera apostolica la solita somma di 
sette mila ducali d’oro, a titolo di 
divota ollcrta ui ss. Apostoli Pietro 
e Paolo. Jtla sulla .sottrazione del- 
l'annuo tributo sino dal 1 i^tl enn- 
vennlo tra Celestino 111 , ed Enric:o 
VI figlio dell’ imjicratorc I''ederico 1 , 
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c sugli anieriorì tributi ed investi- 
ture concesse dai Papi ai sovrani 
diversi, die dominarono sulle Sici- 
lie, per la .sovranità avuta dalla 
santa Sede su quel reame sino dal 
secolo ottavo, e sulla condotta di 
Pio VI in sostenere le ragioni della 
Chiesa Romana, si consulti l’artico- 
lo Sicilia. 

Tuttavolta aggiungeremo qui qual- 
che nozione piò interessante sull’argo- 
mento. Nel 1777 nel presentai'e il 
contestabile Colonna la chinca, cam- 
biò la formula all’ improvviso , di- 
cendo che la presentava in attesta- 
to di divozione del suo sovrano , 
verso i ss. apostoli Pietro e Paolo. 
Ad onta che inaspettatamente si u- 
disse da Pio VI la nuova formula, 
con prontezza rispose: iVoi accetàa- 
mo questa Chinea in segno di vas- 
sallaggio, per li due regni di qua 
e di là dal Faro. Ciò non pertan- 
to, per interposizióne di Carlo IH 
re di Spagna, ne’ successivi anni il 
contestabile Colonna continuò a pre- 
sentare in nome di Ferdinando IV 
la chinea a Pio VI coll’antica for- 
mula. Ma nel 1788,1! governo del 
re prese la risoluzione di non far 
piò presentare la chinea, per cui 
Pio VI, dopo aver celebratola mes- 
sa pontilicalc nella basilica vaticana 
per la festa de’ ss. Pietro, e Paolo, 
pronunziò in pubblico al .s:igi-o Col- 
legio un’allocuzione per la non of- 
ferta chinea , dopo la quale sullo 
stesso proposito monsignor fì.scale 
della Camera apostolica emise una 
robusta protesta. Da questa eblie 
origine la protesta, che ogni anno 
nel detto pontificale Pio VI fece in 
tutto il suo |K>ntificato, dopo aver 
accettata quella del mentovato pre- 
lato fiscale, e clic pur proseguirono 
i di lui siicce.ssori, sino al prc.siinte. 
y. il volume IX, p. 81, c 8a di 
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questo Dizionario, in un alle for- 
mule della pi-otcsta e dell’ accetta- 
ziunc. I?i, c specialmente nelle an- 
teriori pagine 76 e 77, si descj'ivc 
il modo come seguiva la presenta- 
zione della chinea, nella vigilia di 
s. Pietro dopo il vespero pontiGca- 
le, cioè che quando il Papa era 
arrivato fia i due pili dell’acqua 
santa, la chinea appositamente am- 
maestrata s’ inginocchiava, e dentro 
un vaso d’argento sostenuto dalla 
sella, presentava il tributo di sette 
mila ducati d’oro, nell’ atto che 
l’ambasciatore pronunziava quella 
formula, che insieme alla risposta 
del Papa ivi pure riportammo. 

La detta Chinea, magnificamen- 
te bardata, spettava dopo la fun- 
zione al Cavallerizzo maggiore del 
Papa (Vedi); ma poi si conven- 
ne tra il cavallerizzo e l’ambascia- 
tore, che questi pagherebbe a quel- 
lo in compenso della chinea e del- 
la bardatura scudi trecento per 
ogni volta. Riguardo al cerimonia- 
le, e come seguiva la cavalcata del- 
l’ambasciatore sti-aordinario, si de- 
scrive al volume X del Dizionario 
alle pagine 3 ii e 3 ia. Solo qui 
aggiungeremo, che rainbnsciatore del 
Carpio, destinato a pi'escntare la 
chinea ad Innocenzo XI, voleva 
portarsi in sedia nella cavalcata ; 
ma il Papa gli fece sapere che non 
gli avrebbe mandato le consuete 
guardie, per cui si adattò di caval- 
care, come era il costume. 

Non sempre il contestabile Colon- 
na fu quegli che fece le funzioni di 
amlrasciatore straordinario j>er pre- 
sentare la chinea, dacché piuttosto, 
do[>o il 1680, sembra che s’iiicomin- 
cias.se da un individuo di tal’ illustre 
famiglia a fare sì onorevole uffizio, 
pi'r, parte dei re di Spagna, e dei 
re di Napoli. E di fatti, per dù’e di 
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alcuni, il cav. Ferdinando de Torres 
piriseiitò la chinea a Pio IV in no- 
me di Filippo II re di Spagna, e 
quindi nel propino palazzo in piazza 
Navona, che jM>i divenne proprietà 
dei Lancellotti , ne’ riquadri della 
sala, fece dipingere la magnifica 
pompa con cui eseguì 1’ incarico. 
Nel 1687 Carlo II destinò a pre- 
sentare la chinea a Innocenzo XI, 
colla solita qualifica di ambasciato- 
re, il duca Federico Sforza Cesari- 
ni, ed egli adempì quella funzione 
colla maggiore sontuosità. Nel 1734, 
Clemente XII ricevette la presenta- 
zione della chinea dal principe San- 
tacroce. Però nello stesso decorso se- 
colo, c particolarmente verso la metà, 
il contestabile Colonna fìi l’ambascia- 
tore straordinario del re di Napoli, 
per la presentazione della cdiinea al 
sommo Pontefice. Siccome nell’an- 
data alla basilica vaticana colla clii- 
neo l’ambasciatore riceveva il salu- 
to dal Castel s. Angelo, con alcune 
salve di artiglieria , e nel passare 
per la piazza di s. Pietro, dal can- 
none e mortali della guardia sviz- 
zera, eosì tornato al suo palazzo , 
aveano luogo sontuosi rinfreschi, 
suoni, cantate, illuminazioni, fuochi 
artifìziali con macchine allegoriche, 
ed altre solenni e pubbliche dimo- 
strazioni di gioia. Le descrizioni di 
tali feste si leggono ne’ Diari di Be- 
rna, e il Cancellieri nel suo Merca- 
to ea, a pag. 189, tesse un catalo- 
go dei numeri de’ detti Diari, che 
ue parlano. 

Ritornando alla sospesa pi'escnla- 
zione della chiiiea , nel medesimo 
anno 1788 il cav. RiccìardcHi , '®‘ 
caricato di affari del re di Napoli, 
ebbe ordine dalla sua corte di por- 
tare al Cairdinal Boncompagni se- 
gretario di stato, settemila ducali 
d’oro di Camera, nonché altri lie- 
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esento ducati pel cavallo bianco det- 
to chinea; ma il Cardinal ricusò 
di rìceTerli, dicendo che nella so- 
lennità appunto della cerimonia, e 
nella nomina di uno straordinario 
ambasciatore per adempirla, consi- 
steva la prindpal drcostanxa del- 
l’omaggio. Replicò il ministro, che 
sua maestà era intenzionata di con- 
tinuare la pietosa offerta, non mai 
a titolo di censo, tributo, investitu- 
ra, o vassallaggio, ma solo per di- 
vola offerta ai ss. Apostoli Pieti'o e 
Paolo, e perciò a tal fine l’aviebbe 
depositata al monte di pietà di Ro- 
ma (Vedi), per restarvi a piena 
disposizione di sua Santità. Di fatti 
per molti anni continuò il cav. Ric- 
dardelli a &re il deposito di un- 
dici mila ottocento tràntotto scudi, 
e baiocchi settantacinque, che cor- 
rispondono ai detti settemila ducati 
d’oro di camera, ed alla rbinea bai^ 
data, che si valutava per cento set- 
tanta cinque scudi d’oro simili. Ma 
se per piò anni replicò il Ricdar- 
dclli il corrispondente deposito, que- 
sto tuttavia non fu mai dalla santa 
Sede accettato. Laonde cosi molti- 
plicato, fu poi levato dal monte di 
pietà con ordine del medesimo in- 
caricato regio. Mei 1791 contiriuan- 
dosi a fiire il deposito, nella dichia- 
razione si ebbe a notare una variazio- 
ne di espressione, cioè che invece di 
dire a titolo di limosina, si disse a 
titolo di divozione, il che nella so- 
stanza non era quanto rìcliiedevasi 
giustamente. Diceva la formala del 
deposito M che per la special divo- 
«• zione, che sua maestà Siciliana 
» professava ai ss. apostoli Pietro e 
» Paolo, mandava la consueta som- 
» ma , coir aggiunta dì ottocento 
•> scudi in circa , per compensare 
» rommissione fatta negli anni pre- 
» cedenti, dì non avei' valutato il 
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» prezzo del cavallo bnitlato detto 
» chinea, che sopra il doi-so portar 
st soleva il consueto denaro 

In processo di tempo la corte di 
Napoli fece alcune trattative per una 
convenzione con Pio VI, in virtù del- 
la quale ogni re delle due Sicilie pa- 
gherebbe per una sola volta alla san- 
ta Sede cinquecento mila ducati, in 
fórma di pietosa off'erta a s. Pietro, 
ma che cesserebbe per sempre la ce- 
rimonia e formalità della solenne pre- 
sentazione della chinea. Il tempo pe- 
rò fece conoscere, che le trattative 
per la convenzione non ebbero effet- 
to, continuando Pio VI a pronun- 
ziare la consueta protesta sedente sid- 
la sedia gestatoria, nel di di s. Pie- 
tro , in mezzo alla basilica Vati- 
cana. 

Che il cavallo bardato, o la clii- 
nea, venisse dato alla santa Sede per 
tributo dì vassallaggio anche dalla 
città di Bamberga (f'rdi), lo dicem- 
mo a quell’ articolo. Della cliinea de- 
stinala a portare la ss. Eucaristia a- 
vanti ai sommi Pontefici, nel posses- 
so alla basilica lateranense, e nei viag- 
gi dei medesimi Papi, guidata da due 
palafrenieri, chiamati i palafrenieri 
del ss. Sagramento, si tratta agli 
artìcoli Eucabistis (Fedi), ed a 
CiVÀixo ( Fedi ) , ove pure si di- 
ce delle mule bianche, o chinee ca- 
valcale , od usate dai Pontefici. 
Il Cancellieri poi nelle sue ope- 
re parla delle chinee portanti il 
ss. Sagramento , guidate pel freno 
da persone nobili ecclesiastiche, a- 
venti anch’esse il nome di palafre- 
nieri della chinea , e palafrenieri 
del ss. Sagramento. 'Era le dette 
opere va letto quanto egli riporta 
nella Lettera a monsignor Tommaso 
Guido Caleagnini, a pag. 3 a, pe- 
rocché vi hanno in essa erudite no- 
tizie suirai'gomeuto. 
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CHIO o SCIO. Sede vcsco?ile 
nell’ isola di tal Dome. V. Scio. 

CHIODI ( Congregazione religiosa 
tle’ sacri). Nell’ anno 1 567 nella cit- 
tà di Siena il p. Matteo Guerra, 
uomo insigne per pietà, volle isti- 
tuii'c una congregazione di sacerdo- 
ti, la quale fu chiamata de’ sagri 
Chiodi, perchè abitando dopo la lo- 
ro fondazione , nell’ ospedale detto 
della Scala, si congregavano in una 
cappella della chiesa dell’ospedale 
medesimo, dove si conservava con 
molta venerazione uno de’ chiodi, coi 
quali venne inchiodato in croce Ge- 
sù Cristo. Dipoi con Ixilla di Grego- 
rio XIII nell’anno i 584 fu alla con- 
gregazione data la chiesa di s. Giorgio, 
c furono confermate le loro rego- 
le, che pure vennero approvate nel 
seguente anno da Sisto V. Ivi i sa- 
cerdoti vivevano religiosamente in 
vita comune, senza proprietà indivi- 
duali, e secondo le costituzioni aposto- 
liche, che ricevei teix) altres'i l’appro- 
vazione nel 1 596, anche da Clemen- 
te Vili. Facevano solenne giura- 
mento di perseverare sino alla mor- 
te, c di ubbidire al loro superiore; 
dal qual giuramento il solo Papa 
poteva dispensarli, come espressa- 
mente si legge in una bolla di Pao- 
lo V de’ a 3 gennaio i 6 i 4 > c in 
altra emanata da Drlxino Vili nel 
1(127. Questa congregazione Cori 
])cr uoiuiiii di segnalata bontà , e 
dottrina, e si esercitava nell’ ammi- 
nistrazione de’ sagramenti, in predi- 
care, ed insegnare la dottrina cii- 
stiana a’ fanciulli, e in multe auste- 
rità. E già colle sue opere, e col 
suo esempio, riuscì di grande edi- 
ficazione a’ fedeli, c trasse a sè molti 
proseliti, fra’ quali s. Filippo Neri, in- 
timo amico del p. Matteo fondatore, 
lì siccome l’abito dei sacerdoti dei 
soff i Chiodi era uguale a quello dei 
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sacerdoti della congregazione dell’ o- 
ratorio , fondata poi dal medesimo 
8. Filippo, furono pure volgarmente 
chiamati, i padri di s. Filippo NerrL 
Di questa congregazione si possono 
leggere le notizie ne’ Fasti Setnesi , 
e nelle Pompe Sanesi del p. Isido- 
ro Azzolini Ugurgeri, part, I, tomo 
X, Delli foruialori delle Religioni 
Sanesi. 

CHIODI {Reliquie insigni). Quan- 
tunque gli Evangelisti nel riferire 
la passione e il martirio sofferto in 
croce da Gesù Cristo, non facciano 
menzione de’ chiodi che lo trafis- 
sero, con tuttociò ne parlano cdiia- 
ramente dopo la sua gloriosa ri- 
surrezione. S. Luca, cap. XXIV, 3 g, 
ci dice , che allorcliè Cristo com- 
parve agli Apostoli , dopo essere 
risuscitato, non essendovi s. Tom- 
maso, disse loro : Mirate le mie mani 
e i miei piedi, perocché io son desso. 
E detto questo, mostrò le mani e i 
piedi, e da s. Giovanni si replica, 
cap. XX, 20 : E dopo aver rosi 
detto, mostrò loro le mani ed il co- 
stato. E Tommaso disse agli Apo- 
stoli quando gli raccontarono 1’ ap- 
parizione, idem V. 25 ; Se io non 
veggo nelle sue mani la fessura 
de’ chiodi , e se non metto il mio 
dito nel luogo de’ chiodi , e non 
metto la mia mano nel suo costato, 
non lo credo. E comparendo di 
nuovo Gesù Cristo, allor cb’ ara- 
vi s. Tommaso, a lui rivolto, ecco 
come gli parlò, ib. v. 27 : Metti qua 
il tuo dito, e osserva le mie mani, 
e accosta la tua mano, e mettila nel 
mio costato. E ciò fece, perchè tut- 
tavia apparivano aperte le sue mani 
da’ chiodi, e il costato dalla lancia. 
Nella versione persiana, Jo. c. XX, 
in Pqlyglot. t. V, XLI, 20, pag. 
509, London, 1C57, si esprimono 
anco le lèritc de’ piedi, ove leggesi ; 
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Disse ffiiesto, e mostrò loro L- firile 
rlrlle ntani, eie’ piedi e tlel costato : 
Il clic mirabilmente si ncoorda con 
cib, che di lui pmlisse il raale Sal- 
mista, Psal. XXI, i8, ove dice: 
Hanno Jorati i miei piedi, e le mie 
mani. E adunque indubitato, e lo 
confermano l’antica veneranda ti-a- 
dizionc, la rispettabile autoritìi dei 
Padri, ed un numero incalcolabile 
di aiiticbissiine immagini di Gesti 
crocefìsso , die gli furono eziandio 
trnlìtti e (icrforati i piedi da chiodi 
di ferro. 

1 chiodi de’ piedi, secondo la più 
comune opinione, si crede siano stati 
due, come ricavasi da s. Gregorio 
di Tours, De glor. Martyr. cap. 6; 
da Innocenzo 111 , Sena. I de uno 
Martyre; dai Cardinal Toledo sopra 
del capo 19 di s. Giovanni, annot. 
1 4 ; da s. Cipriano nel sermone de 
Passione Domini, e da un gran nu- 
mero d’immagini lavorate negli an- 
tichi musaici , e principalmente in 
quelli fatti dai greci, ri|K>rtate fra 
gli altri dal p. Cornelio Curti nella 
sua opera de Clavis Dominicis. Me- 
glio di tutti lo prova il dottissimo 
Benedetto XI V, Lambertini, Df fest. 
D. N. Jesu Cltristi part. I, num. 
379 ; il quale con isquisita erudizio- 
ne ha moltissime cose disaminate, 
ed osservate non meno in conferma 
de’ quattro chiudi, che in confuta- 
zione di chi sognava non già con 
chiodi essere stato confitto in croce 
Gesù Cristo, ma bensì con funi es- 
sere stato legato. In un sagro trit- 
tico de’ roligìosi carmelitani di Luc- 
ca del XIV secolo, in liassorilicvo 
eseguito sull'osso bianco, oravi rap- 
presentato il mistero della a'ocelis- 
sione, con Gesù Cristo posto sulla 
croce, senza segno di cliiodi, pog- 
giando i piedi su di un zoccolo. 
Vero è però, che i romani, al dire 
voi. miT. 
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di Plinio , mettevano dei pèzzi di 
legno al basso delle croci, afiinchè 
i malfattori pote$.sero appoggiarvi i 
piedi. TJn' altra simile stravaganza 
si vedeva nella ci-ooe stazionale pos- 
seduta dal senatore Ebncro d’Eschen- 
liach , in cui rappresentasi Cristo 
senza avere i piedi trafitti dai chio- 
di ; loochè è certamente contro l’o- 
pinione più vera e più comune, e 
contro l’uso generale antico e mo- 
derno, di rappresentare Gesù con- 
fitto da chiodi ancor ne’ piedi. Che 
il Bedentore fosse trafitto da quat- 
tro chiodi, è più probabile, sebbene 
l’opinione, che lo sia stato da tre 
chiodi , abbia in favore gravi ed 
antichi sa'ittori. Giusto Lipsio, de 
Cruee, lib. II, cap. 9, pag. 44, a-e- 
dette che Nonno scrittore del quinto 
secolo , fosse di questo sentimento 
nella parafrasi in versi del vangelo 
di s. Giovanni. 11 citato p. Curti 
pei-ò da un altro passo del mede- 
simo Nonno, pretende di mostrare 
che ancor egli opinasse essere stati 
quattro i chiodi. 

Altri poi, per convalidare l’ opi- 
nione de’ tre chiudi, adducono in 
loro favore l’autorità della trage- 
dia greca intitolata: Cristo paziente. 
Ma cpiesta veramente poco a loro 
giova perchè l’ autore è un poeta , 
che non istà strettamente al van- 
gelo c all’istoria, seblienc sia il ve- 
nerando s. Gr^orio Nazianzeno, se- 
condo alcuni, y. Bollami, ad a 5 
Mari., Tillemont t. I, not. 3 g. Sur. 
fi. S. J. C., p. 455, c i Crucefissi 
con quattro chiodi, dappoiché fuori 
di quelli riportati dal p. Curti, dal 
Lainliccio, Bibl. Caes. lib. Il, pag. 
4 i 5 , c lib. XIII cod. (>7 , dal 
Buonarroti nel Dittico di Ramhona, 
c dal can. Giuseppe Martini, Theatr. 
Uatilic. Pisan. tali. XIX, pag. 87, 
se ne trovano pure altrove. Ui fatti 
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se ne trovano anche oggidì io al- 
cune chiese antiche, come nella col- 
legiale di s. Michele in Lucca , in 
quella metropolitana, in quella ah- 
iMzia di Pozzeveri, senza mentova- 
re altri luoghi II Torrigio, Le sa- 
gre grotte Vaticane, dice a p. atì 8 , 
die pur trop{K> gravissimi autori 
gioci e latini sostengono die, Gesù 
fu crocefisso con quattro chiodi, due 
alle mani , e due a’ piedi , ed af- 
ferma di avere veduto simili CVo- 
cefissi [Vedi), nel portico della ba- 
silica lateranense, e nelle diiese di 
s. Maria Liberatrice, de’ ss. Cosma 
e Damiano, di s. fionosa, di s. INi- 
cola in Carcere, di s. Clemente, di 
s. Urbano alla Callàrella, di s. Di- 
biana, c di s. Costanza , come ne 
vide a s. Maria in Traspontina nel 
chiostro, nelle porte della liasilica 
ostiense, nella sagrestia di s. Pietro, 
nelle grotte vaticane, e sopra il mo- 
numento di Giunio Basso , preietto 
di Roma, esistente nella stessa ba- 
silica vaticana. 

Il costume moderno dì rappra- 
sentare le immagini de’ Crocelissi 
co’ piedi sovrapposti l’uno all’ altro, 
c trafitti da un solo chiodo , vi c 
chi crede, come il citato Buonarro- 
ti, Osservazioni sopra il dittico di 
Rambona, sia stato introdotto in- 
torno al tempo della ristorazione 
ilelle belle arti, pensando forse gli 
artefici coi furmarli in tal guisa, dì 
dar loro maggior grazia , e attitu- 
dine. In simil modo se ne vedono 
alcuni nella chiesa di s. Croce di 
Firenze dipinti non solo da Cima- 
bue, die fiorì nel secolo decimo- 
terzo, e fu maestro di Giotto , ed 
uno de’ principali ristoratori della 
pittura, ma ancora da Margaritone 
pittore e scultore aretino, che pur egli 
vi.sse in quell epoca. V. Pompeo Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche, C Vjp.yS. 
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Si sono anche per divozione imi- 
tati i chiodi, coi quali Gesù Cristo, 
fu attaccato alla croce. Calvino ne 
conta quattordici o quindici, di’egli 
pretende che i cattolici tengano per 
veri , ma fra questi ne mette molti, 
dei quali prima di lui non sì era 
mai inteso parlare, come quelli di 
Venezia , dei carmelitani di Parigi, 
della santa cappella di Draguignan 
del villaggio di Tenaille, il quale 
vuoisi immaginario. Il vero diio- 
do, che é in Roma nella chiesa 
di s. Croce, fu limato, ed ora non 
Ita più punta. Questa limatura è 
Stata rindiiusa in altri chiodi, fatti 
alla stessa foggia e forma del vera, 
e in tal modo lo si è in certa guisa 
moltiplicato. Si é trovato anche un 
altro modo di làrnc molti, cioè col 
toccare con chiodi somiglianti il ve- 
ro, e dopo dislrìbiiiiìi. Il Cardinal 
s. Carlo Borromeo, prelato illumi- 
nato e della più scrupolosa esat- 
tezza in fatto di reliquie, aveva molli 
chiodi latti a somiglianza dì quello, 
che si venera a Milano, e lì distri- 
buiva dopo averli toccati a questo, 
ed uno ne donò al re di Spagna 
P'ilip|)o li. 

Parlando il Baronio, all’anno 3 a 6 , 
de’ chiodi della croce, ove fu Cro- 
cefisso il Salvatore, avverte che il 
Irovai'si in più luoghi diversi dì tali 
chiodi, forse avvenne dal lìirnrmi-seiic 
con parte dei veri , ovvero clic i 
chiudi, i quali servirono a commet- 
tere i due assi della 0*006, .sìeno cre- 
duli {>er c{uellì, che forarono le di- 
vine membra di Gesù. Dello stesso 
sentimento è il p. Menochio, t. I, 
pag. BvG, Dei chiodi co' quali fu 
confitto in croce Gesù, dicendo che 
pure in Como, e in Treveri se ne 
venerano, ed aggiugne che fra essi 
vi sìeno pure i chiodi, co’ quali fu 
ierinalo sulla croce il Titolo. V. il 
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OreUcro, de. Cruce, capo a8. Per 
non dire di altri luoghi, anche nella 
città di S|>oIeto, e nella chiesa di s. 
Domenico si venera un sagro diiodo, 
ed uno è pure in venerazione nella 
cattedrale di Colle. Baccontn il Piaz- 
ca, Gerarchia, ec., pag. 4 ^^ > 
nella chiesa di s. Eusebio di Roma 
si dice conservarsi il chiodo, il quale 
fu fatto in forma di fimo o Co- 
stantino imperatore, ma aggiunge che 
piuttosto esso sia quello, il quale con 
molta divozione si conserva nella 
metropolitana di Milano, in prezio- 
so reliquiario, che si espone ogni an- 
no alla pubblica venerazione a’ 3 
maggio, con solenne processione in- 
trodotta da s. Carlo Borromeo quan- 
do n’ era atei vescovo. Certo è, che 
nella chiesa di s. Eusebio ora non 
vi è tal chiodo. Da alcuni fu credu- 
to, che la celebra Corona di fer- 
ro (Cedi), colla quale s’incoronano 
grin)peratori, come sovrani del regno 
Lomliordo-veneto, c prima serviva 
pei re d’Italia, e che si conserva ge- 
losamente in Monza , sìa formata con 
un santo chiodo. Con questa coro- 
na nel i 3 ò 5 fu coronato in Mila- 
no a’ 6 gennaio l’ imperatore Carlo 
IV, ad istanza del quale nell’ anno 
pimcdente. Papa Innocenzo VI con- 
cesse alla Germania, e alla Boemia 
il celebrare nel venerdì dopo l’ ot- 
tava di pasqua la festa della sagra 
Lancia, e de’ sagri Chiodi, che ser- 
virono di stromcnto per la pas.sio- 
ne di Gesb Cristo. Che in Siena 
vi fosse un .santo chiodo, lo dicem- 
mo ali’ articolo Chiodi Congrega- 
zione de’ sagri (Cedi), così deno- 
minata perchè fondata presso la chie- 
sa ove veneratasi. 

Intorno ai veri chiodi, che l’impe- 
ratrice s. Elena trasse dalla croce del 
Salvatore, si sa che la pia princìpes- 
trovandosi in perìcolo di annegar- 


CHI 99 

si neirAdriatìco, per una violenta bur- 
rasca, gettò nel mare uno de’ chiodi, 
e lo ebbe tranquillo. Tanto riporta 
il citato san Gregorio 'furoncsc, lib. 
I, c. 6. Abbiamo inoltre, che il fi- 
glio di s. Elena, Costantino, come at- 
testa s. Ambrogio, f/c Obil. Theod.n. 
47, c dicono altri autori, pose uno dei 
chiodi nel ricco diadema dì cui usava 
ne’ giorni più solenni, e che un al- 
tro chiodo pose nella briglia del ca- 
vallo, riguardandolo come un sicu- 
ro piescrvulivo ne’ pericoli della guer- 
ra. E il piedetto s. Giegorio, loc. cil., 
dice che cranvi due santi chiodi, nel- 
la briglia del gran Costantino. Si leg- 
ga Alfonso Paicotti, nel libro inti- 
tolato Je.nt Chrìsti Crucifixi Styg- 
mala sacrae sindoni impressa, Ve- 
nezia i6o6, cap. 21, che parla del- 
le ragioni per cui il Salvatore non 
permise che gli fossero infrante le 
gambe. Il Cancellieri nelle sue Dis- 
sertazioni epistolari bildiografiche , 
tratta a pag. 1 1 1, dei tre chio- 
di della santa croce espressi da s. 
Bernardino nel nome dì Gesù, la 
cui divozione grandemente fu da 
quel santo propagata col dipingerlo 
in .sigle. 

Seguendo la tradizione di quelli, 
che vogliono il Redentore crocelis- 
so con tre chiodi, alcuni liturgici di- 
cono venire rappresentati nei tra a- 
ghi o spilloni d’oro, la cui testa è 
ornata d’ un rubino, co’ quali vie- 
ne fermato dal Cni-dinal diacono e 
dal prelato suddiacono, il pallio al 
sommo Pontefice allorché celebra so- 
lennemente. C. Stomer Àugnst.Ub. i, 
Gemmx Anima; c. 17'J; Baldassari, 
il Pallio apostolico; e Garampi, Si- 
gillo della Garfagnana pag. 122 e 
123 , ove si dice, che Cencio Came- 
rario chiamò i detti spilloni Spina- 
Le, e di essi riporta erudite notizie. 
CHlOCrGIA o CHlO/y.A ( Ciò- 
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dietì.). Città con i-csidenza vescovile 
nel regno lombardo-veneto. L po- 
sta in salubre e vantaggiosa situa- 
zione nella parte meridionale del- 
l'estuario prc.sso l'Adriatico, un po- 
co al nord deU’imboccatura della 
Tlix-nta. Sarebbe interamente isola- 
ta se non fosse congiunta col lido 
di Broiidolo, mediante un ponte di 
pietra di quarantatix: archi, assai 
stretto, ma lungo duecento cinquan- 
ta passi. Oltre r isola di Brondolo, 
sono non molto lontane da Cliiog- 
gia quelle del Lido, di Poveglia, e 
di Pelestrina. Il suo sobborgo e pro- 
tetto da qualche batteria, e la cit- 
tà è riguardata come uno de’ punti 
più forti delle lagune di Venezia. 
Il suo porto, l’antico Ilalron, con 
ampio bacino e canali, chiamato la 
Conca di Brondolo, è il più oppor- 
tuno al commercio pel Bi-enta, Adi- 
ge, e Po, perobil formato dalle ac- 
que dell’estuario, e da un ramo 
dello stesso Brenta. Desso é difeso 
dal forte san Felice di figura esa- 
gona. Chioggia è capo luogo di un 
distretto di quattro comuni, con pre- 
tura di prima classe, congregazione 
municipale, vice-capitanato del por- 
to, e dogana. L’origine della città 
rimonta ad epoca remota ed incer- 
ta . Sembra farne menzione non 
chiara Tito Livio, parlando nel X 
libro di tre borgate di padovani 
distrutte dai greci, una delle quali 
fu Chioggia, per cui si li'ac conse- 
guenza, che la fondasse Clodio, com- 
pagno di Antenore. Altri, seguendo 
un pn.sso di Plinio, in cui parla 
della Fossa CloiUa, e del porto di 
IJcdron, la credono a lui anteriore, 
e fondata da Clodio nemico di Ci- 
cerone, o da Clodio ciipo degli Al- 
Imnesi. Non mancano quelli, clic ne 
credono fondatore o 1’ im[icratoi'e 
Clodio Albino , o Marco Aui'clio 
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Claudio, per cui chiamassi Claudio- 
polis. Fossa Claudia, da Tolomeo 
Fossa Clodia, e nel medio evo Clu- 
gia. Para tuttavia più indubitnlo 
che Cliìoggin fas.se una delle isole, 
di rifugio specialmente a’padovanì, 
nelle barbariche incursioni di Atti- 
la, di Odoacre, di Totila, di Al- 
boino, e degli altri dominatori lon- 
gobardi, e greci. Divenuta in pro- 
gresso popolata, massime per lo sta- 
bilimento di quei di Eiste, e di 
Monsclice, sulle rovine della città di 
Malamooco, antica sede del veneto 
governo, si divise in due parti, clic 
si chiamarono la grande e la piccola. 
La prima tuttora in piedi, liella, 
con buoni edilìzi, è divisa dall’altra 
da un canale navigabile detto la 
Vena. Chioggia fu una delle diali- 
ci isole fùnnanti la provincia di Ve- 
nezia, che aveva il suo trilxino, e 
posteriormente uno de’qiiattro can- 
cellieri. Venne eretta in città, e per 
tale confermata, verso l'anno ilio, 
da Ordelafo Faliero, doge di Ve- 
nezia. 

Per la sua posizione soffrì Chiog- 
gia spessi guasti nelle venete guer- 
re, e fu celebre per diversi com- 
battimenti navali fi-a le flotte vene- 
ziane e genovesi. Questi ultimi vi 
perdettero nel 1 38o la celebre Itat- 
taglin, che i-ese vano il frutto delle 
precedenti loro vittorie , c che ri- 
stabilì il veneto dominio sulla ligu- 
re rivale. Tanto in questo, che in 
altri incontri, gli abitanti di Chii^- 
gia diedero riprove di valore e di 
fedeltà. Nel resto Chioggia seguì la 
sorte, c i destini della repubblica 
di Venezia. Sul così detto lido di 
SoUomarina, che forma quasi un 
soblioi'go di Qiioggia, vedovasi la 
chiesa della b. Vergine detta della 
NavicclLt, bell’ edilìzio decorato di 
stupendi dipinti, la cui erezione ri- 
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montava al secolo dcdmoscsto, ma 
ora è demolita c ridotta a forti fìca- 
xioni. Ivi si ammirano i soi'pren- 
deoti c celebri nuovi argini del 
mai'e, chiamati Murazzi, opera ve- 
ramente emula delle più mogniticlie 
e grandiose de’ romani, incominciata 
nel 1751, per cui giustamente vi 
fu posta r iscrizione : xvsv homaro 
CRE VEirETO . La strada maggioix' di 
Chioggia è larga, e deliziosa. Il pa- 
lazzo governativo fu riparato nel 
i 544 > cd abbellito di pitture. Quan- 
do l’io VI nel 178» recossi a Ve- 
nezia, ai IO marzo giunse a Lago 
Scuro del Po, dov’erano preparati 
tre bucintori, sette [leote, e tre bar- 
elle |icl suo trasporto, e per <|uello 
del suo seguito. Slnrcù a Chioggia 
ad un’ora della sera, e piese allog- 
gio, e dormi nel palazzo Grassi, ove 
fu convenientemente complimentato 
a nome della repubblica veneta , 
dai procuratori di s. Marco Manin 
c Contarini, die (loi il corteggiaro- 
no sino ni conGni dei doininii vene- 
ziani. Il di lui successore l’io VII, 
eletto nel i8oo in Venezia, avanti 
di l'ecnr.'i in Roma, andò a vedere 
su di un piccolo legno i celebrati 
Murazzi, come raccontano Cancel- 
lieri ne’ suoi Possessi, a pag. 4 b.? ; 
e l’istole.si, f ita di Pio FU, tomo 
1, png. 87. 

Chioggia divenne più considere- 
vole allorquando vei’so l’anno iio6 
vi fu traslerita la sede vescovile di 
Malamocco, suffraganca del patriar- 
cato di Grado, la quale era stata 
fondata circa ncirnniio G 38 da 'l'ri- 
cidio vescovo di Padova , ivi rifu- 
giatosi per la |)ersecuziune di Rota- 
ri. 11 vescovo, che |ier lo stato ro- 
vinoso di Malamocco si fissò a 
Chioggia, fu Arrigo Graiicarolo nel 
pontilìcato di Pasquale 11 , e nel do- 
gndo di Urdclafo Faliero. Fu sue- 
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ceduto nella serie di Chioggia da 
quei personaggi, che si leggono nel- 
la Serie dei F escavi di Malamorro 
e Chioggia, del eli. Giuseppe Via- 
nelli della stcs.sa città. In progresso 
di tempio la sede divenne sufli-aga- 
nca di quella di Venezia, dopo che 
nel XVI secolo fu sollevata al gra- 
do patriarcale. Si contano quindici 
sinodi, che cclebraronsi in divelle 
epoche dai vescovi di Chioggia, c i 
cinque ultimi furono pubblicati col- 
le stampe, cioè il sinodo di Loi'enzo 
Prezzato, tenuto nel i 6 o 3 ; di Pie- 
tro Paolo Milotti nel 16 iG; di 
Pasquale Grassi nel 1 634 ! Fran- 
cesco Grassi nel 1648; c del me- 
desimo Francesco nel iG6a. La cat- 
tedrale dedicata all’ Assunzione di 
Maria Vergine in cielo, jiossiede 
diverse prezioso reliquie. E a tre 
navi, come la riibbbricò l'architetto 
Baldassare Longhena nel i 633 , sul- 
le rovine dell’antica stata consunta 
da un incendio. Magnifico 11’ è il 
pulpito, cd il battistcrio di marmo 
è uno de’ più celebri d'Italia, orna- 
to di statue, e bassorilievi. Il suo 
campanile altissimo cd isolato, è di 
bellissima forma. Dal capitolo usci- 
rono uomini rinomatissimi. Ora si 
compone di otto canonici, di Ire 
dignità, la prima delle quali ù l’ar- 
cidiacono, la seconda il decano, e 
tra i canonici sono compresi il teo- 
logo, e il penitenziere. Vi sono 
inoltre addetti all’ ullìziatura altri 
preti e cliierici. Un canonico eser- 
cita ivi le funzioni di parroco, c 
nella città vi sono due altre (larro- 
chie, ed altre chiciìc cc. Evvi pu- 
re una ca.sa ili Filippini, un istitu- 
to delle scuole pie, un altro di 
beneficenza, un conservatorio (ler le 
zitelle, il seminai'io, il monte di pie- 
tà l’ospedale ec. L’episcopio è un lx;l- 
l’edifizio; e la mensa per ogni nuovo 
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Yescovo è tassata ne’ libri della Ca- 
mera apostolica, in fiorini sessan- 
totto. 11 rinomato Cardinal Bembo 
fu canonico decano della cattedrale; 
e tra i molti uomini illustri, che 
diede la città, vanno rammentati il 
Cardinal Santi Veronese, il doge 
Paolo Renier, molli vescovi, ed uo- 
mini dottissimi. 

CHIORBA (s.). Sebbene di genito- 
ri idolatii, subì la pena del marti- 
rio in compagnia delle sorelle, nel- 
l’anno 3o4) in Tessalonica, il gior- 
no terzo di aprile. V. Agape (s.). 
Ireste (s.). 

CHIOSTRO. Questa voce in gene- 
re significa un monistero di pci'so- 
ne regolari dell’uno e l’altro sesso; 
e talvolta la vita monastica. In que- 
sto senso suol dirsi, che uno si può 
salvare nel chiostro. Il monaco spes- 
so viene chiamato claustraUt dagli 
scrittori ecclesiastici. V. INIacri Noi. 
de'vocab. ecclesiastici f alla voce Clau’ 
strum. Anticamente i chiostri erano 
ancora scuole di lingua, di lettere, 
e di arti lil)ei*ali, massime ne’ tem- 
pi, in cui per le barbarie non v’era- 
no le pubbliche scuole. Tuttavolta 
anche ne’secoli a noi vicini, e pre- 
sentemente in alcuni roonisteri tc- 
nevausi, e si tengono gratuitamente 
scuole di filosofia, teologia, diritto 
canonico, cc., benché a ciò non ob- 
blighi il loro istituto. 

In generale dicesi chiostro quel 
luogo cliiuso, e per lo più abitato 
da pci'sone sagre. Si dà anche tal 
nome alle loggie e ai portici intor- 
no ai cortili de’ conventi , pcrysti- 
Uum. I chiostri servirono eziandio 
di onesta prigione a’ principi infe- 
lici , c ad alcuni sovrani di id- 
lima abitazione, non meno che ai 
vescovi ad altri prelati, o necessa- 
riamente, o volontariamente [)cdì- 
teuti. 
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CHIROGRAFO, o CIROGRAFO 
(^Chirogmphum, Cìrographum). Que- 
sta parola viene dal greco, e signi- 
fica scrittura in cera, giacche prima 
seri ve vasi sopra tavolette spalmate 
di cera. Questo vocabolo anticamente 
indicava piire un atto, che, richie- 
dendo una copia, si scriveva due 
volte in una medesima pergamena 
in senso contrario , lasciando uno 
spazio frammezzo, ov’era scritto il 
chin^ratb, per la cui metà era ta- 
gliata la pei'gamena ora per diritto, 
ora a denti , consegnandosene la 
metà a cadauna delle parti. Di pre- 
sente da’ giui'econsulti per chiro- 
grafo intendesi una scrittura auten- 
tica stesa di proprio pugno portante 
obbligazione, secondo che la defini- 
sce il Dizionario della Ungila ita- 
Uana. V, Chirographarius, nel Hie- 
rolexicon del Macri; ed il Porcellini, 
Lexicon totius latinitatis pag. 554 
del t. I, Patav. 1827. Chirografo 
anche nel senso di diploma scriptum, 
pactum, regum et principum mani- 
bus ac subscriplionibus roboratum 
( Du Cange, Glossar, ad scrìptor. 
med. et injimae latinitatis, Venet. 
1737, l. 11, p. 536), quando ha 
il distintivo di Pontificio, significa 
quella concessione , o conferma di 
grazia, che il Papa accorda, o nel- 
r interesse della camera Apostolica, 
o in sonito di domanda di parti- 
colari, o di Moto proprio [f^edi), 
sempre munito a piedi della sua au- 
tografa firma, e registrato nella me- 
desima Camera, a ditfei*enza delle 
Bolle {^P^edi), e dei Brevi ij^edi), 
e con dei'oga alle formalità pi-e- 
scritte dalla costituzione di Pio IV, 
De registrandis. Così si esprime in 
proposito Teodoro Amydenio, cele- 
bre avvocato della ciuna romana , 
De officio et jurisdictione Datariae, 
et de stylo Datariae, lib. I, cap. 1 5, 
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11. 1 19, pag. ga, cdit. Venet. i 654 - 
Egli, dopo aveiv riportato quasi per 
Gsemplai'e un chirografo di Urbano 
Vni, dei ai agosto 1637, a (àvo- 
i« del marcliese Vincenzo Giusti- 
niani, signore iii temporalibus del 
castello di Bassano nella diocesi di 
Sutri, cosi soggiiignc, dopo la fir- 
ma di UrUino Vili : » llacc est 
» forma coufiriimtionis per cbiro- 
» giaphum, quod iiiliil aliud est, 
» qiiani cedula nosti-a propria ma- 
» nu siibscripta , et sempcr solet 
w ooncipi lingua vernacula , sub- 
» scribitur lamen lingua latina , 
’> videlicct; Urbumis Pof>a l'III, 
» qtiae siibscriptio in Chirograpiio 
•f adjicitiir in fine. In litteris in 
»> lumia Bi-evis ponitur a piinci- 
» piu, et non suipta de nianu 
» Piijiae 

Lo stesso Ainydenio soggiunge 
al D. lao, che » Chirographa non 
n fiunt nisi in inateriis spectanti- 
» bus iiiteres.se Camerae Questa 
ultima parte non va però presa 
cosi strettamimte alla lettera , giac- 
ché non solo dove trattavasi degli 
intcì'essi della Camera , ma anche 
nel Concesstun ai particolari, le gra- 
zie venivano talvolta per chirografo. 
Ciò si rammenta dalla sagra Rota 
come cosa notoria. Gravi questioni 
insorsero fra il marchese Andrea 
Giustiniani di Genova , pi-ima per 
la separazione ti-a d. Eugenia Spi- 
nola sua moglie , poi per la resti- 
tirzione del quarto della sua dote , 
co.stituitogli in scudi ventiduemila 
d'oro di stampa. Nel proporre, a’ 27 
aprile i(>4a, la causa su quest’ul- 
timo articolo, cadde ili discussione 
la famigerata bolla di Sisto V sul- 
la riforma delle doti, eh' è la costi- 
tuzione del Bollano Romano del 
Cherubini, t. Il, p. 4 »g, nella quale 
si riseibò la facoltà nei rispettivi 
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casi » supplica tionem aut alium mo- 
» tum praprium, nostra seu Roma- 
» ni Pontilìcis pi-o tempore existcìi- 
>• tis maiiu signata, dei-ogalio lue* 
» rit concessa Sulla scorta di 
tali parole il tribunale della Rota, 
nella detta causa Ciiustiniani e Spi- 
nola, Rot. Rom. Reccntior, par. 9, 
n. I. Decis. 7.5, n. 5 g, 63, si espres- 
se al modo seguente : » Sed ccr- 
» tuin est quod praeter supplica- 
>• tiones tuiic non signabantur ma- 
H nu Papae nisi Chirographa. Ei-go 
» de illis loquitur Sixtus , et ap- 
»> pellutione moUi proprii iiianu Pa- 
n pae signati venit ctiam Chirogra- 
» phum E più sotto al n. 6a 
si legge : Et Chii-ographa sive cou- 
» cernciit iiitcì-esse Caincrac , sive 
» privatorura, soicnt signari manu 
» Sanctissimi, et ragistrari in Ca- 
» mera, ut est notiim 

Sa quanto si è qui compendio- 
samente esposto per definire il chi- 
rografo Pontificio , può conoscersi , 
che le grazie per chii-ografo si ac- 
cordano dal sovrano Pontefice , sin 
nell’ interesse della camera Aposto- 
lica, sia in quello dei privati, e che 
il distintivo dei Chirografi, non che 
dei pontilicii Moto-propri consiste 
nell’ estensione italiana, e nella fir- 
ma latina dei sommi Pontefici a 
piedi dei medesimi, che in fine ven- 
gono registrati in Camera, eccettua- 
to il caso di una deroga espressa 
nei medesimi Chirografi alla bolla 
di Pio IV, De rrgislrandis. Il dot- 
tissimo monsignor Marino Marini, 
prefetto degli archivi vaticani, pub- 
blicò nel 1 84 ■ in Roma culle stam- 
pe, l’eruditissima Dusertazione Di- 
plomiUico- Pontificia, ossieno osser- 
vazioni paleografiche ed enidite sul- 
le bolle tk’ Papi. 

L’origine di questa diversità fra 
i Chirografi, c .Motu propri , dalle 
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bolle, e dai brevi non si saprebbe » 
con certezza additare, e solo per scin- >* 
plice congettura può arguirsi, che » 
venissero introdotti dopo la resti* » 
tuzione della residenza Pontifìcia da m 
A vignone in Roma,' avvenimento >* 
che rimonta all’anno 1377. Clcmcn- m 
te XII, verso l’anno i735, stobin ** 
che le prime minute delle bolle, le >• 
quali si fanno dall’ uflìcio degli ab- w 
breviatori, fossero munite del chi* »» 
rografo pontifìcio, come pure i bre- h 
vi, afìlne di togliere l’abuso intro- h 
dotto, che le lx>llc, alle quali non ** 
ispcttava l’approvazione del conci* m 
storo, si pubblicassero senza la sot* 
toscrizione del Papa. Il regnante »> 
Gregorio XVI col Moto-proprio del » 
IO novembre i 834 , col quale pub* » 
blicò il Regolamtnlo legislativo e »* 
giudiziario per gli i^ari civiliy nel- »» 
la parte II, titolo I , si espresse co* *• 
Si nel § 278: >» I Chirografi, che *• 
*> contengono le concessioni sovra* *• 
*> ne, si spediscono, e rimangono » 
*• depositati nella cancelleria del tri* » 
» bunale supremo di segnatura”. »• 
1 chirografi (xjntifìcii rare volte »» 
sono assoluti, c quasi sempre ven* 
gono emanati, e diretti al prelato 
uditore del Papa, se riguardano ** 
soggetti, e cose particolari. Se poi ** 
appellano ad intei*esse pubblico , o •> 
vengono commessi al Cardinal Ca- m 
merlengo di s. Chiesa, ovvero al ** 
prelato tesoriere, specialmente in 
cose riguardanti l’erario. Qualunque w 
per altro sia il Cbirogi'afo, vi sono »> 
alcune formule generali, che a inag- » 
gioì* intelligenza si tiascrivono qui *• 
appresso letteralmente. ^ 

M In adempimento pertanto del ** 
*» presente Nostro Chirografo nc « 
M pronunciei’ete qualunrpie decreto, >» 
** concederete in nome Nostro le >» 
n opportune facoltà, e farete tilt- 
»* t’altro, che per la totale esecii- •'> 
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zione, pci*pctuu fermezza , c sus- 
sistenza di questa Nostra grazia 
stimerete essere in qualsivoglia 
modo spediente e necessario, es- 
sendo mente, e volontà Nostra 
espressa. Volendo e decratando 
che al presente Chirogrufo, quan- 
tunque non esibito nè registi*uto 
in Camera, e nc’suoi libri, non 
possa mai dai*si, nè opporsi di 
orrezione, e sorrezione, nè di al- 
cun alti*o vizio, e difetto della 
Nostra volontà, ed intenzione, nè 
che mai sotto tali altri qualun- 
que pretesti possa essere impugna- 
lo, moderato, e rivocato, e che co- 
sì, c non altrimenti, debbe sempre 
giudicarsi, definirsi, ed inlerpre- 
tai*si da qualsivoglia giudice o 
tribunale benché collegiale, con- 
gregazione anche de’ x*evei*endissi- 
mi Cardinali, camerlengo di santa 
Chiesa, vescovi, governatori , te- 
soriere, rota, e camera, e qua- 
lunque altro, togliendo loro ogni 
facoltà e giurisdizione di giudica- 
re, definire ed interpretare in cun- 
trarìo, dichiarando Noi fìn d’u- 
desso preventivamente nullo , ir- 
rito, ed invalido tultociò, che da 
ciascuno di essi con qualsivoglia 
autorità scientemente, o ignoran- 
temente fosse in qualunque tem- 
po giudicato, o si tentasse giudi- 
care contro la formale disposizio- 
ne del presente Nostro Chirogra- 
fo, quale vogliamo che vaglia, c 
e debba aver sempre il suo pie- 
no effetto, esecuzione e vigore 
colla semplice Nostra sollosa'izio- 
ne, ancorché non vi fossero stale 
intese quali si vogliano persone 
privilegiate, e privilegiatissime, 
ecclesiastiche, e luoghi [>ii che vi 
avessero, o pretendessero di aver- 
vi alcun interesse, e die per com- 
prenderle facesse bisogno di spc- 
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» cinle, ed iiulividua mcnzioDe Non 
» ostante ( i|ui si pone, ed iwlivi' 

» dua o il testamento, o altro Chi- 
» rografo, o qualsiasi atto al qual 
» venga derogato ) eomc pure non 
7 ostanti le opposizioni , c dissenso 
» di qualunque interessato, la bolla 
" di Pio IV di fe. me. Nostro 
» predecessore, de regislramlis, la 
» regola della nostra Cancellci'ia 
M de jurc qnaesito non toUendo, ed 
'• altre qualsivogliano costituzioni , 
» ed ordinazioni a|>ostoliche Nostre, 

e de’ Nostri predecessori , leggi , 
» statuti, riforme, usi, stili, consue- 
» tudini , e qualuncjue altre cose , 
» ehe facesse, o potesse fare in con- 
» trario, alle quali tutte e singole 
>• avendone il tenore qui per espres- 
» so, c di parola in parola inseri- 
» tu, s registrato, e supplendo Noi 
» culla pienezza della Nastra potè- 
» stìi Pontifìcia , ad ogni vizio o 
» difetto quantunque sostanziale, c 
n formale, che vi potesse interveni- 
« re, per questa sola volta , e per 
» la piena, e total esecuzione di 
» quanto si contiene nel pifseiitc 
» Nostro Chirografo, ampiamente, 
M ed espressamente dcixighiamo. 

n Dato dal nostro palazzo apo- 
» stolico al Vaticano, o Quirinale, 
» questo dì . . . novembre .... 

GREGORIUS PAPA XVI". 

Non si pose la data pcrclu- de- 
ve mettersi dal Papa di proprio 
pugno. 

CliIRDRGIA (Chirurgo, Ccnt- 
gùi, o Cirusia ). Questo vocabolo 
deriva dalle voci greche cliir, in.'i. 
no, ed ergon, e si applica a (|iiella 
scienza, che si occupii della cogni- 
zione, e della cura delle malattie 
del corpo umano, c per la guari- 
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gionc delle quali può occorrere l’ap- 
plicazionc della inailo, degli stru- 
menti, e dei topici, come mezzi cs- 
scnziali ili guarigione. Dopo la me- 
tà del secolo decimosccondo, la chi- 
rurgia fu sejiarata interamente dal- 
la medicina ; ed il Marini, Archiatri 
Pontifica, tom. I, p. 5 , ignora se 
fosse per volere di Bonifacio Vili, 
che s’ introdusse nelle università di 
Parigi la seiiarazione della cliirui'gia 
dalla medicina, y. Ilistoire de Co- 
rigine ec. de la Chirurgie cn l'ran- 
ce. Quantunque la cliiriirgia sia uii’ 
arte utilissima alla società, diversi 
concìlii la proibiscono ai regolari, 
cd ai secolari, che sono negli oivlini 
ecclesiastici, alloi'chè induce adustio- 
ne, od incisione, massime il con- 
cilio di Tours, celebrato nel i i6^, 
e (|ucllo generale Xll, pi-csicduto 
nell'anno iai5 da Innocenzo 111 nel 
Latcìano. y. capo IX delle Decre- 
tali di Gregorio IX, tit. Ne clerici 
vel monachi ec. Bonifacio Vili di- 
chiarò, che la costituzione di Ono- 
rio ili, la prima parlò d'ogni ordi- 
ne di persone sagre (essendo state 
le altre costituzioni pei soli monaci, 
e canonici regolari), c proibiva loro 
r esercizio della chirurgia, ma non 
doveva estendersi ad eos qui paro- 
chialcs Ecch-sias obtinere noscunlur, 
capo I, tit. eadem in Sesto. Sicco- 
me poi riulla legge di Onorio III 
dispensarono i Pontefici in ogni 
tempo, così alcuni molte volte per- 
misero di potere essere chirui^hi, 
princiimlmente ai missionarii, c ai 
rcligiu.si ospitalari, come i Bcnfra- 
telli (yeili), colle rispettive clausole 
e rcstrizioui. L’epoca certa della di- 
visione della chirurgia dalla medi- 
cina vuoisi attribuire , quando la 
Cliiesa ne vietò l’esercizio agli ec- 
clesiastici, per cui la chii’urgia cad- 
de ucl domiuio de' laici. Ma sicco- 
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me questi erano di una ignoranza 
estrema, gli ecclesiastici, che natu- 
ralmente esercitavano quella supe- 
riorità die loro dava il sapcra , 
presero su di essi un impera e un 
autorità, che si mantenne (in quasi 
al principio dd secolo passato, ben- 
die da molto tempo la medicina 
avesse cessato di essere eserdtata 
dai membri del chiericato. In Frau- 
da, dopo il secolo XII, la facoltà 
medica chiamò i barbieri per con- 
bdar loro i soccorsi della chirurgia 
manuale. In seguito essa li iniziò 
alle funzioni delle grandi operazioni 
della chirurgia; in (ine pervenne a 
fare unire i barbieri al corpo dei 
chirurghi. La chirurgia, cosi degra- 
data per la associazione sua con ar- 
tisti, fu esposta al dispregio , e fu 
spogliata degli onori letterari. Ma 
ili progresso i chirurghi ristabiliro- 
no la gloria deU’arte. 

La proibizione dell’ eseraizio della 
chirurgia ai religiosi, ed ai chierici, 
è fondata nella considerazione, che 
questa arte, sebbene in sè eccellen- 
te, tuttavolta ritiene alquanto del 
crudde, c domanda nell’ esecuzione 
molte cose, che sono allatto contra- 
rie alla santità dello stato ecclesia- 
stico. Quindi ne segue, che un chie- 
rico negli ordini sagri è irregolare 
quando una pei*sona muore dopo 
qualche operazione diirurgica da 
lui iiittnle , ad onta che abbia osser- 
valo tutte le regole dell’arte, e che 
la persona sia morta senza che vi 
sia sua colpa. La ragione è perchè 
ì concili gli proibiscono l’esercizio 
di questa arte, in questo caso sot- 
tu pena d’irregolarità, e quando si 
fa una cosa proibita, naturalmente 
s’ incorre nelle pene stabilite contra 
quelli, che le commettono, quantun- 
que diiigentetnente si adempiano le 
prcsa'izioiii dell arte. 
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Non essendo nostro scopo dilun- 
garci in questa scienza, possono con- 
sultarsi piuttosto i seguenti Diziona- 
ri che di proposito ne parlano; En~ 
cyclop. method. traduzione di Cesa- 
re Ruggieri, col titolo Dizionario 
enciclopedico, Padova i 8 o 5 , tom. I, 
p. 5 , e seg.; Dizionario classico di 
medicina interna ed esterna, prima 
traduzione italiana, Venezia i 834 i 
tom. VI, pag. 36 1, 371, e 3 q 8 ; 
Dizionario chirurgico comunicato ai 
compilatori della Enciclopedia dal 
signor Lovis, traduzione di Girola- 
mo Ferrari, Venezia 1794» tom. I, 
p. 139 e i 33 : alle pag. 139 e se- 
guenti si riportano le notizie dei 
più celebri autori di chirurgia ; 
DicUoruiaire de Medccine ou reper^ 
taire géncral ec. II edition, Paris 
i 834 ; Diclionnaire des Sciences me~ 
dicales par una societé rie medecins 
et de chirurgierv! , Paris 181 3 , to- 
mo V, pag. 84 i 93, e 1 1 2 ; Dizio^ 
nario di Chirurgia pratica^ di Sa- 
muele Cooper, traduzione dalf in- 
glese, Milano 1823, tom. I, p. 5 i 6 
c seg. E Buyle 'e Gibert ; Diction-- 
naive de Medccine usuelle et domey 
stùpie, Paris i 83 j, tome premier, 
pag. 349 c 35 1 . Gli elenchi poi di 
opere, e di dissertazioni di chirur- 
gia si troveranno nella Bibliotheca 
chirurgica di Mailer; Histoire de Va- 
natornie et de la chirurgie di Por- 
tai ; LìUci'atura medica dìgesta, seu 
repertorìurn etc. di Ploucquel, Conti- 
ruiatio et supplemenluniy dello stesso ; 
e negli articoli bibliografici delle 7 a- 
slitutiones Chimrgiae L. Heisteri. 
Si può anclie vedere il Manuale di 
Clururgia di Chelius; il Diclionnai- 
re de Mcd. et Chir. pratiques ; ed 
i citati Diclion. des Sciences rned. , 
et Dietion. de Med. ou repertoire. 

CHIRUIIGO , Cerusico ( Clà- 
rurgus, vulncru/n mcdicus). Nomi- 
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nasi così l’ individuo, che ù dedica 
all’esercizio della chirurgia, e che 
esci'dta, e professa quest’ arte, scien- 
za il cui vocabolo, come dicemmo 
al precedente articolo , viene da 
chir , mano, e da ergon, opera. 
Molti autori hanno considerata la 
chirurgia , come quel ramo della 
medicina, che guarisce le malattie 
coir ajuto della mano , cogli stro- 
menti, o con rimedi topici V, 
Encyclop. Meùiod. Chir. tom. 5. 
Aiitic., Chirurgie. La medicina, e la 
chirurgia, riguardate come una sola 
e medesima scienza, furono eserci- 
tate da uno stesso individuo sino 
dalla piU rimota antichità. L’eserci- 
tavano gli ecclesiastici promiscua- 
mente, finché i concilii di Reims, 
del ii3i, di Montpellier, di Tours, 
e il generale lateranense IV lo vie- 
tarono ad essi, permettendo loro il 
solo esercizio della medicina, ond’ é 
che per le operazioni in cui adope- 
ravasi il ferro, c si dovea incidere 

0 tagliare, si servivano dei laici eser- 
citanti l’arte del barbiere. 

Presso gli antichi l’esercizio della 
medicina e della chirurgia non ap- 
parteneva che a genti privilegiate. E- 
seicitata fu poi dagli ecclesiastici, col- 
l'ajuto de’ laici in alcune operazioni, 
c così continuarono a praticar nii- 
the i medici, dopo die la chirurgia fu 
vietata agli ecclesiastici. Nella Fran- 
cia particolarmente la facoltà medi- 
ca col servirsi di chirurghi-barbie- 
ri, tenue per diveisi secoli la chirur- 
gia sotto l’esdusiva sua dipendenza, ed 

1 medici si limitavano ad istruire i cbi- 
rurghi nell’anatomia, nel cavar sangue, 
nd fare le amputazioni, e poco altro, 
e quindi la facoltà h ammetteva tra 
i chirurghi-barbien . Nel 1 55 1 fu 
imposta una tenue contribuzione al- 
la comunità de’barbicri, con giura- 
mento di lispclto, c ubbidienza al- 
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la facoltà medica. Oltre i barbieri- 
chirurghi, si formò poscia un’ altra 
corporazione, composta di uomini, 
che facevano i loro studi nelle uni- 
versitti, i quali ben presto ebbero il 
titolo di maestri, e di chirurgfti let- 
terati, e di toga, per distinguersi 
dalla dasse de’barbieri. Francesco 1( 
accordò ai chirurghi di toga gli 
stessi privilegi, che avevano i dotto- 
ri e licenziati in medicina; ma favo- 
rendo la facoltà medica , i barbie- 
ri dovettero con essi fare alleanza, 
e la loro unione coi barbieri fu san- 
zionata dal parlamento, con molte 
restrizioni per l’esercizio della chi- 
rurgia nei barbieri, sebbene insieme 
componessero una sola corporazione. 
Finalmente i diirurghi coll'istituzio- 
ne d’una accademia chirurgica, ad 
onta degli sfom de’ medici posero 
la diirurgia nell’antica sua dignità, 
e separata venne l'unione coi bar- 
bieri. 

Nd nostro stato Pontifido i chi- 
rurghi furono messi a livello de’me- 
did in alcune provinde, al prindpio 
del secolo. £ da avvertirsi poi che 
andie prima a Bologna 1’ alta chi- 
rurgia era esercitata da persoue mol- 
to istillile, doè da’medid, i quali si 
davano alio studio ed all’esiavizio 
della diirurgia dopo avere studiato, 
e fatto tultociò, che facevano gli al- 
tri medici per ottener gli onori nel- 
le lauree, e dal collegio erano allo- 
ra tenuti in pregio, c pagavano una 
somiiia, che oltrcpa-ssava i trecento 
scudi. 

Cessato il regno d'Italia, e i go- 
verni provvisurii, che gli successero, 
il Pontelicc Piu VII mandò delega- 
to a Uolugim monsignor Giacomo 
Giustiniani, ora Cardinal Camerlen- 
go di s. Chiesa, il (|uale riorgaiiiz/<i 
runivci-sitir. Nella facoltà medica sta- 
bili una sezione di diirurgia, for- 
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mata da due professori di anatomia 
umana, d’anatomia comparata, e ve- 
terinaria, di istituzioni cliinirgiche,cd 
ostetricia, di clinica chirurgica, cJ o- 
pcraziuni chirurgiclie. Questi profes- 
sori, unitamente agli altri tutti del- 
la faoullìi mcilica, costituivano il Col- 
legio, al quale spettavano gli esami 
per la collazione dei gradi , e pur 
la patente di libero esercizio tanto 
in medicina che in chirurgia , in 
farinacin, in veterinaria. Gli studen- 
ti di chirurgia furono obbligati non 
solo alla lezione dai Suddetti pro- 
fessori componenti la sezione chirur- 
gica, ma alle altre ancora di storia 
naturale, di botanica , di cliimica , 
di materia medica, di (àrmacia, di 
medicina legale, ebbero tanti anni 
di studio quanto i medici, c dovet- 
tero subire gli esami medesimi pel 
baccellierato, per la licenza, e per la 
laurea ; c se [lel libero esercizio do- 
vettero jxigare la stessa somma a 
titolo di propina, ebbero gli stessi 
onori, e la stessa facoltà |>er la chi- 
rurgia, che i medici per la mede- 
siiiia. 

xiiellc altre provincie, ed in Roma, 
dopo la Irolla di Leone XII, Quod 
iL'i'ina sapicntia, i chirurghi vengono 
laureali dopo che abbiano presi i 
gradi nelle università, cil abbiano 
fatto (tai'te del collegio inedico-chi- 
rurgii». Autorizzati vennero ad or- 
dinare nelle malattie chirurgiche 
ogni medicamento, c godono percih 
per le malattie chirurgiche la stessa 
làcolta die i medici esercitano per le 
malattie di |)crtinenza medica. Non 
è cosi però negli ospedali , ove si 
tiene 1’ antica pratica , nvvcgnadic 
tutte le ordinazioni dietetiche , c 
làrinaceutidie, anche ^kì malati di 
diirurgia, sono fatte dai inalici, 
l'ciciù che riguarda i chirurghi, c 
la loro professione, al prcccdculc ai'- 
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licolo Chìntrpiit (fedi), citammo vari 
autori, che ilella loro scienza, e del- 
le loro individuali pertinenze trat- 
tano diOiisamcntc, c con piena co- 
gnizione dell’ argomento , non die 
de’diirmghi più celebri. 

Uiportercino qui qualche erudi- 
zione riguardante i chirurghi dei 
Papi e del sagro Collegio nei con- 
clavi, mentre per quanto riguarda 
i barbieri-chirurghi di Ruma, si par- 
lerà in appresso. Perdo che spetta 
ai chirurghi dei Poutclìci , essi ap- 
partengono alla famiglia nubile pon- 
tilida, godono I’ abitazione nel palaz- 
zo a[H)stolico, e di ipiellu distribu- 
zioni di palme, e candele benedet- 
te, medaglie d’argento cc., giusta 
l’uso dei palatini, ed a seconda del 
bisogno e dd piacimento dei Papi. 
Talvolta col cameriere segreto ar- 
cìùalro (ycdt), li seguono nei treni 
in separato frullone, cd il loro ono- 
rario mensile è di scudi venticinque. 
Per quanto rigiiaida In sezione del 
pontificio cadavere, che dai diirur- 
ghi si eseguisce, se ne tratta all’arti- 
colo Cada\'ere del Pnpa. Del re- 
sto essi gixluno di quelle preroga- 
tive, distinzioni, riguardi, e benefi- 
cenze, che loro sono dovute per 
l’alto onore di servire il sovrano 
Puiitefìce, e quali intimi suoi faiiii- 
gliari. 

Da ultimo Leone XII, nella lx>I- 
la Quod divina sapicntia , decretò 
che il medico, e il chirurgo del 
Papa appartenevano sempre al col- 
legio' medico chirurgico dell’univer- 
sità di Roma, e qualora non vi fos- 
se posto in collegio, pel completo 
numero de’ collegiali, ambedue fos- 
sero ammessi come oiiorarii per poi 
occiqiare il primo posto vacante. Il 
chirurgo del conclave si presceglie 
|ier voti segreti dal sagro Collegio 
de’ Cardinali nella quai'ta cougrega- 
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rione generale, che tengono dopo la 
morte del Papa, nella quale pure 
vengono eletti pel conclave due me- 
dici, collo stij>endio ognuno dr cen- 
to scudi al mese, fruendo c parte- 
cipando de’ privilegi de’ Concla\‘isti 
non che delle zimarre ne- 
re, che il medesimo conclave pure 
a loro concede. Da ciò si conosce 
che l’abito del chirurgo del concla- 
ve è la ziman'a nera , colla l)cr- 
relta dottorale del medesimo colo- 
re. Per dare poi qualche nozione 
de’ chirurghi de’ Pontefici, c de’ con- 
clavi, ci limiteremo ai seguenti cenni. 

Si fa menzione di un certo Pie- 
tro de Tofallis, dal eh. Gaetano Ma- 
rini, ne’ suoi Archiatri Ponti/icv\ il 
quale fu medico chirurgo sino dal 
i3i 7 del Papa Giovanni XXll, re- 
sidente in Avignone, e fu annove- 
rato tra gli odiciali, c (amigliari del 
Pontefice, poi fatto canonico d’Agcn. 
Nelle vite de’ Pontefici si legge inol- 
tre, che cospirando contro la vita 
di Giovanni XXII, prima col vele- 
no, poi colla magia, sì Giraiid ve- 
scovo di Cahors, sì Bernardo can- 
tore di Poitiers , e sì il medico, c 
il barbiere delio stesso Papa, tutti 
furono puniti severissimamente. Bo- 
neto Mote o di Lanfranco fu me- 
dico, c valente cliirurgo dal i 34 o 
in poi di Benedetto XII, come Io 
fu Arnoldo de Chatus domiccllo e 
chirurgo, che forse lo fu pure di 
Clemente VI. Pietro Augerii fu chi- 
i-urgo o surgìcoy come allora si di- 
ceva, ed é chiamato fiomicrllo, cioè 
camerìerr, sino dal i 33 q, di Bene- 
detto XII, e servì anche Clemente 
VI, venendo chiamato ancora medi- 
co. Giovanni di Genova, c Giovan- 
ni di Parma furono chirurghi di 
Clemente VI; il primo si conosce 
anche col nome di medico, c il se- 
condo di surgicOi e di Jìsico , scr- 
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vendo poi anche Innocenzo VI. Ri- 
ceveva per ogni otto settimane , o 
sia per ogni bimestre, come allora 
si pagavano gli onorari!, ventisette 
fiorini c nove denari, ch’era l’or- 
dinario stipendio così dc’mc<lici, co- 
me de’ chirurghi palatini. Del celebre 
Guido o Guidone de Chauliac, me- 
dico c chirurgo di Urlxino V, cap- 
peUanus et commensalis Papacy clic 
nel i 363 scrisse un’opera, è a ve- 
deri il citato Marini tom. I, pag. 
79 e .seg. sulle diverse opinioni, che 
sia stato al servigio di alti'i Papi 
avignoncsi. 

Gandolfo da Cremona, surgico, 
seguì Urbano V nel viaggio in Ita- 
lia; ed un Giovanni Catalani, chi- 
rurgo degli spedali di Avignone, ri- 
ceveva lo stipendio prima da Ur- 
bano V, e poi da Gregorio XI. 
Bobino de Singallo fu serviente 
d’armi deH’aula pontificia, cioè maz- 
ziere, e fu barbiere e chirurgo di 
Urbano V : servì di poi anche Gre- 
gorio XI. Angelo di Manuele, ebreo 
di Trastevere, nel iSqci, fu anno- 
verato tra i famighari, o medici 
del Papa, e della santa Sede, me- 
diante una bolla di Bonifacio IX, 
che il medesimo Marini ii|X)rta n(.*l- 
V Appendice al num. XX; mentre 
in altra del 1899, num. XXVI, lo 
chiama chirurgo, e tanto egli che i 
suoi figli parimenti chirurghi, sì da 
Bonifacio IX, sì da Giovanni XXIII, 
e sì da Martino V furono ricolmi 
di grazie e di fevori. Allorahè Aics- 
.sandro V nel si fermò in Bo- 

logna, vuoisi che avesse per suo 
chirurgo il linomato Pietro d'Arge- 
lata, dal quale fu poi aperto ed im- 
balsamato, il di lui cadavere : Pie- 
tro Amelio, sagrista di Urbano V, 
giudicò a proposito inserire' nel suo 
Ordine romano, pi*esso il Mabillon, 
Mus. hai tom. II, p. 5 a 6 e 527, 
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dopo di avere ivi detto il dovere 
de’ medici , allorché e«si vedono il 
Papa prossimo a morìre, il modo 
clic nella pre|uirazione del pontifìcio 
cadavere si adopeiava , di che si 
parla al citato articolo Cadavere 
del Papa. 

Da una lettera del Girdinal Pa- 
piense, de’ 36 luglio si rileva, 

che Giovanni Alharisani, di Ferra- 
ra, accolito di Paolo II, da questo 
fu dichiarato suo chirurgo, ed ebbe 
quindi diverse provviste ecclesiasti- 
che, ed il vescovato di s. Agata dei 
(ioti. Non solo Sèsto IV ricolmò di 
onori i medici , ma conoscendo la 
impurlanza della loro arte, con bol- 
la del 147 ■> ad ovviare i gravi er- 
rori, che .si commettevano da quelli, 
che usurpavano il nome di m«li- 
ci, ordinò che si eseguisse la legge 
fatta dal collegio de’mixlici di llo- 
ma, che ncs.suno maschio o femmi- 
na, cristiano o giudeo, i quali non 
fos.sero mae.stri o licenziati in me- 
dicina , si esercila.sse sul corpo u- 
manu in fìsica, o chirurgia; la qual 
legge Sisto IV estese poscia nel 1476 
con sua bolla anche ogli speziali 
(Pedi). Queste due bolle conferma- 
te nel i486 da Innocenzo Vili, in 
appi'esso lo furono pure da Clemen- 
te VII nel i.? 3 f. Il Marini fa men- 
zione di un libro dedicato a Gia- 
como Solleciti, medico di Sisto IV, 
nel quale si legge la formola epi- 
stolare pei mediei ehirurghi, in cui 
si nomina un Aduarda Teutonieo 
ehirurgn peritissimo. Un maestro Gio- 
vanni Chirurgo condirsse seco con 
molle persone il Cardinal di Mon- 
reale, quando andò legato di Ales- 
sandro VI al re Alfonso di Napoli 
nel i 4 o 4 - 

Giacomo Bartolomeo da Brescia 
fu medico di Leone X, e nella ca- 
.sa che si eresse per sé presso il 
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palazzo Aocoramlxini in boigo, nel- 
1 ’ esterna iscrizione s' intitolò Chi- 
rurgus. Sebbene il Papa nel moto- 
proprio, col quale gli concesse l’a- 
rea, mediante lo sborso di mille du- 
cati di oro di Ciamera, lo chiamas- 
se suo medico e famigliare, egli in 
un monumento, che poneva alla ri- 
sta di tutti, volle dira chirurgo, c 
tale dovette essere. E veramente di 
uomini di questa professione Leone 
X area bisogno, jier una fìstola ve- 
nutagli da gran tempo sotto le na- 
tiche, a curar la quale fu espressa- 
mente introdotto nel i 5 i 3 pel con- 
clave di Giulio II, un chirurgo ewn 
omnibus instrumentis ad seinden- 
dum apostema, et iste postquani in- 
travit, amplius non exivit, siccome 
narra il diarista Gras.si. Un altro 
diarista anonimo. Miseri, in arch. 
Vat. a pag. aSfì, racconta e.s.serc 
questo stato Giacomo da Brescia, 
c che se ne uscì dal conclave il 
giorno medesimo, in cui era entra- 
to. Ma lo stes.so Grassi, ed altro 
isloriografo di quel conclave, dico- 
no che il Cardinal de’ Medici, poi 
Papa Leone X, avesse da principio 
portato per conclavista il detto Gia- 
como. Nell’agosto del i 5 i 6 fu Leo- 
ne X vicino a morire per tal fìsto- 
la, npertaglisi in cinque luoghi, e fu 
per essa che nell’ anno seguente il 
(Cardinal Alfonso Petriicci, il quale 
si chiamava offeso dalla casa Medi- 
ci gravemente , si avvisò di poter 
insinuare il veleno coH’opcra del va- 
lente ed ardito chirurgo Battista da 
Vei-celli nel medicare al Papa la fi- 
stola, avvegnaché quel chirurgo .ser- 
viva pure il fratello del Cardinale 
Borghese Petroed. Discoperta l’ini- 
qua trama, il chirurgo, e certo Ni- 
ni furono c,scmplarmente squartati, 
e rotia la gola al Cardinal in Gistel 
s. Angelo, dopo la di lui degrada- 
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none; olire ili clic scvemmenlc fu- 
rono puniti i complici di sì orrendo 
allentalo. 

Giacomo Pastelli, riniinesc, fu il 
chirurgo di Clemente VII, e dei 
Papi, che gli successero sino a Pio 
IV, cioè Paolo III, Giulio III, Mar- 
cello II, e Paolo IV, e lo sarebbe 
slato anche di s. Pio V, se la mor- 
te non lo avesse involato, essendo 
entrato ne’ conclavi per morie di 
Adriano VI, di Paolo HI, di Mar- 
cello II, e di Paolo IV qual chi- 
rurgo del sagro Collegio. Egli venne 
chiamalo Chinu-^ortaii sui trmporis 
prinriprm, e mollo rccellenlissimo 
Cerusico. Àlfouso Ferro, napolita- 
no, servì da chirurgo Paolo III, e 
Paolo IV, ed alcuni Io vogliono 
medico, e chirurgo exiandio di Giu- 
lio III, e candidato di quelli, che 
concorrevano ad esserlo con Pio 
IV. Benedetto Ciani, di Como, fu 
chirurgo palatino sotto Paolo III, e 
Giulio HI. Questo secondo lo eblie 
suo nel i5l>o in Viterbo: pure si 
sa avere assistito Clemente VII ne- 
gli ultimi due mesi della malattia, 
e die lo portò alla tomba, colla pro- 
visionc di cinque scudi il giorno. 
Nella chiesa di s. Giacomo a Scos- 
sacavalli, ove Benedetto è sepolto, 
si legge nella iscrizione, di’egli lasciò 
gran desiderio di .sè a’ poveri ma- 
lati. 

Dopo la morte di Paolo IH , nel 
txinclave incominciato ai aq novembre 
e terminato ai 7 febbraio 
iS'ìo coll’esaltazione di Giulio IH, 
si ville, come cosa rai-a, l’ introdu- 
zione ili esso di sei medici, e di sei 
chirurghi, lo che non avea avuto nè 
eblie poi esempio. Ma avendo i Car- 
dinali deputati sul conclave stabili- 
to, che tutte le nazioni vi avessero 
i loro medici, c chirurghi, perciò dc- 
putaiuiin tre italiani per T Italia, un 
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tedesco pegli Alemanni, un france- 
se pei Galli, ed uno spagnuolo pei 
Caidinali di questa nazione. Fra i 
i medici ne’ ruoli del palazzo a|m- 
stolico si legge un Remigio de’ Pe- 
roni di Liegi, chirurgo della fami- 
glia iHinliHcia . I chirurghi furono 
Nicolò de’ Sunti, Fabio l’icioni, ro- 
mano, cd Antonio Sarti, rìmincse. 
Il ruolo del palazzo non nomina 
che Realdo Colombo , e Giacomo 
Rastelli, oltre un Vittorio da Orte. 
Ma su queste divergenze di persone, 
veggasi il Marini, nel luogo citalo 
alla pag. 3qa. Dal medesimo .si ha 
die un Scipione de Possi, milane.se, 
nel settembre del i55.{, fu ammes- 
so a servire come chirurgo di Giu- 
lio IH ; e che Realdo Colombo ana- 
tomico nel 1 5'>4 fece la sezione al 
cadavere del Cardinal Ales.sandro 
Campeggi, encomiato da alcuni au- 
tori. Tutti però sono concoi-di nel- 
raffermare, che Bartolomeo Maggi 
fu chirurgo, non medico di Giulio 

IH. Non dubbiamo tacere, che vuoisi 
essere stata cagionata la morte del 
successore di questo, Marcello II, 
che regnò soli ventidue giorni ( f. 
Genebrardo in Qiron. lib. IV ) dal 
veleno messogli da un chirurgo in 
un’occulta piaga, die da molto 
tempo aveva in una gamba. Certo 
è che apertosi il cadavere, non fu 
trovato seguo di veleno. Il Marini, 
|iarlando a pag. 4 > b di Marcello 

II, riporta secondo il Mandosio, il 
sunnominato Francesco Colombo , 
chirurgo, come medico di quel Pa- 
pa, che invece il Marini dice già 
morto in Perugia ai a 5 luglio dei 
i5.ì3. Paolo IV ebbe molti medi- 
ci e chirurghi, sebbene ci dica il 
p. Caraccioli nella sua vita, die |W- 
co si servì de’raedici c delle medi- 
cine, come quello, die in lingua gre- 
ca avea letto Avicenna , la scuola di 
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S;ilcrno, e Gnleno. Tiiltavollii piacen- 
dogli disputar co* medici sulla fìloso- 
iìn, c sulla medicina, cl>l)c vari chi' 
rurglii, i quali furono Giacomo da 
Perugia, Matteo Vilj, Alfonso Ferri, 
ficrmanico llastclli , Scipione de 
Possi, e Gio. Francesco Oliva. Fu 
Paolo IV, che proibì nuovamente 
poter i medici ebrei curare i cri- 
stiiini, ancorché chiamati e pregati. 

Del suwxjssore Pio IV, de* Medi- 
ci, milanese, creato nel i55g, nel 
Diano lellcrario, die fu stampato 
in Firenze nel i744> 
num. ^4, ch’egli citi figlio di Ber- 
nardino, il quale per essere nato da 
un chirurgo, fu detto del Medico. 
Ma r Argelali confutò quegli scrit- 
tori, che negano Toriginc dei Medi- 
ci di Milano, come derivanti dal 
ramo Medici di Firenze. Tuttavolta 
di (|ucsta opinione sembra che fosse 
il gitin Micliclangclo Buonarroti, il 
rpiale nel l’erigere per ordine del 
Papa la Porta Pia (fWf), ed al- 
ludendo ai barbieri c chirurghi da 
cui credevasi originaria la famiglia 
di Pio IV, satiricamente e con biz- 
zarro disegno nelle decorazioni ester- 
ne di travertino, in bassorilievo scol- 
pi asciugamani, catini, e saponette, le 
quali possono essere prese per le 
palle, stemma della famiglia Medici. 
Anzi siccome i barbieri insino a’ no- 
stri tempi, come dicemmo superior- 
mente, dovevano, giusta l’ antichis- 
sima, e lodevole consuetudine, eser- 
citare la bassa chirurgia , massime 
la flebotomia, nel prospetto esterno 
delle loro Iiotleghe si vedono in 
Roma le pareti dipinte principal- 
mente coi colorì bianco c turchino, 
con dei gigli gialli su quest’ ultimo. 
Vuoisi spiegare un tal contrasto di 
colori perchè avessero una ficìle in- 
dicazione nel bujo della notte ( non 
essendo Roma prima illuminata ), 
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coloro, che ricei-cassero de’ liarbieri 
per le sanguigne. V’ha pure chi 
pei gigli intende essere il suddetto 
Pontefice disceso da un l)arbicre 
chirurgo, giacche lìeU’armc di casa 
Medici, una delle palle, che la for- 
ma, ha sopra divci*si gigli. Anzi o- 
pinano alcuni che la stessa &isa Me- 
dici di Firenze discenda da un 
medico, che adottò per istemma 
le coppette di vetro, le quali per 
la forma furono poi convertite in 
palle. Che i Ixirbicri iacessci'o le o- 
[K'iazioni diirurgiche sotto la di- 
rezione de’ medici , già si disse il 
perchè furono detti, c considera- 
ti anco come chirurghi ; e quan- 
do Eugenio IV nciranno i44° 
se la loro antica congregazione in 
università, ne stabili i regolamenti 
c gli statuti , che poi furono con- 
fermati ed ampliati da altri Ponte- 
fici, massime da Sisto IV, che l’ ar- 
ricchì di privilegi , concedendo in- 
dulgenze alla chiesa della ss. Tri- 
nità dietit) Torre Argentina, c che fu 
già del monistero delle monache di s. 
Chiara, cioè di alcune di quelle che s. 
Domenico trasportò insieme a molte 
altre di Roma pixsso la chiesa di 
s. Sisto. L’univci'sità de’ barbieri 
chirurghi, prima di Sisto IV, ave- 
va la chiesa nel rione ponte vicino 
a s. Lucia della Chiaviai. Ottenuta 
quella della ss. Trinità, la riedifi- 
carono, radornarono di buone pit- 
ture, e la dcdicai'ono ai loix> santi 
protettori Cosma , e Damiano, dei 
quali si celebra la festa a’ 27 set- 
tembre. 11 Florantini, in Adnot. ad 
MiirtyroL Uieronynùanum, V. kal. 
oct. p. 879 ; e Bona, Rer. Lilur^. 
cap. a, § 3 , sa’ivono che tre cop- 
pie de’ santi si ^ trovano coll’ istesso 
nome di Cosma, c Damiano ; uno 
di martiri nell’ Arabia , altra di 
coiiiessori nell’ Asia, la tei*za di mar- 
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lìrì, clic jiatiroiio il mniiii'io in Ro- 
niH, tulli jicrò di prorcssìonc me- 
dici, e perciò anche ehirurBlii , se- 
condo il costume di que’ tempi, in 
cui senza mercede curavansi gli am- 
malati. A questi due martiri romani, 
de’ quali senza dubbio si & memoria 
nel canone della messa , fu dal Pon- 
tefice s. Felice IV del 5a6 dedicata 
la chiesa, che sta nel foro roma- 
no. V. il Piazza Opere pie di Roma, 
a png. 6 1 o, Della confraternita dei 
ss. Cosma e Damiano de’ barbieri, 
e sUtfaroli; e Statuti, ordini, e co- 
stituzioni delt università , e colle- 
gio de’ barbieri di Roma, Roma 
1 783. 

Ritornando a Pio IV, leggo nei 
registratori dei ruoli del palazzo apo- 
stolico, oltre cinque medici ed uno 
speziale, tre medici chirurgici : Gia- 
como da Perugia, Scipione da Mila- 
no concittadino del Papa, e Lazza- 
ro Palombo. Nel Rotalo poi delle fa- 
miglie pontificie, che nel settembre 
i5()i, seguirono Pio IV a Perugia, 
per medici sono registrati Francesco 
Manfredi, e Pomponio da Pescia, e 
Nicolò Speziale. Chirurgo poi di s. 
Pio V, che nel i5G6 succe.s$e a Pio 
IV, si nomina un Gcrmauico Ra- 
stelli, figlio del .summentovato Giaco- 
mo, che avea servito anche Paolo 

IV. Nei ruoli del palazzo apostolico 
della (amiglia del medesimo s. Pio 

V, nel iSyi, sono regisli-dti Lazzaro 
Pulumlio, già chirurgo di Pio IV, 
e Ludovico Moiiticioli, o Munticuli. 
Questo santo Pontefice rinnovò la proi- 
hizionc già iàtta da Innocenzo HI 
ai medici, di non visitare, nè cuiare 
gl’inlèrmi, che non si fossero confes- 
sati nel terzo giorno dell.i loro in- 
fermità. Nella sua morte, coll’apri- 
iv: i chirurghi il suo cadavei'e, tro- 
varono nelle viscere tre pietre della 
stessa grandezza, forma, colore, e 
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durezza. Gregorio XIII, come abbia- 
mo dal suo biografo Ciappi, celebre 
speziale pontificio, ebbe per chirur- 
ghi il suddetto Ludovico Monticoli ; 
e Gioselfo Zcrla. Questo secondo in 
compagnia del pur nominato Germa- 
nico Rastelli, c di un Andrea Mar- 
colini , nel 1 56.?, concorse per esse- 
re fiuto cliirurgo del conclave. 11 Mon- 
ticoli fu poi chirurgo anche di Gre- 
gorio XIV, e Paolo V. Per morte 
di Gregorio XHl, entrò nel conclave 
per chirurgo un certo Giuliano Cec- 
chini. Questo Pontefice, con costitu- 
zione de’3o roai-zo i58i, confermò 
quelle d’ Innocenzo HI, Paolo IV, 
e s. Fio V, colle quali si vieta ai 
cristiani di servirsi nelle loro infer- 
mità di medie! ebrei, e nello stes- 
so tempo ricordò a’medici ci'istiani 
di opportunamente avvertire i ma- 
lati nel pericolo di morte; ciocché 
inculcò Innocenzo XI, nel concilio 
romano del lyaS Benedetto Xlll, 
indi Clemente XIV, Pio VI, ed al- 
tri zelanti Pontefici. Nel ruolo dei 
iàmigliari di Sisto V, e nella classe 
Ae’mcdici fisici, cerusico c speziale, 
lessi per chirurgo il detto Giuliano 
Cecchini, rilevandosi dal medesimo 
ruolo, e dagli altri anteriori e po- 
steriori, che sono nell’ archivio del 
palazzo apostolico, la parte di |iane 
c vino quotidiana, i cavalli loro as- 
segnati, i servi loro addetti, e le al- 
tre distribuzioni, come olio, cande- 
le, aceto, legna, fieno, orzo, e biada 
pei cavalli ec., di cui godevano dal 
|ialazzo stesso i cliirurghi Ponti- 
ìicii. 

Racconta il Mucanzio nel. suo dia- 
rio iimnuscrittu, che al cadavere di 
Gregorio XIV, aperto alla presenza 
dcll’archiatro Simonc Castelvetro, 
dal predetto Monticoli chirurgo del 
l’apa, si rinvenne una pietra della 
forma di un grosso uovo. 
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Giuliano Cfcclàni fu pure da me 
rinvenuto tra i ruoli di Clemente 
Vili, per chirurgo del Papa. Il ni- 
pote di Clemente Vili, Cardinal 
Pietro Aldobrandini , elevato alla 
porpora dallo zio nel iSgg, intro- 
dusse a sue spese le spezierie e i 
medici a beneticio de’poveri per tut- 
ti i noni di Roma, i quali, in uno 
ai chii’urghi, durano tuttora a spe- 
se dellelcmosineria apostolica, sotto 
la dipendenza del prelato elemosinie- 
rr del Papa (Vedi). Nei ruoli di 
Cibano Vili trovo registrati tre me- 
dici, e talora quattro, oltre il me- 
dico della compagnia del ss. Sagra- 
mento di s. Pietro, nella quale era- 
no aggregati i famigliai^ Pontilicii ì 
non che un Ferrante Serroni ceru- 
sico dell’ospedale di s. Marta de’me- 
desirai famigli del palazzo apostoli- 
co, ed un Paolo Carcarasio spezia- 
le. Nella vita di detto Papa, si leg- 
ge che il Carcarasio gli medi- 
cava il fontioolo, e perdo col suo 
mezzo volevasi dai nemici avvele- 
nare. 

11 Cardinale Ottaviano Aquaviva 
d’Aragona morì d’anni sessantasei, 
nel 1647 per un’arteria disgraziata- 
mente tagliatagli dal chirurgo. Que- 
sto tristo avvenimento si rinnovò 
col Cardinale Federico Borromeo 
milanese, die ne morì d’anni 56 
nel 1673, il quale considerando il 
disa-edito in cui sai-ebbe caduto il 
mal pratico chirurgo, gli assetò In 
vitalizia pensione di annui scudi cin- 
quanta. 

Non avendo rinvenuto alti-e co- 
se particolari sui chirurghi dei Pupi, 
e di quelli del conclave, ed essendo 
pili comuni le loro notizie, .pel se- 
colo passato e pel corrente, pei chi- 
rurghi dei Papi vi suppliscono le 
annuali Notizie tU Roma all’ arti- 
colo FamigiuPostiticu, c j)cr quelli 
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del conclave i Diari di Roma. Oltre 
a ciò si possono vedere gli articoli del 
Dizionario Medici e Famigli s Poa- 
tificia, nonché Ospedali di Roma ed 
U.viversita’ Romaha, nella quale vi 
sono cattedre di anatomia, di chi- 
rurgia teorica, di ostetricia, di cli- 
nica chirurgica, ed un collirio me- 
dico-chirurgico istituito da Leone 
XII, che nel comporlo aggiunse sei 
chirurghi ni preesistente collegio di 
dodici medici, del quale faceva sem- 
pre parte il medico del Pa()a, che a- 
veva posto distinto immediatamente 
dopo il presidente, seppure non cuo- 
priva questa carica. Non riuscirà poi 
discaro l’aggiungere, che fra i chi- 
rurghi de’ Papi, che ottennero mag- 
gior celebrità, ed ebbero grandissi- 
ma fama europea , principalmen- 
te per le loro opere anatomiche e 
chirurgiche , per cui alcuni furono 
riguardati i-estauratori della chirur- 
gia , vanno rammentati i seguen- 
ti, di molti de’quali già si fece men- 
zione. Guido di Chauliac di Clemen- 
te VI, e di Urbano V; Pietro d’Ar- 
gelata di Alessandro V ; Giovanni 
di Vico di Giulio II; Alfonso Ferri 
di Paolo III, Giulio 111 , e Paolo 
IV; Realdo Colombo di Paolo III; 
Bartolomraeo Maggi di Giulio IH; 
Costantino Varoli di Gregorio XIII ; 
Carlo Guattani di Benedetto XIV ; e 
Giuseppe Flajani di Clemente XIV, 
e di Pio VI. Alcuni però de’ .suddet- 
ti, come Giulio di Chauliac, Ferri, 
Maggi, e Varoli, furono anche ar- 
chiatri, e medici degli stessi Papi. 

CHISUME. Città vescovile dei gia- 
cchiti, nella diocesi di Antiochia nella 
Siria, intorno In quale si fa menzio- 
ne di cinque vescovi die vi ebbero 
sede, nonché di un rinomato moni- 
stero, in cui ritirossi Giacomo di 
Edessn, allorquando lasciò la pi-o- 
pria sede. 
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CHIUSI {Clusin.). Città con i^esi- 
(lenzii vescovile unita a Picnza, nel 
granducato di Toscana, nella pro- 
vincia di Siena situata su di un col- 
le <lel quale lo Chiana inalila le fal- 
de, lorniando non lungi il lago die 
da essa riceve il suo nome, e le cui 
rive settentrionali, ed orientali fo|s 
mano i limiti tra la Toscana, e lo 
stato della Chiesa. Tito Livio, Poli- 
bio, Strabono, Plinio, e quasi tutti 
gli antichi autori parlavano di Chiu- 
si, Clusiiim, come di una antichis- 
sima città, e di una delle prindpa- 
li e splendide Lucouionie etrusdie. 
Ebbe anche il nome di Camart , 
secondo Tito Livio. Delle terme, 
dei templi , e delle altre sue pas- 
sate grandezze non evvi più ve- 
stigio ; solo alcuna cosa si riii- 
veniie negli importanti scavi ivi o- 
peiati. Si vuole, che fosse la capi- 
tale degli stati del re Porsenna, 
il quale dicesi vi fabbricasse un la- 
lx;riuto, uve fu sepolto in un son- 
tuoso mausoleo. Chiusi era già in 
istuto florido quando siine Rome, 
e poteva considerarsi come capitale 
della Toscana, essendo residenza di 
Porsenna , o Lucunione , che agli 
altri Lucumoiii sovrastava. Porsen- 
na, dopo Tespulsione da Roma di 
Taivjuinio il Superbo, mandò con- 
tro quella città il suo esemto, per 
giovarlo e rìporlo sul trono. Nel quar- 
to secolo di Roma soffri Chiusi gia- 
vi molestie dai Galli Sennoni , die 
assediarono la città ; però i chiusini 
assistiti dai romani, che loro aveva- 
no inviato per legati tre figli di M. 
Fabio Ambusto, rintuzzarono l’aidi- 
re dei galli, il cui duce, come nana 
lo stesso Livio , restò trafitto dal- 
1 ’ asta di Q. Fabio , uno dei tre 
legati. Ma Chiusi, verso 1 ’ anno 
470 di Roma, subì la sorte del- 
le altre città etrusche, ed assogget- 
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tossi al dominio de’ romani, dive- 
nendo peni nobile municipio asciut- 
to alla tribù Arnìense. In se- 
guito nelle sue vicinanze. Siila bat- 
tè gli avanzi dell’esercito di Ca- 
tone. 

Nel secolo IX , e forse nel pon- 
tificato di Giovanni Vili, che fu 
eletto nell' 871, l'imperatore Carlo 
il Calvo, donò alla Chiesa Romana 
la città di Chiusi, come diffusamente 
descrisse il Cardinale Stefano Borgia, 
Difesa del dominio temporale della 
sede Apostolica, ec., alle pag. i 35 , 
i 36 e 137. Dopo avere obbedito 
ai re longoliardi , sotto de’ quali 
Chiusi era capo di un rispettabile 
ducato, e residenza del duca, passò 
sotto la dominazione dei vicarì im- 
periali, e dei marchesi di Toscana, e 
in ultimo fu assoggettata ad Orvieto. 
Ma nel 1 o 3 1 ne scosse il giogo, e 
dopo lunghi contrasti, coll’aiuto dei 
sanesi e de’ pisani, ricuperò la U- 
lierlà, della quale però poco go- 
dette, dappoiché successivamente i 
perugini , gli orvietani , ed i circo- 
stanti feudatarii se ne avvicendaro- 
no il possesso, e sempre maggiore 
ne resero il guasto. Sotto l' impero 
di Carlo IV, che vi avea fatto un 
breve soggiorno. Chiusi ricuperò la 
libertà, e cominciò a risorgere dal 
suo squallore; quindi la ricevette 
in feudo il visconte di Lorena , e 
poi r ebbe per maritaggio Muzio 
Attendoli di Cotignola, detto Sfor- 
za il Grande. Dappoiché avendo egli 
sposata Antonia Saliinbeni , di fa- 
miglia antica e potente di Siena , 
donde nacquero i conti di s. Fiora, 
duchi di Sfoi'za, e il b. Carlo ar- 
civescovo di Milano, ricevette in dote 
la città di Chiusi con altre terre e 
castella ; le quali {lossessiooi gli fu- 
rono confermate nei NI^ nel 

■ 4 tS) essendo stato Muzio impri- 
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gionato dal marito di Giovanna II 
regina di Napoli, i sanesi ne ap- 
profittarono per occupar Chiami c 
le terre soggette allo stato sancse , 
per cui nel seguente anno fu costret- 
to a Muzio farne cessione per una 
somma di denaro , come scrive il 
Ratti, Della fornica Sforza, t. I, 
pag. 6, i5, e 365. In appresso, e 
nel i4i 8, la città di Chiusi fece 
alla repubblica di Siena una spon- 
tanea dedizione del proprio domi- 
nio . Tuttavolta non ti'ovò pace , 
iìnchò col territorio sanese non fu 
unita al granducato di Toscana, pei 
conflitti di estranei eserciti, per le 
stragi e pei saccheggi che soffri , 
particolarmente per le guerre dei 
confinanti perugini. Cagione delle 
guerre co’ perugini fu l’ insigne re- 
liquia dell’ anello pi-onubo della b. 
Vergine Maria, che servi al suo spo- 
salizio con s. Giuseppe; il perchè, 
oltre quanto abbiamo detto al vo- 
lume lì del Dizionario a pag. y3 
e 74, cioè che seguendo l’ autorità 
del Novaes, Storia de’ Pontefici, t. 
VII, pag. 56, fu liisciato quell’a- 
nello a Chiusi da s. Mastiola, e 
discoperto sotto Gregorio V, aggiu- 
gneremo il seguente cenno, il quale 
ricaviamo dal Com/x’ndio istorico ri- 
guani ante il pronubo anello di Maria 
s!t., che si conserva nella chiesa catte- 
drale di Perugia, del saccivlotc Do- 
menico Venti, custode di delta re- 
liquia , stampato in Perugia nel 
i838. 

Intorno al X .secolo, governava 
la Toscana, quiil vicario dell' impe- 
ro, il marchese L'gonc hglio di Al- 
berto di Ugonc re d’ Italia, che jicr 
meglio governare risiedeva alterna- 
tivamente in diverse città, principal- 
mente in Chiusi. Di là la sua mo- 
glie Giuditta, nipote dell’ imperato- 
re Ottone HI, inviò a Roma per l’ac- 
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quislo di gioie un certo Ranieri, gran 
conoscitore di esse. Questi in fatti 
ne acquistò da un mcrcadante ebreo, 
reduce da Gerusalemme, ed il mer- 
catante volle inoltre donargli un 
anello, die dicevi di agata orienta- 
le, o amadsta di Siria, cioè quello, 
con cui fu sposata Maria a Giusep- 
pe, ereditato dai suoi maggiori. Ri- 
cevette Ranieri l'anello con indif- 
ferenza mettendo poco conto a tale 
assertiva, c senza badarci, colle gioie 

10 consegnò in Chiusi alla marehe- 
sa. Intanto gli mori l’unico fìglio, 

11 cui cadavere mentre portavasi col- 

la pompa funebre alla chiesa di s. 
Miistiola o Mostiola , distante da 
Chiusi più di tre miglia, con istu- 
pendo prodigio si alzò sidla liai'a , 
riprese il genitore per la sua indif- 
ferenza, dis.se che per punizione di 
esso eia seguita lu sua morte, si 
fece portare la cassetta delle gioie, 
c senza mai averle vedute, subito 
prese il santo anello, il Inciò, lo 
mostrò a tutti , c lu consegnò al 
parroco di detta chiesa, che allora 
era de’ canonici regolari , perehè 
l’esponesse alla pubblica venei-azio- 
ne. Quindi in conferma del suo di- 
re manifestò due voti fatti dal pa- 
dre, e a ninno cogniti, il lungo ove 
dovea il suo corjX) tumularsi, e ri- 
posò nel Signore. In progresso di 
tempo, rovinandosi la chiesa di s. 
Mustiola, vei'so l’anno i3oo il sa- 
gro anello fu trasferito in Chiusi 
nella chiesa de’ conventuali di s. 
Francesco, da dove nel un 

francescano tedesco, nominato Vin- 
telo, vedendosi pei'seguitato a segno 
d’ essere incolpato di aver involato 
il santo anello, preso da dispetto , 
elfcltiiòil ruhamento la notte de’a3 
luglio, e culla scusa di avviarsi al 
perdono di Assisi, nel passare da l’ern- 
gia, per mezzo d’ un suo amico uf- 
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fn l’anello a Matteo Francesco Aton- 
tcsperelli, capo il’ufljcio della città, 
c ritornando da Assisi a Peru- 
gia, accusato qual ladro del santo 
anello da due i-eligiosi di Chiusi , fu 
carcerato [>er comando del Cardinal 
s. Sisto legato di Perugia. In questa 
città poi rimase allorché usci di pri- 
gione sino alla morte, avvenuta nel 
i 5 o 3 , sempre mantenuto dal co- 
mune. Intanto che fr. Vintero fu 
posto in prigione, il di lui amico 
chiamato Giordani dalje Mine, scn- 
la dichiarale la provenienza del 
sinito anello ne fece irrevocabile 
donazione alla patria, laonde nell'ac- 
ccltarlo il comune di Perugia de- 
creti) la conlìsca de’ beni, la morte, 
c r infàmia contro chi avesse pro- 
|)Ostii l'alienazione dell’ insigne reli- 
quia, che fu po.sta in valida custo- 
dia di ferro chiusa a quatb'o chiavi 
nel palazzo comunale. 

Dolenti i chiusini per tanta per- 
dita, ricorsero al Cardinal France- 
sco Piccolomini, arcivescovo di Sie- 
na, nipote di Pio li, che ]>er ri- 
cuperare il sagro anello si recò a 
Perugia ; ina non conseguendo fin- 
lento, ricolmerò i chiusini alla pro- 
tezione de’ .vanesi, che inviarono alla 
città per ambasciatore il celebre 
Partolomeo Bonasperio , mentre il 
maestrato di Perugia spedi al Pon- 
tefice Sisto IV in ambasceria Ba- 
glionc \ ibi, e Gentile Signorelli per 
ìnlurmarlo delvfatto. Al medesimo 
Pontefice anche i senesi inviarono 
due oratori per favorire Chiusi , 
mentre fra le parti contendenti pix>- 
seguivano le rappresaglie gucrri!sche, 
ch’cbliero solo line quando i chiu- 
sini , ritrovato prodigiosamente il 
coipo di s. Mustiola vergine e mar- 
tire, ti alasciarono d’ insistere per la 
ricupera del santo anello. 

Nella città di Cliiusi risiede un vi- 
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cario di terza classe per l’amministra- 
zione della giustizia, c la ercziouc 
della vecchia sua fortezza rimonta al 
secolo XII. Giuseppe Migliori nd 
17.')! stampò in Siena una Lettera 
della qualità dell' aria della città 
di Chiusi. 

La sede vescovile di Chiusi fu 
istituita, secondo Commanville, nel- 
l’anno 4^0, e secondo altri, prima 
di taf epoca. Vi sono realmente ar- 
gomenti per crederla di data molto 
più antica, e lo stesso Benedetto 
XIV mostrò essere di tale opi- 
nione. Pasquale li, nell’anno 1100, 
uni al vescovato di Chiusi la sede 
vescovile di Castel della Pieve, poi 
Città della Pieve; unione che con- 
fermò Celestino III nel 1 191, c che 
durò sino al 1600, in cui Clemente 
Vili istituì o ripristinò, come preten- 
de lo storico Bolletti, la sede episco- 
pale di Città della Pieve ( y edi) , sepa- 
randola da Chiusi. A quell’articolo 
vi sono notizie, che risgiiardano que- 
sta città, e il suo lago. La chiesa 
di Chiusi tra i suoi vescovi conta 
il Cardinal Francesco degli Atti, no- 
bile di Todi, latto vescovo da Cle- 
mente VI in Avignone, morto poi 
in odore di santità; come si gloria 
a ragione di monsignor Nicolò Bo- 
nafede, accettissimo a vari Papi. 
Esaltato al pontificato il sanese Pio 
II, Piccolomini, nel trovarsi in Sie- 
na ai 19 aprile dell’anno i4%, 
eresse la sede senese in metropo- 
litana , e tra le chiese suffraga- 
nee , che le assegnò , comprese 
questa di Chiusi , ordinando che 
tanto per fareivcscovo di Siena, che 
pei vescovi suffraganei, ne godesse 
la nomina la stessa città di Siena. 
In appresso, mentre era vescovo di 
Chiusi monsignor Giustino Bagneri 
olivetano, Clenicntc XIV, nel 1773, 
iiii'i a questa diicsa quella vescovi- 
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le di Pìenza (f'edi). La cattedrale inferiore, il cui vescovo risiede nella 
di Chiusi è assai antica , ed è un città di Temeswar. Chonad è posta 
bell’ edificio , eziandio per le sue alla sinistra sponda del fiume Ma- 


considcrevoli colonne già appartenen- 
ti a qualclie tempio, o altra magni- 
fica fabbrica. Essa è dedicata a s. 
Secondiano, e la città riposa pure 
aH’ombra del valevole patrocinio di 
s. Mustiola vergine e martire, il cui 
sagro corpo rinvenuto prodigiosa- 
mente in quella cattedrale anti- 
chissima, è quivi con ispedale pie- 
tà venerata. Il suo capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima del- 
le quali è l’ arciprete , la seconda 
il preposto , con dieci canonici , e 
quattro cappellani, non compresi i 
preti, e chierici studenti in quelle 
scuole vescovili, e che hanno ob- 
bligo di essere addetti al servi- 
zio ecclesiastico. Nella cattedrale e- 
aercita le funzioni parrocchiali I' ai^ 
ciprate ; tre parrochi hanno la cura 
delie anime del contado, e delta 
campagna; ed ogni vescovo è tas- 
sato ne’ libi'i della cancelleria Apo- 
stolica in fiorini cento ottantalette. 

CHOLET Giovawu , Cardinale. 
Giovanni Cholet, nacque di nobile 
lignaggio in Francia, in Nomtre nel- 
la diocesi di Beauvais, di cui fu ca- 
nonico e poi vescovo. Creato prete 
Cardinale di s. Cecilia net 1181 da 
Martino IV , fu legato in Inghil- 
terra net I z 83 , e morì in Roma 
a’ 1 agosto 1 293 , dopo aver fon- 
dato in Parigi il collegio di Beau- 
vais del suo nome , che fu termi- 
nato nel 1295. 

CHOMA, o COMA. Città vesco- 
vile di Licia, la cui erezione rimon- 
ta al quinto secolo. E nella diocesi 
d'Asia, ed è siiffraganea della me- 
tropoli di Mira, e di essa si cono- 
scono tre vescovi. 

CHONAD o CSANAD (Csana- 
dien.). Città vescovile dclTUngheria 


nisio o Maros, in una deliziosa e 
fertile pianura, come lo è il paese. 
E comitato del suo nome, distante 
circa tredici miglia da Seghediuo. 
Fu un tempo munita di lurtìfìca- 
zioni, che i turchi impossessandose- 
ne fino dal i 574 , dovettero demo- 
lire per la pace di Carlowitz nel 
1699. Il barone di Mercy, e il ge- 
nerale Ileiisler la pi^esero nel mar- 
zo del 1 686 ; ma solo nel 1 7 1 6 fu 
restituita al regno ungarico, di cui 
seguì i destini. 

La sede vescovile di Chonad fu 
eretta per autorità del Pontefice Sil- 
vestro 11 , da s. Stefàno I re di Cn- 
gherìa, apostolo di sua nazione, ver- 
so l’anno io 3 o. Ne fu primo ve- 
scovo s. Gerardo della nobile veneta 
famiglia Sagredo, pel cui zelo reli- 
gioso fu istituito un collegio di sa- 
ceivloti, furono fondate delle scuole 
che divennero le più celebri del ixa- 
me ungaresc, e fu propagata la di- 
vozione alla I). Vergine ne’ suoi dio- 
cesani venuh di fresco alla felle. 
Premio delle sue apostoliche fati- 
die fu il martirio, giacdiè alcuni 
sediziosi ricaduti nelle superstizioni 
del gentilesimo, in Buda, ai 24 set- 
tembre del io 47 , lapidarono, e 
trafissero colla lancia. 1 di lui suc- 
cessori fiorirono nella sede di Cho- 
nad sino al ■ ‘> 74 , in cui, occupata 
dai turdii una gran parte dell’ Un- 
gheria, la forte città di Chonad fu 
presa di assedio, e furono distrutte 
dalle fondamenta le sue fortifica- 
zioni. A sì lagrimevole catastrofe il 
clero della diocesi si disperse , si 
cstinsero tutte le ecclesiastiche isti- 
tuzioni, costretti furono i fedeli alla 
schiavitù, o all'esilio. Quindi i ve- 
scovi, che si nominarono dalla saii- 
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ta Sede, furono come quelli in jMir- 
tibus, perchè dovevano risiedere l>en 
lungi dai confìni della diocesi , An- 
che r ioiperatoi'e Carlo VI , colle 
vittoriose sue armi liberò tutta la 
diocesi di Chonad dal giogo otto- 
mano. 

Ritornato il vescovo in Chonad, 
e trovando appena i ruderi dell' e- 
piscopio, prima fu costretto di fer- 
mare la sua sede nella città di Se- 
galino o Szegedin, una delle più an- 
tiche, forti e ragguardevoli città di 
Ungheria, e poscia nell’anno I73i, 
in Temeswar. Questa regia e libera 
città d' Ungheria, capoluogo del co- 
mitato di Temesch, è posta in gran- 
de pianura paludosa, sul canale di 
Bega, ed è sede della corte di giu- 
stizia pei tre comitati del Banuato. 
Bissa è una delle prìinaric fortezze 
della monarchia, regolarmente fiib- 
bricata con quattro sobborghi , nè 
manca d'importanti edilìcii, e di 
civiche istituzioni. Secondo d’ An- 
ville, saiebbe Temeswar il Tfaybi- 
acus degli antichi nella Dacia , da 
Traiano soggiogato. I turchi, coman- 
dati da Solimano II, se ne impa- 
dronirono nel i 55 i, e la conser- 
varono sino al 1716, in cui il prin- 
cipe Eugenio la restituì all’ impera- 
tore Carlo VI, e pel trattato fatto 
in Passarowitz nel 17 18, rimase per 
sempre alla casa d’ Austria. 

La città di Temeswar rimane nel 
mezzo della diocesi di Chonad , il 
cui circuito è di settecento miglia 
geografiche, e perciò ragionevolmen- 
te fu stabilita per residenza dei ve- 
scovi. Per la dominazione ottomana 
nella diocesi ebbe quasi ad estin- 
guersi il nome cristiano, eccettuata 
la città di Segedino, in cui, e per 
la residenza episcopale, e jiei' la vi- 
gilanza de’ francescani , che la dife- 
sero pur anco dallo scisma Fozia- 
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no propagato in varie parti , restò 
men danneggiato. In Temeswar si 
portò anco il capitolo, e per la mu- 
iiiGcenza del pi'edetto Carlo VI e 
di sua figlia l’ imperatrice regina 
Maria Teresa, vi fu fabbricata la 
bella cattedrale, dedicata a s. Gior- 
gio martire. Tuttavolta il vescovo, 
la diocesi, il capitolo e la stessa 
chiesa cattedrale si appellano col- 
l’antica nomenclatura, cioè col pri- 
mitivo titolo della sede Csanadien- 
se. Ad accrescerne la popolazione, 
e r industria, spesso Maria Teresa 
vi spedi da varie parti del germa- 
nico impero colonie cattoliclie, co- 
me pur fece nelle altre diocesi del 
regno con felicissimi risultamenti , 
dappoiché nel 1 783 i cattolici di que- 
sta diocesi ascesero a centotrenta- 
mila, ed ora poi ve ne sono più di 
quattrocentomila. 

Nella cattedrale vi si venerano 
molte rcliquie, ed è ben fornita di 
sagre suppellettili. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità, prima delle 
quali è il prevosto. Vi sono sei ca- 
nonici onorarli, tra’ quali il teologo, 
e il penitenziere, quattro beneficia- 
ti, e diversi chierici addetti all' uf- 
fìziatura, cd al sei'vigio della chie- 
sa, la quale è tuttora sufBaganea 
della metropoli di Colocza. Nella 
città vi sono tre parrocchie, due ci- 
miteri , un collegio dei pp. delle 
scuole pie, i religiosi di s. Gio. di 
Dio, os.siano i Benfratelli, tre ospe- 
dah, ed il seminario numeroso di 
alunni. L’ampio episcopio è poco 
distante dalla cattedrale; c la men- 
sa nella cancelleria Apostolica è tas- 
sata a trecento fìorìiii. Tra i ve- 
scovi illustri di Chonad vanno latn- 
mentati, un Giovanni Cholosvary , 
oratore del clero d’ Ungheria al con- 
cilio di Trento, ove muri nel 1 ; 

e l'attuale monsignor Giuscp[ic Lc- 
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iiovicz, clic nella serie de’ vescovi 
Csanadiensi è l’ ottantcsimotervo , il 
i|ualc, benemerito già per nvei'e vit- 
toriosamente, e con comune plauso, 
difeso i diritti della Chiesa cattoli- 
ca nei oomizii del regno nel 1 84o, fu 
poi saggiamente prescelto dal piissi- 
mo regnante imperatore Ferdinan- 
do I, col consenso del rispettabile 
corpo episcopale di Ungheria, a com- 
poire in Roma col Papa Gregorio 
XVI, la questione insorta nel me- 
desimo regno intorno i matrimoni 
misti. Egli, accompagnato dal suo 
vicario generale c canonico csana- 
diense Ignazio Fabri, si trattenne 
in Roma vani mesi, c con recipro- 
ca soddisfazione delle alte parti, trat- 
tò ^regiamente il geloso affiire, e 
ricevette distinte testimonianze della 
pontifìcia considerazione. 

CIIUSIUM, o CUSIU.U Città ve- 
scovile della Moldavia , eretta nel 
secolo dccimoterzo, sutfraganea della 
metropoli di Solzaba o Solzava, chia- 
mata comunemente Chotza. Vuoisi 
situata all’estremità della Polonia, 
presso il Boristene. Si ha memoria 
di soli due vescovi 

CIIYTRUS, CHITRI, o CITRO. 
Città vescovile dell’ isola di Cipro , 
la cui sede fu fondata nel quinto 
secolo, ed è di|iendente dal patiiar- 
cato d’ Antiochia , sotto la metro- 
poli di Costanza, la quale, secondo 
Commanville, nel secolo undecimo 
fu trasferita a Famagosta. Altri la 
chiamano Cythera e Cilhron. Dicesi 
che soli quattro vescovi avessero 
quivi la sede. 

CIACCONIO Alfonso. Scrittore del 
secolo dccimosettirao, nato in Daeza 
nell’Andalusìa. Pigliò l’ abito di .san 
Domenico, c in quell’ Ordine si di- 
stinse pel merito nello insegnare le 
scienze. Il suo prediletto studio ver- 
sava ìuturno le unticliità ecclesiasti- 
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che e profane. Egli vi riuscì in quel- 
lo tanto a meraviglia, che il dotto 
Ambrogio Moraics, neH’opei'a delle 
Antichità di Spagna, lo chiamò lu- 
minare della sua nazione, ed onore 
del secolo. Si recò a Roma nel Pon- 
tificato di Gregorio XIII: vi otten- 
ne il posto di penitenziere in santa 
Maria maggiore, e poscia fu deco- 
rato del titolo di patriarca di An- 
tiochia. Nel i6oi, fini la vita, ed 
ebbe la tomba, giusta l’opinione di 
molti, nella chiesa di s. Sabina di 
Roma. Tutti gli antiquari gli tribu- 
tano grandi elogi, alcuni anche lo 
chiamano un teologo di grande ri- 
putazione: ma sembra in vero che 
le di lui opere manchino della cri- 
tica propria di un bell’ ingegno. Egli 
scrisse una storia della doppia guer- 
ra di Tracia intrapresa e finita da 
Trajano; La storia dell’ anima di 
Trnjano liberata dalP inferno per le. 
pregìuere di s. Gregorio. In questo 
lavoro trionfa la favola. Scrisse an- 
cora intorno al cardinalato di san. 
Girolamo, Roma i58i; Dei segni 
della santa croce comparsi in diver- 
se parti del mondo , e particolar- 
mente nel i5gi in Francia ed in 
Inghilterra, Roma i5gi ; Del di- 
giuno e della diversa maniera di 
osservarlo, Roma 1 5gg ; Un Trat- 
tato sopra i dugr.nto martiri del mo- 
nistero di Cordona, nella diocesi di 
.Boutges, Roma i 5g4> File ed azio- 
ni de' sommi Pontefici e de' Car- 
enali, dal principio della Chiesa 
fino a Clemente FUI. Quest’opera 
venne poscia corretta, c continuata 
fino a Clemente X. Apparisce da 
certe lettere dal p. Mabillon , tro- 
vate nella biblioteca Chigi , che il 
Ciacconìo avesse composte altre iliic 
0 [>ere: Un trattato delle" antichità 

romane, con ligure, eil una Biblio- 
teca universale di autori. 
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VMPINl GiovA^m . 55criltorc 
colo dccimoscUimo , nato in 
l’anno i633. Dapprima si 
> allo studio della legge, ma 
rivolse l’animo alla Cancel- 
Vpostolica, dove riuscì molto 
Vu creato segretario de’bre- 
grazia, indi prefetto de’ brevi 
tizia, poi abbreviatore c se* 

'> del gran parco. La storia 
stica eia lo studio che mag- 
ate lo dilettava, ed anzi dub- 
alle sue cure la istituzione 
ademia di storia ecclesiastica 
in Roma nel 1671 . Morì 
di sessanta anni. Le di lui 
on ricclie di preziosa eriidi- 
ua non molto bene ordina- 
li uno stile piuttosto basso. 
:ono: 

dissertazione storica sull’an- 
, sulle funzioni, e sulle pie- 
ve diagli abbreviatoci dei 
apostolici. 

lisquisizione sacra e stori- 
a due emblemi, che si con- 
ino nel gabinetto del Car- 
Carpegna. 

ohimè degli edilìzi sacri 
laUbricati da Coslantino. 

4 . Due volumi sugli edilizi dell’ an- 
tica Roma. 

5. Una dissertazione suH’uso del pa- 
ne azimo nella Chiesa latina. 

G. L’ esame delle vile dei Papi, che 
portano il nome di Anastasio bi- 
bliotecario. 

7 . Una lettera latina per riformare 
un passo di una lettera di Piu 
II, che si dice essere stato altera- 
to dagli eretici. 

U. Una dissertazione, in cui si esa- 
mina, se i Papi abbiano portato 
altre volte il pastorale. 

q. Un trattato Ialino sulle rmei, che 
si |>ortano alla testa delle pro- 
cessioni. 
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10. De vocis correctione in sermo- 
ne VII s. Leonis, de nativitatc 
Domini. 

1 1 . Kxplicatio diiorum snreophago- 
rum ritum baptismi indicnntiiim. 

13. De sancì. Rom. EcclesuT: vice- 
cellerario, ejusque munere ctc. 

CIARPA , o SCIARPA ( Or(Une 
equestre di donne). V. Raivds. 

CIBALLIANA. Sede vescovile del- 
r AIHca occidentale , della quale si 
sa, che Donato suo vescovo, inter- 
venne al concilio di Cartagine, pre- 
sieduto da s. Cipriano. Au^. lib. 7 
coni. Donai. 

CIBO Famigus. Questa nobilis- 
sima ed antichissima famiglia , che 
fiorì cotanto in Italia, ripete la sua 
primaria origine dalla Grecia. Si 
chiamava Cubea, o Ciborra dai cu- 
bi e quadrelli di sci faccic del suo 
gentilìzio stemma , dai latini delti 
cubi. Narrasi da alcuni .scrittori , 
che il primo a trasportare questa 
famìglia nella Liguria, fu Odoaido 
Imronc della Grecia, c prode capi- 
tano, che si recò in Italia in tem- 
po delle guerre del firn jveratore Gra- 
ziano, c stabilì, verso l’anno 385, 
il suo soggiorno in Genova , ove 
diede principio a questa famiglia , 
che cominciò ad essere più con.si- 
derabile fino dal secolo decimo, al- 
lorehè Ottone I ricompensi) i ser- 
vigi di (ìuido Cibo con alcune ter- 
re, e coir impiego di tribuno delle 
compagnie de’ nobili e de’ cavalieri 
del sagro remano impero, come ri- 
porta il Novaes, t. VI, pag. 53. Al- 
trettanto si legge nel Dizionario sto- 
rico fìortatile dell’ abbate Ladvocat 
alla parola Cibo, cioè che nel se- 
colo X la famiglia era in lUdia in 
considerazione, ritrovandosi in un 
privilegio a favore della città di Vi- 
terbo, che OUune 1 ricoinpeusiilo 
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aveva ì servigi di Guido Cibo col 
dono di alcuni feudi. Altri stabili- 
scono la famiglia Cibo in Genova, 
nell’anno 999. Guido I fu padre 
di Odoardo, e questo di Guido II, 
il cui figlio Lamberto intraprese la 
guerra contro i saraceni , e loro 
tolse le isole di Gorgone e di Ca- 
praja, la prima del mare Tirreno, 
la seconda del Mediterraneo. L’iso- 
la Gorgona, Urgos o Gorgon, ora 
è dipendente dalla provincia di Pi- 
sa del granducato di Toscana, ed 
ha in cima un’alta torre per avvi- 
sare Livorno deiravvicinamento dei 
corsari barbai'esclii. Ivi è conside- 
rabilissima la pesca delle sardelle. 
L'i.sola Capraja, jirgidìum , ha la 
città di tal nome, con sicuro porto, 
e castello fortificato. Essa apparten- 
ne alla Corsica sino al i So-j , in 
cui i genovesi ne spogliarono Gia- 
como del Mare , o de Mari , che 
n’era signore, e tuttora è compre- 
sa negli stati di Genova ceduti al 
re di Sardegna. 

Lamberto Cibo ebbe diversi fi- 
gliuoli, tra’ quali Aranito, che in- 
traprese il viaggio di Terra santa. 
Nel 1 1 3 o Innocenzo II creò Car- 
dinale un Martino, che alcuni dico- 
no della famiglia Gbo. In seguito 
un Guglielmo Cibo fu fatto cavalie- 
re daU’imperatore Federico II, c suo 
ambasciatore a Clemente IV, Pa|ta 
del 1261. Un ramo della famiglia 
Cibo si trasferì a Napoli, ove fiori 
in nobiltà, e molto si diffuse , col 
nome di Tomacelli, o Tomazelli. 
Da essa usci Alberico, o Ulderico 
Tomacelli, o Cibo , che Onorio 1 1 
nel 1 1 25 creò Cardinale. Nel secolo 
XIV fiori Francesco Tomacelli pa- 
trizio napolitano , che si congiunse 
in matrimonio con Gratimole della 
cospicua fhiiiiglia Filomarìno , dai 
quali uaujue Pieli'u iu Carafanello, 
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antico feudo della famiglia stessa , 
il quale pe’ suoi illibati costumi, e 
belle doti fu da Urbano VI nel 
i 38 i creato Cardinale, e quindi 
meritò nel 1389 di succedergli nel 
pontificato col nome di Bonifacio IX 
(l'edi). Questo Papa nel 1402 creò 
Cardinali Leonardo Cibo, c Angelo 
Cibo patrizi genovesi ; e fece di tutto 
per ristabilii-e nel ragno di Napoli 
Ladislao figlio di Carlo III, Duraz- 
zo. Ladislao per gratitudine diede 
ai Tomacelli, nipoti di Bonifacio IX, 
la contea di Sora , con altri terri- 
torii. Inoltre lo stesso Pontefice ar- 
rìcch'i ed esaltò la madie ancor vi- 
vente, i fratelli, e i m'poti: fece 
marchese della Maiea d’ Ancona 
uno de’ suoi tre fratelli chiamato 
Andrea, e l’ altro per nome Gio- 
vanni il fece duca di Orvieto, e du- 
ca di Spoleto; dichiarò Antonio di 
lui fratello o nipote castellano di Ca- 
stel s. Angelo. Tultavolta la fami- 
glia Tomacelli non conservò tutte 
le lùcchezze acipiistate, peiecchè do- 
po la morte di Bonifacio IX, La- 
dislao la spogliò de’ suoi feudi, f'. 
s. Antonino, in Chronicon, parL III, 
tit 2, c. 3 . 

Arano, o Aronne Cibo, figlio di 
Maurizio, e di Saracina Marculla, 
e discendente di Lamberto Cilx), 
dopo che ebbe diviso con Tomma- 
so Fregoso il governo della repub- 
blica di Genova, essendo stato da 
essa destinato a condurre un con- 
voglio importante a Renato d’An- 
giò re di Napoli, per la stima die 
ne concepì venne da questo prin- 
cipe creato vicera di Napoli, città 
che valorosamente difese quando 
nel i 44 ^ assediato da Alfonso 
V di Aragona, facendo prigioniero 
questo principe, che senza riscatto 
mandò a Genova. La repubblica 
genovese destiuò Arano ad accomo- 
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dare le sue vertenze con Alfonso V, 
e vi riuscì così bene, che il re lo 
ritenne in Napoli al suo servigio , 
lo fece presidente del suo consiglio, 
e ad istanza de’ napoletani nuova- 
mente il creò loro vioere. Intanto, 
elevato al pontificato nel Ca- 

listo III, il quale, come narra il 
Zazzera, era nel Cardinalato grande 
amico di Arano, a sé lo chiainb di- 
chiarandolo senatore di Roma , di- 
gnità in quei tempi conceduta ai 
soli principi, o personaggi di gran 
considerazione. Peraltro non andò 
guari che il Cibo al>dicò il scnalo- 
rato, attesi i disgusti nati tra Ca- 
listo III ed Alfonso V, e ritornò a 
Napoli ad esercitare i suoi alti im- 
pieghi, morendo a Capua nel i 4 ^ 7 < 
Da questo Arano, e da Marzia 
del Mare, di faiiiiglia senatoria di 
Genova, nacque nel i 43 a (Giambat- 
tista Cibo, poi Papa Innocenzo Vili, 
che fu il principale splendore di 
sua famiglia, e diede origine a quella 
grandezza, cui in progresso e.ssa asce- 
se, divenendo una delle più nobili, 
c più potenti d' Italia. Egli pertanto 
servì prima nella corte di Napoli il 
le Alfon.so V, e Ferdinando di lui 
figlio, e sposatosi ad una dama na- 
politano, n’ ebbe due figli, che era- 
no ancor viventi quando fu creato 
Pa{Ki, cioè E'rauce^etto, e Teodo- 
rina. Alcuni dissero, che France- 
schetto fosse figlio naturale , o ni- 
pote di quel Pontefice, pelò figlio 
veramente lo chiama il celebre Pie- 
tro Delfino camaldolese, nella let- 
tera 37 del libro IH, scrìtta a' 7 
aprile i49^> *àoè vivendo ancora 
il Papa; e Paride de Grassis dice 
altrettanto nel suo Diario , in cui 
descrìsse minutamente le magnifiche 
esequie, fttte nella basilica vatica- 
na ai 16 luglio i 5 if) a France- 
schetto, cognato dell’allora regnante 
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Leone X. Tiiltavolta nelle sue liolle, 
Innocenzo Vili chiamò sempieFran- 
ceschetto suo nipote, e nipote di 
Arano di lui genitore, e per tale si 
nomina avvedutamente nell' iscrizio- 
ne sepolciale, che poi in detta ba- 
silica pose Alberico Cibo , principe 
di Massa. /'ì il Marini, Archiatri 
poni. t. I, p. 22 1, n. 6. Il Ciac- 
conio afferma il matrimonio di Giam- 
battista colla dama napolitana, ma 
il Vialardi accenna eh’ esso fosse 
soltanto stipulato; e Raflaell^ di Vol- 
terra lib. 22, col Bergamasco, e col 
Platina sostengono, che Franoesohet- 
to, e TeiKlorìna fossero figliuoli na- 
turali di Giambattista, il quale poi 
diede Teodorina in matrimonio a 
Gerardo L'suinari di nobile famiglia 
genovese, famiglia che procurò in- 
grandire come quella de’ propri! ni- 
poti. Nè si deve tacere, che il Ber- 
castel, HUtoire de l'Eg^se, t. XVI, 
p. 270, dice che Giambattista pri- 
ma di ricevere gli oixlini sagri, aves- 
se avuto sette figli da diverse donne. 

Giambattista adunque trasferitosi 
a Roma, si pose nella carriera ec- 
clesiastica, ove per i suoi costumi 
dolci, o somma saviezza fu fatto ve- 
scovo e poi C^aixlinale, venendo po- 
scia nel 141^4 sublimato al trono 
pontifìcio col nome d’ Innocenzo 
Fili (Vedi). Nella prima promo- 
zione da lui fatta nel creò 

pel primo Cardinale Lorenzo del 
Mare o de Marj nobile genovese, 
suo consanguineo, o, oome dicono 
alcuni, figlio naturale del proprio 
fratello, cui diede il cognome Cilto, 
e io stemma. A Franceschetto Ci- 
bo, oltre il generalato di santa Cliie* 
sa, diede la contea d’ Angiiillara , 
cpiella di Ferentlllo, Cerveterì, ed 
altri piccoli castelli, che in appresso 
da Franceschetto si vendetti;ro a 
Virginio Orsmì, meno la contea di 
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Fercntillo. Quindi Innocenzo Vili 
ottenne a Fianccschetlo in i'ijxjsn 
hi licllii MnildaleDa de’ Medici , fi- 
glia di Lorenzo il Magnifico, l’cr 
ricompensare poi cpiesta illustre fa- 
miglia, che già signoreggiava Firen- 
ze , il Papa nominò piotonotario 
U|H>stolico Giovanni de' Medici figlio 
di Lorenzo , mentre uvea 1’ età di 
sette anni, c poi nel 14*^9 il ci'eò 
Cardinale, c l’ inviò legato a Firen- 
ze, c al Patrimonio, Cncliè nel i5i3 
meritò dì succedere a Giulio II col 
gloiioso nome di Leone X. 

Da Fianccsclietto Cibo, e da Mad- 
dalena de’ Medici, sorella di Leone 
X, nacquero Lorenzo, c Innocenzo. 
IVella sua prima premozione lo zio 
Leone X dielle a quest’ultimo la 
]Kir|H)ra cardinalizia nel i5i3, col- 
la signoria dì Fabriano, mentre con- 
tava ventun'anni di età; ed allu- 
dendo al nome d’ Innocenzo Vili, 
ed a quello del Cardinale, Lcoue 
X nel crearlo disse in concistoro : 
lìiiotl ab Jnnocentio accepi, Jtmo- 
fcntio nrslituo. Il Cardinal Innocen- 
zo Cibo si rese immortale, primie- 
ramente nelle peripezie del cugino 
ili Leone X suo zio, cioè del Papa 
Clemente VII, ile Medici, al quale 
in un agli altri Cardinali, dissuase 
ili traslèrire la jmntincia residenza 
ail Avignone; in secondo luogo |K-r- 
cliè alla uccisione di Alessandro dei 
Medici, duca di Firenze, nobilnien- 
le ricusò quella sovranità per la sua 
liimìglia, c la mantenne nel seix>n- 
do ramo della casa Medici ; e piT- 
chè poi fu visitato in Massa dal 
Pontefice Paolo III, e dall’ impera- 
tore Carlo V, da lui trattati con 
somma splendidezza. Di questo am- 
plissimo Cardinale, Innocenzo Ci- 
bo, .scrisse la vita Francesco Maria 
^ialarll^, che unitamente alle vite 
di Bouilucìo IX, u d’ limuccnzu Vili, 
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fu stampata a Venezia per il Sessa 
nel iGi3. Ma di detto Cardinale, 
e di tutti gli altri Cardinali della 
famiglia Cibo nominati in questa 
articolo, si potranno leggere le bio- 
grafie ne’ seguenti artìcoli. 

Leone X mostrìi propensione per 
Franceschetto, e per Maddalena sua 
sorella, che spesso visitava nel loro 
feudo di Cerveteri, e il suddetto Lo- 
renzo Cibo, pur nipote di Leone X, 
continuò la succes.sione della famiglia 
Cibo. Egli sposò Ricciai-da Malaspìna 
erede degli stati di Massa, e Carrara, 
allora marchesato. Da Franceschet- 
to, e 'Maddalena nacque pure una 
figlia per nome Caterina, ciré lio 
ne apprese le lingue ebraica , gre- 
ca, e latina, non che la filosofia, c 
la teologia. Leone X la maritò con 
Giammaria Varano duca di Came- 
rino, dal qual matrimonio nacipie 
Giulia Varano, che maritatasi con 
Guidobaldo duca di Urbino, sotto 
Paolo 111 perdette 1’ avito ducato 
di Camerino, c terminò i suoi gior- 
ni tra i libri, e gli esercizi di pie- 
tà. Da Lorenzo e Ricciaixia naa|ue 
runico figlio Alberico Cibo Malaspi- 
na, che nel i553, ereditò gli stati 
di Massa c Carrara. Questo prin- 
ci[)e, nel i568, ottenne dall’impera- 
tore Massimiliano 11, che i detti sta- 
ti fossere eretti in ducato, per cui 
fu il primo duca di .Massa e Carra- 
ra. y. Ma.ss,v e CtitaARA. Certo Alfon- 
so Ciccarelli, medico di professione, 
lusingava l’orgoglio de’ grandi con fa- 
volose genealogie, e tese pur uua 
tale insidia ad Alberico Cibo Mala- 
spiiia, col volergli provai'e, die la 
sua famiglia contava ciivia sei seco- 
li di pili di quelli, che ne stabiliva- 
no gl’istorici. Il principe, che avea 
dello spìrito, fu lì primo a smasche- 
rare il falso biografo. Insoi’sero quin- 
di molte accuso contro di lui, e fàt- 
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togli il processo sotto Gregorio XTII, 
di cui eia suddito, e convinto di 
falsità con intenzioni le più ree, fu 
condannato al taglio d’una mano, e 
ad essere impiccato, ciò clic fu ese- 
guito nel i 58 o. 

A Carlo I, principe e duca di 
Massa e Cairara, nel i(ì 45 da Inno- 
cenzo X fu creato Canlinale il figlio 
AIdcrano Cibo, che il venerabile 
Innocenzo XI fece segretario di sta- 
to, e in tal credito si mantenne die 
r imperatore, e i sovrani di Europa 
gli scrivevano di proprio pugno per 
ottenere quanto desideravano dal 
Papa, il quale in morte lo racco- 
mandò al sagi'o Collegio, perchè Io 
facesse suo successore. L’ultimo Car- 
dinale di questa celebre prosapia fu 
Camillo Cibo, de’ principi di Alassa, 
e Carrara, Alaneta , e Lavenza , e 
per parte di sua madre Teresa Pam- 
phily, pronipote d’ Innocenzo X. Fu 
elevato alla porpora, nel 1729, da 
Ilencdctto Xlll. L’ ultimo principe 
Cibo Malaspina fu Aiderano, die 
avendo preso in moglie Ricdaivla 
(ronzaga, figlia di Camillo III, con- 
te di Novellara, e Bagnolo, nacque- 
ro tre figlie. Maria Teresa, cretle 
de’ paterni stati, maritata nel 1741 
ad Ercole Uiiialdo d’Estc princijie 
ereditario di Modena; Marianna, 
clic fu sposata al principe Orazio 
Allxini, pronipote di Clemontc XI ; 
e la terza, che divenne duchessa di 
Popoli, nella famiglia del Tocco in 
Napoli. Così rìmase estinta* la linea 
ma.scbile di Cibo Malaspina, e pas- 
sò ne’ duchi estensi il ducato di 
Massa, e Carrara . V. MotUna. 
Della villa Cibo, che questa famiglia 
aveva in Castel Gandolfò, onorata 
spe.sso dai Papi nelle villeggiature, 
cd acquistata dal palazzo apostolico 
sotto Clemente XIV, si parla all’ar- 
ticolo Castel Gamhlfo. Scrissero poi 
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di questa famiglia Porcacchi, c Fran- 
cesco Zazzera, Gc/icalogìa della fa- 
miglia Cibo: il Dialogo della nobil- 
tà di essa. L’ Ugbellio neW Italia 
sagra ; il Priorato, Scena degli uo- 
mini illustri d’ Italia ; rAiibcry, il 
Tuano nel t. Ili delle Istorie; Pao- 
lo Giovio; il Foglietta, e altri. Nel 
i 588 in Genova fu pubblicato un 
libro, col titolo: Delia fnmiglia Ci- 
bo. Finalmente il Viani nel i8o8 ha 
pubblicato in Pi.sa: l-e memorie del- 
la famiglia Cibo c delie monete di 
Massa di Lunigiano, con quattor- 
dici tavole, contenenti le impronte 
di centoventotto monete coniate nel 
ì 55 ^ dai princìpi della famiglia Ci- 
bo: famìglia estìntasi nel 1760 col- 
la morte della duchessa di Modena 
Maria Teresa. 

CIBO AlAnTcvo, Cardinale. Mar- 
tino Cibo, di nobile famiglia geno- 
vese, era monaco cistcrciense. Fu 
diretto da s. Bernardo suo amico, 
e molto sì distìnse per l’ esercizio 
delle cristiane virtù. Innocenzo II 
nel 1 1 3 o lo creò Cardinal prete di 
8. Stefano nel Montccclio, e lo fece 
legato al re di Danimarca. Giovan- 
ni di Sarisbery, c s. Bernardo si 
meravigliarono assai perché il Cilx> 
ritoi'na.ssc povero dalla sua legazio- 
ne, venendo, com’egli scrive, dalla 
terra deU'oro, senza oro. Poscia in- 
tervenne al concilio di Pisa , c nel 
1 1 44 santamente, nel Ponti- 

ficiito di Lucio II, dopo quattordici 
anni circa di Cardinalato. 

CIBO Gomo CiEMESTE, Cardina- 
le. Guido Clemente Cilio di Geno- 
va piissimo, e dotto così da meri- 
tai-si il titolo di maestro, nelle tem- 
pora di avvento del ii4ìifi* croa- 
to Cardinal prete di s. Pudenziann 
da Lucio li. Sotto il Pontefice A- 
drìano IV, insorae popolar .sedizio- 
ne a causa degli Ai'oaldisti. 11 Cibo 
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si l'ecò allora dal l’opa, ma fu in- 
sultato, e fciito gravemente. Il Pon- 
te6ce sdegnato sottopose tutta Roma 
all’ interdetto, castigo, cui non aveva 
ella provato giammai. Riavutosi al- 
quanto dal male, con altri Cardi- 
nali si léce ad incontrar Timpeia- 
tor Federico I, che conducevasi a Ro- 
ma per ricevere la corona impe- 
riale; ed ottenne di aver nelle ma- 
ni l’eresiai'ca Arnaldo, che movea 
di continuo il popolo romano con- 
tro al clero. Cos'i giovò as.sai la s. 
>Scde presso a Cesare. Da ultimo, 
dopo la elezione di Eugenio III, A- 
nastasio, ed Adriano IV, mori nel 
■ I .?9, dopo quattordici anni di Car- 
dili lato. 

CIBO Leostardo, Cardinale. Leo- 
nardo Cibo, patrizio genovese, oelebi'e 
legale, fu proinosito alla sagra por- 
pora da Bonifacio IX a’ 37 gennaio 
1 4 <}^> colla diaconia de' ss. Cosma, 
c Damiano. 11 Nuvaes però dice che 
fu latto prete de' ss. Silvestro e 
Martino a’ Monti. 

CIBO Arcelo, Cardinale. Ange- 
lo Cibo patrizio di Genova, da Bo- 
nifacio IX fu crealo Cardinale del- 
l'ordine de' diaconi, ai 37 gennaio 
i4o 3, colla diaconia dei ss. Silvestro 
e Martino a’ Monti. Così il Cardel- 
la, t. Il, pag. 330; ma il citato 
Novaes, t. IV, pag. 361 , dice che 
Angelo fu fatto Cardinal diacono dei 
ss. Cosma e Damiano. 

CIBO Alberico, Cardinale. V. 
Touacelli. 

CIBO Giambattista , Cardinale. 
V. Inrocerzo Vili. 

CIBO Lorenzo, Cardinale. Loren- 
zo Cibo genovese nacque nel i 4 ^o 
dalla nobile famiglia de Mari, con- 
sanguineo ad Innocenzo Vili. Era 
dottissimo, e di angelici costumi. 
I''.s.seiidosi posto a servire la s. Sede, 
fu fatto prefetto di Castel s. Angelo ; 


CIB 

canonico di s. Pietro, c nel i 4 B 7 lù 
promosso all'arcivescovato di Bene- 
vento, ove stabilì un luogo al capìtolo 
di quella metropolitana, ai canoni- 
ci della quale ottenne l’ uso della 
lierretta rossa. Poscia ai i 4 inai-zo 
del 14H9 dallo stesso Papa fu a'ea- 
to Cardinal prete di s. Susanna ; 
indi di s. Cecilia, coll’ amministra- 
zione della chiesa di Vannes nella 
Brettagna, e l’abbazia di Stafiarda. 
Era niodcllo di giustizia, e d’ inte- 
grità, ed accolse in sua casa di Ro- 
ma Carlo Vili re di Francia. Ad 
insinuazione del Pontefice , e nel 
modo che dioesi all’articolo Chiesa 
di s. Marco (Fedi), stabifi nella 
basilica vaticana una cappella con 
quattro beneficiati, nella qual cap- 
pella dovevasi ripone la lancia, col- 
la quale fu traOtto il costato del 
Salvatore. Quindi coll’ opera del 
Pollajuolo nella stessa basilica e- 
rcsse un monumento sepolcrale di 
bronzo al Papa. Sebbene Alessan- 
dro VI lo vedesse di mal occhio, 
gli conferì il vescovato di Pale- 
strina , ma dopo i conclavi di Pio 
IH, e Giulio lì morì a Roma nel 
i 5 o 3 , di cìnquantatre anni, e quat- 
tordici di Cardinalato. Fu sepolto 
in una cappella, cui magnifìcamen- 
te avea adornata in s. Maria del Po- 
polo. Fece dono alla sua cliiesa del- 
la propria biblioteca, e di altri pre- 
ziosissimi ornamenti. 

CIBO Nicolò, Cvzrdiìiafc.NicolòCibo 
B^tello d’ Innocenzo Vili, nel i486 
divenne arcivescovo di Cosenza, e do- 
po un anno governatore di Perugia. 
Nel 1489 fu promosso all’ard vesco- 
vato di Arles; e fu nominato poi Car- 
dinale dallo stesso Innocenzo nell’an- 
no 1489, senza pubblicarlo formal- 
mente al sagro Collegio. Morto Inno- 
cenzo Vili, il gran signore de’turchi 
supplicò con SUB lettera Alessandro 
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VI a crearlo, come diceva, perfetto 
Cardinale. Che il Cibo sia veramente 
stato Caidinale, non è fuor d'ogiii 
dubbio. Morì all’ incirca nel i499- 

CIBO PAHTiLEO.ve , Cardinale. 
Pantaleone Cibo, pronipote a Inno- 
cenzo Vili, a’ i4 maiao del i4^9> 
fu sollevato all' onor della saaa 
porpora. 

CIBO I.v.vocEiizo, Cardinale. In- 
nocenzo Cibo genovese , nato nel 

■ 491 , nipote al Pontefice per via 
di madre , giovane di angelici co- 
stumi , fu fatto arcivescovo di Ge- 
nova da Leone X. Francesco I, re 
di Francia, lo elesse abbate di s. 
Vittoia di Marsiglia, e di s. Oveno 
di Rouen. Poi, ai a3 settembre del 
1 5 1 3, dallo stesso Leone venne crea- 
to Cardinal diacono de’ ss. Cosimo 
e Damiano, colla signoria perpetua 
di Fabriano ; nell’anno 1 5 1 7 fu ara- 
ministrator della chiesa di Torino, 
e di Marsiglia nel i5i8, col gover- 
no di Aleria nella Corsica. Indi nel 
i 5>9 ebbe il governo pastorale del- 
la chiesa di Venlimiglia; e nel i53( 
sotto Clemente VII quella di Ma- 
riana nella Corsica; poscia nell’anno 

■ 538, nel pontificato di Paolo III, 
ebbe quella di Messina , ed altri 
vescovati. Divenne Camerlengo del- 
la s. Romana Chiesa, pei bisogni 
della quale sborsò la somma di 
trentacinquemila ducati ; legato di 
Bologna, e Romagna , e nella pri- 
gionia di Clemente VII manten- 
ne parecchie città devote al Papa; 
ed in quelle strettezze spese gros- 
se somme, a rimborsar le c|uali ot- 
tenne dui Pontefice la terra di 
Vetralla. A lui è debitrice l’Italia, 
die la s. Sede sia restata in Roma, 
poiché la si voleva trasferire in A- 
vignone. Magnanimamente ricusò il 
principato, che gli offerìrano i fio- 
rentini della casa de’ Medici, die. 
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sedati i tumulti , ristubifi nella me- 
desima famiglia . Favorì grande- 
mente i letterati, e nella sua casa di 
Massa fu onorato da Paolo IH, e 
Carlo V ; si trovò a molte sessioni 
del condilo di Laterano, non che ai 
conclavi di Adriano VI, Clemente 
VII, Paolo, e Giulio III. Morì a 
Roma nel i'33u, di cin(|uantanove 
anni, e trentasette di Cardinalato, e 
venne sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva. 

CIBO Alderako, Cardinale. Ai- 
dcrano Cibo dei princìpi di Massa 
e Carrara, nato nel 1613 , divenne 
prelato sotto Urbano Vili. Poi In- 
nocenzo X lo elesse a maggiordo- 
mo pontificio; quindi a’ 6 marzo 
1643 lo creò Cardinal prete dì s. 
Pudenziana, legato di Urbino, Ra- 
venna, e Ferrara, cui governò con 
sommo vantaggio del Pontefice, e 
dei popoli soggetti. Fu anche pro- 
tettore dell’ Ordine dei Minori , di 
quello dei 'rrìnitarii, degli Arme- 
ni, ed ebbe lungo nelle prime con- 
gregazioni di Ruma. Sotto Alessan- 
dro VII, nel i636, fu nominato al 
vescovato di Jesi, cui beneficò gene- 
rosamente , e nel 1 638 vi tenne il 
sinodo. Trasfeiì la congregazione di 
s. Filippo Neri , eh’ era lungi dalla 
città, alla comoda vìa Savelli, e le 
diede la chiesa <ii s. Giovanni culle 
case vicine. Lo stesso fece del semi- 
nario situandolo prossimo alla cat- 
tedrale. Senonchè rinunziò a quella 
chiesa, e nel 1687 sotto Innocenzo 
XI, dopo altri vescovati suburbicari, 
es.sendo divenuta decimo del sagro 
Collegio, gli toccò .il vescovato di 
Ostia , ove ristaurì> il palazzo vesco- 
vile , r antica cattedrale di s. An- 
drea, e la cappella di s. Monica, cui 
abbellì di hnissìmi marmi, di grazio- 
se pittura, e di un ricco fonte bat- 
tesimale. Nella chiesa di s. Maria del 
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Popolo fondò unn tnagnifìcn cap- 
pplla ; nel i(>98 tenne il sinodo a 
Vellelri , e dopo essere intervenuto 
ai concilivi di Alessandro yJI» Cle- 
mente IX c X, Innocenzo XI, Ales- 
sandro Vili, e Innocenzo XII , mori 
a Roma nel 1700, di ottantotto an- 
ni e cinquantasci di Cardinalato, de- 
cano del sacro Collegio. Ebbe la 
tomba nella sua cappella, in s. Ma- 
ria del Popolo , ove sorge nobile 
mausoleo , che si fece erigere egli 
medesimo nel 1684. Innocenzo XI, 
che appena eletto Papa lo fece 
suo segretario di stato , morendo 
lo avea con grande ardore proposto 
al sommo pontilicato , ma non vi 
nusci. Era il Cilx) tale da godere 
meritamente della estimazione di 
tutti. 

CIRO Camillo, Cardinale. Camil- 
lo Cibo dei principi di Massa e 
Carrara, nacque nel i G8 1 . Nel 1 70?, 
sotto Clemente XI, divenne chieri- 
co di camera , e pi'esidentc degli 
archivi, delle acque, e ripe, e della 
grascia, jroi fu fatto uditore di Ca- 
mera, e nel 1718 ebbe il titolo di 
|iatriai'ca di Costantinopoli. Ma poi-- 
tato a riformar ogni cosa, coi’se ta- 
li inselli , che dovette partire da 
Roma, sotto Innocenzo XIII , e ri- 
tii-ossi presso Spoleti. Senonchè Be- 
nedetto XIII, nel 1725, lo vol- 
le apprcs.so di si, dichiarandolo 
suo uiiiggiorilomo. Poi sostenne stre- 
pitosa lite coi primi tribunali di 
Roma a mantenere illesa In priva- 
tiva .sua giurisdizione civile , e cri- 
minale sopra i palatini, c fece fron- 
te al Cardinal Coscia, potente fa- 
vorito del Papa , che si miscliiava 
oltre il dovere negli affari. Quindi 
a’ 23 marzo 1729 lo stesso Bene- 
detto XIII lo promosse al Cardinala- 
to, col titolo di s. Stefano nel Montcce- 
lio, c lo ascrisse alle congregazioni dei 
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vescovi, e regolari, del concilio, dei 
riti, della consulta, di propaganda , 
ed altre. Rinunziò al priorato della 
religione di Malta , e andò a pas- 
sare alcun tempo nelle deliziose cam- 
|ngae tra Gaeta e Pozzuolo. Eb- 
be contese col duca di Massa suo 
fratello per la successione di quei 
principato. Dopo il conclave di Cle- 
mente XII e di Benedetto XIV, 
mori in Roma nell’anno > 743 i 
di sessantadue anni, e quattordici di 
Cardinalato. Fu sepolto in sotterra- 
nea cappella in s. Maria degli An- 
geli, ove avea fatto costruir tombe 
per sè, c per sette de’ suoi femi- 
liari. 

CIBORIO ( Cibori um, angusti m- 
mae Kucharistiae sacra pyjis). Con 
questo nome si chiama il taliernaco- 
lo, ove si conserva la ss. Eucaristia, 
il vaso che la racchiude, non che 
un sagro edilizio isolato. Sebbene 
agli articoli TAnER,v scolo e PLssme 
dicasi quanta riguarda tal custodia, 
e vaso, pure qui ne daremo un cen- 
no a cagione che il Ciliorio viene 
chiamato anche Tabernacolo, e Pis- 
side dagli ecclesiastici. 

Il tabernacolo è un piccolo tem- 
pio di legno dorato, di metallo, e 
di pietra, che sta sull’altare, chiuso 
con chiave, ove si conserva il ss. Sa- 
grameuto dentro la pisside , eh’ è 
un vaso sagro d’ argento o di oro 
in forma di calice, coperto, e che 
conserva le ostie consagrate per la 
comunione de’ fedeli. Debbono esse 
cangiarsi ogni otto giorni, o alme- 
no ogni quindici, ed allora puriQ- 
car si deve anclie il vaso. 

Dal Menologio Romano del Piaz- 
za, a jiag. I og, si rileva, che 1 ’ ar- 
ciconfraternita del ss. Sagramento, 
istituita nel i . 53 g, nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, fu la prima 
che in Roma ei'igesse taliernacoli 
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Dèlie diiese, nella forma d’ oggicTi , 
per custodire decentemente ed olla 
pubblica venerazione la ss. Eucari- 
stia. Fedi. 

■ 11 rito più antico, col quale so< 
leva conservarsi la ss. Eucaristia ^ 
era quello di tenerla rinchiusa nella 
sagrestia, come ci dimostrò l’ eru- 
ditissimo Caticellieri, nel tom. 1 de 
SecretariU etJmicorum et cìuistìano- 
rum, ac veteris, et novae basii, vat., 
cap. II, § IV, de ritti vetustissimo 
in secretarlo majori, Sacramentuni 
augustum sub utraqne specie adser- 
vandi,p. 197. Altro rito era quello di 
collocarla sugli altari, o nei vasi so- 
spesi sotto al ciborio, sospesa nel bat- 
tistero, sul sepolcro de’ martiri, su- 
gli altari, entro uno toiTicella d’a- 
vorio, e più comunemente in vasi 
iiitti in forma di colomba d’oro, o 
d’argento, o di altro inetillo; o 
ne’ tabernacoli , come ora si usa. 
Le dette torri d’avorio si chiama- 
rono pure Turris gestatoria, come 
si può vedere in s. Gregorio di 
Tours, De glor. martyr. cap. 86. 
Si costumò ancora di riporre la ss. 
Eucaristia entro il muro della tri- 
buna della chiesa , il quale , oltre- 
ché dal p. Alartene, De antiquis 
eccl. ritibusy 1 . I, c. 5 , art. 3 , cosi 
c desa'itto dal p. Mabillon non so- 
lamente nel trattato De usti azymi 
et fermentati, cap. 8, ma anche nel 
Commentario sopra gli ordini Ro- 
mani, tom. 1 1 . Mus. Ital. pag. 1 : 
» Tertius modus, qui in soia s. Cru- 
t* cis basilica obtinet , is est quod 
» Eucharistia, pone majus altare, 
f* ad summum basilicae parietem 
»» absqiie ara apposita, scrvatur in 
>* vasculo patente, adjectis loco or- 
*» namentis. Quod opus est Fran- 
»> cisci Quignonii Cardinalis . . . . '. 
« anno iMD XXXVI ”. 

Così nello stesso tempo si sono 
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cotiseWate due delle antiche e ve- 
nerande costumanze ; dappoicliè re- 
stando il tabernacolo del ss. Sagra- 
mento elevato nel mezzo della tri- 
buna, seguita altresì ad essere cu- 
stodito nella sagrestia, dove si ml^> 
ta, e si rimette secondo il bisogno. 

Nella chiesa cattedrale di s. Gio- 
vanni di Maurienne, racconta il cav. 
Millin nel suo Voyage en Savoye 
etc. Paris 1816, p. 76, che esiste 
»» un CilxDrium, ou espéce de Ta- 
» l^crnacle en beau marbré blanc, 
« destine a garder 1 ’ Hostie. Aii 
« milieu des Aiguillcs finemens dc- 
»» coupies ; et des elegants rainceaux 
M sont les figurcs de Dieu, de Chri- 
« ste, et de la Vierge. Ce Cibo- 
»» rium est un don d’ Etienne AIo- 
M relli, evéque de cette eglisc ”. 
11 Casalio, Dc‘ vet. chn'st. sac. ritib., 
e altri teologi dicono, che la paro- 
la ciborio venga da cibus, perchè 
contiene una vivanda spirituale. La 
parola ciborio significava presso gli 
egizj il frutto di certa loro fava, 
ovvero il guscio, che la racchiude- 
va, per cui le foglie di tal pianta, 
servivano a fare una specie di cop- 
pe adoperate ne’ banchetti , e fatte 
a cono, donde presero il nome le 
altre coppe. E certo che i greci, e 
i latini si servirono di vasi, cui chia- 
mavano ciborjy sia che fossero falli 
di quelle fave di Egitto, sia che 
fossero a quelli somiglianti, ed è 
appunto dalla loro conformità con 
questa sorte di vasi , che i nostii 
cibori o pissidi, secondo il Fleury’, 
Costumi de* cristiani , ne trassero il 
nome. Dice il Bergier, che l’uso di 
conservare la ss. Eucaristia' per la 
comunione principalmente degl* in- 
fermi, è una dimostrazione insupe- 
rabile della fede nella reale presen- 
za di Gesti Cristo nell’ Eucaristia, e 
che la Chiesa orieittule seguiva tal 
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costume nei tempi antichissimi. In- 
nanzi l’altare, ove è il dboi-io colla 
santa Eucaristia, dee tenersi sempre 
accesa la lampada, ed il tabernacolo 
deve essere sempre coperto di una 
cortina, o conopeo fatto a padiglio- 
ne, ed a guisa di baldacchino. Sul- 
le ontiche custodie della .ss. Eucari- 
stia, sui cibori, sui tabernacoli, e su 
diversi punti relativi, scrisse una 
dottissima Dissertazione il camaldo- 
lese d. Albertino Bellenghi, aitàve- 
scovo di Nicosia, che nel i836 pub- 
blicò in Roma colle stampe. V. Ci- 
boriiun, nella Notizia de’ vocaboli 
ecclesiastici, di Domenico Macri. 

Ciborio poi pre.so per edilìzio isola- 
to, composto di una volta d’ordina- 
rio a sesto acuto, sostenuta da quat- 
tro colonne, ed aperto ai quattro lati 
in forma di portico, serve come bal- 
dacchino aU’altare principale. Se ne 
vedono nelle chiese di Roma, ed al- 
trove, massime in Francia. Altri de- 
ducono il nome di ciborio dal vocabo- 
lo giv^, che significa cofano, arca, 
o cosa simile, il che sembra assai me- 
glio convenire all’ uso del ciborio , 
edilìzio pre$.so i primitivi cri.stiani, i 
quali ne cuoprivano l’altare, le cose 
sante, e i sacri misteri. Laonde eia 
per essi il ciborio ciò che l’arca fu 
presso gli ebrei. Talvolta tali cibo- 
ri si eressero sulle tombe de’ martiri ; 
talora alla volta dei cibori sospen- 
devasi quella torretta d’ avorio, o 
colomba d'oro e di argento, che con- 
teneva le Ostie consagrale ( t^ed!). Ci 
furono cibori formati di soli quat- 
tro pilastri, sostenenti un baldacclii- 
no, o velo alzato piò o meno, ricchi 
di marmi e di colonne superbe, deco- 
rati di preziosi ornamenti. Pel piò 
magnifico si celebra quello edificato 
dall'impci-atore Giustiniano nel son- 
tuoso tempio di s. Sofìa in Costan- 
tinopoli. Agli articoli riguardanti le 
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Chiese di Roma si è parlato dei 
cibori, che le decoravano, e di quel- 
li rimasti: e trattandosi della diiesa 
e basilica di s. Maria Maggiore, si è 
detto dei due lielli cibori, che sta- 
vano nelle navate di mezzo. Anco 
in altre chiese vi fu piò di un ci- 
borio , e lo spazio che occupava 
quello dell’altare maggiore si chia- 
mò Sancta Sanclorum . Finalmen- 
te non è da tacersi, che le forme 
de'cibori si cambiarono insensibil- 
mente senza veli e cortine, sovra- 
stando e ricuoprendo gli altari l’ar- 
nese chiamato Baldacchino (/' tdi). 
Sui cibori, o tabernacoli eretti sul- 
le confessioni o tombe de’ martiri , 
che riconoscono la loro origine dai 
tempietti dei gcntiji, trattò il p. Lu- 
pi nelle sue Dissertazioni pubblica- 
te dal Zaccaria, tom. I, pag. 35, 
e seg. Cos'i va letto qiunto il detto 
Pompeo Ugonio dice sul Ciborio 
nell’ /storia deUe stazioni di Roma 
a pag. IO, parlando di quello di 
argento, che veiao l’anno 824 . pose 
Eugenio li nella chiesa di s. Sabi- 
na Sull’ Aventino. 

CIBIRA, o Cybiiia. Cittìi vesco- 
vile della Caria nella diocesi d’Asia, 
la cui sede venne eretta nel quar- 
to secolo, ed è Conosciuta anche col 
nome di Burus. Fu già gronde cit- 
tà, ed il vescovo era suffi-aganeo di 
Afrodisiadc, metropoli che nel sesto 
secolo fu chiamata Stauropoli. Ci- 
bira fu soprannominata la grande. 
pel suo esteso dominio e potenza, 
ma sc^giacque al dominio de’ Ro- 
mani nell’anno 67 1 di Roma . Be- 
neficata da Tiberio, da essa fu ri- 
guardato qual fbndatore. Continuò 
a godere il diritto di battere mo- 
neta, ed ebbe l’onorìfico titolo di 
Cesarea. 

CIBISTRA ( Cr*ùf/wt.). Città ve- 
scovile ói partibus nell’ Armenia 
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minore ai confini della eappado- 
cìa, e della eilidn, presso il mon- 
te Tauro, chiamata da Baudrand 
anche Arimanacha. La sua sede ve- 
scovile, eretta nel secolo quarto, se- 
condo eommanville, fu fatta suflra- 
gaiiea di Tiana, anch’essa metropo- 
li in partibtu, c nel secolo decimo- 
terzo divenne arcivescovato ono- 
rario. 

eieALA Giambattista, Cardinale. 
Giambattista Gicala nacque nel i.?io 
da nobile famiglia genovese. Si di- 
stinse mollo n^li studi, e nella pie- 
tà, per cui divenne referendario del- 
r una e faltra segnatura; indi nel 
iSSq sotto Paolo III uditore di 
Gimera, poscia nel i54S vescovo 
di Alberga, e come tale fu al conci- 
lio di Trento. Quindi ebbe farami- 
nistrazione delle chiese di Sagona 
nella Corsica nel i5.?4> e di Ma- 
riana ; e in seguito a’ io dicembre 
del i55i Giulio ni lo creò Cardi- 
nal prete di s. Clemente. Successi- 
vamente divenne protettore de’ mo- 
naci Olivetani , legato della pro- 
vincia di Campagna , revisore dei 
decreti del concilio di Trento, giu- 
dice della santa inquisizione e de- 
putato da Pio IV sopra la causa 
del Cardinal Carlo Caraffe. Compo- 
se le diHerenze insorte fra Pio IV 
e Massimiliano Cesare circa la for- 
roola del giuramento, ch’esigeva da 
questo principe. Nel i568 ebbe da 
s. Pio V il vescovato di Sabina, e 
dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Marcello II, Paolo IV, Pio 
IV e s. Pio V, mori a Roma nel- 
l’anno iSyo, di sessanta anni, e 
diecinove di Cardinalato. Fu seppel- 
lito nella cappella di s. Lucia nella 
chiesa di s. Maria del Popolo. 

CICERI Cabio Stefaiso, Cardi- 
nale. Carlo Stefano Anastasio Cice- 
ri di Como, nacque nel if>i 8 . F.h- 
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be la laurea in diritto a Pavia ; sotto 
Innocenzo X consegui il governo di 
alcune città Pontifìcie, poi fu ponente 
di consulta, quindi votante di segna- 
tura, da Alessandro VII promos.so 
nel i65q al vescovato di Alessandria 
della Paglia ; da Innocenzo XI suo a- 
mico, parente e compatriota a quel- 
lo di Como comune patria nel i(i 8 o. 
Quindi, a ’ 2 settembre del 1686 , lo 
stesso Innocenzo XI lo decorò della 
porpora Cardinalizia. Nel i6g4 mori 
di settantasei anni, ed ebbe tomi» 
nella sua cattedrale con magnifico 
elogio. Promosse la elezione di 
Alessandro Vili, ed Innocenzo XII, 
nè ebbe mai titolo Cardinalizio, seb- 
bene pei due conclavi si recasse in 
Roma. 

CICLO PASQUALE. Pel ciclo 
s’intende una serie i-egolata di certi 
numeri, che vanno successivamente 
e senza interruzione l’uno dopo l’al- 
tro nel loro ordine, dal primo sino 
all’ultimo, dal quale al primo ritor- 
nano successivamente, il che forma 
un circolo o ciclo. Si distingue il ci- 
clo in solare , lunare, e dell’ indi- 
zione. Di essi parlammo al volume 
VI del Dizionario, all’artìcolo Ca- 
LBiiDARio, cioè alle pagine zSi e aSz. 
Ciclo, vocabolo usato dai cronologi- 
sti, passò alla astronomia ed alle 
scienze, e si disse quindi ciclico in 
vece di circolare, donde ebbe origi- 
ne la voce enciclico , adoperata so- 
vente nelle lettere apostoliche. Quin- 
di fu composto il ciclo pasquale, det- 
to il gran ciclo pasquale, perchè 
serve a trovare la pasqua , e per- 
chè riconduce le nuove lune c la 
festa di Pasqua ai medesimi giorni 
dell’anno Giuliano. Il ciclo pasquale, 
secondo il computo Dionisiano, di 
cui in ultimo parleremo, è una ri- 
voluzione di cinquecento trentaduc 
anni, alla fine dei quali la festa di 
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Piisqua di risurrezione , ricorrerà 
nello stesso giorno di domenica, e 
i due cicli della luna, i regolari, le 
chiavi delle feste mobili, il ciclo del 
sole, i concori'enti, le lettere dome- 
nicali, le cpatte colle nuove lune, 
ricominciano com’ erano cinquecento 
trentadue anni prima, e continuano 
pel medesimo spazio d'anni, di ma- 
niera che la seconda rivoluzione è 
in tutto simile alla prima, e la ter- 
za alle due altre. V. PisquA di Ri- 

SUBREZIOaZ. 

Fu nell’anno 33 . 5 , che il Ponte- 
fice s. Silvestro 1 fece celebrare il 
primo concilio Niceno per togliere 
le tante divergenze, e dissensioni 
delle chiese, sopia il tempo di ce- 
lebrare la Pasqua. Al concilio in- 
tervennero r imperatoro Costantino 
il Grande, i legati del Papa, e tre- 
cento diciotto vescovi, e fu decre- 
tato che al patriarca di Alessanilria 
s|iettassc il pubblicare il giorno in 
cui cadeva la Pasqua , perchè in 
Alessandria, più che in ogni altro 
lungo, si faceva studio di astrono- 
mia, donde ebbe origine l’ uso del 
ciclo pasquale. Fu inoltre stabilito 
dal concilio, contro i quartodeci- 
inanj, che il di ai marzo fos.se la 
.sede dell'equinozio verno, e che nel- 
la domenica seguente alla decima- 
quarta luna, die cadesse in quel- 
lo , si celebrasse la pn.squa. Ad 
onta dei diversi cicli pasquali che 
si formarono in epoche diver.se, 
finalmente Dionisio, di nazione sci- 
ta , avendo impreso di alrolire il 
ciclo di Vittorio, e l’antico ci- 
clo de’ latini , compose un nuo- 
vo canone pasquale sul rido lu- 
nare degli alessandrini , e ritenne 
il gran periodo di Vittorio, compo- 
sto dei due cicli solare e lunare 
moltiplicati l'uno per l'altro. Que- 
sto ciclo è appunto quello, che cliia- 
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masi periodo Dionisiano di dnque- 
cento trentadue anni; il quale non 
diversifica dal periodo Vittoriano se 
non [lerchè si fondava nel calcolo 
degli orientali ed alessandrini, i quali 
per altro erano più sicuri di quei 
de’ latini, ch’erano stati quelli di cui 
aveva fatto uso Vittorio. 

l'. Michele Casali, Raccolta di 
Dissertazioni italiane, fatta dal eh. 
Zaccaria, Dissertatone I sopra lo 
studio della storia ecclesiastica, t. 
I, pag. g, dell’edizione del 1793; 
Bianchi De kalendario et cyclo Cae- 
saris, ac de paschali canone, Ro- 
mae i 7 o 3 ; e il p. Lupi sul Ciclo 
orientale, quando dai Romani Pon- 
tefici fu promosso nella chiesa oed- 
dentale. Dissertazioni, tom. I, pag. 
3 11. Da ultimo nell’adunanza del- 
l’accademia di Religione cattolica 
in Roma, cioè a’ 39 agosto iB 4 >, 
il dottissimo p. Benedetto Mauri- 
zio Olivieri commissario generale 
del s. officio , e censore dell’ ac- 
cademia, lesse una eruditissima dis- 
sertazione Sui merid de" Romani 
Pontefici verso V astronomia. Di- 
mostrò la loro gloria per averla 
depurata dalle superstizioni, che la 
deturpavano; parlò delle loro cure 
nel fissare stabilmente la celebra- 
zione della pasqua e della corre- 
zione del calendario; dimostrò che 
Sisto IV fu il primo a formare il 
progetto di tal riforma, che non 
potè eOèttiiarla per la sovraggiunta 
morte del R^iomontano, che a tale 
uopo avea cliiamato presso di sè; 
e disse della protezione dai Papi 
accordata a Copernico, facendo no- 
tare che se quell’ astronomo dopo 
le nobili, e laboriose fatiche soste- 
nute, non ebbe la compiacenza di 
vedere eseguila la riforma del ca- 
lendario, il suo hbro servì di fon- 
damento e di guida alla grande 
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oftri azionv , effettuala eia Gregorio 
MIJ. 

CIDISSA. Città vescovile della 
l'Vigiu pacaziaiia, eretta in vescova- 
to nei secolo quinto , nella diocesi 
d' Asia, suffraganea della metropoli 
di Laodicca, della quale si conosco- 
no quattro vescovi. 

CIDOMA ( Cydonien.). Città ve- 
scovile in partibus, suffraganea di 
Candia o Cieta, nella cui isola vuoisi 
fabbiicala da Minosse, e dicesi cor- 
rispondere alla moderna Canea. Vie- 
ne anche chiamata Cydon, e Cjr- 
domea, ed Apollonia, secondo Ste- 
fano di liisanzio. Commanville dice 
che la sua erezione in seggio epi- 
scopale rimonta al sesto secolo. 

ClEìVFliEGOS Alvaró, Coi dina- 
ie. Alvaro Cienfuegos, nobile di A- 
guerra, diocesi di Oviedo neU’Asturìa, 
nactpie nel i 656 . Fu gesuita, e do- 
po che lesse onorevolmente nelle 
Ciittedre dell’ Ordine, andò lettor 
pubblico all’ università di Salaman- 
ca , ove Giantoiiiinaso llenriquez 
grande almirante di Castiglia, lo 
elesse a suo teologo. Nei trambusti 
del 1703, ero indivisibile compagno 
aU’Uenriquez, cui assisteva moribon- 
do, c pei’suadevulo a lasciar erede 
delle sue ricchezze l’iinperolor Car- 
lo VI, die stimava ultamente il Cien- 
fuegos, il quale poi rese grandi ser- 
vigi a lui presso l’ Inghilterra, e l’O- 
landa. Il Pontelìce Clemente XI ad 
istanza di Carlo VI lo annoverò al 
sagro Collegio, ai 3 o settembre 1730 
col titolo di s. Bartolomeo all’Isola; 
poscia lo ascrisse alle congregazioni 
del concilio, dei vescovi, c regolari, 
dei riti, dell’ iiiiinuiiità ed altre, lo 
fece vescovo di Catania, e nel 1724 
arcivescovo di Monreale; come an- 
cora fu ministro cesaieo pre.sso la 
santa Sede culla comproteltorin del- 
la Germania. Dopo i comizi d’ In- 
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nocenzo, e Benedetto XIII, e di 
Clemente XII, mori a Roma nel 
1739, di ottuiitativ anni, e dieci- 
nove di Caldinalato. Fu M^|)olto nella 
cappella della Madonna nella diie- 
sa del Gesù, com’egli avea disposto 
morendo. Fu eiicomiato per pi-o 
lunda dottrina, e maschia eloquen- 
za, la quale si ravvisa nella vita di 
s. Francesco Borgia , che pubblicò 
in idioma spagnuolo ; fu di natura- 
le pronto. Bidente, e mollo efficace 
in muovere gli animi d’ ugni sorta 
di persone. 

CIERA Pietro, Cardinale. Pietro 
Ciera veneziano - integro, e dotto , 
fu promosso al Cardinalato ai 3 o 
maggio i 5 o 3 d» Alessandro M. 
Senonchè prima di veniiv pubbli- 
cato iu concistoro, morì di ciixa 
sessanta anni. Alcuni pcid lo esclu- 
dono dal novero dei Porporati. 

CIGNO. Ordine equestre. Fu isti- 
tuito verso l’anno 711 da Beatrice, 
figlia unica di Thierry, duca di Cle- 
ves, secondo Favin; ma il Giustinia- 
ni, Bonaimi, e il Godelroy dicono, 
die il fondasse Silvio Brabon, duca 
di Brabante, dal quale prese il no- 
me la provincia della Fiandra così 
appellata. L’oggetto per cui Silvio, 

o, come altri lo chiamano, Saludo, 
si determinò all’ istituzione dell’Or- 
dine, fu per le discordie gravissime 
che dividevano gli animi della mag- 
gior parte delle famiglie del ducalo. 
Quindi è che i cavalieri da lui riu- 
niti ebbero l’ incarico dì avvicinare 
gli animi e pacificarli. Raggiunto lo 
scopo vuoisi che l'Ordine si discio- 
gliesse, o almeno non avesse più lun- 
ga durata. Ciò anzi fece credere al 

p. Helyot, l. Vili, p. 44 ’> favolo- 
sa la sua esistenza. Per insegna por- 
tavano que’ cavalieri una collana 
d’oro, da cui pendeva la figura di 
ua cigno, ed il loro abito forse fu 
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nero. Il Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini equestri, ne riporta la 6)^ura a 
pag. Sa, c il Giustiniani, Ilistorìe 
etc. ne dà l'insegna a pag. io8. 

CILIBIA, o EIluia, ovvero Elibra. 
Sede vescovile deirAfrica pi'oconso- 
lare, della quale si ha memoria di 
due vescovi . i.‘ Restituto , che 

nell’anno 5 a 5 intervenne al conci- 
lio di Cartagine sotto Bonifazio, e 
3.° Giovanni, che assistette in Ro- 
ma a quello del Laterano presieduto, 
nel 649, dal sommo Pontefice Mai^ 
tino I, io cui furono condannati i 
monoteliti. 

QLICIA. Antica contrada dell’ A- 
$ia minore, detta altre volte Cara- 
mania, e pili modernamente la pro- 
vincia d'Iccli. Essa è circoscritta al 
nord dalla Galazia, dalla Cappado- 
cia, e in parte dall’Armenia mino- 
re, dalia quale viene separata dal 
monte ’rauro; dalla parte occiden- 
tale dalla Parafilia; da quella orien- 
tale dalla Siria; e dalla parte di 
mezzodì dal mare, che dal suo no- 
me si ^sse Ciliciano. Prima la Cili- 
cia si divideva in due parti, in Ci- 
licia campestre, Cilicia campestris, 
cli’è la pili grande verso l’oiiente, 
ed in Cilicia montagnosa, Cilicia 
Trachea, che sta ad oiScidenle. Quan- 
tunque i popoli cilicii abbiano avu- 
to dei re, pochi di essi si conoscono 
per notizie certe. Uno di loro es- 
sendo amico di Ciassare re dei medi, 
e di Astiage re della Lidia, compo- 
se le discordie fra questi due prin- 
cipi verso l’anno del mondo 3435 , 
e Nabiiccodonosor re di Babilonia , 
come di un altro loro re si sa che 
fu alleato dei persiani. Allorquando 
Ciro, il Giovane, andò a combattere 
suo fratello Artascrse, cioè verso l’an- 
no 4oo avanti Tein volgare, il re- 
gno di Cilicia non più esisteva. Do- 
po Alessandro il Grande, la Cilicia 


CIL 

fu soggetta a governatori, che di- 
pendevano dai le di Siiia. Divenu- 
tine padroni i romani, divisero la 
Cilicia in prima, e seconda, affidan- 
do il governo dell’ una ad un con- 
sole, e dell'altra ad un presidente. 

Quindi la Cilicia passò sotto l'im- 
pero de’greci, i quali vi regnarono 
sino al to 85 , nel qual anno Rubi- 
no, discendente di Kakigh II, re 
degli armeni, ristahih nella Cilicia 
il principato armeno, che dal suo 
nome fu detto il principato de'Ru- 
beniti, e per lo spazio di quindici 
anni vi si mantenne in una indi- 
pendenza assoluta, lasciandolo, nel 
morire, solidamente fondato, a Co- 
stantino I suo figlio. Questi dilatò la 
sua giurisdizione con rilevanti con- 
quiste, ed aiutò l' esercito de’ primi 
crociati con vittovaglie e guide, come 
abbiamo da Matteo Urhajese, isto- 
rie» contemporaneo. Dopo Costanti- 
no I regnò in Cilicia il suo figlia 
Toroso o Teodoro 1 per circa venti- 
tré anni. Gli successe il proprio fra- 
tello Leone I, il quale terminò di con- 
quistare quasi tutta la Cilicia. Leone 
II, dopo altri succedendo nel trono, 
per ottenere dalla Santa Sede la co- 
rona reale, scrisse umili e filiali let- 
tere al Pontefice Celestino III, il 
quale solennemente lo fece coronare 
a re di Armenia l’anno 1 1 98, per 
le mani dell’arcivescovo di Magon- 
za. Il terzo, che dopo di lui succe- 
dette sul trono fu Aitone I, che me- 
ritò due paterni brevi apostolici da 
Clemente IV, riportati dal GueiTa 
nel suo Epitome delle pontificie co- 
stituzioni. Ne fa pur menzione l’an- 
nalista Rinaldi all’anno 1369. Gli 
successe il figlio Leone 111 , indi 
Aitone li, al quale Papa Nicolò 
IV fece grandi elogi nel breve , 
die gli scrisse l’anno 1389. Qual 
parte cd influenza avesse Aitone 
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li aita converaone di Cassana, oltre 
sant’Antonino in Chronicon, lo rac- 
contano il Vestmonastariense, il Vil- 
lani, ed altri, in un all' Assemani. 
Dopo Toroso, fratello e successore 
di Aitone II, sali sul trono Sembato, 
diiamato anche Secubatf al quale 
nel 1396 scrìsse il gran Pontefìce 
Bonifacio Vili. Ma Aitone II, che 
per ritirarsi in un monistero area 
aperta la via al trono a Sennbato, 
in seguito fu dal popolo ancora col- 
locato sul seggio sovrano. Tuttavol- 
ta, avendo regnato altri quattro an- 
ni circa, preferì dì fare riloiuo alla 
sua amata solitudine, lasciando in 
sua vece il figlio Leone IV. In ap- 
presso regnò Ossinio I, al quale Gio- 
vanni XXII, Papa residente in Avi- 
gnone, inviò un suo iireve. Indi gli 
successe il figlio Leone V, a cui il 
detto Pontefice scrisse altro breve, 
come fece nel i 34 > Benedetto XII, 
che inoltre nel 1 336 ne avea già 
inviato un altro alla regina Costan- 
za dì lui moglie. 

Tranquillati alquanto i torbidi in- 
sorti nel regno di Leone V, ebe si 
crede da alcuni morto in Cipro 
{f' edi), fu chiomato alla reggenza 
della Cilicia Costantino III , detto 
anche Giovanni, figlio del re di Ci- 
pro di quel tempo, e figlio dì ma- 
dre armena ; ma es.scndo morto 
trascorsi appena due anni, ne pre- 
se raniministrazione il fratello Co- 
stantino. Tre soli anni avendo do- 
minato egli nella Cilicia, gli succes- 
se Costantino IV, consanguineo di 
Leone V. In seguilo, e dopo due 
anni d’ inteiregno, nel i 365 mon- 
tò sul trono Leone VI de’ re dì 
Cipro della famiglia Lusignanì, ìin- 
paientala più volte co’ prìncipi ar- 
meni, c congiunto a Pietro 1 re di 
Cipro. Assalilo quindi Leone VI 
di molli nemici , sostenne diverse 
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sanguinose battaglie in una delle 
i|ualì soccombette , c fu fatto pri- 
gione. Visse dieci anni nella sua 
cattività, finché Giovanni I, re di 
Leone, e di Castiglia, gli ottenne la 
libertà. Grato Leone VI a tanto 
beneGcio, si recò in persona a rin- 
graziare il suo benefattore , visitò 
Iloina e il PonteGce Urbano VI, 
che lo accolse paternamente, e pas- 
sato in Francia terminò i suoi gior- 
ni in Parigi nel 1393. Gli scritto- 
ri armeni di que’ calamitosi tempi 
non ci dicono, se Leone VI, Lttsi- 
gnano, avesse Ggliuoli, e se alcuno 
fosse sostituito al padre nella reg- 
genza della Cilicia, allorché fu fatto 
prigioniero. Tuttavolta si rileva dal 
citato Guerra, che il Papa Grego- 
rio XI nel >373 da Avignone sa'is- 
se un breve a Filippo principe Tor- 
renlino, dal cui contenuto si ap- 
prende che Maria, regina degli ar- 
meni, da che i saraceni le avevano 
devastato il regno, inviò al Papa 
in Avignone l’ arcivescovo di Sis 
(Fedi), acciocclic gli esponesse le 
gravi circostanze del reame , e lo 
supplicasse a porgervi opportuno 
soccorso. Ed è perciò che Grego- 
rio XI indirizzò il detto breve al 
principe Filippo, zio paterno della 
regina Maria, eccitandolo ad ajutarla 
vigorosamente. Dì questa principessa 
armena nulla ci dicono gli sci'ittori di 
queir illustre nazione, per cui si può 
a-edere di’ essa sìa stata fui'se figlia 
di Leone VI, Lusignano, e perciò 
unica e legittima erede del regno 
armeno, senza però avervi potuto 
ascendere, dappoidiè alla sconGtta 
del padre, segui la conquista, che 
fecero gli ottomani della Cilicia, k 
quale è tuttora da essi posseduta. 

Le città principali delk Glida sono 
Tarso, Annzarba, Aduna, Ircnopo- 
li, Gennanicia, Epilknìa, Sis, M- 
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cf>poli, Mopsueste, Olba, Filadclfìa, 
Dioceiiarea, Scleucia Trachea, ed al- 
tri'. Anclie le notizie ecclesiastiche 
divisero in due provincie la Cilicia, 
ciixl' la prima, e la seconda. La prU 
nia era la quinta provincia della 
diocesi patriarcale di Antiochia, ed 
è precisamente quella, che il con- 
cilio di Gerusalemme espresse in 
una lettera con questi termini: GU 
apostoli e gli anziani ai nostri fra- 
telli, che. sono in Antiochia, in Ci- 
licia fra I gentili, salute ec. Tarso 
n’ era la metropoli, con nove sedi 
vescovili sulTraganee. La seconda Ci- 
licia, sesta provincia delia diocesi 
patriai-calc di Antiochia, nell’ impe- 
rio di Teodosio il, il Giocine, avea 
Anazarba per metropoli, con undici 
sedi vescovili, per suflraganee, a se- 
conda del novero, che ne fa Coin- 
manville, il quale inoltre dice , che 
le due provincie di Cilicia, erano in 
ordine gerarchico la quarta e quin- 
ta del patriai'cato antiocheno. Se- 
guendo poi le notizie di -Leone, 
il Saggio, vi erano anticamente 
nella Cilicia otto sedi vescovili nel- 
la prima provincia, e nove nella se- 
conda, 

Neiraniio 4 '* 3 in Cilicia fu cele- 
brato un concilio provinciale, cono- 
sciuto sotto il nome di concilio Ci- 
liciense. Vi fu condannala l’ eresia 
de' Pelagiani. Il celebre Teodoro di 
Mopsueste, che si era creduto il 
{irincipale sostenitore, e presso il 
quale crasi ritii'ato per qualche tem- 
|M) Giuliano, per comporre i suoi 
otto libri contro s. Agostino, pro- 
nunziò egli stesso l’anatema contro 
quel pelagiuno. Tiittavolta Teodoro 
impugnò s. Girolamo, e s. Agosti- 
no intorno al peccato originale: jl 
|Hrrchù fu andi’ esso condannato dal 
concilio. Baluzio in Nov, Collect. 
p. 37 1; Pizionario de' Concili pag. 
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91. Cilici.s patriarcato , r. re- 
gno antico di Armenia. 

CIUCIA , PATRIAIICSTO ArMCSO 
( Ciliciae Armenorum patriarrhatiis). 
L’ origine del patriarcato di fiìlicia 
o sin di Sis(f'edì), già capitale del 
regno armeno in Cilicia, sarà qui da 
noi indicata in pochi cenni, dappoi- 
ché se ne tratta aH’articolo Patriar- 
cati Arme.vi. Non potendo più i 
patriarchi armeni starsene pacifica- 
mente la Ezmiazin (f'cdi), traspor- 
tarono la loro sede l’anno 4^^ 
Tuin, dove avendo dimorato sino 
all’anno 9^4, passarono in vari luo- 
ghi, e néll’aniio 993 ad Ani, allo- 
ra capitale dell’ Armenia. Di poi 
nell’almo 1064 i patriarclii anda- 
rono a Tau-plur; quindi, e nel 
1 1 1 3 , a Monte nero in Cilicia ; po- 
scia, e nell i4?, passarono in Hr-oin- 
gla, e di là finalmente nel 1 7.94 si 
trasferirono alla celebre città di Sis, 
dove rimasero sino all’anno i 44 '- 
Commanville, che stabilisce la sede 
patriarcale di Sis al detto secolo 
XIII, nell’ Ilistoire de tous les Arch. 
ne tratta alle pag. a 1 8 e 35 1 . Do- 
po la predetta epoca, venendo adat- 
to distrutto il regno armeno dei 
Rubeniti, i patriarchi furono costret- 
ti a trasferire nuovamente da Sis 
la loro sede ad Ezmiazin, col con- 
senso di un concilio nazionpie , te- 
nuto in Ezmiazin stesso. La qual 
cosa essendo sommamente dispiaciu- 
ta agli abitanti di Sis, essi conti- 
nuarono a creare in Sis i loro pa- 
triarchi, valendosi perciò anche del- 
l’autorità ottomana. 

Nessuno di questi patriarchi ar- 
meni è rimasto in unione colla san- 
ta Romana Chiesa, ed in progi'es.su 
di tempo eldie origine quest’ altro 
patriarcato armeno cattolico, resi- 
dente in Monte Ubano (Fedi), il 
quale tuttora fiorisce , e cliiomasi 


Digitized by Google 



CIL 

appunto patriarcato di Cilicin. La 
Mia origine è la seguente. Alia mor- 
te di Luca patriarca accattulico di 
Cilicia, il partito r^ittolico elesse per 
patriai*ca di Cilicia monsignor A- 
bramo già arcivescovo di A leppo, 
uomo insigne, e di grandissimo me- 
rito. Questi, per timore degli ere- 
tici aitncni, non potendo occupare 
la tua sede in Sis, cd avendo gli 
eielici posto sulla sede di Cilicia altro 
patrìarca, dovette stabilire la sua re- 
sidenza in Che.srovano, che è la 
piovincia più beila, e più amena 
della catena di montagne del mon- 
te Libano, abitata da tutti cattolici, 
ove, come dicemmo, fiorisce ancora 
il patriarcato armeno cattolico di 
Cilicia. Benedetto XIV, ai i 5 no- 
vembre 1742, confermò tal nuovo 
patnarcalo, in persona del detto 
monsignor Abramo, il quale assun- 
se il nome di Abramo Pictio I, pa- 
U'iarca di Cilicia. Gii successe nel* 
patriarcato Giacomo arcivescovo di 
A leppo deirOrdine de'monaci Anto- 
niani, col nome di Pietra 11 , cioè ai 
a 6 dicembra i 749 > regnando lo 
stesso Benedetto XIV. Sotto il qua- 
le, e nell’anno 1753, divenne pure 
patnarca di Cilicia Micliele altro ar- 
civescovo di A leppo, del medesimo 
Ordine de’monaci Antoniani, col no- 
me di Pietro III. Pici pontificato di 
Pio VI, c nell’anno 1780, fu eletto 
in patriarca l’arcivescovo Basilio, an- 
ch’egli monaco Antoniano, col nome 
di Pietro IV. Regnando egualmente 
Pio VI, ai IO settembre 1788, fu 
fatto patriarca Gregorio araivescovo 
di Adana, il quale prese il nome di 
Pietro V. Quindi, sotto Piq VII, fu 
elevato al seggio patriarcale di Ci- 
licia agli 8 marzo 1816, Gregorio 
vescovo di Germanicia, ossia Mara- 
sci, il quale si* chiamò Pietro VI; 
fioche da ultimo,cui 3 o giugno i 84 i, 
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venne eletto patriarca Giacomo Ho- 
las, arcivescovo di Amasia, elie pre- 
se il nome di Pietra VII. Questi a- 
vendo ottenuto la conferma dal re- 
gnante Pontefice, nel concistoro de' •>7 
gennaio i84a, ricevette dal medesi- 
mo Gregorio XVI, e per mezzo ilei 
di lui procuratore, il sagro pallio. 

La giurisdizione di questo pa- 
triarcato cattolico di Cilicia, con de- 
creto della sagra congi'egazione di 
Propaganda, dei 3 o oprile, e 9 lu- 
glio 1759, approvato da Clemente 
XI li, fu circoscrìtta dentro la Cili- 
eia, Armenia minore. Scrìa e Cap- 
padocia , lasciando al vicario apo- 
stolico di Costantinopoli la Bitinia, 
Ponto e Galazìa. Con altro decre- 
to, emanato dalla stessa congrega- 
zione, ai 20 luglio 1760, e con- 
fermato egualmente da Papa Cle- 
mente XllI, fu data al patriarca 
di Cilicia in amministrazione, e a 
beneplacito della santa Sede, la Me- 
sopotamia ; quindi con altro decre- 
to de’ 22 agosto 1769, la congre- 
gazione di Prapaganda coll’autorìtà 
di Clemente XIV gli diede pure 
Tocat e Pirkinik; giurisdizione che 
restò interamente illesa , quando il 
Pontefice Pio Vili, nel i 83 o, eresse 
la sede metropolitana primaziale di 
CostantìnopoU. Fedi, 

La diocesi di questa sede patriar- 
cale dì Cilicia ha una grande esten- 
sione; però il popolo armeno cat- 
tolico, che esiste nelle sue provin- 
cie soggette al patrìarca di Cilicin, 
non ascende a più di diecimila. Lo 
stato presente del patrìarcato è co- 
me appresso. 

Monsignor Giacomo Pietro Holas 
n’è il settimo patriarca sino dai 3 o 
giugno 1841, come si disse di s<»prn. 
Kgli risiede in Chésravano del monte 
Libano, dove non esiste veruna fa- 
miglia armena. In Aleppo vi sono 
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circa cinquecento famiglie cattoliche 
armene, col vescovo armeno, il qua- 
le, a cagione degli eretici, che sono 
i soli ad aver cliiesa pubblica, so- 
leva abitare nel convento patriar- 
cale di Chesiovano. Tutta volta ul- 
timamente passò a risiedere in A- 
leppo, ed alcuni sacerdoti secolari 
in numero di sci circa, formano il 
suo clero, ed ufiìziano provvisional- 
mente in una casa ridotta a chiesa. 
In Daroaso vi sono circa venti fa- 
mìglie cattoliche armene. Questa 
diocesi si governa, come tutte le 
altre Silenti, dal medesimo pa- 
ti'iarca per mez/o di un prete suo 
vicario patriarcale, uHiziandosi al 
medesimo modo. In Diarbckir vi 
sono dioa centocinquanta famiglie, 
le quali sono assistite da due o tre 
sacerdoti del medesimo pati’iarcato. 
In Cesarea di Cappadocia, in Ama- 
sia, in Kdessa, in A dona, in Seba- 
ste, in Gerusalemme, ed in molti al- 
tj'i luoghi non vi è quasi nessuna 
Simiglia cattolica armena domici- 
liata, e quindi neppure sacerdoti. In 
Pirkinik evvi una chiesa pubblica 
cattolica, e compresa anche Sivas, 
vi sono circa settanta od ottanta 
famiglie assistite da tre, o quattix) 
sacerdoti del patriarca di Cilicìa. In 
Tocat vi sono circa centosessanta 
fiimiglie, che vengono assistite dai 
sacerdoti di Pirkinik, i quali ivi si 
recano alternativamente. In Ghiurun 
sonovi quaranta famiglie , con un 
.sacerdote del patnarcalo. In Chilis 
si enumerano trenta famiglie circa, 
f®^*’dote. In Berito vi sono 
quimlicì famiglie, ed un sacerdote, 
n Bagdad evvi egualmente piccolo 
numero di cattolici armeni, i quali 
tanno in loro spiritual vantaggio 
due .^cerdoti. In Anteb vi è un 
piccolissimo numero di cattolici con 
un sacerdote. In Merdin vi é la 
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chiesa, e libero esercìzio della reli- 
gione cattolica , ed il numero dei 
cattolici armeni è di cii*ca tiecen- 
to famiglie , con un vescovo , e 
vari sacerdoti. Al vescovo di Mer- 
din, monsignor Abramo Candii, 
già vescovo di Dolica in partibus, 
la sagra congregazione di Propa- 
ganda a’ 29 giugno 1 838, diede per 
coadiutore, col beneplacito del Papa 
che regna, monsignor Giuseppe, la 
cui scelta dal Pontefice fu ai&data 
al defonto patriarca Pieli'o VI. Fi- 
nalmente il patriarca di Cilìcia eser- 
cita r ecclesiastica giuiisdiuone pure 
nel gran Cairo d’Egitto, dove esi- 
stono otto o dieci famiglie armene 
cattoliche, e goveima quelle anime 
pei' mezzo di un vicarìo patiiarcale 
per ogni luogo. 

Questa sede patriarcale di Cìli- 
cia, oltre il patriarca, ha ordinaria- 
mente altri quattro arcivescovi, tran- 
ne quello di Merdin , che sempre 
indipendentemente dalla sede pa- 
triarcale, ha avuto la residenza a 
Merdin , sebbene la sua sede sia 
sotto il patriarcato di Cilicìa, e la 
congregazione di Propaganda abbia 
incaricato il patriarca d’ invigilare 
su di esso. Il solo arcivescovo di 
Aleppo, siccome dicemmo, trovasi 
nella propria residenza ; gli altri ar- 
civescovi poi abitano sempre nel 
convento di Cbesrovano , presso il 
patriarca come vescovi in partìhus^ 
non potendo esercitare veruna giu- 
risdizione sopra i vescovati, dei quali 
portano il semplice titolo. Nel me- 
desimo convento patriarcale di Ches- 
rovano evvi anche il seminario del 
patriarca, dove da tutte le provi n- 
cìe di sua giurisdizione si recano dei 
giovani pei' alunni, e per lo più vi 
si trovano quindici o venti giovani, 
i quali al termine degli studi, dal 
patriarca vengono ordinati sacerdo- 
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ti, ovvero iono per esso fatti ordi- 
Dare do un vescovo. Questi semi- 
naristi formano il clero secolare, il 
cjuale è composto di circa quaranta 
sacerdoti. 11 seminario fu fondato 
vei-so l’anno 1791 dal patriarca 
Pietro V. Esistono nel medesimo 
Cliesrovano anche i monaci armeni 
antoniani, che sono di un numero 
^uale a quello del clero secolare, 
i quali si prestano al servigio eccle- 
siastico del pati'iarcato sino dal tem- 
po, che non eravi il detto semina- 
rio. Di questi monadi ■ quali han- 
no monistero anche in Roma pres- 
so la basilica vaticana, si pub leg- 
gere il loro articolo nel volume li, 
pag. aa4 del Distonario. 

Tanto poi il convento della re- 
sidenza patriarcale, che il semina- 
rio, sono diretti dai sacerdoti sotto 
la dipendenza del patriarca. Questo 
ha rendite suadenti al suo mante- 
nimento, tratte da fondi stabili e- 
sistenti nel medesimo Chesrovano, 
oltre a quelli che ritrae dai fondi 
rinvestiti in Roma, ove tiene un 
pi-ocuratore. 

La elezione del patriarca armeno 
di Cilida procede, come quella de- 
gli alti-i patriarchi orientali , per 
mezzo del corpo episcopale , meno 
il caso che il Pontefice, per insi- 
nuazione della congregazione dd 
Cardinali di Propaganda, elegga un 
coadiutore al patriarca, o per in- 
fermità, o per qualche altro moti- 
vo canonico. Dopo che i vescovi ar- 
meno-cattolici hanno eletto il nuovo 
patriarca, spediscono alla medesima 
congregazione di Propaganda i le- 
gali atti dell’ elezione, muniti delle 
sottoscrizioni dei vescovi elettori. 
Quindi la sagra congregazione esa- 
mina , se gli atti sono in regola , 
c se la elezione procedette nelle 
forme canoniche. Se tutto fu ese- 
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guilo regolarmente, la congregazio- 
ne supplica il sommo Pontefice a 
confermare colla supi'ema autorità 
Apostolica l’eletto patriarca di Cili- 
da, e per mezzo di un procuratore 
fo allo stesso Papa l’istanza pel sa- 
gro pallio, il quale gli viene rimesso 
a Chesrovano. 

CILICIO, Ciuccio, o Caizio (Ci- 
Hcium). Anticamente era questa una 
veste, o un panno tessuto di peli 
irsuti di caprone, così detto perché 
alcuni credono si inventasse nella 
Cilida, come regione in cui v’ era- 
no molte capre, e perchè gli anti- 
chi anacoreti vestivano la carne nu- 
da di quel panno in forma di sac- 
co per fare penitenza. Così chiamia- 
mo oggi cilicio, o cilizio, qualunque 
arnese, che si porta in dosso per- 
chè fatto a maglia come la' rete. 
Si fecero però diicii di diverse spa- 
de, e nelle vite de’ santi padri, ed 
altri servi di Dio si fa menzione 
di vestimenti dlidi, nonché di to- 
nache cilide, come ancora di arnesi, 
e di strumenti di differenti specie , 
con cui tormentavano le proprie 
carni, per penitenza , e per morti- 
ficazione. 

Alcuni definiscono l’antico diicio 
per un vestito grossolano , ruvido , 
e di color nero o cupo, molto asato 
dagli ebrei ne’ tempi di lutto, e di 
disgrazia. Altri pure vogliono che 
tali vesti si chiamino cilidi, perchè 
i sidliani li avevano inventati, prin- 
cipalmente pei soldati , e pei mari- 
nari. Il dotto Cardinal Garampi , 
Memorie ùtoriche della b. Chiara, 
così descrive l'antico cilicio: » 11 Ci- 
» lido è una spede di panno in- 
» tessuto di setole di animali, che 
» punge e tormenta la carne di 
» chi se ne veste, ponendosi sotto 
» tutti gli altri vestimenti Ne 
tratta alle pagine 54,55 e 5o8, ove 


Digiiized by Google 


i4c) CIM 

coir nutorilà d’ un' omelia di i. Ce- 
sareo di Arles, dice, che la comu- 
ne materia del cilicio nel nostro oc- 
cidente , erano i peli di capra , e 
congettura, che se ne facessero an- 
co con setole di cavallo, onzi da 
un commento di Dante si ricava , 
che queste anche si annodavano , 
per cui i nodi pungevano continua- 
mente la carne. 

CILLITA. Sede epìscoj>ale d’ A- 
frica, della provincia Bizacepa, siif- 
fraganea della metropoli di Adra- 
inito. Fp. Syn. Bizac. 

CIMA. Sede vescovile della dio- 
cesi d’Asia, siilTraganea della metro- 
politana Efesiua, cd antica città d'E- 
lide, fondata daPelope dopo la vit- 
toria, die riportò sui greci. Fu già 
ricca, e grande, e capitole delle al- 
tre città deH’Elide. Si sa che cin- 
que vescovi vi ebbero repisco^iale 
seggio. 

CIMITERJ, o CEMETERI (&- 
pulcreta, Cormeleria). Luoghi sagri 
per lo più allato alla chiesa , ove 
si seppelliscono i morti. Il vocàbo- 
lo cimiterio deriva da due parole, 
una greca,\^altra latina, che han- 
no un quasi eguale signifìcato, cioè 
domitorìo, o luogo di riposoj dap- 
poiché, secondo ì principii delia re- 
ligione, i fedeli defonti non sono 
propriamente morti , ma dormono 
e aspettano la risurrezione genera- 
le. Nè solamente i luoghi delle se- 
polture, ma eziandio il feretro fu 
talora chiamato dormitorio dai no- 
stri antidii. Il dmiterio fu anche 
detto Poljrandrium, cioè sepoltura 
di molti, ed anco Concilia Marty- 
rum, per esservi stati sepolti un nu- 
mero grandissimo di martiri. Pri- 
ma però di parlare di quelli dei cri- 
stiani, accenneremo qualche parti- 
colarità di quelli dei gentili , e in- 
fedeli. 11 Millin a-ede, che il pri- 
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mo dmiterio, e lòrse il più antico, 
e più vasto .sia quello fuori della 
città di Melili, in una grande pia- 
nura chiamata pianura delle Mum- 
mie cFFgiUo. I-a cura usata dagli 
egiziani nel seppellire i loro morti 
consisteva nel conservarne i corpi 
col renderli indcstruttibili, piuttosto 
che conservarne la memoria. I gre- 
ci, e i romani al contrario preferi- 
rono di sotterrarli, poi di bruciarli, 
aIGne di preservarli alla violazione. 
La magnificenza degli attuali dmite- 
ri dell'Egitto posta al confronto della 
semplicitìi delle case richiama qud- 
l’idea religiosa, che avevano pure 
gli antichi egiziani, che le case ter- 
rene sono luoghi di passaggio , ma 
che il soggiorno eterno è nel regno 
tie’ morti. Pre.sso ogni grande città 
evvi una città di morti {necropolis) 
più o meno spaziosa, e che spe&so 
circonda interamente la dttà dei 
vivi: selve di colonne, oenotafì , 

mausolei cuoprono spazi immensi ; 
e le moschee e i palazzi dei grandi 
uguagliano appena in ricchezza al- 
cuni di questi mau.solei. 

11 medesimo Millin, senza distin- 
guere le epoche, asseiisce che si pos- 
sano annoverare ti-a quei, che ap- 
pellansi cimiteri pubblici , le riu- 
nioni de’ sepolcri i quali forinava- 
tio {ler lo più i sobborghi delle an- 
ticlie città , a seconda dello leggi , 
che aveano vietalo la tumulazione 
de’ cadaveri nell’ interno delle città. 
Le vie pubbliche, princijialmente 
quelle che mettevano alle medesi- 
me cittì! ( come si osserva nelle e.sca- 
vazioni di l->ompei ) , i campi riser- 
vati a questo pio ufficio, diversi .sot- 
terranei scavati, o almeno destinati 
a quest’ oggetto, diventavano, dice 
egli, una specie di vere città, delle 
quali i sepolcri erano le abitazioni. 
Ogni fiuniglia vi aveva . la propria 


Digitized by Google 



CIM 

caw, e sì visitavano di tempo in 
t(rni|>o, e in certe epoche, i mani o 
le ombre degli antenati. Alcuna 
vulln dtivasi a tali città funebri il 
nome di (iainpi Elisii, ed in tal mo- 
do sono nominati quei che si veg- 
gono presso Pozzuoli in Italia, e 
pi-esso ArleS in Francia, i quali mol- 
to si avvicinano a’ moderni cimi- 
teri. L'na vasta pianura tutta sparsa 
di sarcofagi, di cippi, e d’allrì mo- 
numenti sepolcrali presenta anco og- 
gi(fi gli avanzi più interessanti del- 
l’antica fiinehre e distrutta Pozzuoli. 
Ti-ovansi ancora molte antiche toin- 
l)e stdie vie, che conducono a Ro- 
ma. y . Cimiteri di Roma. 

I turchi hanno i loro cimiteri 
fuori della città, e procurano tras- 
formarli in luoghi deliziosi, me- 
diante piantagioni di Cori, c di er- 
be odorose. In molte delle loro cit- 
tà, e massime sulle fosse, che cir- 
condano Smirne, trovasi una quan- 
tità di cipressi, alcuni dei quali as- 
sai alti, oltre una copia straordina- 
ria di rosmarini, che tramandano 
un odore aromatico. Ossa'va inol- 
tre il citato Miilin, che gii alberi 
piantati sui cimiteri , o intorno ai 
medesimi, servono non solo a indi- 
care il luogo di riposo dei defonti 
ove si trovano, ma anclie a puri- 
Ccare l’aria nelle vicinanze, massi- 
me i cipres.si destinati dagli antichi 
al lutto delle tombe. L’ uso poi di 
ammonticchiare i cadaveri ne’ cimi- 
teri, non si stahil'i se non che verso 
l’anno 200 dell’era volgara, e forse 
anche più taivli. V. Cadaveri e Se- 
polture. 

Ritornando ai cimiteri dei cri- 
stiani, diremo esserne derivato l’uso 
dalla lùndazione delle chiese e delle 
paiToccItic, il che secondo alcuni 
rimonta al secondo e temo secolo, 
e quindi per lungo tempo pigliossi 
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sotto il nome di cimiterio, non so- 
lamente il luogo ove i defunti si 
seppelliscono , ma ancora il teireno, 
che circondava le cliicse pan-occhìa- 
li, o che trovavasi a quelle vicino, 
ovvero die era contìguo ai veti ci- 
miteri ; tale stabilimento ebbe per 
altro luogo in tempo as.sai. poste- 
riore. Nei primi secoli del cristia- 
nesimo i cìinìterì si stabilivano ezian- 
dio fuori della cittìi, e sovente sulle 
pubbliche vie, essendo allora espi'es- 
.samente proibito di seppellire i ca- 
daveri nelle chiese, fìnchè l’iinpera- 
torc Leone annullò simile divieto. 
Tuttavolta il costume ih sepjiellire 
i morti nelle chiese vuoisi derivata 
dai primitivi costumi de’ pagani , 
perdiè gli egiziani usarono eziandio 
di erigere i se|iolcri in vicinanza dei 
templi. Potè anche aver origine dal- 
l’uso degli antichi cristiani di cele- 
brare i .santi misteri nelle catacom- 
be, o cimiteri .sotterranei de’ mar- 
tiri ivi in gran copia sepolti. £d è 
perciò, che i pagani proibirono ai 
cristiani di entrare nei dmiteri. 11 
proconsole fece simile proibizione a 
s. Cipriano, in Aeds p. Il , ed il 
prefetto di Eigitto a $. Dionisio di 
Alessandria, Eusebium lib. 7, 

c. II. 

Le prime chiese furono edificate 
nei dmiteri , o pi-esso dì essi , e i 
loro sotterrand furono, o diventa- 
rono le stesse catacombe arenarie 
tufàcee, o caverne scavate ordina- 
riamente dai gentili , i quali , per 
non avere voluto guastare la super- 
fìcie dei campi , estraevano quindi 
la rena, il tufo, o la pozzolana, che 
dovea loro servire per le fabbriche. 
Pure ciò può essere stata anche 
opera dei primi cristiani , siccome 
Sostengono gravi autori. Questo co- 
stume di collocare i cadaveri nelle 
grotte, dentro a’ sepolcri scavati. 
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sembra preso dagli ebrei , gìaccliè 
leggiamo nella Generi, capo a3 , 
aver A bramo acquistato da Efron 
a tal effètto la doppia spelonca. Tale 
fu anco il sepolcro del Salvatore , 
cioè scavato nella pietra. Boldetti 
prova, che il cimitero di s. Agnese 
in Roma fu ingrandito dopo il re- 
gno di G}stantino. Cosi avvenne di 
molti altri ; e fra le iscrizioni, che 
vi si trovarono, si rilevò che certe 
persone avevano il titolo di fosso- 
res, cioè di uomini impiegati a sca- 
vare i cimiteri, come si può vedere 
nell’ Aringhi, lib. I, c. i3. Cà- 

TACOMSe. 

Nel tempo delle persecuzioni , i 
fedeli si nascosero nei cimiteri delle 
città, non volendo esporsi agli in- 
sulti e agli assassini! , non che al 
pericolo di essere sbranati dalle fie- 
re, ma più di tutto per tema di 
essere costretti a sagrificare agl'idoli. 
Talvolta però 8ucces.se , che tiediti 
i fedeli dai falsi amici , o scoperti 
dai persecutori della religione, fos- 
sero assaliti e obbligati , e crudel- 
mente trascinati a’ tribunali; ovve- 
ro, essendo chiusi in tutte le parti, 
acciò non fosse loro possibile invo- 
care soccorso dagli altri cristiani , 
che occultamente solevano provve- 
derli di nutrimento , morivano di 
fame e di sete. 

In progresso di tempo dal pio de- 
siderio de’fedeli di essere seppelliti 
appresso i martiri, per la couliden- 
za, che ponevano nella loro intei"ces- 
sione (per cui vennero, come dicem- 
mo, eretti cimiteri contigui alle 
chiese), sì giudicò utile, che entran- 
do nelle chiese, e vedendo alcuna tom- 
ba, si ricordasse a’vivi di pregare pei 
morti, e venne a poco a poco accor- 
dato a qualche distinta persona il 
privilegio di es.sere tumulala nell’ in- 
terno iiicdcsiinn della chiesa. Ma 
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questo cambiamento all’ anteriore 
disciplina non rimonta che al se- 
colo decimo, giaccliè è noto, e su- 
periormente r accennammo, ch’era 
proibito seppellire i morti nel recin- 
to delle cittìi, legge che fu os.serva- 
ta nelle Gallie fino dopo il ristabi- 
limento dei franchi. 11 concilio pe- 
rò di Braga, celebrato nell’anno 563, 
vietò di seppellire chiunque nell’in- 
terno delle cliiese, e richiamò la ro- 
mana legge delle dodici tavole, per- 
mettendo invece di seppellire al di 
fuori ed intorno alle mura i cada- 
veri. E siccome pure i martìri era- 
no stati' tumulati come gli altri fe- 
deli, quindi si permise la erezione 
delle cappelle, e delle chiese sui lo- 
ro sepolcri, le quali ritrovandosi fuo- 
ri del recinto delle città, non viola- 
vano peiciò i cristiani le menziona- 
te leggi, se desideravano di e$.servi 
sepolti. Tali nuove fabbriclie, erette 
in onore dc’martirì, si chiamarono 
basìliche, per distinguerle dalle catte- 
drali denominate semplicemente chie- 
se, ove appunto nel secolo decimo si 
permise la tumulazione dei defonti. 

In quanto alle basiliche, già sino 
dal quarto secolo il cadavere dì G>- 
stantino fu collocato all’ ingresso di 
quella de’ ss. Apostoli da luì edifi- 
cata appunto per esservi seppellito, 
mentre dipoi in altra fu trasferito. 
S. Gregorio di Tours, lib. X, cap. 
3 [ , parla di alcuni santi vescovi, i 
quali nel medesimo secolo furono 
deposti in alcune basìliche situate 
fuori della città ; ma allorché le cit- 
tà vennero ingrandite, le basiliche 
e i cimiteri adiacenti vi si trovaro- 
no compresi. S. Paolino ci rammen- 
ta le cellette fabbricate nelle basi- 
liche per le sepolture dei morti. È 
certo poi che Satiro ebbe comune 
in chiesa col suo fratello s. Ambro- 
gio la .sepoltura, e che s. Massimo, 
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e s. Agostino attcstano, che i cada- 
veri dei cristiani si seppellivano nel- 
le loro chiese ; clic Cesareo Iratello 
del Naziantenu, e Paula discepola 
del dotto Massimo, non ebbero al- 
trove la loro sepoltura ; che gl' im- 
peratori, i re, i vescovi , gli abbati 
aMtantenienlc si seppellirono nelle 
loro basiliche, talché si legge di s. 
Flaviano,' che, morto, ebbe riposo 
nel tempio, in quo consueverant 
praedecessores rpiscopi sepelirì. V, 
S. Agostino citato, De cura prò 
mortuu agenda. 

Non si deve pei-ò tacere, che la 
eccessiva brama di trovar luogo nei 
sepolcri delle chiese fece si, che que- 
ste diventassero per lo più i cimi- 
teri dei facoltosi, mentre i recinti 
all' intorno delle stesse chiese erano il 
luogo della sepoltura del volgo; uso 
che principalmente si conservò nei 
tempi di mezzo. Ma nelle città pos- 
senti i vescovi e le municipali ma- 
gistrature ristabilirono l’ antica di- 
sciplina di collocare i cimiteri fuori 
delle dltà per motivi di pubblica 
sanitii, ed anche in riflesso che i 
luoghi destinali ai pubblici cimite- 
ri nel loro interno, in proporzione 
delle aumentate popolazioni, si tro- 
varono angusti, non che prossimi 
alle case dei cittadini, e quindi la 
loro salute era esposta alle funeste 
influenze delle esalazioni pericolose. 
Laonde in progresso furono ediflca- 
ti il celebre Campo santo di Pisa, 
c i celebri cimiteri di Napoli , Ve- 
rona, Bologna, BiTscia, di Mont- 
Lovis, o del p. La Chaisc , senza 
nominarne altri ricchi di monumen- 
ti artistici, di scolture, pitture, iscri- 
zioni ec. F. Pitture a fivsco del 
campo santo di Pisa, con illustra- 
zioni, intagliate dal rav. Lasinio, 
Firenze 1828; e Collezione scelta 
dei monumenti sepolcrali del comu- 
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ne cimiterio di Bologna, ivi incisa, 
e pubblicata nel i 8 z 5 . 

Si è poi provato quanto fosse im- 
portante di non moltiplicar le tom- 
be nelle chiese, avvegnaché se non 
sono molto profonde, e se le volte sono 
mal collegate, l’aria non potrà certa- 
mente die corrompersi iAsensibil- 
mente. F. l’Haguenot, Memoria sul 
pericolo delle sepolture nelle chiese, 
anno 1748; e la bella Memoria 
sui cimiteri del cav. Angeli imo- 
lese. 

Gintro l’uso di seppellire nelle 
città scrìssero ancora Crìstiano Gof- 
fredo Iloflmanno , Dissertano de 
coemeteriis ex urbe toUendis, Fran- 
cofurti 1639; Andrea Riveto, EjA- 
stola in qua mos cad<tvera mor- 
tuorum in templis sepeiiendi redar- 
guitur, Lugduni i 836 ; Dissertatio 
de sepulcris ad viam publicam etc. 
Lipsiae 1731 ; Coschwiz, Dissertatio 
de morte ex sepulcris scu de noxis 
ex 'sepulcris in templis oriimdit , 
Hai. 1738; Alberti, De sepulcro- 
rum salubri translatione extra ur- 
bem, Hai. 1743; Porce, Quattro let- 
tere sull’abuso di seppellire nelle 
chiese, stampate nel 174^- Navìer 
scrìsse alcune riflessioni sul pericolo 
dei sotterramenti precipitati, e sul- 
l'abuso di seppellire nelle chiese; 
Alix, Nociva mortiterum intra sa- 
cras aedes urbiumque muros sepul- 
cra, Erfurti 1773; Scipione Piatto- 
li, Sa^io intorno al luogo del sep- 
pellire, Modena 1774; •! Marct, 

Memoire sur V usage ou l' on est 
d'enterrer les moti» etc. Oijon 1773; 
Memoire sur Ics sepultures dans les 
villes etc. Versailles 1776; Obser- 
vations sur l’ etablissement eT un 
rimitière generai hors de la ville 
de I-yon, Lion 1776. 

Calvino principalmente e i suoi 
seguaci contrariarono la pratica del- 
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la Chiesa romana, del seppellimento 
ne' templi , collo seopo di taglie- 
re l'idea dei suffragi, e di allonta- 
nare dall’tiomo colla memoria del se- 
polcro il più potente freno della su- 
perbia, e delle altre passioni, non 
che di togliere un mezzo alle limo- 
sine, ed' alle pie fondazioni,. iinpore- 
rendo il clero. Fra quelli, che de- 
starono gravi timori sulla pubblica 
incolumitìi nel tumulare nelle cliie- 
se, vuoisi in ispecie nominare il pro- 
testante Franck, si celebre nella po- 
lizia medica, provando sommamente 
nocevole il seppellire nelle chiese, 
per cui oggiinai si erigono i cimite- 
li fuori delle città. D'altronde le 
riflessioni chimiche di Therosdorff*, 
stampate nel 1800 in Reichsanzeiger, 
dimostrando la natura delle esala- 
zioni cadaveiiche, fecero conoscere 
come la Provvidenza dispose in mo- 
do le cose, che i nostri cadaveri pos- 
sono interrarsi in mezzo ai viventi, 
senza clic questi ne risentano verun 
danno. Anche Rians, con un trattato 
procedentemente pubblicato nel 1779 
in Lipsia volle dimostrare con pro- 
ve evidenti, e di fatto non potere 
risultale alcun pericolo dal seppel- 
lire i mòrti nelle chiese, e nell'in- 
tcrno delle città, osservate le debite 
cautele, onde rimuovere gl’inoonve- 
nienti, i contagi ed altri infortunii. 

Benedizione dei Cùnùeri 

Certo è, che se verranno conside- 
rate le parole, che si adoperano nel 
consagrare le chiese, ed i cimiteri, 
si vedrà che le prime sono propria- 
mente per i vivi, e le altro pei' i 
morti. I cimiteri sono sempre stati 
in grande venerazione tra i fedeU, e 
l'uso di benedirli è antichissimo, in- 
combendo ciò ai vescovi, ovvero ai 
Sacerdoti da loro autorizzali. Se ne 
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fa la benedizione con piviale bianco, 
come quello eli’ è usato sempre . 
Adoperansi pm'e l'aoqua santa, l’ in- 
censo, e tre candele per ognuna del- 
le cinque ci'oci. Le candele debbono 
aidere prima avanti, e poscia sulle me- 
desime. Ma ecco come procede la bene- 
dizione del cimiterio, se viene eseguita 
dai vescovo. Terminata la fàbbrica del 
cimiterio, il giorno precedente alla 
benedizione si dispongono in detto 
luogo cinque croci di legno, ed una 
più elevata delle altre situata in 
mezzo, e le altro per l’altezza di 
un uomo. La prima si colloca nel- 
l’ estremità del cimiterio, avanti la 
croce di mezzo, la seconda nell’al- 
tra estremità, retro crucem medùxm^ 
e le alti'e due, una alla destra, e 
l’allra alla rinistra. Avanti ogni cro- 
ce si pone in teiTa un legno per 
porvi tre candele , una scala per 
ascendere alla sommità, un vaso 
grande coll’acqua da benedirsi, ed 
un altro eoi sale. Vestito il vesco- 
vo con camice, stola, piviale bianco, 
con mitra in capo, e pastorale nella 
sinistra mano, dalla sagrestia si reca 
al cimiterio, ove ponendosi a sedere 
sul faldistorio dà principio alla fun- 
zione con lare al popolo una breve 
ed analoga esortazione sulla santità 
del luogo. Tci'minato il discorso, si 
accendono le quindici candele, cioè 
tre per ogni croce, e stando il ve- 
scovo avanti la cixice di mezzo, de- 
posta la mitra recita un’orazione, 
quindi 'riprende la mitra, genuflette 
al canto delle litanie alzandosi alle 
parole: Ut omnibus Jidelibus defnn- 
ctis. Allora il vescovo con tre segni di 
croce purga, benedice, santifica, c 
consagra il luogo. Tornando a genu- 
flctlerc, si proseguono le litanie, dopo 
le quali viene la benedizione dell’ac- 
qua insieme col sale, e delta l’anti- 
fona, Asperges me, mentre si cinta 
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il Mttercrc, c»lla titilla acqua licnc- 
tlioc il ciinìtcrio, cominciando dalla 
jvirle dcsli-n, c lo asperge oonliuua- 
mcnlc in ogni luogo. Finila questa 
l>eiiudizionc, deposta la mitra incensa 
la croce, cioè quella cli'è avanti la 
croce di mezzo, indi vi pone nella 
cima una delle candele accese, collo- 
cando le altre due nei bracci della 
stessa croce. Ciò fatto, culla mitra si 
reca dalla parte di dietro, aspergeo- 
tlu nel pioccdere il tàmilerio col- 
l’acqua santa, ed innanzi alla sccon- 
tla croce, deposta la mitra, là la stes- 
sa funzione, die si disse per la pri- 
ma. Indi ]>assa alle altre due croci 
laterali, e vi compie cgual cerimo- 
nia. Ritoioando {loi avanti la croce 
di mezzo, e deposta la mitra, canta 
il pioiazio, dopo il quale incensa la 
detta a-oce, e vi pone le tre can- 
dele come fece nelle altre; indi be- 
nedice solennemente il popolo, e 
recatosi alla contigua chiesa si pre- 
para per la celebrazione della mes- 
sa, che dee dirsi secondo T ulEzio 
«orrcnle, aggiungendosi all’oraziooe 
piopria un’altra sub unica conclu- 
sione. 

La benedizione del dmkerio, che 
si fa da un saiieitlole ddqjato dal 
vescovo, segue presso a poco come 
la precedente, l'eiò si erige una so- 
la cioce di legno nel mezzo di esso, 
ed avanti la cioce si accendono le tre 
candele. Il sacerdote, col capo scoper- 
to dirà r Oremus proprio di tal ri- 
to, le litanie ordinane, e dopo il ver- 
setto : Ul omnibus Jidelibus defunclis, 

10 stesso sacerdote in piedi, e facendo 

11 segno della croce, dirà: Ut hoc 
coemeteriiun eie.; c terminale le li- 
tanie, coi ministri assistenti, asper- 
gerà prima la croce, dicendo l'anli- 
fima, A.tpcrges me, intanto che gli 
astanti ixicitano il salmo Miscrcre, 
col Gloria Patri, dopo il quale si 
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ripete l’antìfona, avendo già il sa- 
cerdote fallo il giro del cìmitcrio, 
e la sua aspersione coll’acqua san- 
ta. Indi |<orrà il sacerdote nella 
sommità della a'occ una delle ti-c 
candele ardenti, collocando le altre 
due nelle braccia di essa : linai- 
mente incensata, c benedetta che 
sia la croce, termina la funzione. 

Si benedicono dalla Chiesa i luo- 
ghi ove si debbono collocare i ca- 
daveri de’ suoi figli, per distinguer- 
li da quelli, che non sono conb-as- 
segnali dulia croce. L’ erezione della 
croce significa, che il luogo è con- 
sagralo a Dio, e le tre candele 
si accendono, come simliolo dei tre 
cliiodi, i quali trapassarono le mem- 
bra del Redentore nella crocifissione. 
La benedizione poi serve per assicu- 
rare i fedeli defouti dell’ eterno ri- 
poso. 

Quando il cimiterio è contami- 
nato, violato, o profanato dal sep- 
pellimento di un infedele, di un c- 
retico, e di uno scomunicato, si ri- 
concilia, e tal riconciliazione si là 
pinsso a poco come la liencdìzione, 
col canto, e colle pinci, coll’incen- 
so, e coll’acqua benedetta ec. Solo 
il saceixlote, dopo il versetto Ut 
omnibus etc., aggiunge Ut hoc coc- 
meterium rcconciliare eie. V. il 
Pontificale romano, cd il Rituale 
romano , Ritus benedir . novi cor- 
mclerii, et Ondo reconciliandi eoe- 
melcrium violatum. 

Sui draitcri sono a consultarsi 
il Baronio nel Martirologio roma- 
no, a’ 39 gennaio ; l’ altro annalista 
Spendano, De cormcteriis; Sponda- 
ni, cormetcria sacra, Parisiis iC 38 ; 
Gio. Francesco Cccconi, Il sagro 
rito di consegnare le chiese , ul ca- 
po XVII, Del cimiterio, sua origi- 
ne, uso, è significato; Oi-si, Storia 
Ecclesiastica tom- IH, p 7oeseg.; 
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il p. Daude, tom. I. llùt. imif. 
rrfUx. XI, trattando De sepuUn- 
ris marlyniin, coemrlerù's, ac cala- 
cwnbis, p. 643 , e seg. ; Marangoni, 
Historia de. coemex. ; Fabretti, /«- 
script, domest. ; Onofrio Punviniu, 
Tr. de riut sepeliendi mortuos, et 
de coemeleriis, c. 11 , n. 4> l>b- i, 
de •j Urbis ecclesiis j iteni in e/u - 
tome rom. pondf. p. 5. ; e gli au- 
tori, che si citano al seguente arti- 
colo dei cìmiterìi di Roma. Da ul- 
timo, e nel i8ai, si pubblicò in 
Imola dal cav. Luigi Angeli una 
eruditissima Memoria , intitolata. 
DeW antichità de‘ Cimiterii, e de'lo- 
ro vantaggi, cui dà termine con 
queste memorande parole : » O d- 
» mitero, quanto puoi essere elo- 
» quente, e di vero profitto all’uo- 
M mo meditante in un angolo ap- 
K portato della tua drconferenza 
M l’ultimo suo fine, c che sarai un 
» giorno accogliture pietoso delle e- 
» sanimi sue spoglie, ed il geloso 
» custoditore fino al suono della 
» spaventevole tromba risvegliatrice, 
» cui solo darà fiato la voce^ impc- 
» riosa dell' Onnipotente ” ! E pure 
degna da consultarsi l’ eruditissima 
Dissertazione de’ Campi sami, stampa- 
ta nel fasdcolo XVI degli Annali civili 
del regno delle due Sicilie, la quale 
riporta la Tiouficatione del Cardinal 
Odescalchi vicario di Roma , che 
inoominda: /àx tumulazione de’ Ca- 
daveri ec. , del primo settembre 1 835, 
colla quale pubblicò la risoluzione 
del regnante Papa Gregorio XVI, 
di pori-e in attività i cimiteri , e 
pel primo quello presso la basilicit 
di s. Lorenzo fuoii le mura di 
Roma. 

CIMITERI DI Roma. Questi in 
parte furono formati dentro la cit- 
tà, ed altri nelle di lei adiacenze. 
Anticamente pci' la proibizione del- 
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le leggi, contenute nelle XII tavole, 
riportata da Cicerone, ile Legibus, 
lib. Il, non si potevano sep|>ellii-e 
dentro le mura di Roma i radave- 
ri, mentre gli Spartani volevano che 
i loro defonti fossero se|M>lti dentro 
la dttà, e presso i templi, a tenore 
delle prescrizioni di Licurgo. In Ro- 
ma solo a quelli, che avevano trion- 
fato, era permesso l’ onoie di avere 
la sepoltura nella città, come alle 
Vestali, e qualche volta gl' imperato- 
ri furono eccettuati dalla It^gc ge- 
nerale, come ce ne assicura Plutar- 
<». Il perchè i cristiani nd primi 
tempi d'ano costretti a dar sepoltui'a 
ai loro morti fuori della dttà, e tal- 
volta nelle stesse proprie case , e 
nascostamente riposero i corpi dei 
martiii in grotte, e dmiteri particola- 
ri. La maggior parte però dei cadave- 
ri in progresso di tempo si portarono 
nei cimiteri, o catacombe arenarie 
presso Roma. Di questi cimiteri la più 
nobile e remota parte adornata cul- 
le immagini dd santi era destinata 
all’ uso delle sagre funzioni. Disco- 
perta per altro dai gentili, questi fe- 
cero la più crudele carnificina dei 
cristiani, che ivi si adunavano per 
assistere alla messa, ricevere la san- 
ta comunione, ed udire la divna 
parola. Un’altra parte di tali sot- 
terranei dmiteri serviva di abitazio- 
ne temporanea ai fedeli, i quali vi 
si nascondevano, quando venivano 
in cognizione di essere ricercati per 
dover sagdiìcare alle false ddtà. Ivi 
d'ano sostentati dalla pietà degli al- 
tri fedeli, e dai diaconi martiriarii 
istituiti dal Pontefice s. Fabiano , 
mentre i sacerdoti martirìarii ne nu- 
trivano lo spirito colla parola di 
Dio. La tei'za pai-te poi di tali ci- 
miteri era ad uso di sepolo'i degli 
stessi a'istiani, che ivi morivano, a- 
vendosi somma cura di non confoo.- 
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dere i lora corpi con quelli de’gen- 
tìli, e se avevano patito il martìrio, 
sì ponevano nei sepolu'i co’loro coipi, 
anche i segni che attestavano il sof- 
fèrto martino, cogli strumenti delle 
loro pene, olti-e ad analoghe iscri- 
zioni, per cui questi cimiteri diven- 
nero alti’ettanti santuari, dove un 
immenso numera di santi vennera 
seppelliti. Molti di essi forniscono 
alla pietà dei fedeli tuttora reliquie 
alla loro venerazione. 

Air anno a 26 il Cardinal Baronio 
enumei-a quarantatre cimiteri di Ro- 
ma, e suoi dintorni, nei quali i cri- 
stiani fiicevano le succennate adu- 
nanze, anche per non ^ avere altri 
luoghi per convocarsi. È pur boto, 
ch^ essi nelk persecuzioni si congi*e- 
garano pei*sino nelle carceri, affer- 
mandolo s. Cipriano nella sua epi- 
stola 5 . Ma talvolta a si ci'udeli pe- 
ne erano per dò esposti, eh’ essi si 
astennero dall’ adunarvisi. Quindi il 
Pontefice s. Conielio del 254 ^>‘ 1 * 
vendo a Lupidno, vescovo di Vien- 
na, ebbe a dirgli r Publice^ ncque in 
cryptìs noùoribus mìssas agert Chri- 
stinnis licet. 

Nell’ anno 260 l’ impeintor Vale- 
riano per tutte le provincie del ro- 
mano impero, fece pubblicare un e- 
ditto, col quale severamente ordinò 
che i fedeli fossero costretti a forza 
de’ più aspri tormenti ad abbando- 
nare la loro religione, e che non 
celcbrasserà le lora adunanze nei d- 
miten. In progresso allorché dimi- 
nuì la persecuzione, non solo i cri- 
stiani frequentarono i cimiteri, ma 
in essi, e sopra di essi vennero c- 
retti sagri edifìzi. Il perché il Papa 
s. Fabiano, siccome leggiamo nel 
libro, de Romanis Ponti/icibus^ fece 
molte rubriche sui cimiteri, e grotte 
arenarie, in considerazione dei se- 
pulci'i de’ martìii , concorrendovi i 
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fedeli a fare orazione. Nella prote- 
zione poi accordata dall’ imperatore 
Costanzo agli Anani , impugnando 
alia loro pravità il Pontefice s. Là- 
berio I, e fulminandoli colle censu- 
re della Chiesa, Costanzo il caedò 
da Roma, onde il Papa fu costret- 
to a nascondersi nei suburbani d- 
miteri, sino alla preziosa sua mor- 
te, avvenuta nel 867 , venendo se- 
polto in quello di Priscilla nella via 
Salaria. 

Durarono le fiibbriche dei ami- 
teli di Roma, sino al tempo dei 
Longobardi, i quali sebbene non en- 
trassero nella città, tenuti da essa 
per un tempo lontani pei donativi 
dei Papi, tuttavolta fecero gravi 
danni nei luoghi vidni e nei bor- 
ghi, atterrando gli edifìzii , come ri- 
levasi da una costituzione del santo 
Pontefice Paolo I. Tranquillate pe- 
rò le cose sotto il suo medesimo 
pontificato, a cui fu elevato nel 757, 
egli si applicò alla visita dei cimi- 
teri, ed acciocché altri non avesse- 
ro potuto ulteriormente oltraggiara 
i corpi dei santi che ivi si conser- 
vavano, volle trasportaime molti in 
Roma , colla maggiore solennità , 
con inni, e cantici, venendo in pa- 
recchie chiese decentemente colloca- 
ti. Già il suo predecessore s. Boni- 
facio IV avea pi-eso da vari cimi- 
teri di Roma ventotto carri de’ cor- 
pi dei ss. martiri, e riposti gli ave- 
va nella chiesa di santa Malia del 
Pantheon , perciò poi detta ad 
Martyres , c 1’ altro predecessore 
Giovanni VII del qo 5 aveva abbel- 
lito e restaurato alcuni draiteii , 
come abbiaibo dall’ Anastasio. 

Prima di accennare quanto ri- 
guarda i primari cimiteri anticlii 
dentro le mura di Roma, riporte- 
remo, la succinta enumerazione di 
quelli, che fuori di essa (secondo i 
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luoghi dove stanno) sono descritti 
dal Gistanzi nel suo Osservatore di 
AonM, ivi slam|>ato nel i8a5. Par- 
lando egli dei cimiteri adiacenti a 
Porta maggiore, dice die nella via 
Labicana, la quale si trova fuori di 
tal porta a Tor Pignattara, scen- 
dendo quaranta gradini, si tixivano 
le catacoiubc de’ ss. Marcellino e 
Pietro, dove furono sepolti questi 
due martiri, insieme con s. Tibur- 
zio egualmente martire, fra i due 
lauri, inter duas lauros. Da ultimo, 
e nel i838, nella vigna de’ fra- 
telli Tommaso, c Natale del Gran- 
de presso la detta catacomba o ci- 
miteiio, fu dai proprietari discoper- 
to un tratto di palmi sessantaduc 
di nobile catacomba con pavimento 
messo a musaico , sci quadri del 
quale sono coloriti , ed esprimono 
emblemi cristiani, eseguiti con dili- 
genza. Appartengono essi appun- 
to al cimiterio di $. Tiburaio , 
de’ ss. Marcellino, e Pietro, e di s. 
Elena, per esservi stata sepolta, in- 
ter duas lauros. Il perche, a’ za 
maggio, vi si recò a vederlo il Gir- 
dinal Giustiniani Camerlengo , coi 
suoi ministri, e agli 8 luglio ono- 
rollo anco il regnante PonteGce ri- 
cevuto dal cav. Visconti commissa- 
rio delle antichità, dai suddetti pro- 
prietari, e da Vincenzo del Gran- 
de, luogotenente del tribunale eli- 
minale senatorio. Un poco più di- 
stante evvi il cimiterio di s. Zotico, 
o Getulio martire, sposo di s. Sin- 
forosa, come non più di un miglio 
distante dalla detta porta trovasi 
quello di s. Castolo martire, fami- 
gliare dell’ imperatore Diocleziano . 
A questi sono in qualche modo uni- 
ti i cimiteri della antica vìa latina, 
di s. Aproniano, dì s. Gordiano, c 
di s. Eugenia martiri ; come altre- 
s'i quelli, che si trovano nella via 
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Appia, detti di s. Protestato, non- 
ché di s. Balbina, e di s. Marco. 
Di essi parlammo meglio aH’artìoo- 
lo Chiesi ni s. Balbiha. Monsignor 
Domenico Bartolinì, cameriere d’o- 
noro di sua Santità, c canonico del- 
la basilica di s. Marco, nel 1840 
ha pubblicato in Roma colle stam- 
pe un erudito opuscolo, con questo 
tìtolo : Il cimitero Aproniano, 
detto anche di s. Eugenia sulla 
via Latina. V’ ha pur quello di 
san Calisto sotto la basilica di 
san Sebastiano, del quale si trat- 
tò all’anicolo Catacombe. Una por- 
zione di esso cimiterio vuoisi che 
sia l'altro detto ad s. Caeciliam, 
incntro ove fu sepolto s. Sisto, si" 
riconosce un cimiterio, detto ad s. 
Xystum. Sul cimiterio di - Calisto, 
veggasi il Piazza nel suo Menalo^ 
Romano p. i Go e i Bo. Sul tentato 
derubamento de’ corpi de’ ss. Pietro 
e Paolo, che per un tempo furono 
collocati nel cimiterio dì Calisto, si 
vegga il tomo IH, p. 83 degli At- 
ti dell’ accademia romana di archeo- 
logia, Lezione sopia quattro basili- 
che romane del dottissimo Fea. 

Coincidono pure ai cimiteri di 
Porta maggiore, quelli della via Ti- 
bm'tina, appellati di s. Ciriaca, e di 
s. Ippolito martire. E. il tom. IV 
dei citati Atti, p. zi. Illustrazione 
di un antico monumento cristiano 
trovato nel cimiterio di Ciriaca, 
del can. Giuseppe Scitele; il quale 
nel tomo V degli stessi Atti, a p. 
180 ci ha dato le Osservazioni so- 
pra le lapidi pagane che si trova- 
no nelle Catacombe, e nel cìmite- 
rio di s. Ippolito. Di questi cimi- 
teri dì s. Ciriaca, e di s. Ippolito 
poi se ne parlerà meglio, essendo ora 
pubblico cimiterio quello di s. Lo- 
renzo. I cimiteri adiacenti alle porte 
Flaminia o del Popolo, e Pia, sono 
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i seguenti. Nella via Flaminia, pri- 
ma del ponte Mìlvio o Molle, evvi 
il cimiterio di s. Valentino, restau- 
l'ato dal Pontcfìce s. Giulio I, e piti 
sopra ralU*o di s. Teodora da essa 
costruito. Sul cimiterio di s. Valen- 
tino, va Ietta l' Illustrazione di una 
antica iscrizione ec. del medesimo 
Settele, inserita nel lom. Ili dei ci- 
tali Atti, a p. a3o. Il vasto cimiterio 
dì s. Ermete, Basilla, Proto, e Giacin- 
to, chiamato eziandio ad clivum cu- 
cumeris, sta nella via Salaria vecchia, 
e nella nuova evvi l’altro celebre, 
e grandissimo dmiterìo di s. Pii- 
scilla, disoepola dei principi degli 
Apostoli, e del quale essa inco- 
. minciò l’erezione. Circa un secolo 
e mezzo dopo fu dilatato da un’al- 
tra s. Priscilla nel Pontificato di s. 
Martino I, e per esservi stati sep- 
pelliti anche i martiri Silvestro, e 
Gescenziano, fu chiamato coi nomi 
loro. Contiguo a questo dmiterio di 
Priscilla vi fu quello di s. Felidta, 
detta Jordanorum. Poraone del ci- 
mitcrio di Prisdila , è pur quello 
detto di Osteriano, in cui s. Pietro 
battezzò molti gentili, e l’altro di 
s. Trasone. Nella stessa via Salaria 
s. Ilai'ìo lòrroò da un suo orto, un 
cimiterio, donde ne prese il nome. 
Nella via Nomentana, e presso la 
chiesa di s. Agnese, si trova l’ am- 
pio dmiterio, che porta il nome 
di quella santa per esservi stata se- 
polta. Più avanti vi è il cimiterio 
ad arcum Nomentanum, de’ ss. Pri- 
mo e Feliciano martiri; e v’è piir 
quello detto ad nymphos beati Petti, 
cioè alle acque di s. Pietro, perchè 
il santo apostolo colle acque , che 
ivi scorrevano, battezzò molti cristia- 
ni. Soavi ancora quello di s. Ales- 
sandro formato da s. Severìa in un 
suo fondo, c quello di s. Kestituto 
in un podere di s. Giusta. 
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I dmila-i poi adiacenti alle por- 
te di s. Paolo, Portese, e di s. Pan- 
Q-azio sono questi. Nella via ostien- 
se si trovano i cimiteri di s. 'Piroo- 
teo, di s. Ciriaco martire formato 
da s. Lucina; dì s. Zenone, e delle 
Acque Salvie o di s. Anastasio, do- 
ve 111 decapitato s. Paolo, e dove 
furono deposti i corpi di diedmila 
roartiii. Parlando il dtato Piazza , 
parte II, p. ii6, della stazione che 
nel di trentesimo di quaresima ora- 
vi nella hosilica di s. Paolo nella 
via ostiense, dice che in tal giorno 
dal cimiterio di s. Anastasio, e di 
8. Zenone alle Acque Salvie, amia- 
vano processiona Imen te al dmiterio 
di s. Paolo per una strada sotter- 
ranea i monad della stessa chiesa, 
passando per ambedue i cimiteri. 
Cosi il dero lateiwnense si recava 
in processione colla sua croce sta- 
zionale al dmiterìo di s. Paolo, a 
ricevere tutte le offerte fatte all’al- 
tare di s. Paolo, come si legge in un 
antico manosaitto dcH’archivìo late- 
ranense. Nella chiesa dedicata a s. 
Paolo in cui fu egli sepolto, ovvi 
il cimiterio di santa Ludna trium 
fontìum, e poco distanti quelli di 
Commodilla, e de’ ss. Felice ed A- 
dauto martiri. Al così detto pozzo 
pantaleo nella via portuense, vi è 
un cimiterio d’ innumerabilì marti- 
rì, che in essa spai-sero il sangue pel 
vangelo, e sopra il colle più vidno 
a Roma e.siste ancora il rinomato 
cimiterio di s. Ponziano, detto an- 
che ad Ursum pileatum, e dei ss. 
martiri Abdon e Sennen . Appar- 
tengono eziandio a questa strada i 
cimiteri di s. Giulio I, e di Gene- 
rosa, detto ad srxtum Philippi, non 
che un dmitero di ebrd trovato 
quivi dal Bosio, come rìporta nella 
sua Roma santificala, \\h. 3,cap. 73 . 
In quest' ultimo non solamente non 
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ervi alcun segno cristiano, ma solo si 
rinviene in colore rosso la figura di 
un candelabro colle sette lampade, 
e di tratto in tratto la parola si- 
nagoga. Va qui però avvertito, die 
il p. Giusq>pe Marchi della com- 
pagnia di Gesù, nella Pontificia ac- 
cademia romana di Aioheologia, ai 
ag aprile 1 84 ■ , pronunziò una dot- 
ta dissertazione intorno i primitivi 
monumenti della Chiesa Romana, 
ed in particolare de' vetri dipinti a 
sgraffio su foglia d’oro, che si trag- 
gono dalle sole catacombe, o cimi- 
teri. Quindi contro la sentenza del 
senatore Bonarroti, prese a sostene- 
re con valide ragioni, essere non 
già ebraici, ma cristiani quei vetri 
tutti delle catacombe, su cui è ef- 
figiato l’aron, il candelabro a sette 
fiaccole, la verga d’Aronne, il vaso 
della manna, e quegli altri arnesi, 
che nel tabernacolo degli ebrei sim- 
l>oleggiavano i misteri, e sagramenli 
del nuovo testamento. 

Finalmente nella via Aurelia so- 
no stati trovati diva-si illustri e 
venerandi cimiteri come quelli di Ca- 
Icpodio, sotto la chiesa di sanPan- 
a-azio, de’ santi Processo e Marti- 
uiano martiri, detto di Girolo, e 
poco lungi quello di s. Agata, che 
forse è Io stesso che il precedente; 
non che il Vaticano presso la basi- 
lica di s. Pietro, ove fu sepolto lo 
stesso principe degli apostoli. Esso 
fu cliiamato memoria, confessione, 
martirio, linrìni di s. Pietro, Limi- 
ita apostolonua, e vuoisi formato in 
alcuna delle arenarie, eh’ erano in 
gran copia nel monte valicano, don- 
de si traevano l’argilla, e l’arena 
per la costruzione dei vasi di creta. 
Il suo principio rimonta all’ incen- 
dio di Roma sotto Nerone, il quale 
incolpandone i cristiani , molti ne 
foce uccidere. I primi fedeli di Ro- 
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ma ivi seppellirono i propri confra- 
telli; ed ivi fu poi deposto il cor- 
po di s. Pietro, e poscia quello di 
moltissimi martiri , Papi e perso- 
naggi. F". Sepolcri dei Papi, ove si 
tratta in quali cimiteri , chiese e 
luoghi furono seppelliti i sommi 
Pontefici, delle loro traslazioni, con 
altre notizie analoghe ai cimiteri di 
Roma. Dice il Fea, nella sua Le- 
zione sopra quattro basiliche roma- 
ne dette Costantiniane, che l’impe- 
ratore Costantino eresse all’ imboc- 
catura della catacomba, o cimiterio 
Vaticano, il grandissimo tempio a- 
datto agli usi, e alle adunanze dei 
cristiani. 

Passando poi a dite alcuna cosa , 
sui cimiteri dentro la città di Ro- 
ma sì antichi che moderni , parle- 
remo prima degli antichi. Ad onta 
della ricordata proibizione delle ro- 
mane leggi, i cristiani qualche volta 
costretti dalla necc^ità, e conside- 
rando i martiri eroi piò gloriosi dei 
gentili trionfittori, non ebbero dif- 
ficoltà, come accennammo, di sep- 
pellire i corpi loro segretamente 
nelle grotte, e cimiteri formati ap- 
positamente io case paiiicolarì den- 
tro la stessa città. Così servirono di 
cimiteri le terme Timotine, e No- 
vaziane, situate nel vico Patrizio 
alle radici dei colli Viminale, e Qui- 
rinale dai ss. Timoteo e Novato, fi- 
gli del santo senatore Pudente, è 
fratelli delle ss. Pudenziana, e Pras- 
sede, il quale cimiterio divenne la 
chiesa, che poi da s. Pio I nell’ an- 
no i6z fu dedicata a s. Pudenzia- 
na. Questo Papa formò anche il 
baltisterio per battezzarvi i nuovi 
pi-oseliti del vangelo, e vi cclebi-ò 
la santa messa . Cotesto cimitero 
ebbe il nome di Priscilla , madre 
di s. Pudente, perchè assai s’impe- 
gnò essa per formarlo dentro la cit- 
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tà, oltre laltro da lei fatto al di 
fuori nella via Salaria, e di cui par- 
lammo di sopra. Vuoisi , che in 
questo cimiterio si tumulas.sero nel- 
la persecuzione di Antonino circa 
tremila martiri, e che il sangue loro 
con una spugna sì raccogliesse da 
s. Pudenziana, che dicesi lo abbia 
posto nel pozzo, il qnale si vede in 
mezzo alla chiesa. Cos'i s. Simetrio 
prete, ed altri ventidue martìri vi 
ebbero sepoltura per le mani di s. 
Prassede. Ma siccome gli autori di- 
cono, che s. Simetrio ed altri mar- 
tiri furono collocati anche nel ci- 
miterìo di Priscilla nella via Sala- 
ria, sembra che il dmiterìo della 
famiglia Pudente fosse dì deposito, 
per poi trasfèrirli a quello di santa 
Priscilla. Vuoisi ancora che servisse 
di nascondiglio ai cristiani, e di luo- 
go per la celebrazione delle sante 
funzioni della Chiesa. Ap^rteneva 
a questo cimiterio la grotta Nepo- 
zinna, o Novazìana, in cui s. Ster- 
no I battezzò cento otto persone. 

Fu inoltre in questa stessa regio- 
ne, ed entro dì Rom a il cimiterio 
ad Urstm Pileatum, cosi chiamato 
da un’immagine marmorea d’nnorso 
con cappello, diverso per altro dal 
cimiterio dello stesso nome nella via 
portuense fuori della città, del qua- 
le già si fece memoria. Sotto l’apo- 
stata Giuliano formOssi tal cimiterio 
da s. Fabiano, o Flavìano, prefet- 
to, ed illustre martire, e principal- 
mente da s. Bibiana di luì figliuo- 
la, nota pel suo zelo nel cercare, e 
sqipellire le reliquie degl’ intrepidi 
confessori di Cristo. Egli l'incomin- 
ciò in propria casa, indi fu dilatato 
dalla detta figlia, con s. Demetria 
sua sorella, la quale vi venne sepol- 
ta dopo s. Dafrosa loro madre, e 
dai ss. preti Giovanni, e Pigmcnin. 
La medesima s. Bibiana v’ebbe po- 


scia sepoltura, finché dopo la morte 
di Giuliano vi si edificò una chiesa 
in onore di detta santa. Innumera- 
làli furono i corpi de’maiiiri in 
detto cimiterio riposti, e trasportati 
da quei cimiteri fuori di Roma, che 
minacciavano rovina. In molte altre 
case dentro Roma furono sepolti mar- 
tiri, senza divenire poi cimiteri aperti 
ai martirizzati, ma soltanto ad alcuni 
particolari, eh’ erano talvolta i pro- 
prietari delle case medesime. 

Avanti di far menzione degli at- 
tuaU cimiteri di Roma, noteremo 
alcuni autori, che trattarono di quel- 
li antichi. Questi sono : Gio. Do- 
menico Mauro, Istoria sagra dei 
martirii di molti santi martiri, colla 
notizia dei cimiteri, Roma i68a; 
Arrighi, Roma subterranea novissi- 
ma, in qua post Antonium Bosium 
et Joannem Severanum, et alios, 
antiqua chrislianorum, et praecipue 
manyrum coemeteria ilbtstrantur , 
Romae i6?i, et Coloniae ifiSg; 
Bosio, Roma sotterranea accresciuta 
dal Severano prete deW oratorio , 
riscontrata dal dott. Ottavio Pico, 
e pubblicata in Roma dal Cardi- 
nal Aldobrartdini nel i 63 a, ed ivi 
pel Grignani nel 1640. In questa 
seconda edizione non si trovano re- 
plicate certe figure eomé nella pri- 
ma ; r edizione poi originale del 
Bosio è quella di Roma del i 6 a 5 , 
in cui si tratta dei sagri cimiteri 
di Roma, sito, forma, uso antico 
di essi, cubìculi, oratorii, etc. ; Boi- 
detti, Osservazioni sopra i cimiteri 
de' ss. martiri, ed antichi cristiani 
di Roma, 1719, e i7Zo: opera 
acairatìssiroa, che contiene ciò eh* è 
stato scoperto dopo il Bosio ; Botta- 
ri, Sculture, e pitture sagre estratte 
dai cimiteri di Roma , pubblicate 
dagli autori della Roma sotterra- 
ne. 7 , e nuovamente data in luce. 
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colte spiegazioni per ordine di Cle- 
mente Xil, Roma 1737, I 74 *')> c 
1754; p. Giiuicppc Mazzolari, No- 
tizie dei st. Martiri, le vie sagre, 
e le basiliche di Roma. Di essa si 
Iccero diverse edizioni. F. inoltre 
Pompeo Ugonio, Historia delle sta- 
zioni di Roma, nella quale parla di 
diversi cimiteri , e a pag. 86 spie- 
ga perchè si considerino equivalenti 
alle chiese ; e Giuseppe canonico 
Scitele, Memoria sulC importanza 
ilei monumenti che .si trovano nei 
cimiteri degli antichi cristiani nel 
contorno di Roma, pubblicala nel 
1825 nel tomo II dello Disserta- 
zioni dell’ accademia romana di Ar- 
cheologia. Nell’anno 1841 a’a 3 giu- 
gno in questa accademia, il sullo- 
dato monsignor Domenico Dartoli- 
ni lesso una dissertazione sui f^asi 
cimiteriali contenenti il sangue ilei 
martiri. 

Senza fare la descrizione de’ci- 
piitcri particolari eli Roma, proprii 
di sodalizii, come quelli di s. Maria 
della Pielìt in campo santo delle 
nazioni teutonica c fiamminga pres- 
so la basilica vaticana ; di s. Gio- 
tanni decollalo pei giustiziati ; di s. 
Maria di Loreto de' Pomari ; di s. 
Rocco ; di s. Maria dell’ Orazione 
della morte, pei defonti nelle cam- 
pagne, o annegati ctc. ; e senza ri- 
cordare quelli de’ cappuccini, ed al- 
tri Onlini i-eligiosi, e di monache, 
o degli os|H.slali, come di s. Gio- 
vanni in Laterano, di s. Giacomo 
degl’incurabili, di 5. Gallicano (il 
quale fu benedetto a 7 novembre 
1726, da Benedetto XIII), di s. Ma- 
ria della Consolazione ec. , trattan- 
dosene a’ loro articoli; faremo piut- 
tosto menzione di quello dell’ ospe- 
dale rii s. Spirito, c dell’altro pub- 
blico di s. Lorenzo fuori le nutra. 
11 primo sta nella regione di Tras- 
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tcvcrc, sull’alto dei bastioni cliiam.v- 
li di s. Spirito. Esso è ampio, ma- 
gnifico, e comodo, e si cnm[K>ne di 
ccntocinque sepolture. Vi si tumu- 
lano i cadaveri di tpielli, che miiu- 
jono in detto ospedale, non ohe di 
que’ fratelli, e di quelle sorelle ohe 
ascrìtti sono alla pia unione ivi isti- 
tuita. Fu fatto fabbricare dal som- 
mo Pontefice Benedetto XIV, atn 
disegno dell’architetto cav. Fuga in 
forza di un suo chirografo de ’23 mag- 
gio 174^1 diretto al Cardinal Gen- 
tili, allora visitatore apostolico di 
detto pio stabilimento, c di altro 
chirografo de’ a 3 settembre 1746, 
diretto a monsignor Banchieri te- 
soriere generale. Tale cimiterio, po- 
sto nella cima del Gianicolo, è fab- 
bricato in luogo afiàtto diverso dai- 
r antico, e di molto riuscì più gran- 
de, dappoiché 1 ’ antico aveva solo 
sette sepolture. Sorgeva esso sulla 
sponda del Tevere, ove oggi è il 
conservatorio delle projelle zitelle 
dell’ospedale, anzi nel contiguo spa- 
zio, in cui esse distendono le bian- 
cherìe. Da varìi Pontefici fu questo 
cimiterio arricchito di privilegi, e 
indulgenze. Benedetto XIV dichiai'ò 
privilegiato l’altare del Crocefisso 
con breve de’ 27 settembre 1747 > e 
concesse indulgenza plenaria, ed ap- 
plicabile alle anime del purgatorio, a 
chi visitasse la cappella ove si venera, 
purché si fossero confessati, c comu- 
nicati, c ciù in tutta l’ottava dei fe- 
deli defonti. Pio VII nel 1779, ac- 
cordò la facoltà di potersi erigere 
nel portico del dmiterio, c nel det- 
to ollavario, un altare, per cele- 
brarvi la messa, dichiarandolo pri- 
vilegialo. Di poi vi fu eretta unu 
pia unione sotto il titolo della l>ea- 
tissima Vergine del Rosario, arric- 
chita di piiviicgi, e d’ indulgenze , 
che si leggono nello Stiitiflo stali) - 
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pninin Roma dal Pof^inK nel 1817. 
Quoto cìmiterio fu visitato dai Pon- 
tefici Leone \ll, e da Gregorio 
XVI ix'gnante. Vollero essi onorare 
l’albo de fratelli, dando gK augusti 
loro nomi. Tanto nel cimiterio di 
s. Spirito, ehe in quelli mentovali 
di s. Giovanni in Laterano, di s. 
Morìa della Consolazione, di s. Ma- 
ria dell’ orazione ilella morte, non- 
ché in quello presso la basilica di 
s. Maria in Trastevere, ogni anno 
nell’ ottavarìo dell’anniversario dei 
fedeli defonti, si rappresenta con fi- 
gure grandi al naturale alcun fatto 
scritturale, di storia ecclesiastica, o 
delle geste de’ santi , allusivo alla 
memoria de’ trapassati, c alle anime 
purganti, per sempre più risveglia- 
re nella pietà de’ fedeli i sufl'ragi 
verso i defonti. 

Passiamo ora a parlare del ci- 
miterio pubblico di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura di Roma. Fino dal 1817, 
e nel pontifiiato di Pio VII, la sa- 
gra Consulta, come magistrato su- 
premo di sanib'i, aveva pi-escritlo 
che in tutto lo stato pontificio si 
costruissero cimiteri fuori dell’alàla- 
to per tumularvi i cadaveri: e già 
nella maggior parte delle città c 
dei comuni vedesi posta in opera 
quella saggia disposizione. In Roma 
solo mancava questa sagra Nrcropo- 
li, giacché il cimiterio, eh’ crasi in- 
comincialo a costruire nel ciinipo 
Veruno in tempo dell’ ammini^lru- 
zione francese, era affiilto ablrando- 
nato, eonsistendo in sole tieceiito 
ottantnqualtro sepolture, e quello , 
che la medesima aveva incomincia- 
to nel pigneto Sacchetti, non ebbe 
compimento, rimanendo imp«-rfetln, 
e distrutto. Il perché conosciutane 
«lai regnante Pontefice Gregorio XVI 
la necessità, nel 1837, ne mandò 
ad cOétto r ordinamento, scegliendo 
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a tal uopo quel medesimo luogo 
che sta alla d»tra della via Tibur- 
tina, accanto alla ba.silica eretta da 
Costantino a s. Lorenzo fuori delle 
mura di Roma, presso le vaste ca- 
tacombe, o cimiterio dell’agro Ostia- 
no, o Vernno, e ciixa un miglio 
fuori la porta di s. Lorenzo. 

Non riuscirà qui discaro che si 
accenni primamente, che una parte 
del campo Ostiano, o Verano, dove 
ne’ primi tempi della Chiesa si for- 
mò un cimiterio in cui si ripose pel 
primo il corpo di s. Romano, sol- 
dato che aveva professata la fede, 
hi pioprietà di s. Ciriaca nobile 
roati-ona romana, la quale fiori nel 
terzo secolo. Ammirando essa la 
fortezza, e la costanza di s. Lorenzo 
nel subire il martirio, nel giorno 
seguente vi sepjieHi quel santo in- 
sieme a Claudio suddiacono, a Cre- 
scente lettore, a Romano ostiario, 
a Severo prete, e a molti nitri. 
Tre giorni dopo, s. Ippolito sol- 
dato, con diciannove di sua fami- 
glia, e s. Concordia di lui nutrice , 
furono qui limati da s. Giustino pre- 
te, non meno che i ss. Ii-eneo od 
Abbondio, ed in fine vi ftirono deiH>- 
ste le spoglie della stessa s. Ciriaca, 
per cui prese il nome di cimiterio, 
o catacombe di Ciriaca, di Ostiano, 

0 di Verano. 

In seguilo il medesimo s. Giustino 
collocò in questo cimiterio i corpi 
di s. Trifònia, moglie di Deciu iin- 
pcratore, e di $. Cirilla di Ini figlia, 
con moltissimi altri da lui martiriz- 
zali in tempo della persecuzione 
mossa contro i cristiani da detto 
imperatore. .Servi poi questo cimite- 

1 io di se|)olcro al predetto s. Giusti- 
no, allorché fu decapitalo per ordi- 
ne di Claudio im|ieralorc. Né deve 
taccisi, che 3[>parlìcne a questo gran- 
de cimiterio di Ciriaca, quello dcUii 
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di X. Ippolito, da cui pi'CM il nome 
in quella porzione appunto dove il 
tanto fu sepolto dopo aver toflèr- 
to il martirio; cimiteri di cui già 
tacemmo piìi sopra menzione. Sulla 
porta poi delle catacombe, o cimi- 
terìo di Ciriaca, evvi la seguente 
iscrizione : 

» Haec est tomba ilio tato orbe 
>• terrarum oeleben'ima, ex coeme- 
•> torio s. Ciriacae matronae, ubi sa- 
» crtim si qiiis fècerit pro defunctis, 
» conim aiiimas e purgatorii poe- 
•» nis divi I.iaurentii meritis evoca- 
>’ bit’’. V. CniEss DI 8 . Lohe-szo 
fuori le mura. 

In .sequela pertanto delle provvi- 
denze ordinate dal prelodato Ponte- 
fice, furono accresciute al cimitei-io 
le sepolture fatte dall’amministrazio- 
ne francese; e compite e purgate le 
preesistenti, circondato il luogo di 
muraglia, in fóndo si eresse una 
cappella, come m^lio si dira. Il 
Cardinal Carlo Odescalchi romano, 
allora vicario di Roma, poi esemplare 
religioso della compagnia di Gesù, do- 
ve santamente mori, ne fece a’ 3 set- 
tembre i 835 , la solenne inaugurazio- 
ne e Iwncdizione, la quale riuscì deco- 
rosa, e piena di raccoglimento per 
la santità del rito, e del grande og- 
getto, che l’aveva provocato, l'’. la 
Relazione della benedizione del ci- 
miterio presso la patriarcale basi- 
lica di s. Lorenzo fuori le mura ec., 
nel numei'O 7 3 del Diario di Ro- 
ma del 183?. 

Ora passiamo a dare la descri- 
zione di questo pubblico cimiterio, 
nello stato in cui trovasi, opera che 
onora l’odierno pontificato, e che 
accrescer» quind’ innanzi il lustix) di 
Roma, pel suo giornaliero incremen- 
to. Il Papa regnante lo onorò per 
l>en tre volte della sua sovrana pre- 
senza, come distintamente si legge 
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in una singolare e marmorea iso-i- 
zionc sepolcrale, cui un rioonoscente 
e i-ispettosissimo figlio eresse alla mi- 
gliore delle madri ; doè a’ 37 otto- 
bre i 836 ; a’ z 3 luglio i 838 ; ed 
ai 6 luglio 1839, nei quali giorni, 

10 stesso figlio per sua gran ventu- 
ra, ivi presente, prendendo corag- 
gio dall’amore filiale, sempre diman- 
dò ed ottenne sulle materne ceneri 
l’apostolica benedizione del vicario 
di Cristo. 

Il perimetro del campo destinato 
al cimiterio racchiude un poligono 
irregolare di 59171 :a 5 metri qua- 
drati ; la parte di detta superficie, 

11 di cui suolo trovasi già consa- 
gralo alla tumulazione de’ defbnti 
d’ ambo i sessi, e d’ogni età, è do- 
ve in larghezza meglio com.spondc 
allo scopo. Viene essa ridotta in 
forma quadrilunga , e comprende 
una superficie di 37100: i 5 metri 
quadrati. Il lato minore paralello 
all’altro, ov’ è l’ ingresso al cimite- 
rio verso la strada provinciale Ti- 
biirtina, si dispone in emiciclo, nel 
centro del cui diametro sopra un 
ben disposto basamento s’innalza 
una cappella a croce greca con por- 
tico tetrastico, mentre i lati dei 
quadrilungo, c l’emiciclo stesso si 
cingono di spaziose arcuazioni di 
ordinanza dorica greca, elevate so- 
pra un proporzionato stilobate, al 
cui piano si ascende per quattor- 
dici separate grandiose gradinate, 
disposte soltanto nel davanti di quel- 
le arcuazioni, le quali corrispondono 
sugli assi degli stradali, che divìdo- 
no dodici grandi aree quadrate sta- 
bilite per la tumulazione de’ tra- 
passati. Il dado dello stilobate é 
guemito di lapidi di marmo bian- 
co per le iscrizioni, delle singole se- 
polture erette separatamente dagli 
attinenti al defonto ivi tumulato, 
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Uitle però dì eguale dinoeiuione, e 
contornate da una fascia di marmo 
baidiglio. L’ architetto , professore 
Gaspare cav. Salvi, fu incaricato di 
quest’ opera, ed ha già dato compì' 
mento a due delle ai-cuazioni, una nel 
lato destro, e l’ altra nel sinistro, non 
elle a due tratti dello stilobate,!! quale 
appena costruito si vide rivestito di 
lapidi scrìtte ad onore dei tumulati. 
In progi'esso di tempo questa im- 
ponente fàbbrica gar^gierà in gran- 
dezza e in magnificenza co’ più de- 
corosi campi santi d’Europa, e darà 
occasione a’ professori dì scoltura di 
ornare le pai'eti delle arcate di mo- 
numenti , che verranno innalzati a 
chi avrà meritato di sopravvivere 
allo memoria de’ posteri. F. la Int- 
iera sopra il nuovo cimitcrio di Ro- 
ma, ivi sci'itta a ’ 34 settembre i835, 
e pubblicata colle stampe. 

Nella Raccolta delle leggi e dispo- 
sizioni di pubblica anvninistrazionr, 
emanate nel presente pontificato , 
nel voi. I. del i836 a pag. 33p, 
si legge la circolare del Cardinal vi- 
cario a’ parrochi di Roma sulla 
costruzione ed attivazione di questo 
cìmiterìo. A pag. 34o, vedesi il di- 
vieto dì contrattare, e concedere 
nuovi locali per sepolture e sepol- 
cri entro Roma. A pag. 34 1 stanno 
le condizioni colle quali sì permet- 
te la tumulazione nei sepolcri gen- 
tilìzi. A pag. 343 vi sono gli ordi- 
ni e le tasse per la concessione dei 
sepolcri separati nel pubblico cimì- 
terìo, ed a pag. 344 le disposizioni 
pei funerali a benefìcio delle par- 
rocchie, a pag. 34 ? il r^olamento 
pel tras|iorto e tumulazione de’ ca- 
flaveri, a pag. 35 1 la circolare del 
Cardinal vicario ai superiori delle 
chiese di Roma, affincliè .si confor- 
mino alle disposizioni intorno il nuo- 
vo pubblico cimiterìo di s. Lorenzo. 
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Finalmente il defunto Cardinal della 
Porta vicario di Roma, con editto dei 
36 aprile 1 84 > , In vari tempi ec., Iia 
richiamato all’ osservanza la vene- 
razione e il rispetto, che si deve 
alle catacombe e ai cimiteri, riguar- 
dati dagli antichi cristiani come le 
prime cinese, come asilo di tanti 
santi, e come testimoni solenni dei 
più gloriosi trionfì di tanti cam- 
pioni della vera Religione. 

CINA, o CHINA. Vasto e pos- 

sente impero continentale, situato 
nella parte orientale, e media del- 
l’Asia, il più antico, il più ricco, 
non però in proporzione de’ suoi 
abitanti e alla sua estensione. Certo 
è però, (die l’ impero è il più po- 
polato di quanti presentemente esi- 
stono, giacché i suoi abitatori ascen- 
dono, secondo i più ragionevoli cal- 
coli, e desunti dal censimento re- 
galare del governo cinese , proba- 
bilmente a cento cinquantacinque 
milioni, compreso il Tibet, la Mnn- 
gollìa, e la Mantsduria , nella Tar- 
taria cinese. I popoli che lo abita- 
no, non gli danno nella loro lin- 
gua altro nome che l’ impero cele- 
ste, il Mollilo, il Regno del mezzo, il 
Fiore del mezzo, o Centro della ter- 
ra, e talvolta lo chiamano col no- 
me della dinastia regnante, che og- 
gidì è Thsìng , o Mantscìuri , cioè 
Cim. Gli arabi la denominano Sin, 
i rii.ssi e i letterati del secolo XV 
Cathay, e Tho i giapponesi. Della 
Cina, o Serica degli antichi, il 
veneto Marco Polo, e il Cardinal 
Placido Zurla ( colle opere che ci- 
teremo alla sua biografia ) ed altri 
ci diedero preziose nozioni. Lascian- 
do il dettaglio di queste ai geografi, 
sol qui ci limiferomo, giusta il di- 
visamento del nostro Dizionario, di 
accennare le principali notìzie eccle- 
siastiche sull’origine e progresso del 
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caUolicismo in queste immense re- 
gioni, nelle quali per accorto, seb- 
bene rigoroso principio adottato dal 
governo, è impedita ogni comuni- 
cazione al di fuori colle nazioni stra- 
niere; principio, che ora sembra pros- 
simo a soffrire una crisi a cagione 
della potenza brìttanica che fa guer- 
ra al paese, con qualche successo. 

Se si considera la sola regione 
della Cina, senza comprendervi le 
conquiste, essa ha per limite all'est 
l’oceano, al nord una gran mura- 
glia, che fiancheggia tii pel vasto trat- 
to di cinquecento leghe, da ciix:a 
qiiarantacinqueinila torri, la divide 
dalla Mongollia, e Mantsciuria, al- 
l'ovest il Thibet e l’ impero Bir- 
manno, ed al sud Tonchino, e I’ o- 
ceano. La detta famosa muraglia , 
eh’ è alta quarantacinque piedi, con 
proporzionata larghezza , fu eretta 
dagli antichi cinesi l’anno z 4 fi avan- 
ti la nascita di Gesù Ci isto, prr 
ineglio assicurarsi dalle invasioni dei 
tartari. Ma se poi vuole lisguardar- 
si r impero cinese e i suoi regni 
tributarii,o dipendenti, secondo l’at- 
tuale esistenza politica, es.so si esten- 
de dal 19 .” al 56.” lat. N. , e in 
qtianlo alla longitudine nella parte 
settentrionale occupa dal fin.” al 
i3a.“, o nella meridionale dall' 85.” 
al 98 .°, ed allora vedesi eonlinnai-e 
all’ est coll’oceano, e al sud eoll’o- 
ceano merlesimo, c coll’Indo- China, 
all’ovest colla Buckaria, ed al nord 
colla Russia. Secondo l’odierno si- 
stema di amministrazJone colle quin- 
dici antiche provincie della Cina , 
ciascuna delle quali equivale ad un 
popoloso regno europeo , si sono 
formate le vent’ una, nelle quali è 
presentemente diviso l’impero. Ec- 
co il nome delle quindici antiche 
provinde cinesi. I. Pet-chi-li, o ita- 
lianamente l’etsdeli, ovvero Pe-cc-li , 
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il di cui capoluogo è Prkino {f'is- 
di), ora la capitale di tutto l’ impe- 
ro cinese. 11. Chan-si o Sciansi, il 
cui capo luogo è Tayen-Fu , o Tai- 
quen-fu. 111. Xensi , o Chen-si, o 
Sciensi, che ha per ca[>o luogo Sin- 
gan-Fu. IV. Chang-Tong o Scian- 
tum, il di cui ca[>o luogo è Tsinan- 
Fn. V. Kiam-Nan , che riguardasi 
come il centro della navigazione, l’a- 
nima del commcido, e l’ emporio 
di tutta la ricchezza industriale di que- 
sto grande impero, il quale ha Ifan~ 
kin (k'edi) per capoluogo, seconda 
dttà, e già capitale dell’ impero : 
inoltre nella delta provìncia sì com- 
prende l’ i.sola Zum-Mim. VI. Ce- 
kiam, il cui capo luogo è Han-ceu- 
Fu. VII. Fou-kian, o Fukien, che 
ha per capoluogo Fu-ceu-Fu, ed 
inoltre ha l’ isola Formosa , di cui 
è capitale Tayoan-Fu. Vili. Kuana- 
Tum, la più considerevole fra le 
provincie meridionali cinesi, il cui 
capo luogo è Canton o Rivam-ceu- 
Fu, che può chìamai-si la terza cit- 
tà dell’ impero, con ampio e rino- 
mato porto, il solo che gli Europei 
possono frequentare. La detta pro- 
vincia ha pura la celebre isola Ma- 
cao (Fedi), Sondano o Sian-clui- 
en, isola nella quale mori l’aposto- 
lo dcH’orientc s. Francesco Saverio 
ilella compagnia di Gesù; nonché 
l’ahra isola Hainan, e il capo luo- 
go Kium-ceii. IX. Ruam-si, o Gang- 
si, il di cui capo luogo è, Ruei-Sim- 
Fu, o Reiicn. X. Yun-Nan, che ha 
la bella, e vaga città di Yun-Nan- 
Fii per capo luogo. XI. Se-Tchuan 
o Sii-ciuen, che per ca|x> luogo ha 
Cim-Tu-Fu. XII. IIo-Nan, nel cen- 
tro dell’ impero cinese , chiamata 
perciò Giardino della Cina, con 
Khai-Fom Fu per capo luogo. XIII. 
Rou-Covang o Hu-Ruam, il di cui 
Ciipuluogo chiamasi Wou-Tcliang- 
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Fu, ovvero U-Ciam-Fu. XIV. Ku- 
cì-ceu, con Kiici-Yom-Fu per capo 
luogo. XV. Kian-si, die lia per ca- 
po lungo Nan-Tdiang-Fu, o, come 
altri dicono, Nara-ciam-lu. 

La storia ddia Cina risale con 
oa'tezza al ventesimo secondo secolo 
avanti l’era volgare, comechè alcu- 
ne tradizioni fiicciano rimontare l’e- 
poca quattro secoli prima, cioè ver- 
so l'anno 3678 avanti la venula dd 
Salvatore, db die per altro dai buo- 
ni critici si ritiene per favoloso, giac- 
ché la detta epoca va di molto avan- 
ti al diluvio secondo la Volgala. Il 
re lloang-ti Fou-hi passa pel fon- 
datore del dnese impero; ma vera- 
mente fu Yao il primo principe, di 
cui siasi parlato nel Chou-king , 
il più autentico tra i classid libri 
cinesi. Yu, suo secondo successore, 
(ondò la prima linea di successione. 
Dopo questa dinastia, altre ventuno 
occuparono il trono, ma probabil- 
mente non l’intera Gna; dappoi- 
ché i primi re non sembrano aver 
regnalo nelle provinde dd centro, 
e del nord ovest, YHo-nan, il Scian- 
si, ed il SLÌens-si , nelle quali si 
ha ragione di a~edere, dia abbia in- 
oomindato la dvilizzazione dnese. 
Non è se non progressivamente, che 
il loro dominio si estese alle pi'o- 
vincie situate sul Kiang o Kiam, 
uno dei due più grandi fiumi del- 
la Cina, nome che significa figlio 
del mare a cagione della profondi- 
tà, ed ampiezza delle sue acque, 
mentre l’altro fiume chiamasi llo- 
ang dal colore delle sue acque gial- 
le. Dipoi le contrade al di là del 
fiume Kiang, o Riam, abitate da 
popoli barimi, furono riunite all’im- 
pero. Quelle che lo formano attual- 
mente, non sono le sole che ne ab- 
biano un tempo fatto jiarte. Il Ton- 
kino, e la Cochinchina sino al Cam- 
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lioja furono cangiate sotto gli finn 
in provinde dncsi, coi nomi di Fù- 
fìan, e di li-Nan. Tutta la piccola 
Bukaria, la Trausosano, ed anche 
una parte ddla Persia furono egual- 
mente divise sotto gli Uan in pi-o- 
vincie , dipartimenti e di-condarì. 
Ad altre epoche al contrario le na- 
zioni tarlare invasero delle porzio- 
ni più o meno considerabili del ter- 
ritorio impellale. Della tribù di raz- 
za tura, c tongusa formarono sta- 
bilimenti nel Scian-si, nel Scien- 
Aia , e nel Tchi-li , ovvero Cc-ii. 
Una nazione di origine tibetana for- 
mò nei paesi , che ora cliiainansi 
Scénsi, o Ka-su, un regno, ch’eb- 
be qualclie celebrità sotto il nome 
di ’Tangut. Due popoli usciti dalla 
Tartaria orientale, s’impadronirono 
di lutto il nord della Cina , e vi 
formarono degli stati potenti sotto 
i nomi di Khitans, e di Altun-Klians, 
doè re d’oro. Questi ultimi furono 
in seguito soggiogati dai Mongolli, 
che terminarono pure di sottomet- 
tere la dinastia dnese dei Som 
o Soung ritirati nel mezzodì. A que- 
sta epoca la Cina intera riconobbe 
pei' la prima volta una straniera 
dominazione, quella dei discendenti 
di Tenchinghis-Ran, stato die durò 
meno di vent’ anni, dopo i quali i 
dnesi caedarono i Mongolli, e gli 
obbligarono a ritoi-nare al nord del- 
la gran muraglia. Finalmente nei 
primordi del secolo dedmosettimo i 
roandsciuri tartari della stessa razza 
degli Altun-Rhans, profittando dd 
torbidi ond’era sconvolta la Cina, 
vi entrai*ono come ausiliari. Dap- 
poiché verso il 1 644 l’ impero es- 
sendo stato invaso da ladroni co- 
mandati da certo Tesdang, o Te- 
Sciam, r imperatore, per non cade- 
re nelle loro mani, uccise la pro- 
pria figlia, c poi si appiccò. Eàl é 
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pciiciò, che essendo stali chiamati i 
tartari dai cinesi per domare l’in- 
solenza de’ ladroni, trion&rono di 
essi, entrarono vittoriosi in Pekino, 
saccheggiarono le case, e termina- 
rono col porre sul trono uno de’lo- 
ro capi, die fìi il primo imperato- 
re della dinastia regnante, il quale 
chiamasi Thising di Tougse , o per 
dir meglio Cim, dopo averne discac- 
ciato r usurpatore Tesciang. G>n- 
tà questa dinastia già sei impe- 
ratori , compreso quello , che ora 
occupa il trono, il quale discen- 
de dall’ imperatoi-e Kia-King , che 
essendo il diciassettesimo figlio del- 
l’imperatore Kien-Long, questi nel 
1796 a di lui favore abdicò il tro- 
no. Due principi di questa ultima 
dinastia contribuirono ad innalzare 
la Cina ad un grado di splendore 
eguale a quello, a cui era giunta 
nelle epoche piìi floride. 

La Cina deve pure alla dinastia re- 
gnante il celebre trattato di pace colla 
Russia, che fissò i limiti de’due im- 
peri , la distinzione della potenza 
degli Olets, e la sommissione della 
Tarlarla occidentale, della piccola 
Bukaria, e quella del Thibet, che ne 
fu la conseguenza. I Russi per un 
articolo del loro trattato, manten- 
gono a Pekino un collegio sotto la 
direzione di un archimandrita. Mer- 
canti bukari, persiani, ed arabi vi 
arrivano ad epoche diverse pel com- 
mercio; vi si trovano degli armeni, 
degli ebi-ei, dei lamas del Thibet, 
e dei pellegrini indiani. In Canton 
poi sono ammessi a soggiornare va- 
ri europei intenti alla negoziazione. 
Il giorno più festivo dell’anno nella 
Cina, si celebra nel dì i 5 della 
prima luna, corrispondente al mese 
di marzo, e l’ imperatore lo celebra 
colla massima pompa, e in presen- 
za degli agricoltori, che il governo 
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grandemente protegge. Si onora in 
tal dì il Tien , cioè il Cielo , con 
fiirgli un sagrifizio, maneggiando lo 
stesso principe l’ aratro, alla foggia 
degli antichi monarchi dell’oriente. 

Nella Cina si distinguono varie 
religioni o sette. La prima è la re- 
ligione naturale, eh’ è quella dei let- 
terati e del governo, che impropria- 
mente alcuni qualificarono ateismo. 
La seconda è quella della filosofia, 
Lo-Ryun , eh’ è la religione attuale 
di Confucio alquanto con'otta. La 
terza, è quella di Fu, consistente in 
una grossolana idolatria, la quale 
incominciò poco dopo la nascita di 
Gesù Cristo sotto l’ impeiatore Min- 
ti, seguendo i princìpii di Rama, o 
Xechia. La quarta è quella di Jukiao, 
eh’ è una modificazione ragionevole 
della prima, che ebbe principio nel- 
l’anno 1070, e poscia verso il i4oo 
fu abbracciata dall’ imperatore. Tut- 
te queste sette però convengono nel 
a*edere il princìpio del cielo, e del- 
la terra, e l’ anima del mondo, prin- 
cipio che appellasi Sciamanismo. 
Hanno i cinesi i loro templi dì e 
notte aperti, regna tra loro la su- 
perstizione, alimentata principalmen- 
te dalla credenza della trasmigra- 
zione dell'anima, atta a sostene- 
re le frodi dei loro bonzi o sa- 
oeidoti, dall’arte di consultare gli 
spiriti, e dalla operazione misterio- 
sa , che riguarda la positura de- 
gli edifizi, e delle tombe. Evvi la 
setta anco degli Epicurei assai este- 
sa, non pensando essi se non che a 
saziare le loro voglie, ed a riporre 
tutta la felicità della vita nei pia- 
ceri. Nella Cina vi è pure tollerato 
il giudaismo, il maomeltanisrao, cd 
altro sette. Molti sono i giudei, non 
però in tutti i luoghi, i quali sem- 
brano cinesi, e possono occupare 
cariche, ed aver sinagoghe^ ore im- 
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pei'fèltamenle osservano Ja legge 
mosaica. Il cristianesimo poi, dallo 
zelo degli evangelici banditori in- 
trodotto, ha sovente soiTerto le più 
accanite persecuzioni, che andiamo 
ad accennare, insieme all’ origine 
del cristianesimo. Sulle diverse città 
della Cina, e di ciò che le riguar* 
da,^ veggasi il Berguer. 

£ comune opinione dei cristiani, 
che l’apostolo s. Tommaso predi- 
casse la fede di Gesù Cristo dap- 
prima nelle Indie, e che di là si re- 
casse nella Cina ; sentimento conforme 
a ciò, che si legge nell’ uffizio della 
chiesa di Malabar, il giorno della 
festa di questo santo apostolo : » Per 
» opera di s. Tommaso disparvero 
» gli errori della idolatria nelle In- 
M die. Per s. Tommaso i cinesi e 
» gli etiopi sono stati convertiti al- 
» la cognizione della veiità, e della 
X fede. Per s. Tommaso hanno ri- 
» cevuto il sagramento del batte- 
M simo , e r adozione dei fìgliuo- 
~ li. . . . P^-r s. Tommaso il regno 
« di Dio è volato, ed è salito fino 
•> alla Cina. . , . Gl’ Indiani,, i Ci- 
» nesi e i Persiani adoiano il san- 
M to nome nella commemorazione 
M di s. Tommaso ”. Alcuni asseri- 
scono la propagazione della fede nel- 
la Cina nel terzo secolo, o almeno 
che si ravvivasse in detta epoca , e 
maggiormente si dilatasse. 

Nelle costituzioni sinodali dell’ar- 
civescovile chiesa di Cranganor, ev- 
vi un canone di Teodosio patriar- 
ca, secondo il quale i patriarelii del- 
le regioni lontane (nominandosi in 
primo luogo la Cina) vengono di- 
spensati dal recarsi a riconoscere il 
patrìai'ca di Malava, ed in vece ogni 
sei anni spediscono lettere commu- 
nicatorie sulla medesima fede. Al- 
lorquando i Portoghesi disco|>crsero 
le Indie, il sacerdote delle chiese 
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nei monti di Malabar, s’ intitolava 
metropolitano delle Indie, e della 
Cina, facendo altrettanto quelli die 
lo avevano preceduto, e che succes- 
sero. È pui-e indubitato, che i cine- 
si portavano le loro merci nell’isola 
di Tapobrana, pi-esso la costa di 
Malabar, nella quale eravi una chie- 
sa de’ Persiani, con un sacerdote, e 
ministri, nella metà del sesto secolo. 
Laonde potevano benissimo appieu- 
dere il cattolidsmo se anco presso 
loro si fosse dimenticato. Anzi si ri- 
tiene che l' istituzione del metropo- 
litano della Cina, sia • anteriore a 
quello delle Indie, pel riflesso che, 
essendo le chiese dell'India sogget- 
te alla giurisdizione del metropolita 
persiano, e questo trascurandole, Ti- 
moteo I cattolico di Seleucia ae- 
dette utile il date un metro(>olitu- 
no agl’ Indiani, nel modo stesso che 
la driesa della Cina avea già il suo 
da molto tempo innanzi ; Io die 
probabilmente avvenne dica l’anno 
780. Da un monumento, che si 
rinvenne nel i6a5 nella proviuda 
di Cium-Si o Xensi presso la capi- 
tale Singan-fu, sembra che la reli- 
gione a'istiana nell’ anno 63 1 esi- 
stesse indubitatamente nella Cina. Ciò 
produsse immensi vantaggi al dila- 
tamento della fede, massime in Reti- 
si, a Kansi, ed in FoLien, che di- 
venne piena di ciittolid. 

Dopo r erezione del monumento, 
eh’ era una gran tavola di marmo, 
segnata di una a-oce in dma, cui 
priudpali articoli della fede in Cine- 
se , la religione a'istiana dovette 
mantenersi nella Cina ancora per 
qualche tempo. Racconta il Renau- 
dot, che due viaggiatori arabi, l’u- 
no ndl’ 85i , r altro nell’ 877 visi- 
tando la Cina, vi trovarono de’ cri- 
stiani, una gran parte de’ quali pe- 
ri nella seconda epoca in uua rivo- 
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luiionc. Si sa ancora che, verso il 
Goe del decimo secolo, i cattolici di 
•Seleucia, cioè il patriarca de’iiesto- 
riani seguendo l’esempio de’ suoi 
prcdeccssoi'ì, mandò degli ecclesiasti- 
ci nella Cina, die i nestoriani aves- 
.sero |Kirlnta la loro setta sulla co- 
sta del Malabar nelle Indie, e nella 
grande Tartarìa, c che penetrassero 
nella Cina e vi si stabilissero, lo alTer- 
mano molti scritturi orientali, e il 
Bergicr Diz. Encìclop. alla parola 
Cina, difende i mis.sionari apostoli- 
ci dalla imputazione di aver imma- 
ginato il ritrovamento del sudde- 
scritto monumento, che il magistra- 
to cinese fece trasportar nel tempio 
dei bonzi. Dal secolo decimo in poi 
veramente nulLi si sa della chiesa 
cinese, c vuoisi, che in progresso 
vi {Ki'isse senza conoscersene il mo- 
tivo. Il coraggioso viaggiatore Mar- 
co Polo, che nel declinar del secolo 
XIII visitò quasi tutti i paesi di 
oriente, riferisce di aver veduto nel- 
la Cina due chiese nella città di 
Siiigan-Fu, edilicate da Mar-Sergio, 
fatto vescovo di quella città dal 
Gran-Clian nel 1388, ma non erano 
clic reliquie di un ciistianesimo spi- 
rante, e toccante il suo termine. 

Dopo Marco Polo si obbliò l’ esi- 
stenza della Cina, finché una (lotta 
jiorloghese, comandata da Ferdinan- 
do Perez d’Andrada, ne fece di 
nuovo la scoperta verso l’anno 1 5 1 7, 
c giunse pel primo a Canton. Som- 
mo era il rigore de’ cinesi contro gli 
estranei, i quali se avessero posto pie- 
de nel loro paese venivano subito uc- 
cisi, il perchè rimase per tanto tem- 
]>o ignoto sì vasto impero. Solo la 
liirza dell’ interesse fece aprire il 
li'allìco Ira la Cina, e i portoghesi. 
Questi non trovarono alcun segno 
lidia leligionc cristiana, per lo clic si 
è acceso lo zelo de’ missionari in- 
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tenti a ridurre sì beila ed eslcs.3 
|iarte del mondo alla vera luce del 
vangelo, c alla cattolica religione 
per le cure de’ Sommi Puntelìci. 
Sebbene a’ Gesuiti benemeriti si dia 
il vanto di essero stati i primi, che 
du|X) la scoiieita de’ portoghesi pe- 
netrassero nella Qua a predicarvi 
la vera fede, pure alcuni vogliono 
che fossero stati preceduti da’inissio- 
narii portoghesi, e custigliani, i qua- 
li vi passarono dalle isole Filippine. 
Quindi il p. Gaspare de la Croix. 
domenicauo portoghese, essendo giun- 
to in Goa nell’anno 1 548 , con un- 
dici de’ suoi com|Kigni lutti dome- 
nicani, ed avendo fondalo un con- 
vento al suo Ordine, prima si recì> 
nel legno di Camboya, nell’ Inditi 
ulteriore, passò di|>oi nella Cina nel 
i 55 G, e multo soffrì per la fede. 
La relazione del suo viaggio, e del- 
le sue apostoliche fitìche fu stam- 
pata ad Evora nel 1 569. Inoltre 
osserva il p. Echaixl, dopo Domeni- 
co Navaretle, che i pp^ Martino de 
Rada, e Girolamo Maria eronu en- 
trali nella Cina nel iSyS. Tutta- 
voIli, come poi si diì-à, Gregorio 
XIII, ed altri considerarono i Ge- 
suiti |>ei primi iiilixidultori della ve- 
ra religione nella Cina. Certo è, che 
apertosi nel i 555 il tralllco tra i 
portoghesi e i cinesi, questi, come 
dicono alcuni, donai ono a quelli Ma- 
cao, lungo allora di ricovero ai pirati 
cinesi. Certo è però die Macao è dei 
cinesi, non dei portoghesi. In qiielt’an- 
nu il p. Melchiorre Nuiiez gesuita, 
imiiai-catosi pel Giapjione, dalla lem- 
)>esta fu balzato nell’ isola di San- 
ciano, ove, a’ a diccmbro i 55 a, era 
morto s. Francesco Saverio tlclhi 
stessa compagnia di Gesù. Quel 
santo aveva concepito appunto il dise- 
gno di predicare il vaiigelq ai cinesi 
e convciliili, ma la morte impedì che 
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lo porlos% ad effetto. Indi il j). Mei* 
chioiTC si iixi) a Canton, e ooll'niuto 
de’ incixanti gli riu.scì pcncti-ai-c a 
Quanceu, capitale di quella provindn, 
senza pelò ricavarne vantaggio al- 
cuno. Ma, nel 1 562, avendo Gio- 
vanni III re di Portogallo inviato 
per ambasciatore all' imperatore del- 
la Cina il conte Diego Pereira, in- 
sieme ni padri gesuiti Perez, Tessei- 
ra, c Pinto, si trattennero essi due 
anni in Macao, c battezzarono molti 
schiavi cinesi, de’quali schiavi nove- 
cento portoghesi ablrondavano; però i 
mandarini che sono uflidali deU’im- 
pcro, non permisero loro d' inol- 
trai-si in esso. Riuscì poi, nel i 58 i, 
d’ introdurvisi al p. Michele Rug- 
gieri, il quale fu il primo che ot- 
tenne licenza di trattcnervisi, aven- 
do pure la religiosa consolazione di 
battezzare pubblicamente molti ci- 
nesi. Fu allora che il p. Ruggieri 
scelse alcuni individui, li condusse 
a .Macao, e quivi, con un pio soc- 
corso, edifìcb una piccola casa in 
forma di seminario. 

Nell’anno seguente si aggiunse 
al detto gesuita, il correligioso p. 
Matteo Ricci. Per quello che entram- 
bi operarono tra i cinesi , sono ri- 
guardati come due apostoli, tradu- 
cendo essi persino in cinese la dot- 
trina evangelica. Siccome poi que- 
st’ultimo era profondo matematico, 
per l’amore che i cinesi portano a 
tal scienza, si guadagnò l' ammira- 
zione non solo della corte, ma del- 
lo stesso imperatore Vanlic. Venuto 
di tutto in cognizione Gregorio XIII, 
che sino dal i5y2, governava la 
Chiesa, dichiarò a’ soli gesuiti com- 
petere la propagazione della fede 
nella Cina, e nel Giap(>one. Sotto il 
medesimo pontificato, per opera dei 
gesuiti, l'arcivescovo di Angamale o 
Craiiganor, abiurati gli errori ne- 
voi.. im. 
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storioni, si pose all’ ubbidienza di 
Git^orio Xlll; Giovanni re dell’i- 
sola Ccylan, che alcuni dicono sia 
l’antica Taprobana o Trapobana, 
con più di ventimila sudditi si con- 
vertì al cristianesimo ; ed talmente 
per opera de’ gesuiti, i re di Bungo, 
di Arima, e di Omuro nel Giappone, 
inviarono una splendida ambasceria 
ubbidienziale a Gregorio XIII. Tut- 
tavolta non andò guari che i padri 
Ruggieri, e Ricci, perseguitati dagli 
idolatri discacciati dalla reggia di 
Pekino, nel 1 5 ga, passarono a Nan- 
kino aprendovi una casa . Quivi 
ancora espulsi, risolvettero far ri- 
torno alla prima città, ove, dopo 
avere superate non poclie contrarie- 
tà, cortesemente fu loro accordata 
una casa per abitazione. In progres- 
so i gesuiti aprirono nella Cina quat- 
tro collegi, mentre Clemente Vili 
zelando di profittare di sì foiiunati 
principi!, colla costituzione. Onerosa, 
de’ 12 dicembre i6oo, Bull. Rom. 
tom. V, part. Il, p. 323 , abilitò 
alle missioni della Cina tutti gli 
Ordini religiosi , c precipuamente 
quelli mendicanti, coll’ obbligo pri- 
ma di recarsi in Portogallo, da do- 
ve sarebbono inviati per la Cina 
dai propri superiori, lo Sponda- 
no, Annoi. Eccl. anno iGoo, num. 
26. 

Nel 1606 insorse nuova persecu- 
zione contro i gesuiti, i quali furono 
costretti partire da Pekino, e litornarc 
a Macao. La divina Provvidenza pe- 
rò, dopo aver scampato dalla morte 
il p. Ricci, giunto esso a Canton, un 
mandarino gli diede permes.so di 
retrocedere a Pekino, ove poi san- 
tamente finì i suoi giorni nel 1610, 
lasciando alla Cina più di ti'ccento- 
mila a-istianì. A lui succedette il 
p. Longobardi. Nel seguente anno 
in Nankino il gesuita p. Vagnoiii 
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ctJifkò un inacslosu Icuipiu ad ono- 
re di Dio, tradusse in cinese la for- 
mula del iKittcsimo, c pre[>arù am- 
pia ria all’ ulteriore conversione di 
que’ popoli. Indi furiosaiucnic i bon- 
zi fecero cacciare dalla Cina i ge- 
suiti, per cui nel 1618 tornarono 
in Macao, nel qual anno i tartan 
invasei'O la Cina, e quasi tutta la 
sottomisero al loro dominio. Arrivò, 
nel itìig, nella Cina il gesuita p. 
Trigaldo, portando seco due brevi 
di Paolo V, che avea emanati sino 
dal 16 15, per meglio stabilire la 
lède in si florida regione . Con 
uno conceduto eia ai missionari di 
|Kiter celebrare col capo cojierto, 
altrimenti avevasi un ostacolo per 
parte de’ cinesi neofiti, che ostinati 
nelle loro cerimonie, le celebravano 
col capo coperto, foi-sc anco pel lo- 
ro costume di portare la testa rasa, 
ad eccezione di una ciocca di ca- 
pelli, che conservano in cima, e 
che sogliono intrecciare. V. Lam- 
bertini, tom. Il, del sagrijizio tiella 
messa part. IV, sez. I, p. 174» ® 
il Raynaud de Pileo eie. caeteris 
capilis tegminibus, t. Ili, p. 628. 
Coir altro breve , de’ 25 gennaio 
1 6 1 5, Paolo V decretò, che si po- 
tessero celebrare i divini uflizìi, e 
la messa in lingua cinese, e si po- 
tesse anco voltare in simile idio- 
ma r istruzione della cattolica lède. 

Intanto, essendo morto l’ impera- 
tore Vanliè, gli successe il figlio 
'Paìcan, e poco dopo il nipote Tien- 
chi o Tien-Ci, che proteggendo i ge- 
suiti, nel 1624, li fece tornare a 
Pekino. E siccome i cinesi tengo- 
no in pregio quelli, che coltivano lo 
studio dell’ astronomia , avendo il 
p. Sciai egregiamente spiegato una 
eclisse lunare, la com[>agnia di Gcsii 
crebbe in estimazione presso tutti, 
mentre il vangelo prcdicavasi libe- 
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ramcntc in più parti. Nel 1629 cir- 
ca, furono pubblicamente biittezzati 
a Pekino un piccolo figlio dcll’iin- 
peratore, insieme alla sua madre. 
Intanto, avendo i tartan fatta una 
nuova irruzione nella Cina arrivan- 
do sino sotto le mura di Pekino, 
r imperatore ne parti, e grandemen- 
te adirato conti'o la debolezza dei 
suoi dei, che non lo avevano assi- 
stito, demol'i i loro templi, e con- 
vertì in moneta gl’ idoli medesimi , 
che erano di metallo. Fu in questo 
tempo, che dalle Filippine si reca- 
rono nella Cina tre domenicani, dùc 
de’ quali furono uccisi nel viaggio. 
Vennero essi rimpiazzati da un altro 
domenicano, e da un agostiniano. 
Nel 1637 entrarono nella Cina an- 
che dieci francescani, però non nc 
rimasero che soli due. Nel medesi- 
mo anno insorse una pei'secuzione 
de’ bonzi contro il nome cristiano , 
che essendosi ben presto sopita nel 
cambiamento accaduto nella Cina 
nel >644) ‘^tii ascese al trono il 
prìncipe tartaro progenitore della 
regnante dinastia , i missionari vi 
guadagnarono per la benigna incli- 
nazione del novello imperatore. 

Nel pontificato d’ Innocenzo X 
gìunsei'o in Roma le notizie della 
Cina, e del givin bene che vi face- 
vano i gesuiti, insieme alla ricliiesta 
del p. Rodes, per cui la santa Sede, 
per mezzo della .sagra congregazio- 
ne Cardinalizia, clic Gregorio XV 
aveva istituita per la propagazione 
della fede, delilierò di spedire a 
quell’ impero dei vescovi, perchè or- 
dinando colà sacerdoti, dillondesscro 
vieppiù il cristianesimo. Nel ponti- 
ficato del successore Alessandro VII, 
alcuni francesi si oQrirouo per un 
tal ministero; ma considerando egli 
le pretensioni del Portogallo, che 
sosteneva per concessioni pontiCcic 
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il diritto giorisdizioDale sopra le chie* 
se della Cioa, prudentemente ne in> 
viò soli tra col titolo e facoltà di 
vicari apostolici, e col grado di ve- 
scovi in partibus, dando loro per 
compagni fei'vorosi ecclesiastici; locché 
avvenne nel i 658 . In questa occa- 
sione si agitò di nuovo con suppli- 
ca ad Alessandro VII il punto del- 
la celebrazione de’ divini uibzii in 
lingua cinese, che, sebbene Paolo V 
- ne avesse spedito il breve, era stata 
dappoi sospesa. Fu pertanto tenuta 
una congregazione di uomini dot- 
tissimi, ma nulla fu risoluto. I loro 
voti furono registrati nell’ opera del 
Cardinal Albizi, de inconstanlia ùi 
Jìdej par. I, cap. 34 , dal n. 4 ^ si- 
no al n. ^o. Per terminar qui la 
risoluzione di questo punto, diremo 
die poscia nel 1681 si mandò a 
Papa Innocenzo XI un messale tra- 
dotto in cinese. A tal line venne 
spedito a Roma il p. Couplet, pro- 
curatore generale delle missioni del- 
la Cina, affine di ottenere l’appro- 
vazione, e r uso, ma nulla fu con- 
cesso. V. Papebrochio in Propylaeo 
maii nelle vite de’ Pontefici Nicolò 
1 , Adriano li, e Giovanni Vili ; il 
Pullavicini, Storia del concilio di 
Trento lib. XVIII capo 10; e Na- 
tale Alessandro , Hùt. Eccl. saec. 
XV et XVI, Disscrt. XII. art. 12. 
Al detto Innocenzo XI poi, nel 1688, 
arrivò in Roma l’ ambasceria del re 
(li Siam, composta di tre ambascia- 
tori TuucLinesi, e di alcuni neofiti 
accompagnati dal gesuita Tachard 
francese, i quali, vestiti alla cinese, 
presentarono al Pontefice i regali 
dei loro monarca. Innocenzo XI 
volle, che convenientemente fossero 
trattati di alloggio e mantenimento, 
e con somma tenerezza ed egual 
generosità li rimandò alla patria ca- 
richi di donativi, come abbiamo dal 
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Bonanni, Numismata Font. t. Ili, p. 
779 ; 

Ritoraando ai vicari apostolici 
spediti nella Cina insigniti del ca« 
rattere episcopale, e con titoli in 
partibus, diremo essere Alessandro 
VII stato imitato dai successori Cle- 
mente IX, Clemente X, ed Inno- 
cenzo XI; ma il ministero porto- 
ghese non mancò querelarsi con vi- 
gore, perchè veniva distrutta la re- 
gia autorità nelle regioni cinesi. Tut- 
tavia dalla congregazione di Propa» 
ganda fide fu decretato nel settem- 
bre 1680, non esserai colla nomina 
de’ vicari apostolici affiitto pi*egiudi- 
cato ai pretesi diritti dei Portogal- 
lo, nè potersi in riflesso di qualsia- 
si privilegio conceduto a quella mo- 
narchia legare le mani al sommo 
Pontefice, che dee prendere le op- 
portune provvidenze secondo le dr- 
costanze, e pel miglior ben essere 
del cattolicismo. Tale risoluzione 
venne approvata da altre congrega- 
zioni, e dalla suprema sanzione del 
venerabile Innocenzo XI, perocché 
era incompatibile il patronato uni- 
versale della coi-ona portoghese in 
quelle parti. 

11 suo successore Alessandro Vili 
nel 1690, cedendo alle istanze del 
ra di Portogallo, nel riflesso che il 
vescovo di Macao di lui padi'onato 
non poteva pascere l’ immenso ed 
esteso gregge cinese, eresse in ve- 
scovati Nankino, e Pekino, dismem- 
brandoli dalla diocesi di Macao (giac- 
ché dall’ imperatore della Cina si la- 
sciava libero 1’ esercizio della catto- 
lica religione), e s’ inviarono vicari 
apostolici ne’ regni di Siam, Concin- 
cina, Sciampa, Cambogia, ed altri 
regni e provi ucie affidate esclusiva- 
mente ai detti vicari. Calcola vansi 
allora i cristiani della Cina a piti 
di duecento mila, novanta i oiissio- 
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nnrì, la maggior parte gesuiti, ed 
alcuni domenicani , agostiniani , e 
fi'anccscani, oltre i preti fiancesi. 
Finalmente pose un termine alle 
pretensioni della corte portoghese, 
la saviezza, e lo zelo d' Innocenzo 
XII, il quale a vantaggio delle ci- 
nesi missioni donò cento mila scudi, 
come si legge nella sua vita. Novaes 
t. XI. p. 173. 

Ad eseguire gli ordini della sa- 
gra congregazione di Propaganda 
nella Gna per la sopraintendenza a 
tutti i vicari apostolici, e roissiona- 
i-i dimoranti in essa, fu o'eduto spe- 
diente a Clemente XI spedirvi un 
visitatore apostolico genci-ale, cioè 
Carlo Tommaso Maillard de Tour- 
non torinese, che a tal effetto con- 
sagrò nella basilica vaticana in pa- 
triarca d’ Antiochia. Lo incaricò e- 
ziandio di occuparsi della Cimasa 
controversia sui riti permessi nella 
Cina dai gesuiti, e gli diede a com- 
pagni degli ecclesiastici probi, e ze- 
lanti. Fu nel 1703, che il detto 
monsignor Toumon si pose in viag- 
gio pel suo destino, ed arrivò nella 
Cina ai 9 api-ile lyoS, ove venne 
accolto onorevolmente dall’impera- 
tore, che destinò preziosissimi rega- 
li pel Pontefice Clemente XI. A ca- 
gione della gravità delle differenze 
sui riti della Cina, riesce indispen- 
sabile farne qui una breve istoria, 
descritta fra gli altri da monsignor 
Lnfìteau nella vie de CUmcnt XI, 
p. 2 1 I, e seguenti. 

Verso l’anno 55 o avanti la na- 
scita di Gesù Cristo fiorì il celebre 
filosofò cinese Confueìo,nato in Ckan- 
ping d’una famiglia antica del regno 
di Lo, oggi Canton, o Scian-Tum. 
Dalla sua prima giovinezza si acquistò 
gran nome per la vivacità dello spi- 
rito, e per la maturità del suo giu- 
dizio. Essendo divenuto mandarino e 
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ministro di stato, si fece ammirare 
per la politica, c per lo stabilinien- 
lo delle leggi. Ritiratosi poscia dalla 
corte, si pose ad insegnare filosofia 
con tale applauso, che i suoi disce- 
poli arrivarono a tre mila. Settanta- 
due di essi superarono gli altri pe- 
rò in sapere e virtù, cosicché anoo 
per essi i cinesi conservano venera- 
zione. Ma quella di Confucio è su- 
periore a quella di tutti gli alti-i , 
giacché ogni città ha dei palazzi 
consagrati alla sua memoria, sulla 
facciata de’ quali a lettere d’oro si 
legge : Al gran maestro ; All Illu- 
stre ; Al saggio re delle lettere. 
Quando alcun togato passa dinanzi 
ad uno di questi palazzi, scende dal 
palanquìn, e fa alcuui passi a piedi 
per rendergli onore, ^'iuno vie- 
ne promosso a mandarino ed a 
cariche della toga, se non dopo di 
essere stato dicliiarato dottore giu- 
sta la dottrina di Confucio, i cui di- 
scendenti sono tuttora in grandissi- 
ma estimazione. Sono essi mandari- 
ni, e vanno esenti dai tributi come 
i principi del sangue imperiale. Tutti 
quelli, che prendono il dottorato , 
debbono fare un donativo ad un 
mandarino della discendenza di Con- 
fucio. Vengono a questo filosofo at- 
tribuiti quattro libri, che sono di 
grande autorità fra i cinesi ; dei qua- 
li il p. Couplet ha tradotti in la- 
tino, e pubblicati i tre primi. 

Venendo poi al punto della con- 
troversia, è a sapersi, che quando 
uno scolare doveva prendere il gra- 
do di dottore, tutti gli accademici 
si radunavano in una sala del col- 
legio, nella quale era esposto in un 
quadro il nome del filosofo Confu- 
cio -, e dopo avere resi a tal qua- 
dro quegli onori di rispetto , che 
soglionsi fare dai discepoli agli 
stessi loro maestri ancor viventi. 
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allora il caocclliei'c conPerlva il 
grado dottoralo al candidato. Ma 
nel i 633 , essendo pa-ssato alle mis- 
sioni della Cina il p. Giambattista 
Morales domenicano spagnuolo, con- 
dannò queste cerimonie, che i gesui- 
ti tolleravano come puramente ci- 
vili. Quindi per comando dell’ im- 
peratore, furono esiliati i domenica- 
ni dall’ impero, insieme ai france- 
scani. Il p. Morales giunto in Roma 
nel i 64 ?, portò le sue lagnanze a 
Innocenzo X, ed alla congregazione 
di Propaganda fide tra gli altri 
propose questi due dubbi: Se fos- 
se lecito prostrarsi avanti V idolo 
Cìuinchincìàam? E se fosse lecito il 
sagrificare a Keumfttcum, o Kun-fu- 
ztt, cioè a Confucio ? Rispose la con- 
giegazionc con decreto pontificio del 
settembre 164 5 , vietando l’una e 
r altra cosa, a tutti i missionari di 
qualunque religione ed istituto, fin- 
che la santa Sede non ordinasse in 
contrario. 

Nel successivo pontificato di Ales- 
sandro VII, giunto in Roma il p. 
Martini gesuita, presentò al Papa, 
ed alla sagra congregazione una let- 
tera colla relazione di questo affare, 
in vigore della quale nel i6.?6 usci 
un decieto, che permetteva a’eristia- 
ni cinesi le riferite cerimonie, non 
istimate religiose, ma puramente ci- 
vili, e come tali approvate dal me- 
desimo Alessandi-o VII nel breve, 
die spedi nel 1661 all’imperatrice 
Siena moglie d’Ymliè. Di questa 
imperatrice si parlò superiormente, 
menbe di altra, coll’ autorità del 
Novaes, si fece menzione all’aiiicolo 
Asia. V srfi. 

Clemente IX dipoi in un breve 
del 1669 approvò il decreto di A- 
lessandro VII, ed altrettanto fecero 
Innocenzo XI nel breve de' 3 di- 
cembre 1681 diretto al p. Vcrti- 
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bicst gesuita, non che in quello dei 
7 gennaio 1689, inviato a’ cristia- 
ni del Tonckino; similmente ciò 
fecei-o Alessandi-o Vili nel breve 
de’ i 5 luglio 1690 all’ imperato- 
re della Cina , ed Innocenzo XII, 
in quello de’ a scttembie 1G93, al 
medesimo. Il p. Pace domenicano, 
rettore dell’universitit di Malines nel- 
le sue risposte a’dubbi de’missionari 
del Tonckino, impresse a Malines nel 
1660, i pp. Le Gand, della Palma, e 
Gando provindali domenicani, re- 
plicate volte raccomandarono a’ loro 
dipendenti di conformaisi all’ uso dei 
gesuiti in queste cerimonie, le qua- 
li il p. Sarpetri ancor domenicano 
in un suo attestato, sottoscritto in 
Canton a’ 4 agosto 1 668, protesta- 
va, che da lui esaminate pei- otto 
anni con iscrupolosa diligenza, era- 
no non solo lontane dal peccalo, 
ma utili e necessarie per promuo- 
vere il vangelo nel cinese impero. 

Ad onta di tuttociò il vicario a- 
postolico Fokiense, Carlo Maigrot 
dottore di Sorbuna, e vescovo coo- 
nense, esaminò con accuratezza que- 
ste cerimonie, e a’ a6 marzo 1693 
le proibì con un decreto, che si leg- 
ge nel Bull. Rom. t. X, par. I, p. 
139. La causa fu perciò nuovamen- 
te portata in Roma nel pontificato 
di Cleihente XI, a cui nulla piò 
stava a cpore, che di comporre, e 
terminare queste controversie con 
vantaggio della religione. Per deci- 
dere con maggior sicuiezza, a ’3 di- 
cembre 1701, nominò il suddetto 
visitatole apostolico monsignor Tour- 
non, qual legato, che poscia nel 1 707 
creò Cardinale. Como egli era di 
provata pietà, per cui lo stesso Papa 
per la stima che ne faceva, il rac- 
comandò con diversi brevi ni sovra- 
ni, che nelle Indie oiiciilali posse- 
devano stati, nonché a molti perso- 
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naggi, e vescovi di quelle regioni, 
ed il munì d' amplissime Scolta con 
breve de’ a luglio 1703. Giunto, co- 
me dicemmo, il prelato nella Cina, 
quivi a’ 20 novembre 1704, rice- 
vette il pontiGcio decreto, che ripor- 
tasi nel BulL Rom. t. Vili, p. 388 , 
nel quale si condannavano i riti s'i 
della Cina, che del Malabar, già 
condannati dallo stesso legato con 
decreto de’ a 3 del pi-ecedente giu- 
gno. I gesuiti, sostenuti da monsi- 
gnor Alvaro Benavente vescovo di 
A scalena e vicario apostolico nella 
Cina, il quale stimava essere neces- 
sario praticar l’uso de’ cinesi sicco- 
me più vantaggioso alla cattolica re- 
ligione, ricorsero a Clemente XI , 
pretendendo che il suo legato fosse 
stato informato soltanto da persone, 
die ignoravano la lingua e i prin- 
dpii della Cina. Ma il PonteGce esa- 
roinù maturamente la causa nel 
1 7 1 o ; e poi nel 1713 confermò 
tutti i decreti contro le predette ce- 
rimonie, come ancora gli editti del 
Cardinal Toumon, e a’ 19 marzo 
1715, più rigorasamente le condan- 
nò colla liolla Ex illa die, presso 
il Bull. Rom. t. X , par. II , pag. 
4p, nella quale propose la formula 
del giuramento, che dovrebbono pre- 
stare tutti i missionari per confoi'- 
marsi alla intera osservanza della 
bolla. E ad essa tutti i generali de- 
gli Ordini religiosi, che avevano mis- 
sionari nelle Indie, promisero ubbi- 
dienza anco pe’ loro religiosi. Delle 
pei-sccuzioni, cui andò incontro il 
Cardinal Tuurnon (Eedi), e come 
dall’imperatore sia stato posto nelle 
prigioni di Macao ove mori, si trat- 
ta alla sua biografia. 

Per non lasciare interrotta la sto- 
ria di questa controversia, per ciò 
che riguarda i successol i di Clemen- 
te XI, noi qui aggiungeremo, che 
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Benedetto XIII col breve Ad aures 
nostras, de’ 13 dicembre 1737, Bull. 
Rom. t. XVI, p. 335 , nuovamente 
confermò il decreto del Cai'dinal 
Toumon, e la bolla di Gemente XI, 
prescrivendone l’ esatta osservanza. 
Clemente XII, dopo aver commesso 
all’ esame della congi'egazione del s. 
Uffizio alcuni nuovi dubbi, che gli 
furono proposti sull’ osservanza del 
decreto e della bolla, di nuovo con- 
fermò ambedue con decreto de’ 34 
agosto 1734 Comperiam, BulL Ma- 
gno loe. cit. , in vigore del quale i 
padri Le Gac, la Lane, de Monta- 
lembert, Turpin, e Vicary prote- 
starono nelle mani di m. Dumas go- 
vernatore di Pondichei'y a’ 3i set- 
tembre 1735, di osservarlo, e di far- 
lo oaservaro esattamente. Indi lo 
stesso Clemente XII, con due altri 
brevi de’ 19 maggio 1739 Concredi- 
tn etc. ; et Continere Libia, BulL 
Maga. loc. cit. p. 349 e seg, diret- 
ti ai vescovi ed ai mi.ssinnari delle 
Indie, nuovamente comandò l’intera 
osservanza de’mentovati decreti, pix>- 
ponendo la formula del giuramen- 
to, che gli uni e gli altri dovevano 
fare, e rimettere alla congregazione 
del s. Uffizio. In fine Benedetta XIV 
con maggior solennità terminò la con- 
troversia di questi riti per la Cina 
colla costituzione Ex gito de’ 1 1 lu- 
glio 174*1 Bull. Maga. loc. cit. 
p. lo 5 ; colla quale annullò e ri- 
provò otto concessioni di monsignor 
Mezzabarba, che, come diremo, da 
Clemente XI era stato fatto commis- 
sario apostolico della Cina. Pel Ma- 
lal>ar poi terminolli colla costituzio- 
ne, Omnium solliritudinem , de’ i 3 
settembre i744i Bull. BenetL XIV, 
t. I, p. 391, condannando definiti- 
vamente que’riti. In queste costitu- 
zioni espose la storia della contro- 
versia. Tvovavnnsi nella prima alcu- 
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nc parole, cioè NihUomìmis inobe- 
dicntes et captiosi hominet exactam 
e/usttem constitutionis (Clementis XI) 
obtervantiam effiigere posse puta- 
ninl. Tali parole da molti si ere* 
dettero doversi applicare a' gesuiti , 
come trasgressori di pontificii do 
creti. Laonde lagnandosene meravi- 
gliato il vescovo di Coimbra Mi- 
chele deir Annunziazione, con una 
lettera sa'itla allo stesso Papa a’ao 
marzo 1748, questi gli rispose col 
brave, che scrisse il seguente giu- 
gno, //Iter gnUissimas, pel quale lo 
assicurò che quelle parole non in- 
tendevansi determinatamente rivolte 
contro i gesuiti, ma contro quelli, 
cìu: fino allora erano stati disubbi- 
dienti a’ mentovati decreti, o questi 
fossero della compagnia di Gesù, 
o della famiglia di s. Domenico, o 
di quella di s. Francesco, oppure 
fossero chierici secolari. 

Ritorniamo al pontificato di Cle- 
mente XI. Zelando egli sempre la 
propagazione e raccrescimento del- 
la fède nella Cina, a’ 3 o gennaio 
1719 scrisse aU’imperatore, parteci- 
pandogli r impegno col quale spe- 
diva nell’impero una nuova libazio- 
ne di monsignor Mezzabarba pa- 
triarca d’ Alessandria; inviandogli in- 
tanto come di lui precursori alcuni 
religiosi missionari . Lo pregava a 
riceverli benignamente, come avea 
ricevuti gli altri, che sotto il di lui 
patrocinio avevano predicata nel- 
r impero la legge cristiana. In questa 
epoca vuoisi die nella Cina fossero 
più di trecento chiese con più di 
trecento mila a-istiani. Nello stesso 
tempo si sjmi'se voce, che il mede- 
simo imperatore era in procinto di 
pubblicara un editto, col quale or- 
dinava a’ missionari di uscire dal- 
r impero cinese, e proibiva a’propri 
sudditi di professare la religione cri- 
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stiano, alle quali notizie non poten- 
do resistere il buon Pontefice, cad- 
de gravemente infermo ; ma essen- 
do sopruggiunle veraci notizie da 
Goa, c da Macao per parte del re 
di Portogallo, ei si ristabifi in salu- 
te. F. il citato Lalìteau, t 11 , lib. 
V, p. 195, e seg. 

Noi pontificato d’ Innocenzo XIII 
e nel 1733, l’imperatore della Cina 
mosso dalle querele del governato- 
re di Fokien pubblicò de’ barbali 
editti, il cui scopo era di distrug- 
gere il ciistianesimo ne’ suoi stati. 
Un principe del sangue imperiale 
nell’ etìi di ottant’ anni, fu caricato 
di ferri e bandito nella Tartaria 
oon tutta la sua numerosa fiimi- 
glia, percliè avea ricusato di rinun- 
ziare alla fede, quindi furono di- 
spersi, esiliali, e perseguitali tanto 
i cinesi che i missionari, e distrut- 
te vennero le chiese. 

Clemente XII, nel I73i, spedì 
missionaià nel Thibet, promosse, ed 
approvò la congregazione della sa- 
gra famiglia di Gesù Cristo, istitui- 
ta in Napoli da Matteo Ripa per 
la istruzione dei giovani cinesi, ed 
indiani, acciò divenissero abili mis- 
sionari, c r assoggettò olla congre- 
gazione di Propagiuida fide. La 
congregazione tuttora fioi'isce, ha 
cinesi che educa aH’a()ostolico mini- 
stero, e stanno essi ancora in Roma 
per alunni nel venerando collegio Ur- 
bano della stessa Propagaiula fide. 
Nel 1738 il p. Saiiz, che crasi ri- 
tirato in Macao, ritornò nella pro- 
vincia di Fokien , ove fondò più 
chiese, e ricevette i voli di un gran 
numero di vergini, die si coiisagraro- 
no a Dio. Non andò guari per altro, 
che il viceré Jo fece niartirizz/ire con 
<|ualtru domeuienni. Nell’anno 1710, 
il Pontefice Uenedelto \IV fu som- 
mamente rammaricato [x:r la per- 
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sccuzione suscitata nella Cina con- 
tro la cattolica religione, mossa dal- 
r imperatore a suggestione de’ suoi 
ministri, i quali, per allontanare dal 
loro capo i tristi elTetti di una paz- 
zia in cui era caduto quel monar- 
ca, per la peixlita ad un tempo del- 
la consorte e di un figlio, gli die- 
dero ad intendei'e che i cattolici 
erano sospetti d’intelligenze nocive 
a’ di lui interessi, e perniciose alla 
sua vita. Seguì da .sì scaltri sug- 
gerimenti la decapitazione del vec- 
chio vescovo di Moncastro, il quale 
da trent’auni presiedeva a quelle 
missioni; e squartati fm-ouo quattro 
domenicani, e due gesuiti. Oltre a 
ciò r imperatore rinnovò i più ri- 
gorosi editti, che dai suoi pi-edeces- 
sori erano stati pubblicati contro i 
cristiani; nè i mi.ssionari che si tro- 
varono a Pekino, poterono scansa- 
re la barbarie di lui, se non per le 
calde suppliche di alcuni gesuiti a 
lui ben accetti, e pei ijuali egli se- 
guitava a dimostrare parzialità, a 
cagione del gran vantaggio che ne 
ritraevano i sudditi, per le cogni- 
zioni che acquistavano neH’astixino- 
mia, nella pittura, nell’ arcliitetturà, 
e nell’arte delle fortificazioni. Per 
queste ragioni gli stessi ministri a- 
mavano rispiarmiarli, anco per ri- 
guardo al favore che godevano pres- 
so r iinperatoi-c. 

Benedetto XIV, nel citato suo 
breve Ex ijito singiitari, pubblica- 
to, come si disse, nel 1742, coman- 
dò di esprimere in lingua cinese il 
nome di Dio per Tien-CItu, che 
vuol dire Signore del Cielo, proibì 
le voci Tien il Cielo, e Xang-Tt, 
il Supremo moderatore, perocché si- 
gnificavano il supremo Dio degli 
idolatri. Egli nliolì ancoi-n l' iscrizio- 
ne King-l’icn, cioè /priora il Cielo. 
Delle allocuzioni fatte du Bencdct- 
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to Xl\' n’Girdinali per i tormen- 
ti e morte eroicamente sostenuti da 
vari missionari, butta il Butlcr ai 
5 febbraio, |>arlando de’ santi mar- 
tiri del Giappone e della Cina. 

Nel jiontilicato di Clemente XIV, 
un re della 'Fartaria cinese , cioè 
quello di Tangut, fece assicurare 
quel Pontefice per mezzo dei mis- 
sionari della sua sommissione, a- 
mò di essere istruito ne’ dommi 
del crisbanesimo , e quindi si fece 
battezzare. Mentre governava la 
Chiesa universale Pio VI, nel 1780, 
fu i>cr lettere avvisato, die l’ impe- 
ratore della Cina avea permesso ai 
missionari cattolid di piudicare il 
vangelo nel suo impero, e di battez- 
zare tutti i sudditi, che ad essi fos- 
sero stati presentati, fuori che i fi- 
gli dei mandarini, senza il preven- 
tivo consenso de’ genitori , per cui 
prontamente il Papa accordò alla 
pia lugina di Portogallo, i missio- 
nari da lei richiesti, affinchè fossero 
mandati a Goa. Poscia nel 1 784 lo 
stesso Pio VI ebbe la consolazione 
di sapere , che l’ imperatore , non 
solo tollerava di buon animo i cat- 
tolici ne’ suoi domimi , ina aveva 
eziandio permesso, che si edificas- 
sero in Pekino sua capitile , quat- 
tro diiese pubbliche; e dò egli ac- 
cordava in grazia della propensione, 
che nudriva per l’ex gesuita Poirot, 
che in qualità di mandarino occu- 
pava la carica di segretario ilei car- 
teggio colla corte di Russia. Gli ei-a 
entrato quel gesuita nella benevo- 
lenza col mezzo della pittura , che 
avea appositamente imparata in Ro- 
ma nel collegio romano , quando 
ivi era studente di teologia. A fine 
di [Hiter coltivarla, desiderò che il 
p. generale gli accoixiasse di pas- 
sare alle missioni cinesi , dove era- 
no solo tollerati ijuclli, clic avessero 


Digitized by Google 


CIX 

amala qualche arte liberale. Quin- 
di Pio VI, in couiiiderazìune de’ f<> 
lici progi'essi, che ijella CInu Faceva 
la religione, perchè più facile Ibsse 
i-esa la cogniuone della liturgia del- 
la Cliiesa romana in quell’ impero, 
incaricò la congregazione di Propa- 
ganda di far stampare nella sua 
celebi-e tipografìa ( uve vi sono molti 
caratteri cinesi , ed opere con essi 
pubblicate), il messale, il rituale, 
ed il braviario romano nel cinese 
idioma. F. il Giornale ecclesiastico, 
che prima pubblicavasi in Ruma , 
ove sunovi molte notizie ecclesiasti- 
che sulla Cina. 

Per le ulteriori notizie, e pcrsc- 
raizioui, che nel corrente secolo in- 
fui'iarono nella Cina, nella Concin- 
cina ed in altri regni, o sottoposti 
all’impero cinese, o ad esso adia- 
centi , ampiamente ne ti'attano le 
Lettere edificanti scritte dalle mis- 
sioni straniere, precedute eia quadri 
geografici, storici, politici, religiosi e 
letterarii de’ paesi di missione, tra- 
duzione dal francese, Milano i 8 a 5 . 
Ancora vanno consultali les Atuta- 
les de la Propagation de la Poi, 
recueil periodique des letlivs des m-- 
ques et des missionaires des mis- 
sions des deujc mondes, et de tous 
le documens relaufs aux inissions 
et à Vassociation de la Propagation 
de la Poi, opera interessantissima 
die si stampa a Lione, fino dal 
i 8 a 3 . Vanno pur consullati gli An- 
nali delia pia opera della propa- 
gazione delia Fede, che si pubbli- 
cano in Roma. Sopra i martiri della 
Cina, sono a vedersi il p. Tournon 
domenicano, c le Lettere de’ missio- 
nari gesuiti. 

Nel concistoro de’ aa settembre 
1816, Pio VII annunziò il glorio-so 
martirio sofferto in Su-Tchiicn, o 
Sii-Civcn, provincia della Cina nel 
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precedente anno da monsignor Oa- 
brìcle 'l'aurino Oufres.se francese , 
vescovo di 'Pabraca, e vicario apo- 
stolico di delta provincia, al quale, 
dopo ti-entanove anni di laborioso 
evangelico ministero , do|io multi 
patimenti fu mozzato il capo, e 
per ispaventare i cristiani, fu posto 
sopra una colonna con di sotto que- 
sta isciizione: buropeo predicatore 

E VESCOVO DELLA RELIGIONE CRISTIANA. 

L’altro martire ed eroico atleta di 
Gesù Cristo, fu l’oltnagenario Ago- 
stino Tchao o Ciao, sacerdote mis- 
sionarìo apostolico. F. l’Allocuzione, 
che il Papa regnante Grogorio XVI 
pronunziò nel concistoro segreto dei 
27 aprile i84o, che incomincia; 
Afflictas in Tunquino finitimisque 
regionihus christianorum res, ctc., 
colla (juale celebrò con altissimi cn- 
comii , qudii die ultimamente con 
mirabile cosCinza , in mezzo ai più 
terribili tormenti, aveano patito glo- 
rioso martino, per manifesta virtù 
e grazia di Dio. Chi desidera istruir- 
si sull’ istoria cinese, può leggere la 
Descrizione storica del p. dii [laide 
intorno a questo vastissimo ìiii|hno, 
in quattro volumi in foglio; il Grò- 
sier , Storia generale tirila Cina, 
stampata in Siena in trentasei vo- 
lumi nel 1 777 ; come pure Multerò, 
da Chataià ; Navarette, Tratados 
historicos de la China, an. 167G: 
la Cronologia di Jackson, ec. , i 
Fia^i del p. Carlo Horati, mino- 
re osservante , che fu missionario 
nella Cina dal 1698 al 1783, stam- 
pati nel 1 759. Lo stesso autore pub- 
blicò un Dizionario e una gramma- 
tica della lingua cinese , con una 
relazione de’ costumi, e delle ceri- 
monie della Cina, nonché una spie- 
gazione latina della filosulia e dei 
libri sagri de’ cinesi, la quale fu 
stampata a Roma nel i7^9. De 
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Guigncs scrisse unn dissertazione 
per diinosU'are, che i cinesi sono 
una colonia egiziana. 

Kiserbandoci agli articoli Pbki* 
NO, Nanckino e Macao ( P'edi) , di 
parlare dello stato del ci’istianesi* 
mo, ripprleremo qui appresso in po- 
chi cenni lo stato delle missioni nella 
Cina, e ne’ regni adiacenti , di po- 
chi anni addietro, mentile dei vica- 
riati non nominati ultimamente isti- 
tuiti, ancora non sono note le re- 
lative nozioni. 11 vicariato apostolico 
di Xansi , o Kansi , cioè Scian^Si , 
contiene nella sua giurisdizione Xan- 
si, Xeni), Kansiìi, Huquang, c la 
Tartaria cinese. Oltre pochi sacer- 
doti cinesi alunni del collegio di Na- 
poli, e del seminario di Macao, so- 
no in aiuto del vicario apostolico 
cinque missionari eui*opei, in parte 
minori osservanti. Non vi sono chiese 
pubbliche, ma solo cappelle, od ora- 
torii privati : il numero de’ cattoli- 
ci ascendeva a trentacinquemila. In 
Xensi cravi un seminario che fu 
cliiuso per le persecuzioni, venendo 
mantenuto sì il vicario apostolico, 
che i missionari dalla congregazio- 
ne di IVopaganda. 

Il vicariato apostolico di Fokien, 
oltre Fokien , ha giurisdizione su 
Ricang ovvero Ce-Riam, e Riam-si, 
Riangsi, e l’isola Formosa. Vi sono 
alcuni sacerdoti nazionali con alcu- 
ni domenicani cinesi e spagnuoli. 
Vi hanno delle divote, che osser- 
vano come possono le l'cgole di s. 
Domenico, senza vita comune e clau- 
sura. Non esistono chiese, ma ora- 
torii privati. Evvi un seminario pei 
diierici , ed i cattolici ascendevano 
a quai*antamila. Le missioni de’ ge- 
suiti furono rimpiazzate dai dome- 
nicani spagnuoli. 

Il vicariato apostolico di Sut- 
cliucu o Su*Civcn, olUtì Sutchuen, 
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ha sotto di sè Queic-heu, c Junnan. 
In esso sonovi vali sacerdoti delle 
missioni estere di Parigi, alcuni sa- 
cerdoti indigeni, con iscuole separate 
pei fanciulli, e per le fanciulle. Il 
numero de’ cattolici era circa cin- 
quantacinquemila. In questa mis- 
sione il seminario fu sacclieggiato e 
incendiato dagli idolatii, per cui I 
chiei ici si educano nel seminario ge- 
nerale eretto in Pulopinang. Le mis- 
sioni de’ gesuiti furono rimpiazzate 
dai francesi. 

Il vicariato apostolico di Siam, 
regno adiacente all’impero dnese, 
olti’e che in Siam, esercita la sua 
autoiitd in Queda, e nelle isole di 
Suncelam e di Sumatra. Vi sono 
alcuni alunni del seminario delle 
missioni estere di Parigi , uno dei 
quali faceva da rettore al semina- 
rio di Pulopinang, con alcuni sacer- 
doti indigeni. In Banckoc, residen- 
za del vicario, vi è una chiesa quasi 
cattedi*ale, ed in cinque altri luoghi 
ve ne sono altrettante. Sonovi pure 
alcune divote, che vivono da mo- 
nache in tre case, ma solo con voti 
semplici. Vi è pure un collegio par- 
ticolare in Banckoc, ed un semina- 
rio generale per le missioni francesi 
in Pulopinang; e i cattolici supe- 
ravano i duemila cinquecento. Que- 
sta missione è addetta al seminano 
delle missioni estere di Parigi , il 
quale ha cura di spedirvi i missio- 
nari. 

Il vicariato apostolico della Con- 
cincina, regno adiacente all’ impero 
cinese, ha la Concincìna, che com- 
prende Ciampa, Cambogia e Terra 
di Laos. Vi sono alcuni sacerdoti 
del seminario delle missioni estere 
di Parigi, ed altri indigeni, ec. Nel- 
la bassa Concincìna da ultimo fu 
eretto una .specie di monistcro : c- 
rauvi due collegi, uno nella bassa, 
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l’altro nell’alta Concincina. Se ne 
ignorava lo stato a cagione della 
pei'secuzione. Tanto nell’alta Concin- 
cina, che nella bassa, sonovi chiese 
per esercitarvi il pubblico culto, ed 
i cattolici ascendevano a sessanla- 
mila. La missione era divisa corno 
in due, perchè nella bassa Concin- 
cina i francescani di Manila eser- 
citavano l’apostolico ministero, ma 
venendo da essi abbandonata quella 
contrada, la congregazione di Pro- 
paganda vi spedì de’ francescani 
d’Italia a tutte sue spese. Poscia 
fu affidata l’ intera mi.ssione a’ sa- 
cerdoti del seminario delle missioni 
estere di Parigi, e viene considera- 
ta ora per una sola missione. 

Il vicariato apostolico di Tonki- 
no occidentale , ne’ regni adiacenti 
all’ impero cinese, ha in aiuto qual- 
che sacerdote francese, e circa set- 
tanta indigeni , con trentaquatU-o 
parrocchie, cd altrettante cliìese det- 
te case di orazione. I fedeli ascen- 
dono a oontose.ssantamila . Nel .se- 
minario vi s’istruivano trenta alun- 
ni . Sonvi due collegi per istruire 
la gioventù, c trenta case di don- 
ne divoto, dette le Sorelle amarui 
della Croce. Anche questo vicaria- 
to è affidato a’ sacerdoti francesi , 
alunni del seminario delle missioni 
estere di Parigi , Al vicario aposto- 
lico si contribuiscono duecento sal- 
di annui; e i sacerdoti vivono delle 
pie offerte de’ cattolici. 

Il vicariato apostolico del Ton- 
kino orientale , ne’ regni adiacenti 
all’impero cinese, ha in aiuto alcu- 
ni missionari europei dell'Ordine di 
8. Domenico, e circa sessanta sacer- 
doti indigeni, de’ quali parte sono 
regolari dell’ Ordine medesimo, e 
parte secolari. Vi sono chiese ove 
si amministrano i .sagrninenti a’ cat- 
tolici, i quali si fanno ascendere a 
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più di cento sessantamila. Ne’ due 
collegi, in uno s’ insegna la gram- 
matica, nell’altro la teologia. La 
missione è affidata ai domenicani 
delle Filippine, 0 ad essi ne appar- 
tiene il mantenimento. Quando le 
cose nella Concincina procedevano 
prosperose , anche le missioni del 
Tonkino godevano quiete; ma quan- 
do nella Concincina la religione è 
perseguitata, i cristiani ancora del 
Tonkino ne soffrono, come quelli 
die sono oompi'esi negli stati dipen- 
denti da uno stesso monarca. Il 
vicariato apostolico di Corea, die 
era in amministrazione al vescovo 
di Peckino, da ultimo fu rìstabilito, 
col nuovo vicario apostolico, che vi 
si recò con due alunni dd collegio 
cinese di Napoli. 

Dal 1 840 pubblicandosi nelle an- 
nuali Notizie di Roma il catalogo 
de’ vicari, delegati, e prefetti apo- 
stolid della santa Sede .stabiliti in 
ogni parte del mondo sotto la dire- 
zione della sagra congregazione di 
Propaganda fiele, in esso, dopo le 
diocesi per ordine alfabetico si pos- 
sono leggere, i nomi, la patria, e la 
qualifica de’ vicari apostolici della 
Cina c regni adiacenti, non che quel- 
lo de’ rispettivi coadiutori. Solo di- 
remo dei nomi dei vicariati , cioè 
di quelli non mentovati qui sopra] 
Hu-qiiang, Yun-nan, Tche-hiaug, a 
Kiang-si, Leao-Timg, Mongolia, e 
Xan-inng. Per gli affari della Cina 
cogli stessi Cardinali membri della 
congregazione di Propaganda fu depu- 
tata una particolare congregazione da 
Alessandro VII, cioè in occasione, die 
da quel Pontefice furono spediti 
nell’ impero cinese i piimi vicari a- 
postolici con carattere vescovile, co- 
me dicemmo superiormente. La pri- 
ma adunanza de' Cardinali della par- 
ticolare congregazione della Cina , 
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elibc luogo a’ i 3 gennaio i66.?, 
lini da principio non sembra che 
liisse permanente, adunandosi secon- 
do il bisogno. Dal 1C77 in poi di- 
venne permanente. Il Cardinal pre- 
fetto generale piv tcm/iore della 
congregazione di Pro|uiganda fide , 
è sempre il ponente della congre- 
gazione della Cina, c monsignor .se- 
gretario di Propaganda v' intervie- 
ne con voto consultivo. 1 Cardinali 
che la compongono si adunano nel- 
le camere domestiche del Cardinal 
prefetto generale. 

CINCINNATI ( Cincinruiten.). Cit- 
tà con residenza vescovile negli Sta- 
ti Uniti di America, capo luogo del- 
la contea di Hamilton, stato di O- 
liio, da cui prende nome il fiume, 
siill.i destra riva del quale fu edi- 
ficala, nel luogo ove comincia il ca- 
nale di Miami, che dee congiunger- 
la a Dayton, e quindi pel Maumee 
al lago Elle. Vantaggiosa e .salubre 
n’è la situazione, ed oltre all’ame- 
nità, Ila una bella apparenza, sic- 
come fabbricata con simmetrico di- 
segno. li suo accresciraetilo è vera- 
mente meraviglioso, dappoiché quat- 
tro famiglie vi si stabilirono nel 
i7>S(), e ne gettarono le l>asi dopo 
aver superati gli ostacoli apposti 
dagl’ indigeni. Ne crebbe la popo- 
lazione a tal segno, che nel iH 3 o 
superava i ventiquattro mila indi- 
vidui. Ha molte belle piazze, ed 
ampie vie rettilinee, grandiosi pa- 
lazzi, ed eleganti edilizi, particolai^ 
mente quello della corte di giusti- 
zia. Cincinnati è il principal deposi- 
to del commercio interno dell’Oliiu, 
ed il centro de’ lavori intellettuali, 
e lettcì'ari della parte meridionale 
della Unione, pubblicandosi in que- 
.sta .sola città <|uiudici giornali, fra 
quotidiani ed clxlumaduri. V’ ha fra 
essi un giornale cattolico religioso. 
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che pubblicasi una volta la setti- 
mana, c che cliiainasi, 77 ie Calholic 
Thelegraplie. Da più anni è trasfe- 
rito da Lovisville a Cincinnati il 
quartiere generale del comando del- 
la divisione militare occidentale del- 
la Confederazione , come a Nuova 
Yorck risiede quello della divisione 
oilcntale. I dintorni di Cindonali 
ridondano di avanzi di fortezze, cir- 
chi, trincee, e vi si ravvisa l’area 
di una preesistente città molto va- 
sta. Oggidì la popolazione ascende 
a circa trentamila individui. 

La sede vescovile vi fu istituita 
nel i8zi dal sommo Pontefice Pio 
VII, che a’ 19 giugno vi fece per 
primo vescovo Eduardo Fenwick 
dell’Ordine de’ predicatori, cui agli 
8 marzo i 833 , il regnante Gi-ego- 
rio XVI, diede in successore mon- 
signor Gio. Battista Purcell, che tut- 
tora vi governa. La maestosa catte- 
drale è dedicata al principe degli 
apostoli s. Pietro, ed oltre il vica- 
rio generale, la diocesi ha tren- 
tadnque preti. Essa è sulfraganca 
dell’ areive.scovo di Baltimore, for- 
mandosi la diocesi collo stato del- 
rOhio, in cui ventiquattro sono le 
chiese, e le cappelle, compresa la 
chiesa della ss. Trinità pei tedeschi 
in Cincinnati. Molti sono i pii sta- 
bilimenti nella città, c nella dioce- 
si, giacché oltre il seminario dio- 
cesano, vi sono i domenicani , ed il 
collegio de’ gesuiti, istituito nel 1840 
nella città. Monsignor Federico Re- 
se, già vicario generale di Cincinna- 
ti, poi vescovo di Detroit, lia cedu- 
to ni gesuiti un gran locale conti- 
guo alla cattedrale, che comprende 
la sua abitazione vescovile, le case 
del seminario, l’ ateneo, o oollegin 
adiacente. Evvi un moiiistero, e vi 
linimo anche scuole delle domenic.1- 
nc, con numerose educande. L’orfa- 
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lìotrofio intitolato a s. Pietro per 
le sorelle della Carità, fu stabilito 
nell' anno i83o. Vi concorrono 
molte donzelle nelle scuole ester- 
ne, senza mentovare le associazio- 
ni religiose , ])el ben essere del 
paese, ed a vantaggio della cattoli- 
ca fede. 

CINGOLI ( Cingnlun.). Cittìi con 
residenza vescovile, nella delegazio- 
ne apostolica di Macerata, nello 
stato pontifìcio, fabbricata d'intorno 
all’estremità del monte di Circe, o 
Cingono, dal cui nome, e dal cinge- 
re a forma di cingolo lo stesso mon- 
te, prese il nome di Cingolo, o Cin- 
goli, CingoUtm, sulla riva destra del 
Musone, che bagna le sue falde. 
Questa antichissima città del Pice- 
no, menzionata da Plinio, da Cice- 
rone e da altri autoii, era una co- 
lonia romana fondata , o ripaiata , 
ed aumentata da Tito Labieno , 
luogotenente di Giulio Cesare nella 
spedizione delle Gallic, ovvero nel- 
la guerra con Pompeo. Fu da esso 
popolata con una colonia di vete- 
rani, per cui n’é salutato autore, 
secondo le testimonianze dello stes- 
so Cesare. Come dice il mentovato 
Plinio, nel suo territorio esistette la 
città di Deragra. Cingoli tuttora con- 
serva, nel palazzo municipale, e in 
altri luoghi pubblici e privati, mol- 
te iscrizioni, in cui sono ricordati gli 
antichi magistrati , i decemviri , i 
scttemviri cc. Il superstite acquedot- 
to è Oliera dell’imperatore Adriano. 
Balbo, presso Frontino, parla della 
l^ge die regolava il territorio cin- 
golano. Molto Cingoli soffri nel quin- 
to secolo al tempo della guerra dei 
Goti, nell’invasione longobarda, e 
nella pestilenza del sesto secolo. Nel- 
l’ottavo secolo passò sotto il pater- 
no, e soave dominio della santa .Se- 
de. Tuttavulta per le fazioni pulcn- 
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ti, che divisero l’Italia nei secoli 
XIII e XIV, Cingoli per lo più se- 
gui quella de’ Ghiliellini, anzi nel 
iai8, insofferenti i Cingolani della 
dominazione Estense, furono i pri- 
mi a prendere le armi per sostene- 
re la ìibeilà della Marca, confede- 
randosi cogli anconitani, che Onorio 
III Romano Pontefice, in un alla 
Marca, avea sottoposti al marchese 
d’ Este, feudatario della Chiesa Ro- 
mana, come attesta il Muratori, 
Antiquit. Est. par. i, cap. 4’- C'"* 
goli si assoggettò dappoi alla chiesa 
di s. Leopardo, e al comune di Osi- 
mo , come vuole il Compagnoni . 
Gli autori Cingolani dicono, che la 
chiesa vescovile di Cingoli fu alli- 
data o raccomandata , come altre 
molte del Piceno, al vescovo vici- 
niore, che fu quello di Osimo. As- 
seriscono inoltre, che Cingoli chiic 
sempre proprie leggi, e propri ma- 
gistrati ; e che nessun monumento 
pubblico porta la dedùionc dei Cin- 
golani ad Osimo, ritenendo per fal- 
so r istromento ehiamato Cartola 
Castri CinguC. Poco dipoi, e nel 
pontificato di Gregorio IX, riporta 
il Colucci nella sua Trrja picena, 
a pag. 79 , che tre i deputati di 
Camerino e di Cingoli si formò una 
lega contro le città di Osimo, e di 
Sanseverino, sehlicnc cullo specioso 
titolo ad honorem Dei, et slatiirn 
EccUsiae Romanae, et ejiis imperii. 

La gelosia de’ confini, le facili 
usurpazioni, il cattivo genio teneva- 
no a quell'epoca di continuo in ru- 
mori i vicini, e per non soccombe- 
re, un popolo collegavasi coll’altro, 
affine di rendere più facili quelle 
imprese, che difGcili sarebhono sta- 
te se dalle sole proprie foize si fò.- 
sero misurate. Aderirono i Cingola- 
ni a Federico II imperatore; c ail 
onta dei privilegi, c delle esenzioni 
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tura accolliate dal Cardinal Pietro 
Capocci , legato della Marca , se- 
guirono poscia il partito di Manfi-c- 
di, figlio naturale di Federico li, 
ed anco ubbidirono al di lui vicario 
Pcrcivalle d’ Oria. In prova del sud- 
dc-seritto, Cingoli nel pontificato di 
Nicolò IV ritirossi dall’ ubbidienza 
della s. Sede, per cui fu dipoi costret- 
to il rettore della Mai'ca , GilTredo 
Gactani, di spedirvi contro un e- 
scrcito nel 1 193. Ma prima clic Gre- 
gorio XI riportasse la residenza pon- 
tificia da Avignone in Roma, verso 
ranno 1376, tornarono i Cingola- 
ni a ribellarsi al dominio Papale. 
In appresso poco di rìlevante ci 
presenta la storia, non avendo piò 
luogo le confederazioni, a cui ante- 
riormente erasi unita, quando go- 
deva il privilegio del mero c misto 
impero; il perchè la nobiltà di Cin- 
goli fece sempre prova per tutti gli 
ordini equestri, vantando cavalieri dei 
piò cospicui, come di Calatiava, di 
Malta e& Non possiamo quindi ag- 
giugnere, se non die per la forte 
posizione della città vi si recarono 
nel secolo XV gli Sforzeschi col ner- 
bo della loro cavalleria, e vi rima- 
sero in sicuro nella loro contraria 
fortuna. Per la salubrità del suo 
clima, il Cardinal Farnese, legato 
della Marca anconitana, dipoi nel 
i'j >34 Pontefice col nome di Paolo 
III, vi faceva la sua ordinaria di- 
mora. In progresso segui Cingoli i 
destini della Marca (F'edi), e si 
mostrò inalterabilmente fedele alla 
santa Sede, avendone da ultimo 
dato un luminoso esempio nell' in- 
vasione francese, cui oppose valoro- 
sa resistenza, sebbene a cagione del- 
le forze senza paragone maggiori, 
dovette soccombere. 

Nel i 8 a 3 fu ripristinata l’ acca- 
demia Cingolana degl’ Incolti, che 
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sotto un solo presidente e segreta- 
rio, con tre direttori, si occupa di 
letteratura, musica, e recitazione, 
dando in un ampio, e vago locale 
dei saggi solenni piò volte all’anno 
con afQucnza ben anco di forestie- 
ri. La strada provinciale Pia, cosi 
detta perchè incominciata sotto Pio 
Vili, e compiuta sotto il rognante 
sommo Pontefice, da san Severino 
per Cingoli a Jesi, è di somma uti- 
lità e comodo de’ Cingoinni. 

Fra le nobili famiglie, che ono- 
rano Cingoli, va qui rammentata 
quella de Ctìslì^lioni che im- 

|iarentatasi colla Ghislieri di Jesi, 
discendente dal santo Pontefice Pio 
V, ne perpetuò il lustro. Francesco 
Saverio Castiglioni, fatto da Pio VII 
vescovo di Montalto, e poi di Cese- 
na, fu annoverato al sagro Collegio, 
ed alla cospicua carica di peniten- 
ziere maggiore, e per le sue virtù, 
dottrina, e sperienza, meritò di es- 
sere sublimato nel iSzq al triregno 
col nome di Pio Vili, dimostrando- 
si sul maggioro de’troni amorevole 
concittadino. Però il breve pontificato 
di venti mesi gl’imped'i di autenti- 
care le sue virtò con qiialclie piò 
solenne attestato, che ne onorasse 
maggiormente la memoria. Ciò non 
por tanto memore di aver coperto 
nella cattedrale la prima dignità di 
proposto, per mezzo di monsignor 
Filippo Appignanesi Cingolano, e 
vescovo di Ripatransone, le inviò il 
prezioso donativo della Rosa iVoro 
benedetta (F'edi), indi per mezzo di 
monsignor Sala poi Cardinale , le 
diede sei candellieri con croce, e cer- 
te glorie di metallo dorato, e di 
belli.vsimo lavoro ; non che la metà 
degli arredi sagri di argento durati, 
che avea adoperati nel suo Girdi- 
nalato, oltre alcuni nobili paramen- 
ti sagri. 11 medesimo Pontefice ad 
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altre chiese della città fu pure be- 
nefico con donativi di suppellettili , 
e sagri paramenti. Per conto delle 
notizie storiche della città di Cin- 
goli, sono a consultarsi, Orazio Avi- 
cenna, ossia Rutilio Silvestri : Me- 
morie della città di Cingoli, Jesi 
i 644 > Giuseppe Culuod, Antichità 
Picena, nel t. Ili DelT antica città 
di Cingoli; e le lettere di France- 
sco Moria RafTaelli, inserite nelle 
Novelle Letterarie di Fii^enze, pub- 
blicate da Giovanni Lami, ai tomi 
X, XI, XII, c XIII. 

Antiche e importanti sono qual- 
mente le notizie ecclesiasticlie di 
Cingoli, come roeglia si potrà vedere 
nqli autori, che citeremo. La erezione 
della sua sede vescovile, immediata- 
mente soggetta alla s. Sede, rimonta 
ai primordi del sesto secolo. Troppo 
nolo è Giuliano suo vescovo, che 
accompagnò in Costantinopoli il som- 
mo Pontefice Vigilio, pel grave af- 
fare dei filmosi Tre Capitoli (f^edì), 
ed ivi si sottoscrisse nell’anno 553 
al celebre costituto, e in altri atti : 
Ilumilis episcopus ccclesiae Cinga- 
lanae. Nell’ anno 55 g abbiamo ehe 
Papa Pelagio I scrisse una lettera 
al vescovo Giuliano ; ma dopo di lui 
non si fa menzione di altro vesco- 
vo di Cingoli, secondo Pompeo Com- 
pagnoni, Memorie della chiesa, e 
de vescovi di Osimo, tomo I, p. 
i 58 e seg., e l’autore delle Osser- 
vazioni critiche sopra le antichità cri- 
stiane di Cingoli, che è Luca Fan- 
ciulli, Osimo 1769. Sostengono poi 
aver avuto Cingoli per vescovi Teo- 
dosio, e s. Esuperanzio, i . il Christia- 
nopoli. De s. Esuperantio cingtda- 
norum episcopo etc. Romae 1771 ; 
a. il Raf&elli, Delle memorie ec- 
clesiastiche intorno aW istoria, ed 
al culto di s. Esuperanzio antico 
vescovo, e principal protettore di 
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Cingoli, Pesaro i76a; 3 . le memo- 
rie de' vescovi , e della chiesa di 
Cingoli ilopo s. Esuperanzio, Pesa- 
ro 1 763 ; 4 - Dell' origine, e dei 
progressi della chiesa vescovile di 
Cingoli, nel tomo XXXII della rac- 
colta Calogerà. F. inoltre Bollan- 
do, Act. ss. Janaur. t. li, p. 6oa, 
e r Ughelii, Italia sacra, tomo X, 
p. 58 , n. 61. 

In seguito la chiesa Cingolana ri- 
mase unita alla sede vescovile di 
Osimo: quando poi questa città fu 
scomunicata, la chiesa di Cingoli ri- 
mase lungo tempo sotto la giuris- 
dizione di s. Esuperanzio. Di|>oi, 
mentre la governava il vescovo Car- 
dinal Agostino Pipia, il Pontefice 
Benedetto Xlll, mosso dallo zelo di 
avvantaggiare l’ onore di Dio, e dal- 
le istanze della curia di Cingoli, e 
dal voto che ne fece monsignor Fon- 
tanini per ordine di monsignor Ma- 
refòschi uditore del Papa, col dis- 
posto della costituzione Romatia Ec- 
clesìa, Bull. Rom. t. XII, p. iti, e- 
manata a’ ao maggio 171$, con- 
fermò a Cingoli il grado di catta , 
reintegrò ed eresse in cattedrale la 
chiesa collegiata di s. Maria assun- 
ta in cielo, e contemporaneamente 
la uni aeque principaliter alla cat- 
tedrale di Osimo (Fedi), ambedue 
immediatamente soggette alla santa 
Sede. Laonde il ycscoyo si chiama 
vesexivo di Osimo, e Cingoli, e per 
lo più è un Cardinale. Governata è 
presentemente Cingoli dallo zelo pa- 
storale di Giovanni Soglia, fatto Car- 
dinale, e vescovo dal regnante Pon- 
tefice. Inoltre lo stesso Benedetto 
XIII accordò alcune distinzioni alla 
detta c»ncattedrale di s. Maria, cioè 
al prevosto, c arcidiacono la moz- 
zetta di seta paoiuzza, ed d roc- 
clielto, c ni dicci canonici le almii- 
zic. Questa chiesa fu eretta nel 
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XVII secolo nel vcsoo»f«to del Cir- 
dinnl Uichi, il quale ne diede il pos- 
sesso ul capitolo a 11 maggio i 6 ()o, 
trosporlandoTi processionnlinenlc dal- 
la vcccliia collegiata le reliquie, e il 
corpo di s. Candido donatole dal 
Cardinal vescovo Vcrospi. Per la 
erezione e restituzione della chiesa 
di Cingoli in cattedrale si pubbli- 
carono le seguenti opere: Conmlta- 
tio de cingulana ecclesia in Piceno 
antìquis honoribiu cathedrae episco- 
palis restituenda, Romae iyi 5 j 
Memoriale addictionale facli et jn- 
ris, etc. ; Romae 1734 ; ReslricUts 
responsioni^ factietjuris, etc. Romae 
1734. Sulle quali scritturai cingo- 
lani riportarono piena vittoria. Pri- 
ma però di tal’ epoca, e nel i 634 > 
in Roma ei'asi pubblicato : Cingu- 
lanae Cathedralilatis, prò eapilulo , 
et communilate civitatis Cinguli, con- 
tea capitulum, et communitatem ci- 
vitates Auximi: Restrictus facti, et 
jurùt. 

Attualmente il capitolo della cat- 
tedrale di Cinguli si compone di tre 
dignità, prime delle quali sono il 
teologo e il penitenziere, con sette 
mansionari, oltre altri preti, e chie- 
rici addetti al servigio divino. Nella 
medesima cattedrale evvi la cura 
parrocliiale, amministrata pel capi- 
tolo da un curato vicario. Non vi 
è nella città alti-a parrocchia, ma van- 
ta la insigne collegiata di s. £$u- 
pcranzio eratta dal grado di prio- 
rale , nel vescovato di monsignor 
Pompeo Compagnoni verso l' anno 
1764. Da ultimo furono approvale 
le lezioni proprie di s. Esuperanzio 
vescovo di Cingoli, ordinandosi <la 
Pio Vii oon decreto, che nel Mar- 
tirologio Romano si ponesse come 
vescovo di Cingoli, in seguito di un 
dotto voto del Cardinal Fontana. 
Piu Vili |K>i concittadino di Ciiigo- 
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li, non .«jlo léce coniare il testone 
in onore di s. Esuperanzio, e di s. 
S|ierandia, ma incaricò il vescovo 
d'allora Cardinal Benvenuti, di por- 
te al collo del semibusto d’ argento 
di s. Esuperanzio, lavoro del XIV se- 
colo, la propria cixice vescovile. L’a- 
nello poi donategli dal medesimo 
Ponteiioe, fu messo nel braccio pure 
d’argento di tal santo.. Nella detta 
collegiata di s. Esuperanzio il prio- 
re ù parroco; ed evvi il prìmicerio 
seconda dignità. La sua struttura è 
ampia, e di stile gotico, ed è ram- 
mentala dal Ricci, nelle Memorie 
delle belle arti del Piceno. Il semi- 
nario, il quale .era stato soppresso 
verso r anno 1 394 , nel vescovato 
del Cardinal Galli, fu ripristinalo in 
quello del vescovo Compagnoni, e 
pei chierici nel 1765. Quindi fu 
collocato in vasto e conveniente lo- 
cale, già appartenente alla compa- 
gnia de’ Filippini, ove ancora vi è 
il ginnasio comunale ripristinato. Vi 
sono in Cingoli diverse confraterni- 
te, l’ospedale , c il monte di pietà. • 
Oltre i conventuali, gli agostiniani, 
i domenicani, i cappuccini, e i mi- 
nori osservanti , vi sono pure le 
monache di s. Caterina dell’Oixli- 
ne cisterciense, che sono d’una re- 
mota antichità. Vantavano un ar- 
chivio doviziosissimo di pergamene 
passato alla comune. F'. Giunte al- 
la serie de' rettori Piceni, del conte 
Francesco PergoU Campanelli, pub- 
blicate in Ancona nel i8a6. Vi so- 
no pura in Cingoli le benedettine 
dell’ Ordine cassinese, le quali pos- 
seggono il corpo della comprotet- 
tr>ce di Cingoli s. Sperandia. P'. la 
Dissertazione intorno s. Sperandia 
vergine di Gubbio, del monislero di 
s. Michele da essa in Cingoli fonda- 
to e poi unito al moni stero di s. 
Marco, nel t. XXIX della raccolta 
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Calogeriana. Vi gouo anche le clarisse 
o francescane, che tengono pubbliche 
Scuole per tutte le ragazze della cit- 
tà, divise- in camerate secondo il 
rango, e devono la nuova loro fab- 
brica alla munificenza di Pio Vili, 
Castiglioni. 

Gli uomini celebri poi che illu- 
strarono Cingoli, sono i seguenti : 
Raniero Simonetti , (he nacque in 
Cingoli a’ la dicembre 1675, come 
si legge nell’ iscrizione posta nella 
cattedrale dalla di lui iainiglia. Be- 
nedetto XJV, nel 1747, innalzol- 
lu al Cardinalato. F. Delle lodi di 
Raniero Simon etti. Cardinale di s. 
Chiesa, orazione del p. d. Mauro 
Sarti camaldolese, arricchita con no- 
te riguardanti la nobilissima stirpe 
Simonetti di Cingoli. Questa ora- 
zione fu pronunziata in Cingoli, in 
un’ accademia di lielle lettere, a’ 1 7 
agosto i 747 > ella presenza del me- 
desimo Caivlinale patrizio cingolano, 
c poi venne pubblicata in Pesaro nel 
1747. Di Cingoli furono: s. Fio- 
rano martire, e comprotettore di 
Jesi ; il b. Bartolomeo Simonetti , 
generale de’ Silvestrini ; il b. Ange- 
lo da Cingoli fondatore de’ Chiareni 
( Fedi), e il ven. fr. Felice Bergoli, 
predicatora cappuccino. Inoltre si 
vanta Cingoli di avere dato a di- 
verse diocesi più di venti vescovi , 
senza dire dei prelati, die serviro- 
no la santa Sede, di religiosi insi- 
gni e di letterati, e dotti, 'come di 
Francesco Maria Radaelli ,l' elogio 
del quale si legge nel numero 4 < 1*1 
Giornale scieiUifico-leUeraho , che 
Ri composto dal conte Pelali Cam- 
|>onelli suddetto, Perugia i 833 . Fi- 
nalmente , per non dire di altri , 
vanta Cingoli un Benuttino Cima , 
e de Cini di Cingoli, come lo dila- 
nia Pompili Olivieri, nel. suo Senato 
Romano, peg. Da Bouiiàcio 

VUL. ziu. 


CIN 177 

IX, nd i 4 oo, fu fatto senatore di 
Roma. Il p. Casimiro, Memorie 
istoriche, a pag. » 35 , riporta l’ono- 
revolissima iscrizione di lui, esistente 
nella chiesa di Araceli, c di Pietro 
Giacomo Cima, maestro di camera 
di' Leone XI. Quindi <x>ll' autorità 
di Vincenzo Scampoli, racconta che 
Benotino o Benuttino dopo avere 
culle armi tolta la sua patria al do- 
minio di Silvestro Boia, colf esercito 
bretone al soldo della santa Sede, di 
aver liberato alcuni castelli di Cingoli 
dall'oppressione delle armi straniere, 
dopo essersi occupato in molti, e prin- 
cipali vantaggi io servigio della Chie- 
sti Romana, mcrith da Bouiiàcio IX 
il titolo di Domioello, la suprema 
vicaria della santa Sede nella pro- 
vincia della Marca, la carica di se- 
natore di Roma, e il donativo del- 
la Rosa d'oro benedetta. 

CINGOLO (Cingulum, Zona, Bai- 
iheus). Arnese sagrp ed ornamento 
sacerdotale, compreso ne’ paramenti 
ecclesiastici, in forma di cordone , 
con due fiocchi alle estremità. Suole 
essere di filo, seta, o altra simile ma- 
teria, e talvolta è misto con oro, 
ed è del colore secondo la rubrica. 
Su di che la sagra congregazione 
de’ Riti ha emanato i due seguenti 
decreti : Sacerdoles in Missae sa- 
crificio congruendus lUwUur cingalo 
lineo, quam serico, ài jan. 1701; 
Cingulum, lertium indumenlum sa- 
cerdotale., potesl esse cotoris para- 
mentorum, 5 jiin. 1709. Serve il 
cingolo per tenere fermo il camice, 
o per cingere le reni, come rilevasi 
dalle parole, che pronunzia il sa- 
cerdote nel prenderlo, allorcllè si ve- 
ste per celebrare la messa : Prae- 
cinge me, Domine, cingalo purita- 
tis, et extingue in lumhis meis ha- 
morem libidinis, ut mancai in me 
virtas eontinentiae, et casiilatis. In 
12 
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UD anlico pontificale viene ckiania- 
to dnetorium, e da alcuni dicrai an- 
die cintura. 

Vuoisi il cingolo simbolicamente 
significare la carità di Gesù Cristo, 
e la sua verginità. V. Jnnoccnl. c. 
3 y, c Boiuiveniur. Dice Durando, 
in proan. lib. Ili , che il cingolo 
allude ai flagelli adoperati nella pas- 
sione del Signore , e s. Tommaso 
asserisce alludere alle funi colle qua- 
li fu legato. Muralmente parlando, 
il cingolo , per sentimento di Ru- 
bano , significa la custodia dèi cuo- 
re, e, secondo Amalario, lib. 11, 
cap. 11, la continenra, mentre ITli- 
sichio nel lib. V in Levit. è di av- 
viso che sia simbolo della ibrtezza. 
Finalmente dioesi denotare il cin- 
golo anco la corda dell’arco, per 
combattei^ contro il comune nemi- 
co. Gemma 1 . I, c. 83 . 

Pompeo Sarnelli, Lettere eccle- 
tiasticìte tomo X, p. 83 , parlando 
del succintorio {Fedi), desciise co- 
me deve essere il angolo: » Non 
>• placet ea forma cingoli ( ut prò 
u verilate loquar) quae cingolo ipsi, 
» ut bine inde pcndeant flocci a 
K lateribus sacerdotis, duas addit 
» lineas, quibus reipsa cingitur al- 
» ba; est enim ejusdem omnino 
» fbrmae cum succintorio Papali, 
n quod adliibetOr (addilo manipu- 
j> lo) ad cingendum albam Papae, 
M et non nisi in ejusdem mis.sa Pa- 
ti pali (Caei^mon. Papae Ub. 7, 
» c. 1 4 )■ Ei'go non debet esse com- 
» munis haec forma cuicumque ce- 
ti 'lebranti ”, Quindi lo stesso Sar- 
nclli aggiugne, che il cingolo ha set- 
te dei misteri sopraindicati, cioè la 
discrezione moderatrice di tutte le 
virtù , 1’ àstiueliza , la custodia del 
cuoi'e, la castità del corpo, Turco 
contro i nemici, U fortezza , ed il 
ter vare della continenza , la quale 
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non deve essere rimessa, come si 
esprime il citata Rabano, de In- 
sliiut. Cleric. V. Aicuino, cap. quid 
iignijicant vestimenta, ed Hugo V’i- 
ctor, in SpecuL Eccles. c. 6. II Ma- 
cri poi, Nat. de’ vocab. EccL, dice, 
che in vece del angolo, si può a- 
doperare la stola , c in luogo di 
questa il manipolo se iosse luogo, 
ed aggiunge che Cingulum braclùttle 
significa il .manipolo. Che il succin- 
torio chiamisi pure sub-cingolo, lo 
diremo alT articolo PAZAME.'m Sa- 
ghi (Pedi). Il Ronanni nella Ge- 
rarchia ecclesiastica, a pag. 184, 
tratta del cingolo con cui si cinge il 
camice ; e il Giorgi pur ne tratta : 
De Liturgia Rom. Pont- tom. I, c- 
17, pag. i4i. 

CINI Aggelo, Cardiiuile. Angelo 
Cini di fievagna, notissimo per le 
sue produzioni letterarie, e |KTÌzia 
nei canoni, ottenne nel i 386 da 
Urlrano VI la chiesa di Recanuti. 
Fu collettore degli spogli nella Muc- 
ca d’Ancona, e vescovo di Macerata, 
la qual' chiesa tenne cob quella di 
Recanati come commenda. Quindi, 
a’ 1 9 settembre del 1 408, Gregorio 
XII in premio della sua soda pie- 
tà, e scienza profonda, lo sollevò al- 
la sacra Porpora tra i Cardinali 
dell’ ordine de’ preti , col titolo di 
santo Stefano nel Montccelio. Muri 
nel i4>a. 

GINN A (Cinnen.). Sede episcopa- 
le in parlibus, suifraganea e sog- 
getta alla mcU'opoli di Andra, del- 
la prima Galazia, nella diocesi di 
Ponto. Cominanvillc fa rimontare 
T erezione del vescovato diGnna al 
quarto secolo , e T Orietis CtuisU 
tom. I, p. 483 , aggiunge che dieci 
vescovi vi ebbero sede. 

CINNABORA ( Gnaboriuni , o 
Cyimaboritun ). Sede vescovile, erot- 
ta nel scculu quinto, nella Frigia 
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Salutare, nella diocesi cd esarcato di 
Asia, sotto la metropolitana di Sin* 
nade o Synnadc. Si conoscono due 
vescoTÌ, clic vi risiedettero. 

CIINOPOLI ( Cynopolisj seii Cy- 
nus ). Sede episcopale del bosso Egit- 
to nel patriarcato di Alessandria, 
eretta nel secolo quinto, di cui si 
ricordano tra vescovi. 

CINOPOLK Città vescovile del- 
l’alto Egitto, sotto il patriarcato A- 
lessandrino, di cui si b parola nel 
quinto concilio di Costantinopoli , 
ove tre vescovi ebbero sede. Jero- 
cle dice, che fòsse la capitale del- 
l’Arcadia. Fu detta la ciuà de’ cani, 
pcraliè vi si adorava Mercurio iu 
forma di cane. 

CINQUE CHIESE ( Quinque Ec- 
clesien., ossia Funfkìrchen. ). Città 
con residenza vescovile nella bassa 
Ungheria, così detta dalle cinque 
chiese magnifiche racchiuse in es- 
sa. Questa è libera e regia, si ve- 
de in riva al Pels, |>er cui in lingua 
ungherese con tal nome, o con quello 
di Pels viene appellala, fra il Drasa, 
e il Danubio, o piè di un floridissimo 
colle. £ capo-luogo del comitato di 
Uaianya, c della marca del suo no- 
me. Si pretende, che Funf kìrchen 
esistesse al tempo dei Romani, e che 
si chiamasse Serbimm. Le anticlii- 
là, che vi si trovarono, sembrano 
confermare tale opinione, ma gli 
antichi geografi non ne fanno men- 
zione. L’ università che , nel ■ 364 , 
vi fondò Luigi I re di Ungheria , 
più non . esiste. Solimano li, nel 
1543, la prese, e rimase in mano 
dei turchi sino al 1686, nel qual 
anno il principe di Bade la prase 
Inolia forza delle armi, e la restituì 
oirAuslria. Nel 1664 già era riuscito 
agli austriaci di prenderla per as- 
salto, e saccheggiarla per tra giorni, 
ma non vi si poterono sostenere. 
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Uguali sacclicggi provò la citlìi an- 
co per parte de' turchi. Nella città 
vi sono stabilimenti di istruzione c 
di beneficenza. La sede vescovile vi 
fu eretta l’anno 1000, o 1009 per 

10 zelo e pietà di s. Stefano 1 re 
di Ungheria. Fu dichiarata suflra- 
ganca delia metropoli di Gran, os- 
sia Strigonia, alla quale ancora è 
soggetta. La cattedrale di bella co- 
struzione in istile gotico, è sotto la 
invocazione dell’apostolo s. Pietro. 

11 capitolo si compone di sei digni- 
tà, la prima delle quali è il prevo- 
sto, e di quattro canonici, oltre il 
canonico teologo, e il canonico pe- 
nitenziere. Vi sono inoltre molli 
preti, e chierici addetti al servigio 
della chiesa, ove eseraita le funzioni 
parrocchiali il canonico penitenziere, 
assìsbto da due preti di quelli ad- 
detti al coro. Oltre la cattedrale, nel- 
la cittiì vi sono altre cinque chiese 
paiTocchiali con fonte battesimale, 
c la bolla chiesa de’ gesuiti. Evvi 
l’ospedale, ed il seminario cogli a- 
lunni. La mensa ne’ libri della Can- 
celleria apostolica è ta.ssala di due 
mila fiorini. Il palazzo vescovile , 
situato .sopra il luogo più elevato, è 
magnifico, e sta dappresso alla catte- 
drale. In esso racebiudesi una copio- 
sa biblioteca, ed un gabinetto nu- 
mismatico. Il sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, nell’anno 1754. col- 
rautoritù della costituzione, Ronut- 
nus, data il primo sellembra, Bull. 
Bencd. XIV, loin. IV, pg. iiH, 
concesse a' vescovi della cattedrale di 
Cinque chiese in Ungheria l’ uso del 
pillo, e 11 potersi far precedere dal- 
la ci-oce astata nella propria dioce- 
si, fuorché alla presenza de’ Cardi- 
nali di s. Romana Chiesa, de’ nun- 
zi apstolici , e dell’ arcivescovo di 
Strigonia, se questi noi prmettono. 

aNTO {Cintura, o Cordelbera). 
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Specie di Ordine di donne, istituito 
ili Francia dalla duchessa di Bret- 
ta^a Anna, moglie a Carlo Vili 
re di Plancia , e poscia anche a 
Luigi Xlil, che gli successe nel i49^- 
Il primario fine della principessa fu 
la riunione di varie donzelle, che 
dovessero votare a Dio la loro ver- 
ginità, (are tre ore di orazione in 
ogni di festivo nella chiesa, eserci- 
tarsi nel restante del giorno in opere 
di pietà, pregando l’Altissimo per la 
conversione de’ tanti eretici di cui era 
allora inondata la Francia, e per la 
pitispcrità delle armi della monar- 
chia. Per onorare poi la passione di 
Gesù Cristo, e le corde colle quali 
fu cinto, la fondatrice chiamò il suo 
Ordine della Cordelliera, e per la 
divozione che aveva a s. Francesco 
di Assisi, di cui portava il cordo- 
ne, diede alle donzelle per distinti- 
vo un cordone di color bianco, sim- 
bolo della professata castità. L’ im- 
presa poi forma vasi di un coliaro 
fatto d’una ooi-da intrecciata a pa- 
i-ecclii nodi, della quale la r^ina 
Alma volle onorare le principali 
dame della sua corte, acciocché lo 
mettessero intorno ai loro stemmi. 
y. il p. Heljiot, Storia degli Ordi- 
ni ca, e il Bonanni, Catalogo de- 
gli Orditii equestri ec., cap. i3o, là 
dove parlano DeW Ordine delle don- 
ne detto del Còito o della Cordel- 
ìiera ; noiiclié il Giustiniani, Hist. 
pag. 407. . 

CLNTURA , o CevroLA ( Gngu- 
lum. Zona). Fascia di panno, o di 
cuojo colla quale l’ uomo si cinge i 
panni, intorno al mezzo della pei^ 
sona. L’uso della cintura risale al- 
la più rimota aittichità. Gli ebrei 
erano muniti di cinture , allorché 
mangiavano ragiicllo pasquale, e il 
loro sommo sacerdote era obbliga- 
to a {Mutale nei suleum sagritìzi 
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una cintura, ornata di pietre. I 
cristiani della cintura sono i cri- 
stiani d’ Asia, principalmente quei 
di Soria, e di Mesopotnmia, qua- 
si tutti nestorìani , giacobiti , ec. 
Si chiamano i cristiani della cintu- 
ra , {lerché Matavaxhel X , califTo 
della casa degli Abassidi, obbligò i 
cristiani ed i giudei nell’anno 856, 
a portare una lunga cintura di 
cuojo. 

La cintura de’ sacerdoti ebbe orì- 
gine dopo che Dio prcsa'isse l’ abi- 
to de’sacci'doti della legge mosai- 
ca , nel comando dato a Mosé : 
Slringesque tunicam hysso et facies 
haltheum opere, piumarii. Laonde 
dice il Bopanni, trattando dell’abi- 
to de’cliicrìci, si é sempre poi man- 
tenuto r uso della cintura nel cle- 
ro. Vuoisi ritenere, che gli apostoli 
r usassero, da quanto disse il divia 
maestro : Sint lumbi vestii praecin- 
cti; e in altra circostanza disse loro : 
nolite possidere aurum, ncque ar- 
gentuai, nec pecuniam in zonis ve- 
stris. In queste parole l’ erudito 
Sarnelli ravvisò pure il costume de- 
gli orientali, i quali portavano in- 
volte nelle cinture le monete, sti- 
mando egli che fossero tessute a 
guisa di rete, ed in esse si ravvol- 
gessero le borse col denaro. Il Re- 
dentore volle inculcare colle dette 
parole il distacco dall’ affètto disor- 
dinato alle ricchezze, e l’amore al- 
la virtù della povertà. Essendo {>oi 
stato generai costume, anco pi'esso 
i romani , di portare la cintura, 
per cui Giovenale SaL 3 stimò che 
un uomo civile senza cintura dovesse 
vergognarsi, ne fu inculcato l' uso 
agli ecclesiastici tanto dai concilii, e 
sinodi, die da oidinanzc episco{ia- 
li , sino a stabilirne la forma, e la 
materia. 

In fatti abbiamo , che il sinodo 


Digitized by Googù 


CIN 

di Colonia del 1 337, per non rife- 
rìi'e altri più antichi esempi, cele- 
brato dal vescovo Vaitnmo di Ju- 
licrs, ai chierici comandò; tonsuram, 
et habitum deferant, suo ordini con- 
gruentes, et superius cincti. Il sino- 
do di Milano del i5i4 determinò: 
ne cìnguta serico relisve inlercontexta, 
aut e corio conficta adhibeant. Il si- 
nodo di Treviso, adunato nel 1601 , 
disse: IJgamen óve vinculum colo- 
ris violacei, sed tantum nigri colo- 
ris, exceptis r- d. decano, et cano- 
nicis nostrae eathedralis , aut ar- 
chiprrsbytcris, deferant. 11 sinodo di 
Policastro, nel i63a, ordinò, che: 
a zona fere cingulo. violaceo clerici 
prorsus abstineant. Nel i643, . nel 
sinodo di Mardco, o Morsico, ven- 
ne comandato, che il colore delle 
vesti clericali ' fosse interamente ne- 
ro una cum cingido. Dalle enun- 
ciate sinodali disposizioni, si nota pu- 
re l'uso costante delle dnlure. 

Questa lodevole, ed anco miste- 
riosa usanza di cingere la tonaca, 
e la veste talare, é stata praticata 
da divei-si ecclesiastici secolari, ed 
anche da tutti i l'egolari d' ambo i 
sessi, come si può vedere a’ loro ar- 
ticoli, sebbene non convengano tut- 
ti nella materia, di cui sono forma- 
te le loro cinture. N’ é per altro 
comune il simbolo di mortificazio- 
ne, penitenza, continenza, e castità, 
come avverti s, Gregorio. Dappoiché, 
per dire di alcuni, i basiliani, e gli 
agostiniani l’ usano di pelle nera, i 
benedettini di lana del colore dell' a- 
bito, di Jana. nera i chierid regola- 
ri; di candpe i francescani, e di se- 
ta gli ecclesiastid costituiti in digni- 
tà. Fasch, e Pompeo Samelli , 
Lettere Eccl. tomo I, p. 74 , Della 
cintola chericale. 

Carlo Bartolomeo Piazza, nel suo 
trattato, .Le opere pie di Roma a 
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pag. 407 , parla della Confraternita 
della Cintura, nella chiesa di s. A- 
gpstìno. Egli eruditamente dice sul- 
l'antico uso di dngersi i lombi con 
una cinta o fasda di pelli di ani- 
mali, usanza che praticò la b. Ver- 
gine Maria, la quale prima di ascen- 
dere al cielo consegnò la propria 
cintura a san Tommaso apostolo. 
Laonde in processo di tempo es- 
sendosi portata tal insigne reliquia 
a Costantinopoli, nel calendario gre- 
co s'incomiiidò a celebrare l'tiilizio 
della Cintura della b. Vergine ai 
a I agosto, e là sua traslazione ai a 
luglio. Di essa furono divotìssimi ». 
Agostino, e la sua madre s. Monica; 
il perchè yennero istituite nelle chie- 
se di religiosi agostiniani le Congre- 
gazioni della Cintura, dichiarando 
Gregorio XIII capo delle altre quel- 
la istituita in Bologna sua patria. 
Siccome poi i Pontefici furono lar- 
ghi in concedere privilegi e indul- 
genze a quelli di ambo i sessi a- 
scritti alla divozione della datura. 
Clemente Vili moderò tali grazie, 
mediante la costituzione, Jnscnitab. 
etc., giacché il novero veniva chia- 
mato mare magnum. Il medesimo 
Piazza nel suo Emerologio di Ro- 
ma, tom. I, p. ag5, .balta erudi- 
tamente colla digressione z6, Delia 
cintura, cingolo, o fascia, suo uso, 
mistero, e precetto al clero secobt- 
re, c regolare nella chiesa. 

CINZIO Czirci, Cardinale. Cia- 
zio Cenci , di antica e nubile fa- 
miglia di Roma , fu creato Car- 
dinal prete del titolo di s. Loien- 
zo in Ludna nella Pentecoste del 
ligi da Celestino III. Ristaiirò la 
sua chiesa, c la fece consacrare dal- 
lo stesso Pontefice.. Fu alla canoniz- 
zazione di s. Ginngualbcrto ; poi le- 
gato nella Marca; quindi scomuni- 
cò Mai-cualdo, che negava di far 


Digitized by Google 


i 8 s CIP 

giurar va&sallaggio al Pi>ntenoe ; po- 
scia andò legato in Sicilia a frena- 
re i nemici della Chiesa, quindi in 
Francia per la causa malriinonialc 
del re Filippo IH, e dopo essere in- 
tervenuto ai comizi d’ Innocenzo, e 
Onorio III, mori a Homa verso il 
1338. 

CIOCCHI Abto:iio, Cardinale. F. 
Movte. 

CIOCCHI Cbistofobo, Cardina- 
le. V. Moim. 

CIOCCHI Gismmabu, Cardinale. 
V . Moste, e Giulio III. 

CIOCCHI Lnioce.Vzo, Cardinale, 
y . Movte. 

CIOLETTI, o CIIOLET Gio- 
varvi, Cardinale. V. CaqtET. 

CIPRIANO (s.), vescovo di Tolo- 
ne in Provenza, cuiuecintu da s. 
Cesario di Arics nell’anno 5 16 . As- 
sistette a molti concilii, giovando 
non poco coll' opera sua alla con- 
servazione della fede e della disci- 
plina. Ridotta la Pi-oveoza in quel 
tempo sotto il dominio dei Francesi, 
ebbe il modo di pui-gare, con grande 
consolazione del suo spirito, dall’arìa- 
iicsimo la propria diocesi, che ne era 
niisci'amente infetta dagli Ostrogoti. 
Morì iotoino alla metà jdel sesto 
secolo, ebbe sepoltura nella sua cliie- 
sa, ed è il secondo protettore della 
città di Tolone. 

CIPRIANO (s.), martire di -Nico- 
inedia detto U Mago, nacque in 
Antiochia, città posta tra la Siria 
e r Arabia, dipendente dal governo 
della Fenicia. I genitori di lui, che 
erano immersi nella superstizione, 
lo votarono sino da fanciullo al de- 
monio, ed egli crebbe nel disor- 
dine del vìzio e nella empietà. 
Tra le arti funeste, che aveva ap- 
preso alla scuola di un l.-into mae- 
stro, us.-iva anche quella infamissi- 
ma di sedurre le vergini, fra le 
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quali vittime della seduzione era al 
sommo impegnato di potei-si avere 
una giovinetta cristiana, die viveva 
in quei giorni in Antiochia, nomi- 
nata Giustina. Dopo molto tentare, 
conobbe che nulla valevano in un 
anima consecrata a Gesù Cristo le 
insidie diaboliche, e cominciò a per- 
dere il credito al suo insegnatore in- 
fernale. La grazia di Dio lo illuminò 
a conoscere ì propri errori, e gli mos- 
se il cuore a |>entirséae, per cui egli 
gettò alle fiamme tutti i libri di ma- 
gia, che arca no formato per tanti an- 
ni il prediletto suo studio, donò tutti 
i suoi beni ai poverelli, ed, istruito 
bastaatemente nella religione a'istia- 
na fu battezzato. San Gregorio di 
Nuzianzo racconta il miracoloso mu- 
tamento di quest’uomo, die dal- 
1 ’ eccesso della empietà- in cui vive- 
va, divenne il modello di ogni più 
bella virtù per modo, che ardente 
di caritìi vei-so Dio, non dubitò pun- 
to di sottomettere il eapo alla scure 
del carnefice, nella persecuzione di 
Diocleziano, in testimonio della sal- 
da sua fede. Tanno 3o4- Con esso 
colse, ancora la palma del mar- 
tirio quella vergine Giustina, che re- 
.sistendo alle sue brame, era stata fe- 
licissima occasione del rawcilimcn- 
to di lui. Alcuni fedeli di Roma por- 
tarono da Nioomedia ih questa cit- 
tà le reliquie di ambedue i santi 
martiri, ai quali nel i-egno di Co- 
stantino, per opera d’ una pia don- 
n^ della famiglia di Claudio, fu e- 
retto un tempio .nella piazza, che 
porta il nome dì questo principe, 
in progresso di tempo però le ossa 
di s. Cipriano e di s. Giustina fu- 
rono trasferite nella basilica di Lu- 
terano, dove riposano anche al pre- 
sente. La festa di questi due mar- 
tiri è celebrata il venlesimoscsto 
giorno di settembre. 
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CIPRlàl^O (s.), vescovo di 
tagine e martire. Figliuolo ad uno 
dei primi senatori di Cartagine era 
cresciuto nella universale estimazio- 
ne così per la nobiltà della nascita, 
come per la altezza dell’ ingegno, e 
per la facondia del dire. Il ^>ignore, 
che Tolca trarlo dalle tenebre del 
paganesimo alla luce del vangelo, e 
daljc sozzure di brutti vizii alla pu- 
nta della morale cristiana^ dispose 
ch’ali intontrasse amicizia coi ^nto 
prete Cecilio, die viveva di quei 
giorni in Cartagine, e fu appunto 
per le persuadenti. aiTx.monizioni di 
questo, ch’egli, dopo vinti non po- 
chi contrasti dell’ animo, deliberò di 
abbracciare la religione di Gesù Cri- 
sto. Ricevuto il battesimo, come a 
preludio di quella carità, che dove- 
va itmderlo un eroe della Chiesa , 
vendette ogni suo avere, distribuen- 
done il prezzo ai poveri. La sacra 
Sciittiira e le opere di Tertulliano 
furono -i primi libri, sui quali, tosto 
convertilo, pose con ogni calore il 
vsuo studio, standosi però molto ri- 
guaixlato nelle opere di quest’ulti- 
mo, .por non cadere negli errori di 
lui. Alla scuola del libri santi pro- 
fittò nelle virtù di giorno in giorno, 
così, che in breve, al dire di Ponzio, 
divenne erede della pietà di Cebilio, 
di cui volle assumere per gratitu- 
dine il nome, chiamandosi appresso 
fascio Cecilio Cipriano. Per voto 
unanime del popolo, comeché neo- 
filo, fu innalzato al .saceinlozio, e non 
era ancora un anno trascorso dalla 
sua oi'dinazione, che venuto a mor- 
te Demetrio vescovo di Cartagine , 
il clero insieme ed il popolo lo do^ 
mandarono per successore. La umil- 
tà, che era in lui non ordinaria , 
lo consigliò 'alla fuga, ma inseguito 
per ogni parte, dovette cedere alle 
istanze univci*sali, ed approvata la 
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sua elezione dai vescovi della pro- 
vincia, fu consecrato nell’ anno 
Tutto ciò, die può formare il più bel- 
lo encomio di un vescovo, avea Ci- 
priano in grado eminente, e fu scritto 
che casi anche nell’ esterno ei dimo- 
strava le egregie doti dell’animo, 
dn non poterlo vedere senza sen- 
tirsi mossi all’ amore imieme ed al 
ris|)ctto. La persecuzione, che f&x 
Decio ai cristiani, diede occasione 
agli idolatri di insolentire acremen- 
te contro il santo vescovo, che non 
lasciava di adoperare il suo zelo 
per mantenere la disciplina, e ri- 
parare in parte le gravi perdite 
cagionate dall’ insano furore degli 
infedeli. Ma poiché questi non de- 
sistevano dall’ insidiare per ogni 
parte la sua sacra pei'sonn, riconlc- 
vole delle parole evangeliche : *e sie- 
te perseguitati in ima ciuài Jit^ite 
in un' altra ; ben conoscendo che 
una più lunga dimora in Cartagi- 
ne, non avrebbe che accresciuto il • 
furore dei Pagani, non per debolez- 
za d’animo, ma alfine di rendere 
anzi il miglior servigio al sno greg- 
ge, pensò di allontanarsi da quella 
città. Nella sua assenza, che durò 
poco meno che due anni, egli scris* 
se moltissime lettere, tutte ripiene 
di quell’ apostolico zelo che lo in- 
fiammava, nelle quali ' dirigeva sa- 
lutari ammonizioni, ora al' popolo 
per conservarlo fedele a Gesù Cri* 
sto, ora ai traviati per ridurli al 
retto sentiero, ora ai sacerdoti ed 
a’ vicari perdiè non .cadessero di 
animo nell’ eserciiio del santo mini- 
stero, ancora più difficile in quel 
tempo di pei-secuzionc. Potea dirsi 
con tutta verità che se non era pre- 
sente ai suoi figli colla persona, lo 
era sempre con lo spirito, e meglio 
giovava al bene spirituale delle ani- 
me, pa'chc più liberamente parla- 
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va loro collo scritto, di quello che 
non avrebbe potuto fare colla vore. 
Poiché piacque al Signore di rido- 
nare la calma ai fedeli, circa l’anno 
a5i, per la avvenuta morte di Uc- 
cio e del suo figliuolo, il santo ve- 
scovo Cipriano rìtornò dal suo esilio 
in Cartagine, nel mese d’ aprile del- 
lo stesso anno. Non andò molto dal 
suo ritorno, che tenne 'un concilio 
assai numeroso in questa città, nel 
quale furono condannati gli scisma- 
tici, ed obbligati alla penitenza i cadu- 
ti nella persecuzione. Sarebbe trop- 
po lungo il narrare per quante ma- 
niere Cipriano abbia dimostrato l’in- 
faticabile suo zelo nell’ esercizio dei 
suoi doveri ^iscopali, doveii che se 
riescono in ogni tempo di somma 
difficoltà ad eseguirsi, piò- assai lo 
erano senza' alcun dubbio in quella 
stagione, nella quale le potestà ter- 
rene fecenno ogni prova pei' abbat- 
tere il regno eterno di Gesù Cristo. 
Quanto di bene può arrecare alla 
Chiesa una somma pietà congiunta 
alla piò profonda dottrina in un ve- 
scovo, tutto questo può essere ba- 
stante encomio a Cipriano, che fra 
i pastori fu distintissimo. Se persi- 
stette, piò che forse non conveniva, 
nella opinione che fosse nullo il bat- 
tesimo conferito dagli eretici, seppe 
anche, come dice santo Agostino , 
cancellare il suo errore collo spar- 
gimento dèi proprio sangue per la 
fede di Oesò Cristo, lo che avven- 
ne nel giorno i4 di settembre del- 
l’anno a58, non senza grande com- 
pianto ed edificazione di tutto il suo 
popolo. Dopo il quinto secolo, la fe- 
sta di questo santo è celebrata uni- 
tamente a quella di s. Cornelio ai 
i6 del mese di settembre. 

Pfolizic lugli scritti di t. Ciprigno. 
I . La lettera o trattato del dispn-z- 
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so del mondo, o della grazia di 
Dio. Il santo scrisse quest' opera 
poco dopo la sua oonveisione, e 
la mandò a Donato, che era stato 
battezzato con lui, e che pare es- 
sere stato suo compagno in rct- 
toricn. Lo stile ne è lucido e 
pomposo; vi si ridonosce un pro- 
fessore di eloquenza, avvezzo alle 
declamazioni, è che aveva testé 
lasciato questo impiego. 

а. Il libro della Fanità' degl’ vio- 
li, composto da lui essendo lai- 
co. Lo scopo del santo è di pro- 
vare non doversi riguardar co- 
me dei quelli, che non furano 
altro che uomini, e commisero i 
piò abbominevoli delitti. Prova 
che i pagani adoravano sovente 

. i demoni, quelli ancora che qual- 
che volta possedevano i corpi de- 
gli uomini. Egli te ne appella 
agli stessi suoi avversari, che 
avevano piò di una volta udito 
i demoni confessare ciò ch’erano, 
quando i cristiani loro feoevano 
gli esorcismi. 

3. Sembra ch’egli fosse catecumeno 
quando scrisse i due libri dei Te- 
itimonii, che sono una raccolta 
di pa.ssi dell’ antico testamento , 
risguardanti Gesò Cristo e la sua 
Chiesa. Vi. è un terzo libio dei 
Tesomonii, che è pure una rac- 
colta di passi, dai quali risulta 
un sistema di morale. 

4 . 11 libro del Contegno delle F'er- 
gini fu scritto immediatamente 
dopo r innalzamento del santo 
alla dignità episcopale, secondo 
Pamelio, Pearson e Tillemont. 

5. Il libro dell’ Unità della Chiesa 
fu scritto poco prima che egli 
abliandonassc il suo ritiro per tor- 
nare a Cartagine. 

б. 11' libro dei Caduti. Il santo do- 
po aver lodato a ciclo la coroiia 
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dei tnarlirì, deplora amaramente 
la caduta di quelli , elle aveano 
apostatato. 

7 . il libro deirOras/one dometùcaU, 
scritto poco tempo dopo la pra* 
cedente opera. 

8 . 11 libro della Moralità, «critto 
nell’ occasione della pestilenza. 

9 . L’ esortazione al Martuio, sa'itta 
nel a5a. 

10. 11 libro a Demetrìano. Questi 
era un magistrato di Cartagine, 
che quantunque caldo pagano, 
era stretto in amicizia col santo 
vescovp. L* opeia di cui si tratta 
è una risposta alle invettive* di 
questo magistrato contro la no- 
stra fede. Vi si prova la religione 
a'istiana non esser causa delle ca- 
lamità dell’ impero , e vi si ha 
inoltre una bella esortazione alla 
|K-nitenza. 

1 1; Il libro della Elemosina e lìelU 
buone opere, composto verso l’ an- 
no a 54 . 

> a. 11 libro del Sene della pazienza, 
composto verso l’ anno a56 , in 
occasione delie dispute levate ri- 
spetto al battesimo degli «-c- 
tici. 

■ 3. Il libro della Gelosia e dell’/n- 
vidia, saàttopooo dopo il prece- 
dente. 

i4- Lettere in numero di ottanlu- 
na nell’edizione di Oxford ( detto 
in latino Oxoniunt ), e ottanta- 
tré in quella di Baltizio. Elleno 
hanno per argomento punti di 
dogma, di disciplina, e di pietà. 

i5. Fra le opere di s. Cipriano ne 
sono stampate molte, che furono 
attribuite ft lui, benché non sia- 
no sue. Le principali sono: 1 . Il 
Trattato contro gli spettacoli pub- 
blici. a. Il Discorso contro No- 
vaziano, 3.. 11 libro del Celibato 
de chierici, che è tlel settimo 
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secolo , e contiene cose somma- 
. mente utili. 

La prima edizione delle opere lU 
s. Cipriano comparve poco tempo 
dopo r. invenzione della stampa ; es- 
sa ìion porta nome, nè di stampa- 
tore, nè di lungo; tuttavia è piu 
corretta della maggior parte di quel- 
le che uscirono dopo. Le opere del- 
lo stesso padre furqno ristampate 
per cura di Erasmo , di Manuzio , 
di More!, di Pamelio e di Rìgault. 
Questo ultimo editore è un calvi- 
nista mascherato,' al dir di Fello. 
In latti si trovano nelle sue note a 
Tertulliano ed a s. Cipriano molte 
cose che sentono di calvinismo. ì''. 
l'Aubespinc , Gozio, Ep. ad Salmas. 
pag. 3a3, e Petitdiilier, Osservaz. 
sulla Biblioth. di du Fin, tom. I, 
p. a 8 o. 

Nell'edizione di Pamclio le lette- 
re di s. Cipriano sono poste le pri- 
me e messe in ordine cronologico ; 
ma non hanno lo stesso luogo nelle 
edizioni anteriori e posteriori. 

L’ edizione di Oxford usci nel 
1681 : ella si debbe a Fello, vesco- 
vo della stessa città, che vi aggiun- 
te nuove annotazioni, cogli Annalcs 
Ciprianici di Pearson, e le tredici 
Dissertationes Cipriaaicae di Dod- 
well, die mirano a schiaiirc certi 
punti di &tto e di disciplina. Ba- 
iuzio preparava una nuova edizio- 
ne di s> Cipriano, quando rapi Ilo 
la morte. Maran Benedettino della 
congregazione di s. Mauro diede 
r ultima mano all’opera di lui. Ha 
eziandio corretto alciine note di Ba- 
luzio, ve ne aggiunse dì nuove, e 
fregiò la sua edizione di una nuo- 
va vita di s. Cipriano. Questa edi- 
zione comjKirvc a Parigi nel 1 716 , 
in fol. col tìtolo seguente; S. Cy- 
priani opera rccognita per Balu- 
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xium , ilerum illustrata prr unum 
(HI arati) e monachi s s. Mauri, qui 
prarfationrm ri vitam s. Cipriani 
adornavil. Essa fu rlstampatn n Ve- 
nezia nel i7?8. 

CIPRIANO (s.), abbate nel Pe- 
rigoi'd, visse al tempo ili Clolairo I. 
Consecratosi fino dai primi anni al 
servizio del Signore, riuscì un di- 
stintissimo modello di vita cenobiti- 
ca. Secondo s. Gregorio di Toni-s, 
ebbe egli il dono dei miracoli, che 
operò così in vita come dopo mor- 
te, la qual morte avvenne circa la 
fine del sècolo sesto. festa di lui 
è indicata nel martirologio romano 
nel giorno 9 del mese di dicembre. 

CIPRIANO, Cardinalr. Cipriano, 
arcidiacono di .santa romana Chie- 
sa, c Canlinal diacono , viveva nel 
494 > nel pontificato di s. Gela- 
sio I. 

CIPRO (Ordine di cavalieri). L’i- 
stituzione di quest’ Ordine si attri- 
buisce verso il I 19Ì, per opera di un 
re dell’ isola di Cipro della nobilis- 
sima famiglia Lusignaiio, forsé Alme- 
rico. Questi cavalieri, che seguivano la 
regola di s. Basilio, dovevano prendere 
le armi contro gl’infctleli, e difèndere 
la cattolica religione ma.ssime con- 
tro gli ottomani. Fu data per' in- 
segna ni cavalieri di Cipro una col- 
lima d’oro, formata di molti S in- 
sieme concatenati, da cui pendeva 
nel mezzo una piccola spada d’ ar- 
gento, col manico d’oro, avente so- 
pra un S con r epigrafe : . pao fide 
SF. nvAVDA, come ap|>arisce nel Ca- 
talogo (Irgli Ordini equestri, etc. di 
Ronanni. a pag. 108, ed ni n. 98. 
Non sì deve tacere, die altri dissc7 
ro essere nel mezzo della spada la 
lettera R. Con questa spada volle il 
fondatore dell' Online significare , 
che muniti di tal arme, dovevano 
que’ cavalieri combattere il nemico, 
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mentre per la lettera S, presso gli 
antichi simbolo del silenzio, inse- 
gnavasi loro, doversi mantenere ne- 
gli alEiri di stato Un rigoroso se- 
greto. Per questa ragione furono 
chiamati andie Cavalieri del silen- 
zio. Lo stemma dei Lusignano era 
fregiato colla lettera S, forse per me- 
moria dell’ istituzione di quest’ Ordi- 
ne cavalleresco. Fiorì per molti an- 
ni r Ordine ; ma occupata da’ tur- 
chi l’isola di Cipro (F'edi), esso 
naturalmente si estinse. V. HisL 
Cronol. degli Ordini equestri, etc., 
di Bernardo Giustiniani, a pag. ig6 
e ig. 

CIPRO ( Cypms, ed in turco Ki- 
hris). Isola considerabile del Medi- 
terraneo, tra la Cilicia, e la Siria, 
posta al nord dell’Egitto , all’ ovest 
della Siria, ed al sud della Cara- 
mania. Sebbene montuosa , 'è ferti- 
lissima , e produce in abbondanza 
le cose necessarie alla vita, special- 
mente r eccellentissimo e tanto ri- 
nomato vino di Cipro. E tagliata 
dal1’e.st all’ovest per una catena di 
.montagne alte e scoscese, la cui 
punta più alla è il monte Santa 
Croce, cioè- il famigerato Olimpo 
degli antichi. Consagrata già a Ve- 
nere dai favoleggiatori , onoravasi 
quivi la dea con un culto partico- 
lare, come quella che al dire dei 
pqeli era nata in quest’isola. Forse 
la voluttà degli abitanti diede orì- 
gine alla favola , mentre dalla gran 
quantità degli arboscelli chiamati 
Cipro, i quali producono un fiore 
odorosissimo, ^e èresce ovunque 
ncU’.isola, vuol-si che essa ne pren- 
desse il nome. Delle tante famose 
città che Cipro contenne, Salamina 
più non esiste, Ccraunia, oggi Cui- 
ncs, non ha che un buon porto, c 
così Pafo oggi Balfa , è ridotta a 
piccolo Imrgo. Amatunta, oggi Li- 
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masaol, fii di sè meschina mostra fia 
le rovine di antichi monumenti, ed 
Ai-sinoe, oggi Famagosta ( Fedi), 
ha ingombrata di macerie la sua 
rada. Le altre celebrate città , che 
una volta fiorirono nell’isola, sono 
Citerà, e Leucotea, oggi Nicosìa 
(Fedì), die n’è capitale. Ma , la 
maggior celebrità derivò a Cipro 
da Amatunta, Pafo, Citerà, e dal 
bosco d' Idalia. L’ isola fu anco chia- 
mata con diversi nomi , e per la 
sua floridezza, popolazione, ed altre 
singolari pi-erogntive, principalmen- 
te al tempo delie Crodafe, fu dai 
Greci chiamata Macaria, cioè Bea- 
ta. Ma ora pel suo considerevole 
decadimento non conta che circa 
scttantamila abitanti, la metà gre- 
ci, e il resto turchi , maroniti , ar- 
meni, ec. Però sino dai tempi re- 
moti, è proibito agli ebrei di sog- 
giornarvi, in conseguenza della ri- 
bellione da essi suscitatavi sotto l'im- 
peratore Trajano. 

Cipro anticamente fu popolata 
dai Fenici!, avanti die alcune colo- 
nie- greche vi si stabilissero, posda 
fu divisa in quattro provinde , e 
contiene nove regni tributarii dei 
monarchi di Persia. Allorquando 
l' impero perdano fu distrutto, l'iso- 
la divenne dominio dèi Tolomei re 
d'Egitto, o de’ loro parenti dopo la 
morte di Alessandro il Grande , 
dall’anno 3 z 4 ovanti l’era cristia- 
na, sino al 697 di Roma , e 57 
prima della nasdta del Salvatore. 
A quest’ epoca fu da’ romani occu- 
pata, cd i governatori si chiamaro- 
no allora Cipriarchi. I romani tol- 
sero quest’isola' a Cleopatra, regina 
di Egitto, come discendente di To- 
lomeo. Diviso poscia r impero ro- 
mano, Cipro rimase soggetta atl’im- 
pcratore di Costantinopoli, che de- 
stinava al suo governo un ministro 
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col titolo di duca, o Cipriarca. Al- 
la caduta del romano impero per 
alcun tempo fu signoreggiata dagli 
arabi , che dagli imperatori greci 
vennero discacciati, cosicché rimase 
al loro governo. Ribellatasi l’ isola 
al duca Isacco Comneno, uomo cru- 
dele, se ne tese padrone Riccardo I 
re d’ Inghilterra, il quale s’eraim- 
bai'cato nel 1 191 per la crociata, 
ed era stato gettato dalla tempesta 
nelle coste dell’isola, e la prese ad I- 
sacco, che era stato saccheggiato da- 
gli stessi suoi soldati. 11 motivo di 
tale invasione si attribuisce agli af- 
fronti che il re ricevette dal duca Isac- 
co. Il re ne invesfi i cavalieri Tem- 
plari, che poco tempo dopo la re- 
stituirono a Riccardo I. Siccome era 
stata presa .la città , e il regno di 
Gerusalemme dal saraceni nel 1 1 88, 
mentre n’ era re Guido di Lusigna- 
no di nobilissima stirpe francese, 
bramoso il detto re d’ Inghilterra 
di conquistare a’ saraceni il regno 
di Gerusalemme, si fece cedere da 
Guido le sue ragioni sul medesimo, 
e invece gli cedette il regno dell’i- 
sola di Cipro , che teneva in pos- 
sesso, locchè avvenne nel medesimo 
anno 1191. Nel 1 1 94 gli successe 
sul trono Almerico, cd a questo si 
attribuisce l’istituzione de’ Cavalie- 
ri di Cipro (Fedi), detti anco del 
Silenzio, per difèndere l’isola con- 
tea i turchi; Ordine equestie, che 
molto fiori in questo regno. Montò 
poscia sul trono nel no 5 Ugo I, 
ch’ebbe ncl^iaiS Enrico I per suc- 
cessore.- Mentre per la sua morie il 
i«gno era governato dalla regina , 
il Cardinal Pelagio Galvani, legato 
d’ Innocenzo III nella Grecia, pei' 
ordine del Papa passò in Cipro, e 
stabifi colla regina , co’ vescovi e 
magnati del reame le cose riguar- 
danti la cattolica religione , laonde 
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venne nell’ isola fomlnta In mcti-o> 
politana, con' tre vescovi sulTraganei 
di rito Ialino quando prima ve n’e- 
rano quattordici di rito greco. Ma 
delle sedi vescovili del regno di Ci- 
pro, e de’ concilii ivi celebrati ne 
pnrlei'pmo in fine dell’ articolo. 

Nel 1 1?4 divenne re di Cipro 
Ugo II, che ebbe per successori nel 
1264 Ugo III, nel ia8i Giovanni I, 
nel 1283 Enrico II, nel i 3 i 6 Ugo 
IV, il quale regnò Irentasette anni. 
Determinata nel i 333 la crociata 
contro i turchi, ed elTettiiata nel 1 344 
sotto il pontificato di Clemente VI, 
questo Papa prescrisse al re di Ci- 
pro, ai veneziani, ai genovesi, ed 
a’ cavalieri di Rodi di mantenei-e 
nel porto di Smime delle galrio ar- 
mate , per rarti'enai'e la cioscente 
possanza luixhesca. Dipoi, net i 352 , 
Innocenzo VI suo successore, da A- 
vignone scrisse al re Ugo IV, nedò 
eseguisse tali condizioni, ed os.ser- 
vando, che dopo, la ribellione del 
tribuno Cola di Rienzo, i romani 
profittando del soggiorno de.’ Ponte- 
fici in Avignone, non volevano sof- 
frire alcun giogo, perché si accostu- 
massero all’ubbidienza, mandò a go- 
vernarli il re Ugo IV Lusignano , 
che si trovava alla sua corte di A- 
vigiione col fine di domamlargli soc- 
corso contro il sultano d’ Egitto. Il 
ris|velto, che si doveva a questo 
principe, riscosse dai romani l'ubbi- 
dienza , ma questa durò per ben 
poco tempo. Eletto nel i362 in A- 
vignone il Papa Urbano V, Pietro 
I le di Opro vi si recò ad ossequiar- 
lo, come fecero altri sovrani, in un 
ai re di Francia, di Danimaiea, e 
all’ imperatole Carlo IV. Alla pre- 
si-nza di numerosa assemblea fu pri- 
ma cura di Urbano V di delibenue 
sulla aociatn, e sul modo con cui 
avcasi da intraprendere. N’era prin- 
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dpal motore il detto Pietro re di 
Cipro, che da cinque o sei anni per 
tale efictto visitava tutte le corti di 
Europa , come quello che più era 
esposto alla po$.sanza degli ottoma- 
ni. Urbano V deliberò di partire 
da Avignone, e lecaisi in Roma, ma 
scrisse prima nei i 366 premurose 
lettere a tutti i principi Europei , 
perchè porgessero soccorso alle iso- 
le di Cipro, e di Rodi, contro le 
quali volevano scagliarsi i saraceni 
dell’Egitto, di Soria, e di Babilo- 
nia collegati coi turchi. Giunto il 
Papa a Roma a’ 16 ottobre, fu vi- 
sitato da Pietro re di Cipro, dal- 
r imperatore e da Giovanna I, re- 
gina di Napoli, alla quale il Pon- 
tefice donò la Rosa d’uro benedet- 
ta j comunque i (Cardinali avessero 
desiderato, che piuttosto fosse data 
al re «li Cipro. 

Nell'anno 1 372, Gregorio XI co- 
mandò il primo, che si celebra.sse 
nell’ Oixidcnte la festa della Presen- 
tazione della beata Vergine nel tem- 
pio, fissandola a’ 21 novembre. Pie- 
tro II, o Petrino re di Cipro , salito 
al trono nel 1371, inviò in Avi- 
gnone al Papa l’ uffizio di tal so- 
lennità posto in note, come si can- 
tava nell’oriente, e Gi-^orio XI 
non solo npprovolio , ma lo léce 
cantare nella chiesa db’ frati miuori 
in Avignone, donde si propagò per 
tutto l'iKcidcntc. Nell’anno i 383 , 
divenne ro di Cipro Jacopo I, il 
quale però, come il • predecessore , 
avviluppato nel funesto scisma di 
Clemente VII,'. contro il legittimo 
Pontefice Urbano VI, segui le par- 
li dell’antipapa, per cui anche l’isola 
prestò ubindienza a C|emente VII, 
e al successore Benedetto XIII. Ala 
dipoi conosciuto l’ errore , il re 
Giovanni II che nel «398 eia dive- 
venuto sovrano di Cipro, si ritirà 
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dall’ ubbidienza di quoto ultimo, 
e spedì ambasciatori al concilio di 
Pisa, ove fu eletto nell’anno 1409 
Alessandro V. Nel i4ia divenne 
re di Cipro Giovanni III, ed ancor 
egli invio ambasciatori al celebre 
concilio di Costanza, ov’ebbc ter- 
mine lo scisma, coll’elezione di Mar- 
tino V, nel i4*7- 

MenLT era sovrano di Cipro Gio- 
vanni 111, il Pontefice Eugenio IV 
provò gran consolazione nel ricevere 
all’unione della Chiesa romana, nel 
i44^> 6 ^' scismatici dell’isola di Ci- 
pro, clic aveano Seguitati i decreti 
del conciliabolo di Basilea. Appena 
poi, nel i 447 i gli successe nel pon- 
tificato Nicolò V, questi assolvette 
il re Giovanni III incorso nelle cen- 
suro per le molestie date all’ arci- 
vescovo di Nicosia, delle quali si di- 
mostrava sinceramente penbto.. Fra- 
tello di' questo re fu Ugo Lusigna- 
no, die nel 1 4 > 3 era stato fiilto da 
Giovanni XXlII ardvescovo di Ni- 
casia, e da Martino V nel i4?6 
era stato creato Cardinale. Ciò non 
pertanto, sotto Eugenio IV, seguì il 
partito de’ padri di Basilea, e dell'an- 
tipapa Felice V, eletto da que’ pa- 
dri, perdiè Anna di Lusigiiano sua 
nipote era maritata a Ludovico du- 
ca di Savoja, figlio dell’antipapa. 
Degradalo da Eugenio IV delle di- 
gnità vescovile e Caivlinalizia, mori 
nella Savoja nel i44^- 

Nicolò V, nel luglio del i447> 
nominò legato apostolico nel regno 
di Cipro e nell' isola di Rodi, An- 
drea arcivescovo di Rodi, affili di re- 
staurare la disciplina ecclesiastica in 
ambedue i luoghi, e richiamare al 
grembo della Chiesa i caldei, e gli 
scismatici ivi dimoranti. Maometto 
Il imperatore de’ turchi mosse guer- 
ra al re Giovanni III; per cui Pa- 
pa Nicolò V, a’ Il agosto i45i, 
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saisse caldissime lettere n Federico 
111 re de'Romani, ed ai re d'In- 
ghilterra, Polonia, Doeinia, Svezia, 
Norvegia, Sicilia, e Scozia, esortan- 
doli a pro.stargli soccorso con dena- 
ro, o con armi; ammonì lo stesso 
re di Cipro a foiiilìcare Nicosia, c 
concesse indulgenza plenaria a tutti 
i fedeli, che al re prestassero aiuto. 
Egual zelo ebbe Calisto III, perchè 
nel 1455 fece allestire un’armata 
di sedici galere sotto il comando del 
valoroso Cardinal Mezzarota, colla 
quale difese l’isola di Cipro dagli 
ottomani, e restituì quella di Miti- 
lene al suo principe. Nel 1460 , Car- 
lotta regina di Cipro, figlia di Gio- 
vanni 111, si fece coronate in Nico- 
sia, c governò il regno sino al 'i4b3, 
in cui usurpò il potete Giacomo fi- 
glio spurio di Giovanni 111, il qua- 
le divenne re col nome di Jacopo 
II. Ad istanza di questo principe. 
Ilei i4^7> Paolo II cieò Cardinale 
il di lui parente Teodoro Paleolo- 
go, disceudente dagl’ imperatori di 
Oriente. 

Giacomo II si sposò con Cateri- 
na figlia di Maieo Cornaro nobile 
veneziano, da quella repubblica adot- 
tata per figlia. Caterina rimase ve- 
dova nel 1473 , e dopo due anni alla 
morte del suo piccolo figlio Giaco- 
mo III, abdicò il rogno a favore 
della repubblica di Venezia, ritiran- 
dosi nella sua patria l’anuo 1480. 
Siccome tuttora era vivente Carlot- 
ta, figlia legittima di Giovanni III, 
indarno reclamò essa contro tale 
determinazione, enormemente lesi- 
va de’ suoi sagri diritti, e indarno 
ricorse colle armi del sultano di E- 
gitto, a quelle di Savoja, ed al Pa- 
pa . Recatasi pertanto in Ruma, 
fuvvi graziosamente ricevuta da Si- 
sto IV, e trattata coi riguardi dovu- 
ti all’ allo suo rango, « quindi mo- 
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ri sotto Innocenzo Vili a’ iG luglio 
14G7, che non ebbe minor consi- 
derazione del pmlccessore per tal 
disgraziata regina. Fu sepolta nella 
basilica vaticana, dopo essere stata 
esposta nel palazzo, che Sisto IV le 
avea assegnato in Borgo nuovo per 
abitazione, incontro la cliiesa di s. 
Maria della Purità. Venne accom- 
pagnata con pompa alla basilica , 
coir intervento della famiglia poiiti- 
ficin, ed ivi undici Cardinali assi- 
stettero alle sue esequie. Sotto Pao- 
lo V il corpo della regina fu tras- 
portato nelle grotte vaticane, ove si 
legge questa iscrizione : kàbola bib- 

BVSALEM, CYPBI ET ARUEXUE BEGIKA 
OOlIT IVI JULII AHNO DOM. l4^7- Il 

Torrigio, nelle Sagre grotte vatica- 
ne, ci dà preziose notizie di questa 
piissima regina, che mori d’anni 47 
]ier paralisia, e clic fu encomiata 
per virtù. Questa principessa, la qua- 
le avea sjiosato Luigi di Savoja, e 
secondo Gglio di Luigi duca di Sa- 
voja e di Anna di Cipro, Gglia di 
Giovanni III, nel morire lasciù tut- 
ti i suoi diritti alla corona di Cipro 
a Carlo duca di Savoja suo nipote, 
il quale prese in fiitti il titolo di 
re di Cipro, titolo che fu trascura- 
to da’ suoi successoli sino a Vittorio 
Amadco I. Questi lo assunse nel 
1 633, e lo trasmise ai suoi successori, i 
quali s’ intitolano re di Cipro, Ai'- 
menia, e Gerusalemme, come si dirà 
meglio all’articolo Savoja (P'edi), 
Qui peii> diremo il perchè i re di 
Cipro sì dicessero ancora di Armenia, 
e di Gerusalemme. 

Thoros III, della dinastia di Ru- 
ben, re di Armenia in Cilà:ia, nel 
tag3 prese per moglie la princi- 
pessa Margherita, figlia di Ugo III 
re di Cipro della suddetta dinastìa 
de’ Lusìgnnni. Indi nel iag5 la so- 
rella di Thoros III, principessa Isa- 
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bella di Armenia, fu sposala d.a 
Maurizio conte di Tiro, liàlello di 
Enrico 11 re di Cipro, c da questi 
nacquero Giovanni, c Guido di Lu- 
signano. Giovanni fit chiamato in 
Cilicia, menile ancora legnava Leo- 
ne V, e fu ci'cato bailo, e gran 
principe di Armenia. Morto quindi 
Leone V senza lasciare prole, i 
grandi proclamarono re di Armenia 
Giovanni di Lusignano, sotto il no- 
me di Costantino III, doè nel i34a; 
ma siccome Giovanni non avea fi- 
gli, nel seguente anno gli succes- 
se il fratello Guido. Questi pure 
non avendo discendenza, ebbe per 
successore al trono di Armenia , 
sotto il nome di Costantino IV, 
il figlio di Baldovino di Lusi- 
gnano, gran contestabile di Arme- 
nia. Costantino IV mori dopo die- 
ciotto anni di regno, e pei- alcun 
tempo essendo rimasto vacante il 
trono di Armenia, Papa Urbano V 
sa-isse lettera ai grandi d’ Armenia, 
e K esortò a coronare re Leone di 
Lusignano discendente ibi mentova- 
ti prindpi, e dai re di Cipro. Leo- 
ne jiorlatosi a Sis , vi fu coronato 
nel i365. Mentre regnava questo 
Leone VI, la Cilicia fu assalita da- 
gli eserciti di Esdref-Sdaban sulta- 
no di Egitto, ed il regno di Arme- 
nia fu distrutto; il perdiè Leone 
VI prima condotto in Egitto, vi fu 
tenuto lungo tempo in prigione; 
ma liberato nel i38a, venne in 
Europa, ed in Roma fu molto ono- 
ralo dal Puntc(ìcc Urbano VI. Per- 
corsi alili paesi ,' mori a Parigi 
nel 1393, senza lasdare figli. Suo 
erede legittimo essendo il re di Ci- 
pro Jacopo I, questi si léce coronai-e 
solennemente re di Armenia, e cosi 
divennero i Lusignani re di Cipro, ol- 
tre che re di Gerusalemme, consci-van- 
do anco il titolo di re di Armenia. 
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La repubblica di Venezia posse- 
dette risola di Cipro sino dal 1571, 
Ma ad onta che armate veneziane, 
S{Kignuole, e pontilìcie avessero vin- 
ta la strepitosa armata di Lepanto, 
Solimano 11 imperatore de’turehi, 
per nulla avvilito, s’ impadronì del 
regno di Cipro nel 1571, per cui 
la sublime porta ottomana tuttora 
ne consei'va il domìnio. Gregorio 
XJII,.che governava la Chiesa alla 
caduta di Cipro, ne fu estremamen- 
te dolente, e con molto oro riscattò 
una gran quantità di cipriotti fiitti 
schiavi dai turchi. Nel {Kintifìcato 
poi di Paolo V, il duca di Savoja 
Callo .Emmanuele, confidando nei 
soccorsi di milizie e denaro ofiei'ti- 
gli dal Pontefice, e per di lui con- 
siglio volle tentar la ricupera del 
regno, di Cipro, onde far valére i 
diritti, die gli derivavano per la dis- 
posizione della regina Carlotta. I 
cristiani abitatori dell* isola in nii- 
roere di trentacinquemilu, promise- 
it) al duca valido ajuto, ed una ri- 
bellione conti'o i turdii appena vi 
fosse compai’so colle sue truppe; ma 
quando le trattative erano già avan- 
zate, il pascià di Cipro essendosi 
insospettito per certe lettere, che ave- 
va fiitto intercettare, si scagliò fu- 
riosamente contro i cristiani. Perciò 
il duca rimase deluso nelle con- 
cepite speranze, e Paolo V fu afflit- 
to per la perdita di tanti fedeli. 

Cipro forma oggidì un pasciala- 
tico dipendente dal governo del ca- 
pitano pascià, ed è l’ isola divisa in 
U*e sangiacati, cioè di Bqfjli, Ceri- 
na, e Nicosia. 11 distretto d’ Icliil 
nella parte di Cilicia detta Trachea, 
o r Aspra, sulla costa occidentaie 
della Caramania, dipende dalfin- 
tendenza di Cipro. Nella funesta rea- 
zione del 1 822, il fiume de’turclii punì 
seveiumcutc i cipriotti, per cui la po- 
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polazionc soffi'] notabile decremento. 

La chiesa di Cipro fu fondata da- 
gli aj)Ostofi s. Paolo, e s. Barnaba, 
i quali essendo partiti d'Àntiodiia, 
8*1011)81X211*000 a Seleucìa, ed arri- 
varono -nell* isola di Cipro ; predica- 
rono in Salamina, e quindi per tut- 
te le città dell’ isola. La provincia 
ecclesiastica di Cipro si compose di 
Nicosia,' che eretta in sede vescovi- 
le nel quarto secolo, divenne metro- 
poli nel secolo XIII, sotto Papa In- 
nocenzo III, come superiormente ac- 
cennammo. Ebbe quattordici, o die- 
dotto sedi vescovili, ed m*dvescovi- 
li per suiTraganee. Sotto il pontifi- 
cato di Pio IV, i veneziani, allora 
padroni dell’ isola, ottcnuero la no- 
mina di un arcivescovo, con condi- 
zione che la repubblica .nominasse 
quattro soggetti , de’ quali il Papa 
ne eleggerebbe uno. Dopo l’ invasio- 
ne ottomana la congregazione di 
Propaganda vi manteneva un vesco- 
vo in Pafo, e vi mandò per niis- 
sionan i cappuccini, i riformati, e 
gli osservanti, mentre il pati-iarca 
de’ maroniti faceva assistei*e i suoi 
cattolici nazionali da un vescovo del 
proprio rìto. Cipro fu anche titolo 
ai*dvescovile e vescovile onorario ; e 
i greci, i giacchiti, i maroniti, c gii 
armeni vi ebbero particolare sede 
vescovi!^ ed arcivescovile. Com man- 
ville, Histor. de tous ies Archev. et 
Eveq. dice, che anco ì copti vi eb- 
bero il vescovo sino dal secolo XI. 
11 celebre s. Spindione, protettore di 
Corfu, ejra stato vescovo di Trcmi- 
tunte nell’isola di Opro, e nell’an- 
no 325 intervenne al condlio di 
Nicea, e poi a quello di Sardica^ 
L’ ei*ezK)ne della chiesa di Nicosia 
rimonta a tal’ epoca, o poco prima. 

Concila di Cipro. 

Il primo concilio nell’ isola di Cipro 
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fu tenuto nell’anno 399, oonlit) 
Oricene. Baliizio in Collcct. ed 
Ai-duìno toin. 1 . 

Il secondo concilio fu celebralo l'an- 
uo G43 coiiti-o gli eretici Mono- 
teliti. Ueg. XIV. Labbé t. V, ed 
Arduino toni. 111 . 

Il terzo ebbe luogo nel 1160, per 
la disciplina ecclesiastica, e ne par- 
la il solo Arduino nel tom. VII. 
V. Janua , Jlisloire generate det 
royatunes de Cypre, de Jerusa- 
lem, d Armenie, et d’Egyple, 
Lcide 1747- 

CIP.SlìLLA, o Cyfsel*. Città ve- 
scovile della Tracia, nella provincia 
ecclesiastica di Rodo|>c, sotto la me- 
tropoli di Tra|ano|K)li , sull’ Ebro. 
L’ impei-alore Giustiniano I dal suo 
nome la chiamò Giuslinlana, o la 
nuova Giiisliniana. Alti'i la chia- 
marono Ipsela, e Syracella. La sua 
sede, istituita nei secolo quinto, eb- 
be sei vescovi, secondo l' Oriens 
Chn'st. tomo I, p. ao 4 - Ma in se- 
guito, e nel secolo nono, fu eleva- 
ta al grado di arcivescovato ono- 
rario. 

CIR.ANO (s.), abbate di Loni-ey 
nei Rem. S. Ciiano, o SigiranOj 
che ebbe i natali da illustre fami- 
glia nel Reiri, fioriva nel secolo set- 
timo. Dopoché fu informalo nella 
]>ietà, e in quegli studii che si ad- 
dicevano al suo lignaggio, gli venne 
conferita la cospicua carica di cop- 
])ierc nella corte dei re Clotario 11 . 
•siccome |ierò il suo desidei-io era 
di consecrarsi più da vicino ai ser- 
vigio dì Dio, ruppe ogni commer- 
cio col mondo; e ricusò di unirsi 
in inatrimunio con una ricca giova- 
ne oirerlagli da suo |>adre. Recossi 
i|iiindì a visitare la tomba di s. Mar- 
tino a Tours, ove fu innulziito al 
sacerdozio dal vescovo Modegisiio, e 
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venne poscia insignito della dignità 
di ai-cìdiacono. Lo zelo, di cui av- 
vampava pel bene delia diocesi, lo 
fece porre in opera tutti i mezzi 
possibili per torre gli abusi, e ri- 
mettei-e la disciplina. Se non che 
non andò guari, che il governatore 
delia città prese a perseguitarlo, e 
giunse persino a porlo in prigione 
per pazzo. Ricuperata per altro la 
libertà dopo la morte infelice del 
suo persecutore, rinunziò l’ arddia- 
coiiato, e distribuito l’avanzo dei 
suoi beni ai [x>veri, sì condusse a 
Roma in compagnia di un santo 
vescovo irlandese chiamato Fulvio. 
Do|)0 questo viaggio, volle visitare 
Fiancate, pi-cfetto dei (laluzzo pel 
regno di Borgogna nell’anno 641, 
dal quale avendo ricevute in dono 
due terre situate sui confini del Bcr- 
ri e della Turena, nella diocesi di 
Boui-ge.s, edificò i monisterì di Meau- 
bec e Lonrey. Quest’ ultimo in pro- 
cesso di tempo prese il nome di s. 
Girano, il quale fu seppellito nel 
medesimo. Tanno 657. 

GIRGINA. Sede vescovile nella 
provincia Bizacena, dell’esarcato dì 
Adrumcto, la cui erezione rimonta 
al quarto secolo, nell’ Africa occi- 
dentale, in un’isola del regno di 
Tunisi. Viene cliiamata con diverse 
denominazioni. Gonimanvillc la chia- 
ma Circina , Cercine , e Cercare. 
Altri la chiamarono Cine arila, e 
Cicilita. S. Fulgenzio vi si ritirò per 
poco tempo avanti la sua morte. 

GIRCONGELLIONI. Eretici del 
quarto secolo, derivati dai dona- 
tisti. Sorsero essi nell’ Africa, dove 
ebbero tale denominazione, perche 
giravano intorno alle piazze ed ai 
borghi, commettendo una iidiuità 
di violenze. Makide c Faside furo- 
no i capi di codesti fuorusciti eutu- 
SMsti. Fortavauo in niauo un ba- 
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slope per nlliultrc u quello, che tc- 
)ic»nno gli ebrei nella ccrenioiiiii 
(li niaugiare 1’ agnello pn<i|iiule; ma 
renlmente ben diversa n’era la ra- 
gione. Donato solca cbiaiiiar quei 
(lue ribaldi i capi de’ santi, e (b es- 
si servivasi ^>r le più crudeli bar- 
barie. I Circonccllioni si predicava- 
no ristauratori dei diritti della giu- 
stizia : costrìngenno dunque, tutti i 
padroni a dare libertà agli schiavi, 
e, (juello ch’è più ridicolo, pel loro 
principio assolveano i debitori da 
ogni impegno, minacciando i cre- 
ditori di morte, se osavano opporsi. 
Giunsero a tal segno di Lnutismo 
die, prese le armi, inveivano con- 
tro i cattolici, (Recidendo, abbrucian- 
do case e chiese, ed atlerraiulo gli 
altari. A tanto giunse la empietà, 
che i loro stessi vcs(x)vi implorafo- 
no la pubblica forza, pei' raffrenar- 
ne i furori. Ma per darsi la gloria 
di martiri, ixisa assiti curiosa, si 
ammazzavano da sè stessi, si preci- 
pitavano dai dirupi, o si tagliava- 
no la gola, e si gettavano nel fuo- 
co . I loro settari li riguardavano 
come ostie accette all’ Altissimo , e 
ad essi offerivano culto. S. Ottato 
Milevitano, Ve Donatisi. 1 . a, scri- 
ve che per fai-e disprezzo alla Eu- 
caristia, la davano a’ cani, ma che 
questi per divina virtù si rivoltava- 
no contro a’ saailcghi, e li morde- 
vano con tutta fierezza. Le loro 
ma.ssimc cran quelle, de’ donatisti 
(k'edi). Essi avean' fiei-issimn guerra 
con $. Agostino, verso del quale non 
lasciavano di tramar le più accorte 
insidie. Un giorno fra gli altri ei vi 
sarchile certamente caduto -, se la 
Provvidtnza non lo avesse fatto 
smarrire di. strada. 

CIRCONCELLIONI . Predicanti 
fanatici sorti ucirAlcmagna verso 
la metà del secolo Xlll, appellali 
voi. xin. 
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cosà perchè andavano insegnando i 
loro errori con tutto renlusiasmo, 
c in ogni luogo dove poteano. Pre- 
dicavan <»si, (die il Papa è un ere- 
tico, che i vescovi, i saceixloti, i re- 
ligiosi di ogni ordine son tanti ipo- 
a iti seduttori ; (di’ avrano perduta 
ogni giurisdizione; che fìhplmentc le 
indulgenze erano una favola. Ma es- 
si poi dojx) le prediche pretendeva- 
no impartirle con autorità riccviila 
da Dio medesimo. Qu(^sli fanatici 
s’immagiiiavan cosà difendere l'im- 
pei'adore Federigo II, perchè il con- 
cilio di Lioi\e avea prO(x:duto con- 
tro di lui; ma realmente non fece- 
ro a quel princijie che un gravissi- 
mo danno. 

CIRCOX CISl OXE ( Circnmrìsio). 
Cerimonia della religione giudaica 
e maomettana, per la (piale tagliasi 
la pelle del prepuzio ai maschi, clic 
devono professare l’ una o l’ altra 
legge, cioè la mosaico, o l’alcorano. 
Tal parola p'oviene dal Ialino cir- 
cumciderc, che significa tagliare in- 
torno, perchè i giudei che ammini- 
strarono la circoncisione a’ loro fi- 
gliuoli, tagliavano a quelli il prepu- 
zio. Presso gli ebrei credesi comin- 
ciata la circoncisione ai. tempi di 
Abramo, nell’anno a 108 del mon- 
do. Gli ebrei, e i discaideiiti loro 
non hanno mai cirrxincisu se non 
che i figliuoli maschi, ma gli egizi, 
gli arabi, i persiani ed altri popoli, 
ed un tempo anche i me.ssicaiii~che 
usavano circoncidere , assoggettavano 
egualmente le fànciulle alla CHcoiici- 
siiine, la quale perì» in diverso modo 
si eseguiva. U Sanielli, Lvllfre lilai. 
b P- 73,. dice del mudo come si 
praticava la circoncisione, e di (juan- 
to riguaida le donne. Pretesero gli 
eretici Celso, e Giuliano l’apostata, 
che .Àbramo avesse iinparatu dagli 
egizi la pratica della ciraiiicisioiic, 
i3 
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opinione die alcuni moderni volle- 
i-o sostenere ; ma è lrop|>o noto 
ijiinnto su ciò dicono i sa^ii libi'i 
del Pentateuco c della Genesi. I 
jiadii ritengono costantemente, che 
la circoncisione fu un segno distin- 
tis’o del popolo di Dio.. Altri sosten- 
gono, che essa fosse per gli ebrei 
come un sagramento, istituita per 
santiHcarli , cancellando in essi il 
peccato originale. Figurava il bat- 
tesimo, la passione di Gesù Cristo, 
e la risurrezione futura, come spie- 
gano i' santi padri. . 

Anche gli egizi praticarono la cii-- 
concìsione per motivo di religione , 
mentre gli altri popoli il fecero per 
sole ragioni fìsiche. di pulitezza, di sa- 
lute, e di fecondità. Uno dei primi 
cresiarchi insorti nella Chiesa nascente 
fu Cerintò, il quale stimava neces- 
saria la circoncisione, come il batte- 
simo, ni gentili di fresco convcrtiti. 
Il perchè il principe degli apostoli 
san Pietro convocò un concilio m 
Gerusalemme, al quale intervennero 
diversi apostoli ed altri ecclesiastici, 
e nel quale fu decretata l’ abolizio- 
ne della circoncisione a’ cristiani, co- 
me cosa non più necessaria, Act. 
Afìost. cap. 1 5 ; ed il hahhe Con- 
dì. tomo .1. 

Dice il Butler, al primo di gen- 
naio, che Gesù Cristo coll’ assogget- 
tare subito appena nato la propria 
•persona alla cerimonia della circon- 
cisione, aboliva in un modo onore- 
vole un rito, cui Dio non avea isti- 
tuito che per un dato tempo, f'. Ber- 
niAi Istoria delle erysie p. 4 » Pao- 
lo Medici, Riti e rostiimi degli ebrei, 
capo UT, p. 7 ; il p. Calmet, Dis- 
sert. sulC origine della circoncisione, 
che è in fronte ‘al suo Comniento sul- 
la Genesi; ed. il.Còntcnson Theo- 
‘ log. tom. II, pag. 8g. II p. Gio. 
Stefano Menochio della compagnia di 
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Gesù, nel tomo I delle sue Stuore 
di ertuìizioni sagre, morali e pro- 
fane ce . , a pag. 68 tratta : ' ifi: la 
circoncisione liegit ebrei si facesse 
con coltello di ferro, o di pietra. 

CIRCONCISIONE m sostro Si- 
GvoRE Gesù Cristo. Efesia, che si 
celebra il piamo giorno di gennaio, 
in onore della circoncisione del Sal- 
vatore del mondo. In quel giorno 
fu a lui imposto il nome di Gesù, 
datogli dall’angelo priraachè fosse 
concetto. Gesù Cristo essendo Dio, 
avrebbe potuto sottrarsi dalla cir- 
concisione ; ma egli volle, per mol- 
te ragioni, sottomettersi a questa 
perigliosa ed umiliante cerimonia 
mosaica. V. CiRcoacisinae. Nella ter- 
ra- di Calcata diocesi di Orte, si 
conserva il prepuzio di Gesù Cri- 
sto, che nel funesto sacco di Roma 
del iSay rubato venne dal santua- 
rio di Sancta Sanctorum da un sol- 
dato, e sotterrato in quella terra, 
dove poi fu rinvenuto, come lunga- 
mente descrive il gran Lambertini, 
Di- canoniz. ss. .lib. IV, parte II, 
capo XXIV, nùm. i3, e capo XXV, 
mira. 46. Sulle particolarità di tal 
insigne reliquia, del suo rubameli- 
to, e della venerazione che riscuo- 
te, ne tratta eruditamente il Piazza, 
nel tomo I dell’ Enierologio di Ro- 
ma, pag. 1 1 , e seg. Digressione I. 
Del santissimo prepuzio del nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Si ignora precisamente quando 
questa festa s‘ incominciasse a cele- 
brare nella Chiesa. La festa della 
Circoncisione è detta Ottava della 
nascita di N. S. -in un antico sa- 
gramentario della Chiesa romana, 
cui fecero delle aggiunte i ss. Pon- 
tefici Leone I, e Gelasio I. In esso 
si fa cliiara menzione della circon- 
cisione nella orazione segreta della 
messa. Abbiamo un decreto di Re- 
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(X'svindo, cliu montò kiil trono di 
S|).igna r «uno col quale* vie- 

ne ordinala la celebrazione di tal 
lesta. Olile a ciò già il concilia dì 
Toiirs, sino dal 5tì(i, avea pi-cscrit- 
to il digiuno e la celebi azionc del- 
la messa della circoncisione nel pri- 
mo giorno di gennaio, per opporsi 
alle pagane Superstizioni, che nel 
medesimo giorno avCano lungo in 
onore di Giano. Certo è, che dopo 
il settimo secolo, la Cbie.sa stabilì 
una festa regolata sotto il doppio 
titolo di Circoncisione, e di Oliava 
rii Natale j e 1’ uflìcio, che ha ri- 
tenuto per queste due .solennità, è 
composto di una parte di un terzo 
uffizio, che si riferisoe alla b. Ver- 
gine Maria, perchè il giorno della 
ottava di Natale era in. certo modo 
consagrato ol di lei culto; culto 
già in pratica prima dello stabili- 
mento della festa. 

' Nel giorno della circoncisione, ol- 
tre queste feste geneiali, ve ne so- 
no due, che sono particolari in al- 
cuni luoghi; la consagrazione delle 
primizie .del prezioso sangue di Ge- 
sìi Cristo, colla quale incominciò la 
grande opera della redenzione; e 
quella del Nome, di Gesù { f'e- 
di). Questa lèsta si suole traspor- 
tare agli 8 gennaio, ovvero ai i 4 , 
ed anco ai i5 cc. dello stesso me- 
se. Anticamente si dicevano due mes- 
se nel primo giorno di gennaio, 
r una della circoncisione , l’ altra 
della Madonna , come afferma il 
Durando, autore del XIII secolo. 
Il Micrologo ne adduce la ragione, 
cioè esser ben giusto, che in tal 
giorno si facesse menzione anche 
della ss. Vergine, la quale tanta 
parte aveva avuto alla nascita di 
Cesò. Laonde non celebrandosi piti 
le due messe, è restata, come di- 
cemmo, la di lei commemorazione 
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nell' uffìzio. I sommi Ponfefìci in 
questo giorno si recavano ad assi- 
stere alla solenne messa nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo ; ma 
ora lo fanno nella cappella mag- 
giore del palazzo apostolico, dove 
abitano. 

Il Bergicr, parlando della festa 
della circoncisione, osserva che in 
Francia il dì primo gennaio era 
giorno di penitenza e di digiuno, 
ad espiazione non solo delle super- 
stizioni, ma eziandio dei disordini , 
ni quali abbandonavasi il popolo 
.seguace del paganesimo, c che nel 
■ 444 regno sostituita la 

festa solenne del nome di Oc.sù. 
Sulle feste superstiziose, che aveva- 
no luogo il primo di gennaio, con 
altre notizie analoghe al primo gior- 
no dell’ anno, ^i vegga H Dizionario 
ai volumi VI, a pag. a34, e X al- 
le pagine 77 , e 78 . 

GIRENAIGI. Eretici del secolo 
secondo, che negavano la necessità 
della orazione. Gesù Gristo, dicevan 
e.ssi, conosce tutto ciò che ci abbi- 
sogna; dunque è inutile domandar- 
glielo. Ma non riflctteano quegli 
stolti, che lo stesso Signor nostro 
non solo comandò la orazione, ma 
sibben anco c’ insegnò a farla. 

GIRENE (Cyrenen. Carvenna, ed 
ora Curia, o Curen: ). Sede epi- 
scopale in partihus nell’ Africa. Gon 
gli ultimi nomi chiamasi il luogo 
deir antica Girene, eh’ era situata 
alla estremità settentrionale, e alla 
sommità della catena Cirenenna , 
oggi oorrispqndente al paese, o de- 
serto di Barca nella Barbarla. Que- 
sto paese fu compreso nella Cre- 
naica, e chiamato anche Libia Gi- 
rcnaica, e Pentapoli. Vuoisi fonda- 
ta la città dai Greci l’anno 63 1 
avanti l’ero volgare, contando per 
primo loro re Batto, il quale fu 
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siicoecliito (la otto re di sua stirpe. 
Dopo varie vicende venne in pote- 
re di Alessandro, e poscia de’To- 
lomei, uno de’ quali chiamato Apio- 
ne, fece il popolo romano suo ere- 
de, per cui il senato comandò che 
le città del piccolo stato della Ci- 
renaica fossero libere. Dopo la rovi- 
na di Gerusalemme vi si stabiliro- 
no molti ebrei ; ma ribellatisi, fu- 
rono distrutti dai romani, come fe- 
cero colla città, che però in pro- 
gresso rifabbricarono. Finalmente 
passò in potere degli arabi, e poi 
de’ tui*chi , non ravvisandosi della 
antica città che alcune strade con 
grotte e sepolcri, nonché la fonta- 
na di Apollo, CytVj che diccsi Ab- 
bia dato il nome alla città, e il 
bel cimiterio scavato a’ fìancdii della 
montagna. 

In Cirene’ vi sono stali de’ cri- 
stiani sino dalla predicazione degli 
apostoli; e tra i giade!, che si tix>- 
varono- in Gerusalemme nel di del- 
le Pentecoste, si contano alcuni ci- 
renaici. Fra i profeti," e i dottori 
di Antiochia, a’qiiali lo Spinto San- 
to ordinò d’ inviare Saulo e Bar- 
naba a predicare ai gentili, vi era 
Luca di Cirene. Di tal paese' eiA 
Simone il Cireneo, che i giudei, o 
i soldati romani costrinsero a por- 
tare la croce in ajuto a Gesò Cri- 
sto, del quale era discepolo. In Ci- 
rene fiorirono anco altri uomini 
celebri, non che altri illustri per 
dottrina. Alcuni credono che vi 
nascesse 1 * evangelista san Marco, 
il quale vi predicò prima di pas- 
sare in Alessandria , per cui si 
congettura, che vi lasciasse un ve- 
scovo. Dice Coramanville, che Cire- 
ne fu la mtitropoli della Libia Pen- 
tapoli, sotto il patriarcato Alessan- 
drino, e che i Copti vi fondarono 
una sede vescovile. Nel quinto se- 
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colo però il medesimo autore pone 
l’erezione del seggio vescovile in Ci- 
rene, .che poi diventò arcivescovile 
con tredici vescovati per sulfraga- 
nei : cioè TolomcUd, che pur di- 
venne arcivescovato, Sostlza, Tao- 
chara, Bonandrìa^ B arnica o Z?e- 
imice. Barca j Hidra, Palebisca , 
Olbia^ Ticeliay Erylhron, Dictis e 
Lemandus. Si contano dodici vesco- 
vi, che ebbero sede in Cirene, sei 
de’quali furono latini. Orlons Christ. 
tomo li, p. 622, tomo III p. i i 5 i. 
V. Baudrand, alla voce Cyrene. 

Presentemente Cirene è titolo ve- 
scovile in partibusy e Pio VI’ lo 
conferì al dottissimo p. abbate be- 
nedettino, Pier Luigi Galletti, con- 
sacrandolo vescovo nella basilica 
ostiense a ’ 4 ottobre 1778. Moi'i 
egli a’ 12. dicembre 1790. Il p. Pao- 
lo Antonio Paoli, nel 1793 pubbli- 
cò in Roma Le notizie spettanti a 
monsignor Pier Luigi GaUetliy ve- 
scovo di Cirene. 

CIRIACO (s.), martire. Sotto t 
Pontefici Marcellino e Marcello eser- 
citò con ogni lode il ministero di 
diacono della Chiesa romana, ed a 
cagione della eroica alfezione, che 
portava alla fede di Gesù Cristo fu 
preso nella. pei'Sccuzione di Diocle- 
ziano, e colse in Roma la palma 
del martirio f anno 3 o 3 . Ebbe 
molti compagni nel suo martirio, 
fra i quali si ricordano Largo, Sma- 
ragdo, Crescenziano , Sergio, Secon- 
do, 'Albano, Vittoriano,' Faustino, 
Felice, Silvano, nonché le quattro 
pie donne, Memnia, Giuliana, Ci- 
riacida, e Donata. La festa di que- 
sti santi martiri viene celebrala il 
giorno ‘8 di agosto, in memoria 
della traslazione delle roliquie doro 
dalla via Salaria, ad una terra, di 
proprietà d’ una cristiana chiamata 
Lucina, sulla strada di Ostia, donde 
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poi (|iiclledis. Ciriucu ruioiiu (ras- 
li lile nella chiesa di s. Marta in 
P in IjOta {fedi). Ivi i|ue!>to Siiiitu 
ehlic anco iiii'aniìca chiesa di tito- 
lo CardinaliziUj di cui si tratta al 
volume XI, p. 3 i 4 del /J/iionan'o. 

CIRIACO, Pupa finto. Alcuni, 
con Giovanni Stella e co’ Centuria- 
turi di Maddebui-f^o (cent. 111 . cap. 
X), nicUono questo Pn()a. Pure es- 
so non ha mai esistito , checché 
ne dica andic il p. Rerti nella quin- 
ta dissertazione delle sue prose vol- 
gari, in cui cercando ristabilire la 
storia dei Pontelici Poiiziano ed An- 
tera, vorrebbe pur intrudere ipie^to 
Pontefice. S. Ponziano fu fatto Pa- 
pa nell’anno 2'z3, e s. Antera nel 
aSy. Il Po|iebrochiu nel Piv/ty- 
laeo di maggio a |iug. 28 sci'isse 
un’ intera dissertazione contro lo 
Stella, c i Centuriutori, annullando 
r esistenza di Ciriaco, del quale nè 
il SuiuUni, nè il Platina fuiMio ve- 
runa menzione. Su tal preteso Pon- 
telice va letto Guglielmo Borio, 
liorn. Pont. Bnvis notitia, pag. 28 
c 2q. Il dotto /accai'iu nella Hoc- 
colta delle Dissei toz. di Star. tccl. 
nel t. VII, p. I, riprudiis.se la Dis- 
sertazione del p. Berti. 

CIRIACO Pietro, Cunlinalc. Pie- 
tro Ciriaco di Liinoges, fu promosso 
al cardinalato col titolo di s. Gri- 
sogono ai 29 dicembre 1342 da 
Beneilctto XÌI residente in Avigitu- 
uc; di [loi fu spedito legato a la- 
tere in Italia, per la i2-lebruzionc in 
Roma dell’anno santo od univer- 
sale giubileo nel i 33 o. Muri a Ro- 
ma nel i 35 i, dopo nove anni di 
Cardinalato. 

CIRIGNOLA, o CERIGXOLA 
(Ciriniolen.). Citili vescovile del re- 
gno delle due Sicilie nella provin- 
cia di Capitanala, posta nella pia- 
iiui'u di Puglia {Nico lungi dall' f>- 
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fanto, ca|K> luogo di cantone. Alcu- 
ne cliiesc e l’ospedale degli infermi 
sono gli osservabili edilizii di que- 
sta città, il cui tenitorio produce 
molto cotone. 1 suoi campi furano 
teatro -al valore di Gonsalvo di Cor- 
dova, il quale ivi, ai 28 aprile i 5 o 3 , 
riportò una completa vittoria sul 
duca di Nemours, che vi perdette 
pure la vita. Cirignola fu sede ve- 
scovile, che Pio VII, nel restituira 
al suo grado, unì ad Ascoli di Sa- 
Irùtno (J'cdi). Ambedue queste scili 
sono suffraganee della metropolitana 
di Benevento. La cattedrale di Ciri- 
gnola è dedicata a s. Pietro principe 
degli apostoli. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
quali è l’arcidiacono, con venti ca- 
nonici, compresi il teologo, c il |ie- 
nitenziere, oltre alcuni cappellani, e 
cliicrici addetti all’ uHiziatura. L’ar- 
ciprete, eh* è la terza dignità del 
capitolo, esercita nella cattedrale le 
funzioni di parroco, nè evvi altra 
parrocchia. Avvi però rorfanotroliu, 
il monte di pictii, e il seminario. 
Ogni nuovo vescovo è tas.sato nei 
registri <lella cancelleria apostolica 
di liurini cento. 

13 RILLO fanciullo (s.), martire 
in Cappadocin. Il padre di questo 
giovanetto, die era immerso nelle 
tenebre del paganesimu, avendo sa- 
puto che il suo figli nulo era stato 
educato nella leligione di Cristo, 
arse di sdegno contro di lui, e non 
putendri persiiadeiìo a prestara in- 
censi alle false divinità, lo espulse 
dalla snu ca.vT, lasciandolo in preda 
al turare della pccseciizione. C.liia- 
inato il limciullo ni cospetto del go- 
veiTiatoie di Cesareo, confessò in- 
trepido ih e^re seguace ili Gesù 
Cristo, e ininacciato della morte, e 
posto in vista ud un gran liioco , 
per iutimorirlu, persistette nella suo. 
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confezione [>ei' motlo da conimuo- 
»eie i circostanti. Solo il governa- 
tore non si commosse , ina acceso 
d’ ira, riputandosi insultato, lo con- 
ilannò nel latto alla morte, c peri, 
come creilesi, sotto il ferro, nel ra- 
gno di Decio, o di Valeriano. 

CIRILLO ( .s. ) , arcivescovo di 
Gerusalemme, e dottora della Chie- 
.sa , nacque in questa città, o nel- 
le sue vicinanze l’anno 3 i 5 . L’a- 
more allo studio dei libri santi, 
delle o[iere dei padri, che il pi'e- 
cedettero, c degli scritti ancora dei 
iìlosoli pagani, fu in lui sempre cosi 
ardente da renderlo sommamente 
di.stinto nella erudizione .sì sacra che 
prolàiia. Ordinato sacerdote nell’an- 
no 3 .J .5 da Ma.s.simo, vescovo di Gc- 
riisalcnime, fu dal medesimo inca- 
licato deir ullizio di predicare la di- 
vina parola in ogni domenica nel- 
r assemblea de’ fedeli , e poco ap- 
presso fu a lui pure affidata la i- 
sli uzione dei catecumeni. Tanto si 
acquistò egli di stima nell’ esercizio 
«lei doppio difficile ministero , che, 
morto ÀIa.ssimo, Ai chiamato a suc- 
«‘dei-gli nella dignità episcopale ran- 
no 35 o. In sul principio del suo 
epi.scopato ebiie a sostenere una di- 
sputa a.ssai forte con Acacie, ar- 
civescovo di Cesarea, che pareva in 
sulle prime versare inlqnio a qual- 
che punto , di giurisdizione, ma che 
nel fatto prendeva origine dalla dif- 
lercnza di dottrina riguardo alla 
ronxustanzialilà del Verbo, che il 
nostro santo aveva .sempre sostenuto 
con tutto il calure. Acacie, ch’era 
uno dei partigiani dell’ arianesimo, 
citò Cirillo ad un concilio di ve- 
scovi ariani per discolparsi da ac- 
cuse appostegli làlsamcnte, e peraliè 
questo santo non volle mai prescii- 
larsi a quel tribunale, che non ri- 
conosceva coinpeteiite , prauunziò 
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contro df lui la sentenza di de|M>- 
sizione. Costretto s. Cirillo a cedere 
alla violenza, ritiivissi prima in An- 
tiocliia, indi fu a Dai'so in Cilicia, 
finché fu ristabilito nella sua scile 
dal concilio tenuto a Selcucia nel 
379. L’anno seguente però riuscì 
di nuovo agli Ariani di farlo de- 
porra in un concilio di Costantino- 
poli, nè fu restituito alla sua sede 
che l’anno 371, allorché Giuliana 
C apostata, fingendo dì donar foro- 
re ai fedeli, richiamò tutti ì vescovi 
sbanditi alle diocesi loro. S. Cirillo 
fu testimonio oculare dello strepito- 
so miracolo, avvenuto nella tentata 
nedificazione del tempio di Geru- 
salemme, e in vista a trionfo così 
gloiìoso pel cristianesimo, adoi'ò l’on- 
nipotenza di Dio, e continuò a fa- 
ticare per la salute spirituale del 
vasto sue gregge. Fu in odio a 
Giuliano, che avea deliberato di 
saei'ificarlo al suo furore nel ritor- 
no dalla guerra di Persia, se la mor- 
te non avesse colpito quell’ empio 
idolatra. L’ imperatore Valente, in- 
fetto di arianesimo, cacciò per la 
terza volta da Gerusalemme il san- 
to pastore Cirillo nell’ anno 367, c 
non vi ritornò che nel 378. Rista- 
bilì allora la pace e la unità di 
dottrina, assistette al concìlio gene- 
rale di Costantinopoli nel 38 1, sot- 
toscrivendo la condanna dei semi-a- 
riani, e dei macedonìaiii, e dopo 
una vita logorata dalle traversie c 
dalle fatiche, morì nella età dì an- 
ni settanta nel 386 , il giorno 1 K 
di marzo, nel quale se ne celebra 
la gloriosa memoria. 

Notizie degli scritti di s. Cirillo. 

Le istruzioni, conosci iitc .sotto il 
nome di Catechesi, sono dicciol- 
tn, c indiriz/.ate a ipielli che sì 
dicevano conii>eteitli, o illuminati. 
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La prima catechesi delle diedotto, 
in titolata Introduzione al batte- 
simo, non è che un invito a ri- 
cevere questo sacramento , del 
quale il santo tocca per singulo 
tutti i vantaggi La seconda è 
intitolata della penitenza e della 
remissione dei peccatL Lo ' scopo 
della tei'za catechesi i di far ve- 
dere l’eccellenza, la necessità e 
gli eflctti del battesimo ; nella 
quarta bassi una spiegazione del 
simbolo, e un eccellente risti'etto 
della dottrina cristiana. La quin- 
ta catechesi ha per oggetto di 
rialzare l’ eccellenza della fede, e 
di notarne gli eOfetti. La sesta e 
la settima portano una spiega- 
zione del primo articolo del sim- 
bolo. Nell’ ottava confata gli er- 
rori dei Manicliei sull’ onnipoten- 
za di Dio. La nona è una con- 
tinuazione della precedente; e vi 
si trova una ammirabile pittura 
del bell’ ordine che regna nel- 
r. universo e in tutte le sue par- 
ti. Nella decima è spiegato il se- 
condo articolo del simbolo, ove 
si leggono, eziandio di assai belle 
cose sulla grandezza e sulla ec- 
cellenza del nome de’ cristiani. 
Nell’ undecima trattasi della ge- 
nerazione eterna del figliuolo dì 
Din, c della sua nascita tempo- 
rale. Nella duodecima stabilisce 
il santo il mistero dell’ Incarna- 
zione, e risponde in essa alle obbie- 
zioni degli ebrei e degli eretici. 
Lo scopo della ti-edicesima è di 
mostrare i vantaggi die ci vengono 
dalla morte di Gesù Cristo, e di 
rilevare la virtii della Croce. La 
decima quarta contiene la spie- 
gazione di questi ti'e artìcoli del 
simbolo : Risuscito dopo morte, 
nel terzo giorno ; h salito al cie- 
lo: siede alla destra del Padre. 
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Ndia decima quinta si tratta del- 
la seconda venuta di Ge.sù Cri- 
sto, del giudizio che farà di tut- 
ti gli uomini, e del suo regno 
eterne. La decima sesta e setti- 
Oia hanno per soggetto la spiega- 
zione del simbolo Credo nello 
Spirito santo ec. La decima ot- 
tava spiega in una maniera la 
piu solida il senso degli ultimi 
articoli del simbolo : Credo nella 
chiesa cattolica, la risurrezione 
della carne e la vita eterna. 

Altre cinque furono le catechesi 
dette mistagogiche. La prima trat- 
ta delle rinunzie della professio- 
ne di fede, e delle cerimonie die 
pi^ecedono il battesimo. La secon- 
da del battesimo, e della unzione 
del .<anto crisma, o della confci'- 
mazionc. La quarta dell’eucaii- 
stia. La quinta contiene la litui'- 
gìa, la quale era in uso ai tempi 
di s. Cirillo, e da cui si appren- 
de la maniera con cui allora si 
comunicavano i cristiani. 

Abbiamo ancora un’omelia di s. 
Cirìllo sul paralitico del Vange- 
lo,- e una lettera a Costanzo sul- 
r apfMrizione di una croce lumi- 
nosa. 

Molti mss. attribuiscono a s. Ciril- 
lo ua sei'mone sulla Purificazio- 
ne ; ma sembra eh’ egli non ne 
sia r autore. Nelle catechesi di 
questo sauto si riscontra molta 
forza di raziocinio ; egli spiega i 
domrai della religione u'ìstìana 
con chiarezza c precisione : lo 
stile ne è semplice, e adatto al- 
r intelligenza di quelli , die era 
incaricato d’istruire. Non pertan- 
to ei sapeva innalzarsi , quando 
la grandezza del subbictto il ri- 
chiedeva. 

Tommaso Milles diede a’Oxford nel 
1703 un’edizione delle opere di 
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s. Cfrillo, astai piii completa di 
tutte le precedenti. Toiilik, bene- 
dettino della congregazione di s. 
Mauro", imprese una nuova edi- 
zione di s. Ciriflo, la quale non 
vide la luce perchè la morte lo 
tol.se nel 1718. Maran, suo con- 
fratello, la pubblicò a Parigi nel 
1720 in fol. Orancolas, dottore 
in teologia della facoltà di Pa- 
rigi ha dato una traduzione fran- 
cese delle Catech. di s. Cirillo 
di Gerusalemme, con note e dis- 
sertazioni dommatiche: la quale 
fu stampata a Parigi nel 1715 
in 4.° 

CIRILLO (s.), pab-iarca di A- 
lessandria , e dottore della Chie- 
sa. Fino dai più teneri anni di- 
mostrò questo santo colla perspi- 
cacia dell’ingegno, colla assiduità 
nello studio delle divine Scritture, 
quanto avrebbe giovato c con Ilo- 
pera e con gli scritti alla Chiesa di 
Gesù Cristo. Assunto al patriarcato 
di Alessandria, dopo la morte di 
Tcofìlo, zio di lui, non è a dire 
quanto bene abbia sostenuto quella 
importantissima dignità, in quel tem- 
po segnatamente nel quale Nestorio, 
patriarca di Costantinopoli, negando 
coi pelagiani la necessità della gra- 
zia, osò ancora di predicare pub- 
blicamente gli errori i più aperti 
intorno alla incarnazione del Verbo 
( A’’. Pelaoio). Cirillo, che era at- 
taccato con ogni calore alla sana 
dottrina, e che ben conosceva i tri- 
sti effetti di questa nuova eresia, 
adoperò in prima le più dolci ma- 
niere per guadagnare il cuore e la 
mente del pervertito Nestorio, tentò 
le più volte di ridurlo a buon par- 
tito c con la voce, e con lo sciat- 
to ; ma vedendo che ogni dolcezza 
tornava inutile per ammollire qiiol- 
l'iiiduiato ercsiniva, lasciò libero 


CIR 

lo sfogo al suo apostolico zelo, non 
curò le più fiere persecuzioni, mos- 
se contro di lui dagli amici di. Ne- 
storio, pronto sempre a versare an- 
che il sangue in difesa delia fède 
cattolica. Presiedette in nome di Pa- 
pa Celestino I al terzo concilio gene- 
rale, aperto ad Efeso nel 4 ^'> con- 
dannando la dottrina dell’empio pa- 
triarca di Costantinopoli, e pronun- 
ziando contro di lui la sentenza di' 
deposizione. Ritornato s. Cirillo da 
Efeso in Alessandria a dì 3 o di 
ottobre dell’anno medesimo 43 i> 
diede tutto al governo di quelle a- 
nime alle sue cure affidate, non ri- 
sparmiò la penna e la voce per 
mantenere nella interezza il prezio- 
so deposito della fede, e per rista- 
bilire la pace, turbata per molti an- 
ni dalla eresia. Ricco di meriti non 
ordinari volò al cielo il giorno 28 
di giugno dell’anno 444- marti- 
rologio romano ne fa commemora- 
zione ai 28 di gennaio. 

A conoscere maggiormente il me- 
rito di questo dottore sì riguardo 
all’episcopale suo zelo che alla pti- 
l'ezza e profondità della sua dottri- 
na, si leggano le seguenti notizie in- 
torno agli scritti di lui. 

Notizie dègù" scritti di s. Cirillo. 

Le opere che ci rimangono di s. 
Cirillo sono: 

1. Il trattato deH’y^ttoruztone in ispì- 
rito, e in verità, diviso in dieci 
libri. 

2. I tredici libri detti Glafìri, cioè 
profondi o elefanti, contengono 
una spiegazione allegorica delle 
storie riferite piti distintamente 
nel Pentateuco. 

3 . I Commentari sopra Isaia c sui 
dodici profeti minori. 
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/|. Il Commentario sopra il vange- 
lo di s. Giovanni. 

5. Il libro intitolato il Tesòro pel 
gran numero di verità e dei prin- 
cipii elle contiene, diviso in tren- 
tadnque libri o sezioni. 

6. Il libro sulla sartia e.consustan- 
ziale Trinità', compo.sto od. i- 
slanza di Nemesino ed Ermia. 

f. I tio Traltati sulla fede, compo- 
sti ad Efeso. 

8. f cinque libri contro Nestorio 
raccliiudono la confutazione delle 
bestemmie spacciate nelle sue o- 
roelie da questo eresiarca , clic 
per altro non vi è Inai nomina- 
to ; il che fa credere die non fos- 
se ancora condannato. 

Q. I dodici anateiruuismi contro la 
dottrina di Nestorio nulla conten- 
gono che non sia pienamente or- 
todosso, e furono letti al concilio 
di Efeso. 

IO. Due apologie degli stessi ana- 
tematismi, l’ una contro Andrea 
di Samosata, e l’altra contro Teu- 
doreto di Ciro. 

1 I. Il libro contro gli Antropomor- 
(iti ; eretici die credevano Iddio 
avesse corpo. 

13. 1 dieci libri contro Giuliano 
apostata. 

i3. Le omelie sulla pasqua. 

1 4- Parecdiie lettere, che hanno per 
oggetto affari della Chie.sa, o la 
difesa dei dommi cattolici. 

Il merito degli scritti di s. Ci- 
rillo é specialmente riposto nella 
giustezza, e nella precisione, con che 
il santo dottoro spiega le verità del- 
la fede. Tra gli altri sono degni di 
altissima stima II Tesoro, i cinque 
libri contro Nestorio, e i died 'con- 
tro Giuliano l’apostata. 

Giovanni Aubcrt, canonico di Laon, 
pubblicò le opere di questo padre 
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in greco e in latino a Parigi nel 
i638. Il padre Lupo e Baluzio 
pubblicarono alcune lettere del san- 
to dottore, che non erano state co- 
nosciute, nè da Giovanni Aubert, 
nè dal p. Labbé. 

CIRILLO (s.), detto il filosofo 
per la vastità delle sue cognizioni, 
nacque a Tessalonica, e si rese chia- 
ro fino dalla gioventù, oltre che 
per non ordinario sapere, anche per 
la innocenza de' suoi costumi. Or- 
dinalo sacerdote, prestò col suo zelo 
grandi servigi alla chiesa di Costan- 
tiiioiKili che in quel tempo, cioè 
nell’anno 846 , era governata dal 
santo vescovo Ignazio. I Casari, tri- 
bù di turchi, che avevano fermata 
In loro dimora in vicinanza alla Ger- 
mania, fecero domanda circa quel- 
l’epoca all’ imperatore Michele HI, 
ed alla pia imperatrice Teodora sua 
madre, che mandassero loro dei 
preti, affine di essere ammaestrati 
nella religione cristiana. L’ impera- 
trice, interrogato s. Ignazio intorno 
alla scelta di questi operai, ebbe in 
risposta, che a ninno .meglio che al 
sacerdote Cirillo sarebbe da affidar- 
si quella importante missione. Assai 
di buon animo la assunse il nostro 
santo, e perchè era bisogno di ap- 
prendere a tale effètto la lingua 
turca, si diede con tutto il calore 
a quello studio per modo, che in 
brevissimo tempo fu in grado di 
farsi intendere. L' esito della sua 
predicazione non poteva essere più 
felice: tutti gli occhi di quei cieclii 
si apersero alla luce del vangelo , 
vi fondò delle chiese, che provvide 
di eccellenti ministri, e fece ritorno 
in paU'ia colmato della più viva 
consolazione. In progres.so di tempo 
parti di nuovo in qualitìi di mis- 
sionario, unitamente al fratello Me- 
todio, che era monaco, per la Bul- 
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gnria, e dopo non poca difficoltà 
cblie il conforto di convertirli. Fu 
indi in Moravia, ed anche quei po- 
poli tolse alla superstizione, e feceli 
sudditi al vangelo. Dopo l’anno 
8r8 non si sa pih nulla di s. Ci- 
rìllo, non parlando le storie che 
delle conversioni operate dal suo 
fratello Metodio. Probabilmente egli 
mori in quest’ anno. Il martirolo- 
gio romano nomina congiuntamen- 
te questi due santi addi 9 di mar- 
ie. IVaiTa il Dubravio che le reli- 
quie loro sono state scoperte sotto 
l’ altare di una antica cappella del- 
la chiesa di s. Clemente in Roma, 
ove si custodiscono con grandissima 
cura. 

CIRI IVO (s.) lo stesso chef. Qui- 
rino. Vetli. 

ClRO.(s.) era medico di prolès- 
siunc in Alessandria, e nell' atto che 
egli apprestava rimedi per la salu- 
te del corpo, pi-ocurava ancora la 
salvezza delle anime, persuadendo 
i suoi ammalati idolati'i ad abban- 
donare quel culto superstizioso ed 
infame per farsi seguaci della re- 
ligione del vero Iddio. Tosto che 
dai pagani si seppe che questo me- 
dico era cristiano, e che cercava 
di condurre anche degli altri alla 
sua fede, fu mossa contro di lui 
una fierissima persecuzione. Vari 
generi di tormenti soffri questo 
santo, finché con altri sei compa- 
gni fu condannato a perdere la te- 
sta, lo che avvenne a Canopo in 
Egitto, ove erosi i^ecato affine di 
incoraggiare nella confessione della 
fede una donna cristiana, chiamata 
Anastasia, che era stata presa con 
tre sue figliuole. Il giorno 3 1 di 
gennaio se ne celebra la memoria. 

CIRO (Cyrus, o Cyrrhus, Cy- 
rrn.). Sede arcivescovile in parlibns, 
detta volgarmente Curiti., nella Si- 
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ria, sotto il patriai-cato di Antio- 
chia, suffraganea della metropoli di 
GerapoK, vicino ad Aleppo sull’Eu- 
frate, ed è perciò addetta alta pro- 
vincia Eufratena. Ciro fu eretta in 
sede vescovile nel quinto secolo, c 
nel dedmoseoondo in arcivescovile. 
IVeI pontificato di s. Leone I, eletto 
nel 44 o 1 si contavano ottocento 
chiese, c molti monisteri nella dio- 
cesi di Ciro, della quale si conosco- 
no otto vescovi. Si opina che l’ori- 
gine della città si debba ai giudei 
redud da Babilonia, e che sia stata 
fabbricata in onore di Ciro, il qua- 
le avea ad essi resa la libertà. L’im- 
jieratore Giustiniano, per rendere 
piò decorosa all’ impero questa at- 
ta, e per onorare nello stesso tem- 
po i corpi de’ ss. Cosimo e Damia- 
no, doè dei confessori ( poiché vi 
erano due altro coppie del medesi- 
mo nome ) che ivi erano sepolti , 
la di'cundò di solide mura, e vi fe- 
ce fabbricare bellissime case. Questa 
città in un’antica notizia ecclesia- 
stica, a cagione de’ due santi con- 
fessori in essa sepolti, chiamasi Ci- 
ritas sanctorum. Attualmente é ti- 
tolo di arcivescovato in partibus, da 
cui dipendono Capsen, e Tolemai- 
dr, vescovati egualmente in parti- 
bus. 

CIRO, anticamente Crimisa. Cit- 
tà vescovile del regno delle due Si- 
cilie, nella provincia di Calabria ul- 
teriore seconda. E cinta di muro, ed 
é difesa da un castello fortificato. A'i 
sono tre chiese, ed un palazzo, ove 
risietleva il vescovo di liinbriatico. 
È capo luogo di cantone, situata 
sopra una collina. Vanta di aver 
dato i natali all’ astronomo Gigli , 
di cui prìndpalmentc si servì Gre- 
gorio XIII nella riforma del calen- 
dario. 

CIRTA (Cirtha Julia, o Coslan- 
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timi). Metropolitiiiia in ptirtibwt. c 
città d' Afriai, e di Burbaria, nella 
IMumidia. £ posta in vetta ad una 
diiaipàta montagna cinta all’ intor- 
no dalla corrente del fiume Aropsa- 
ga, oggi Ovud-el-Kebir, ovvero Ku- 
mel. Il nome della città viene dal- 
la parola orientale Karth, che si- 
gnifica città j locchè puh indicare 
abbastanza quanto fosse considera- 
bile. Fu chiamata pure Julia Cin- 
tila, e Cirtha Sittianonim dalla colo- 
nia dei Sittiani, che vi fu cnndulta 
sotto gli auspicii di Giulio Cesare. 
Dall’ itinerario di Antonino viene 
detta Circa Colonia, dal che ven- 
nero i suoi vescovi chiamati col ti- 
tolo di Circensis Eprscopue, ed an- 
co di Cirtemit con più di ragione- 
volezza. Nel riedificarla eblje Co- 
stantino a darle il proprio nome, che 
tuttora le é rimasto, per cui chia- 
masi Costantina. Sono deboli le sue 
muraglia, e nelle porte d’ ingi-esso, 
costruite di fina piètra rossiccia, si 
ammirano statue di scultura roma- 
na. La città è tetra, per le angu- 
ste vie, e per la ' monotonia delle 
case, che non hanno finestre al di 
fuori, e sono tutte costruite con un 
medesimo disegno. Prima che i bravi 
iìanccsi la prendessero à’ 1 3 j)ttobre 
del 1 83q, comandati dal valoroso ge- 
nerai Valéc, vi risiedeva un bey di sola 
nominale dipendenza dal dev d’Al- 
geri,' essendo anco il suo palazzo 
nniforme agli altri, meno in am- 
piezza. Fra gli antichi edifizii evvi 
un ponte restaurato da qualche an- 
no dagli eui-opei, i cui archi, gal- 
lerie, e colonne sono ornati di ghir- 
lande, tc.stc di bue, c caducei, ’i'ra 
due araite evvi un basso rilievo 
rappresentante una donna , i cui 
piedi poggiano su di un grande 
elefante, con una gran conchiglia 
in lesta. Alti-e rimaichevoli rovine 
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sono quelle d’un bell’arco trioillule, 
di cisterne, di actjuedutli ec.; cose tut- 
te, le quali attestano che Girla anti- 
ca fosse più grande della rifabbri- 
cata da Costantino imperatore. La 
caduta del . Kumel, che si vede nel- 
la parte più alta, che per un ca- 
nale esce di sotterra, si eseguisce per 
mezzo di una gran cascata, la quale 
ha seicento piedi di altezza. Da que- 
sto precipizio anticamente si gittava- 
no le mugli infedeli, e i condannati 
a morte. 

Cirta è celebre non solo per la 
antichità della sua origine, pei re 
che ha avuti, ma per le sue lun- 
ghe guerre con Roma e Cartagine, 
e per essere stata la patria di Giu- 
gurta, e di Massinissa. Micipsa, al 
detto di Strabone, vi stabili una 
colonia di greci : quindi divenne llo- 
rida, e possente a segno, che j)ole- 
va- armare diecimila uomini a ca- 
vallo, e il doppio a piedi. Divenu- 
ta Cirta la capitale della Numi- 
dia, sotto Siface crebbe in potere; 
ma <lopo la conquista clic ne fece- 
ro ì romani essendosi ribellala, Si- 
cio Nuccriuo se ne impadroni, e le 
diede il suo nome. Ritornata Girla 
al romano dominio, quando Giulio 
Cevire si recò nell’ Africa vi con- 
dusse una colonia. Essendo poi sta- 
ta distnitta verso l’ anno 3 1 1 du- 
rante la guerra del tiranno Ales- 
sandro, fu riedificata da Costantino 
il glande, mentre in seguito Giu- 
stiniano I ne fece ripaiai-c le forti- 
ficazioni ; finalmente passata in po- 
tere dei maomettani tunisini, il dcy 
di Algeri la conquistò, e la diede 
ni governo d’ un l>ey, dal quale la 
tolsero i trionfi de’ francesi nonen- 
doln fin i domimi, che la r'nmcia 
ha nell’ Africa. Poco dopo Ih con- 
quista, i francesi con lodevole .sp^ 
rito religioso, abbatterono una mo- 
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suhea per falibiicorvi una diicsa 
pei cattulid, il cui niunei'o è ora 
rilevante. 

Girla non è tnen celebre nei fa- 
sti ccclesiastid, duppoidiè fu metro- 
|K>li di. tutta In provincia di Numi- 
dia sino dal quarto secolo, e Gora- 
Diauville, Hist. a pag. t53, regi- 
stra cento trentaquattrO sedi vesco- 
vili da essa dipendenti. Ne fu ve- 
scovo quel Pitiliano, che seguendo 
gli errori di Donato, mosse il gr.-m 
dottore s. Agostino a .sa'ivcrgli con- 
tro un libro. Fortunato, altro suo 
vescovo, intervenne alla celebie con- 
ferenza di Cartagine. La santa Se- 
de ne conferisce il titolo arcivesco- 
vile in partibus, come conferisce i 
titoli di Ceuturia, Diana, Fessa, e 
Fessula, sue antiche sedi suf&aganee, 
ai vescovi in parlibut. 

Concili di Girla in Numitlia, chia- 
mali Cirlcnsi. 

Il primo concilio, fu celebrato ai 

marza dell’ anno Zo5- Secondo, 
ve.scovo di Tigilo o Tigima, pri- 
mate di Numidia, lo convocò in 
Cirta contro i libcllatid e i tradi- 
tori, cioè contro quelli, che nella 
persecuzione di £>iocleziano, per de- 
bolezza aveano consegnate ai ma- 
gistrati gentili le sante Scritture, e i 
vasi sagri. E siccome drca dodici 
vescovi confessarono il fallo pub- 
blicamente nel concilio, questo li 
assolvette, per non dar luogo ad 
uno scisma. Regia t. I, Arduim t. 
1 , e Labbè t. 1. 

Il secondo concilio venne cele- 
brato nell’anno /iii. Silvano, pri- 
lliate di Numidia, s. Agostino, ed 
altri vescovi, si convocarono in Cir- 
ta, perchè i donatisti, intervenuti 
alla conferenza di Gartngìne, |M!r 
cimprire'lu loro vergogna, spaccia- 
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vano ch’era stato corrotto Marcel- 
lino giudice di e.ssa. 11 perchè s. 
Ago.stino dettò la lettera, che i pa- 
dri scrisstM’o ili confutazione di tali 
calunuie. Regia, t. IV, Labbè t. Il, 
Anlnino t. 1. 

Non deve tacersi, die alcuni dis- 
sero essero celebrato il concilio in 
Zerla nella Cii-ta pi'oconsolare, sede 
episcopale della metropoli di Cirta 
di Numidia. Il Tillcmont, ed altri 
lo chiamano Conciliwn Xersense. 

CISCISSA, o CISSA. Sede ve- 
scovile della prima Cappadocia, la 
cui erezione rimonta al V secolo, 
sotto la metropoli di Cesarea, di 
cui si conoscono due vescovi che 
vi oblierò sede. 

CISSAG. Sede episcopale della 
Alnurìtiana Ccsariana nell’Africa oc- 
cidentale, dipendente dalla metro- 
poli di Julia Cesarea. Nella provin- 
cia di Cartagine, o proconsolare, vi 
fu altra Mide chiamata Cissac, ov- 
vero, come la registra Commanvil- 
le, apjiellata desila. 

CISSA MIA, o CISSA.MO.S, ov- 
vero disici Chisamo o Cissaino . 
Sede vescovile della provincia di 
Creta o Caiidia, e dipendente da 
questa metropoli, sino dalla sua ere- 
zione, che rimonta al secolo (pùn- 
to. Da quel tempo in poi vi risie- 
dettero da dicci vescovi. 

CISTELLO, CISTERZO, o CI- 
TEAU.V (Cislercium). Celebre nli- 
Imzia in Francia, capo dell’ Ordine 
cisterciense da cui prose il nome, 
emanato da quello di s. ISenedetto. 
Si vuole che il nome di Cistello o 
Cisterzo venga dal gran numero di 
cisterne , che vi etano scavate, o 
perchè il luogo deserto c solitario 
era tutto ingoinhro d’ albori c di 
spine. Appartiene alla diocesi di 
Chalons sur-.Saone in Borgogna, ed 
è distante (jualtro leghe da Diyon, 
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nel (lipnrtimeiito della Costa d'oni, 
nel caiiloiic di Nnits, presso la riva 
destra della Voiigc. RoIktIo al>l>a- 
le benedettino di Molesine, nella 
diocesi (li Laiigres, essendosi ntira- 
to <»’sMoi compagni in questo luo- 
go, della foresta di Citeaux, col <xjn- 
senso di Galtero vescovo di Cha- 
lons, e di Rinaldo visconte. di Beau- 
me signore (lei paese , vi diede 
principio alla tanto celebre e lie- 
nemerita congregazione cistercien- 
se , die dal ' nome della foresta 
fu pur detta di Gleaiix. Disso- 
data lina jwrte del terreno, e 
fabbricate alarne celle, a’ 2 1 marzo 
dell’anno 1098, giorno sagro alla 
fèsta di s, Benedetto, ebbe incomin- 
ciamento la fondazione dell'abbazia, 
che divenne il primo monistero del- 
la (xingregazione, e delle dilfercnti 
filiazioni, o congicgazioni. Che da 
(»sa derivarono ad illustrare 1 ’ Or- 
dine. L’ nrcive.scovn di Lione Ugo, 
metropolitano della provincia, (xin- 
siderando che i 'novelli solitari non 
potevano reggere la vita senza il 
soccorso di (|iialchc persona poten- 
te, scrisK in loro favore ad Eudo, 
od Ottone I duca di Boi;gogna. Il 
perchè questo principe .li accòlse 
sotto il suo patr(x:inio, fece termi- 
nare a sue spese le fabbridie del 
monLstera, somministiò loro il bi- 
sognevole, ed assegnò poi pi-opor- 
ziouate rendite. Di più quel princi- 
pe vi si recava sovente pei' edifi- 
(»rsi (Xiile virtù de’ monaci ; fece 
fabbricare un palazzo po(X> distante 
per abitarlo, e volle essere sepolto 
nella chiesa di Cistello. In progres- 
so nella detta lidia e inagnifìca 
chiesa, furono sepolti vari duchi di 
Borgogna della prima stirpe. La 
descrizione delle loinbc de’ duchi di 
Borgogna, e di molti altri celebri 
{Ka-sonaggi sepolti a Cistello, non 
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che della tornisi di s. Allicrico, sì 
trova nelle Memorie ile II’ A ce ad. del- 
le. in.irrix. t. 9,- p. 193. 

Quindi il vescovo di Chalons can- 
giò il novello monistero in ablsizia, 
c ne diede il governo a Rolicrto, 
di’ ebbe in sucixssore s. Alberico , e 
dopo la di lui morte fu canonizza- 
to da Onorio III. Per l’edificante 
vita, che dai monaci si menava a 
Cistello, per le austerità, e per le 
penitenze che vi esercitavano, l’ab- 
bazia venne in grandissima rino- 
manza, acquistò molte liochezze per 
la pietà de’ principi, e Rida questi 
e dai Pontefici arricdiita altresì di 
privilegi. Quando poi Papa Euge- 
nio III, ch'era stato monaco di Ci- 
stello, si i-ccò in Francia, ricevuto 
con grande onore dal re Ludovico 
VII, a’ 17 settembre 1 i 47 , volle pas- 
sare a soggiornare in questa qbbaz.ia. 
Nell’ anno seguente vi fece ritomo, 
assunse l’abito monastico, e come fos- 
se uno de' monaci, intervenne al ca- 
pitolo generale che vi si celebrò, e 
diede esempio d’ogni più bella vir- 
tù, mostrandosi a tutti degno di- 
s(2;polo di $> Bernardo. L’ abbate di 
Cistello era generale di tutto l’ Or- 
dine, ed avea centoventimila lire di 
rendila annua, era (xmsiglicre nato 
del parlamento di Diyon, e ca[io di 
mille e ottocento monisteri di uo- 
mini, e quasi d'altrettanti di mo- 
nache. L’ articolo tei'zo del dea'eto 
di Blois pi'escriveva, die fosse elet- 
to dai monaci professi di qiu'sla al>- 
bazia, nella forma voluta dalle co- 
stituzioni canoniche. Tuttavolla l’ab- 
bate generale de’ cistcrcien.si per au- 
torità del capitolo generale, era vi- 
sitato dai quattro abbati di La Fcr- 
té, di Poiitigny, di Chiaravalle, e 
di Murimont, che coiiumcnienle ap- 
jiellavaiisi le quattro pripic abliazie 
figliali di Cistello. Ciò non pertanto 
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l'abbate generale, quando non era 
adunato il capitolo, riuniva in sé 
tutta la potestà ; visitava, e faceva 
visitare senza eccezione i moniste- 
ri cisterciensi, e vi operava le op- 
portune provvidenze volute dagli 
statuti della congregazione. Questa 
abbazia avea inojtre collegi nelle 
università pib rinoraate, e i mona- 
ci godevano particolari privilegi. La 
abbazia, ora monistero, diCistercio, 
esiste tuttora, ma è convertita ad 
altri usi. Fu st)ppres.sa all’ epoca 
deir ultima soppressione degli Ordi- 
ni religiosi in Francia. Ne’ successi- 
vi articoli si vedranno gli scrittori, 
che ampiamente hanno trattato di 
questa celebratissima abbazia. 

CISTERCIENSI , Congbegazioke 
MovASTicA, che seguendo la regola 
di s. Benedetto, vanta origine da 
s. Rnijerto, nato l’anno ioa4> 
la Sciampagna, e che di quindici 
anni si fece religioso nel monistero 
di Mnntier-la-Celle dell’ Ordine di 
s. Benedetto. Divenuto per I’ esem- 
plare sua condotta priore di esso, 
e poscia abbate di s. Michele di 
Tonnerre, inutilmente ivi procurò di 
ristabilire la disciplina regolare; il 
perchè fece ritorno a Montierda- 
Celle, e non andò guari che venne 
prescelto ad abbate del monistero 
di s. Aigulfo. Ajlora gli eremiti, che 
abitavano nel deserto vicino a Ton- 
nere, chiamato Colan, c che in nu- 
mero di sette si esercitavano nella 
penitenza, e nella contemplazione, 
toi-narono a supplicarlo di assumere 
la loro direzione, e v’ interposero la 
autorità pontifìcia. Roberto si arre- 
se, e fu dagli eremiti riotvuto come 
un angelo mnn<lato da Dio. La so- 
litudine di Colan essendo uii luogo 
a«s.ai malsano, Rolierto trasportò ,i 
suoi discepoli .nella foresta di Moles- 
mc, nella diocesi di Langi es, ni con- 
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Gni della Sciampagna, c della Bor- 
gogna, ove si fabbricarono delle pic- 
cole celle con rami di alberi, ed un 
oratorio dedicato alla Ss. Trinità , 

10 die avvenne verso il lo’-'l nel 
pontificato di s. Gregorio VII. Questi 
religiosi da poverissimi che erano, 
per la geneiosa pietà del vescovo 
di Troyes e di parecchi signori, di- 
vennero molto ricdii, tralasciarono 
di esercitai-si nelle fatiche manuali, 
introdussero delie innovazioni negli 
abiti, contro il volere del superiore, 

11 quale pure non permetteva che 
ricevessero le oblazioni dai fedeli. 
Non potendo pertanto Roberto ri- 
durli alla primiera osservanza, pas- 
sò al deserto di Haur, fra i reli- 
giosi, che ad un gran fervore uni- 
vano una santa semplicità. Presi es- 
si di ammirazione per le sue virtù, 
bentasto lo dichiararono loro supe- 
riore. Non li governò peraltro lun- 
gamente, pcrehè i roonad di Moles- 
rae, vergognandosi di essere stati 
cagione dell' abbandono di lui, gli 
fecero comandare dal Papa , e dal 
vescovo di Langrcs di far ritorno a 
Molesrae in qualità di abbate. Tut- 
tavolta Roberto, non essendo con- 
tento della loro condotta , con sei 
religiosi dfe’più zelanti, andò da Ugo 
arcivescovo di Lione, ch’era pure 
legato apostolico, ed invocò la pro- 
tezione della santa .Sede , afline di 
uscire da Molesme, c stabilire* al- 
trove l’osservanza esatta della re- 
gola di s. Benedetto. Ricevette ^li 
lettere patenti, ed incoraggimcnto a 
sì commendevole risoluzione. 

Tornato Roberto co’ compagni a 
Molesme, si unirono ad essi altri, 
clic volevano praticare la regola be- 
nedettina in tutta la sùa austerità , 
ed in numero di ventuno, nel 1098, 
andarono nella foresta di Citeanjc, 
nella diocesi di Chalons sin* Saone, 
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in un luogo chiamoto Cistello , a 
Cisterzo (Vedi), d'onde poi prese 
nome la congregazione cisterciense. 
Quivi bbbricai'onsi delle celle di 
legno, e resero fertile il suolo ste- 
rilissimo ; e mediante i soccorsi 
de’ benefattori divenne un gran 
monistcro. Per ciò il vescovo di 
Clialons Gualtiero, o CaltcTO, l’e- 
resse in abbazia, ci-eandone per pri- 
mo abbate s. Roberto. Plulla quin- 
di era più edificante della vita pe- 
nitente, ebe si menava in Cistello , 
dappoiché i religiosi non dormiva- 
no che quattro ore, e ne consuma- 
vano altrettante nel cantare le di- 
vine lodi. Nella mattina impiega- 
vano quattro ore al lavoro, poi 
leggevano sino a nona , e tutto il 
loro cibo consìsteva in erbe, e radici. 
Ma nell'anno seguente, i monaci di 
Molesme o Molesmo, spedirono depu-. 
tati a Roma, acciocché ilPapa.coman- 
dasse a Roberto di ritornarvi, pro- 
mettendo di . eseguir in tutto le sue 
prescrizioni. Quindi è che Urbano II, 
per mezzo del suo legato Ugo, in- 
vitò il santo a ritornare a Molesme, 
ed egli prontamente ubbidì, e vi si 
trattenne fino alla morte, che in- 
contrò da santo. 

A Cistello gli fu dato in sucees- 
•sore s. Alberico, cioè uno dei reli- 
giosi, che da Molesme crasi recato 
A Citeaux, ri quale dipoi spedi due 
monaci 'al sommo Pontefice Pasqua- 
le II. Questi informato dai suoi le- 
gati di quanto si faceva a CistcHo, 
ai i8 aprile del i loo, coll’ autori- 
tà della bolla Sacrotaiirla Romann', 
approvò la congregazione cistercien- 
se, che per e.ssere stata istituita 
nella foresta di Citeatix, fu anco 
appellata con questo' nome. Il Pon- 
tefice dichiarò inoltre il moniste- 
ro di Cistello immediatamente sog- 
getto e sotto la protezione del- 
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la santa Sede, e furono quindi 
compilati i primi statuti per Cistel- 
lo. in essi viene comandato l’esat- 
ta osservanza della regola di s. Be- 
nedetto, senza veruna deroga o di- 
spensa, per cui dovevano torsi gli 
abusi introdotti; ricevere del laici 
conversi per la cura dell'ammini- 
strazione de’ beni, e delle possessio- 
ni, mentre i monaci, .secondo la re- 
gola di s. Benedetto, dovevano di- 
morare nella clausura , impiegarsi 
nell’ orazione, e nel divino servizio. 
-Dagli Annali Cisterciensi, scritti da 
Angelo Manriquez, si ha all’anno 
iioi, nel ca[K> 3; » Che nellSanno 
r> quarto del principio di tale Or- 
» dine si consultarono quei religio- 
« si, in qual modo potessero' al- 
n loggiarc gli ospiti secondo il co- 
» mandamento della ' regola ; e ri- 
» solvettero di accettare convcisi 
» laici, quali fossero trattati al pa- 
» ri di essi, non però fossero reli- 
» giosi con voti. Determinarono an- 
» che di dar loro la cura delle co- 
a se temporali, non per essere sgra- 
» vati dalla- fatica, ma acciocché i 
» monaci con attendere alli negozi 
» temporali fuori del monistero, 
» non perdessero i beni della rili- 
» ratezza propria dei monaci, a- 
M mando piuttosto , clic in mano 
•• dei convei-si si perdessero ì beni 
» temporali, che slontanarsi da ciò 
» che sì richiedeva dalla loto vocn- 
» zione ”. Questi conversi iji detto 
tempo non erano religiosi, né ob- 
bligati con voti, ma dipoi il Pon- 
tefice Calisto II proib'i che altri ne 
fossero ricevuti. Il Manriquez però 
é di parere, che dopo faces.scro so- 
lamente un voto dì ubbidienza, men- 
tre negli antichi monastici si legge 
questa formula- di professione : pro- 
metto obbedienza. Altri aedono che 
facessero voti semplici c non solcn- 
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Ili. l’i'cseiitcìncnle i conversi cisler- 
densi fanno Mieune professione, co* 
me definì Benedetto XIV, previo 
esame, e consulte. Si ve^ga il de- 
ei-eto presso il p. Ferraiis alla pa- 
rola volitili num. 167, dove questa 
questione è ampiamente discussa, e 
poi definita. Nè deve tacersi, che 
anticamente due frati conversi ci- 
sterdensi avevano l’ufficio di bol- 
lare i diplomi pontifidi col piom- 
bo, onde venivano detti Fratms de 
filumòo ; uffizio che passò ad alti-i, 
come si dice all’articolo (^ncella- 
ria apostolica. Fedi. 

L’ abito dei monaci di Cistello 
era allora simile a quello dei reli- 
giosi di Mole.<me, cioè d* color ta- 
nè, o bigio; ma poi fu cambiato 
in bianco jier un’apparizione della 
beata Vergine, a s. Allierico, il qua- 
le istituì perciò nell’Ordine la festa 
di tal apparizione. Coll’abito bian- 
co però ritennero lo scapolare bigio, 
che poi mutarono in nero, e di questo 
medesimo colore portavano in cam- 
pagna il mantello, e la cocolla, per 
cui in Germania furono i ristcraen- 
si chiamati un tempo i monaci bi- 
gi. F . \\ b. Hiimbert , de erudii. 
Jr. praedicat. p. 100 edk. roiit. , 
ed ivi le note del p. Catalani, non 
die 1 llaeAeno nelle sUe Disquisi- 
zioni monastiche. Si legge poi nel 
Bonanni, Catalogo p. 100, de’ mo- 
naci cistcrciensi, de’ quali porta an- 
che la figura, che .un tempo in- 
sorse dubbio sid colore delle ve- 
sti di questi religiosi, perchè aven- 
do Benedetto Xll ordinalo che ve- 
stissero di color bruno , alcuni lo 
portavano nero , e altri grigio , 
l'itenendo che in ambedue i colo- 
ri si comprendesse il bmnó. Laon- 
de Sisto IV, colla bolla, Etsi cimctis 
ecclesiastici status, nell'anno 
comandò che i monaci cisterciensi 
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eleggessero o il colore nero, o il 
bianco ; per lo che mutarono la ve- 
ste, die attualmente poi-tano bian- 
ca, ma ritennero il cappuedo, e la 
pazienza o scapolare di color nero, 
la quale, in una alla veste, è cin- 
ta intorno ai lombi da una fa.sda 
nera fuori del monistero. Dove ab- 
biano collegi, assumono la cocolla 
monacale nera con suo cappuccio; 
ma in coro incedono in cocolla 
bianca, c sopra di questa- portano 
un cappuccio con' una mozzetta, la 
cui estremitìi anteriore è tonda, e 
scende sino alla cintura, mentre la. 
posteriore è aguzza, ed arriva sino a 
mezza gamba. 

1 conversi cisterdensi vestono co- 
me i monaci, con questa sola dilfe- 
ren^a, che portano la tonaca un po- 
co più corta, e l’ hanno terminante 
ibfèriormentc in figura ovale. Inol- 
tre in coro, c .fuori del monistcì-o, 
portano invece della cocolla, propria 
de’monad, un abito chiamato ca{>- 
pa senza maniche, che copre tutta 
la persona, ed è aperto interior- 
mente. Colla cappa nera poi fanno 
uso del cappurcio anche di colore 
nero. Dessi non vengono ammessi 
alla professione, die dopo sette an- 
ni di esperimenti. Ne’-primi sei an- 
ni, che' sono detti di prova, vengo- 
no chiamati commissi, e vestono di 
color nero senza scapolare. L’anno 
settimo, di’ è detto di noviziato, 
chiamansi novizi, e vestono la tona- 
ca, e scapolare con cinta bianca si- 
no alla professione, nella quale pren- 
dono l'ahilo de’ conversi. 

S. Alberico, dopo aver avuto la 
consolazione di ricevere tra’ suoi di- 
scepoli Enrico figlio di Elido I duca 
di Borgogna, priucipal fondatore del 
monistero di Cistello, morì nel i 109. 
Venne eletto a-succcssorc.di lui nel- 
la carica di abbate l’ inglese s. Stc- 
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fimo Harding, che si riguarda uno 
de’ principali fondatori della con- 
gregazione; dappoiché, non troran- 
dosi chi abbracciare volesse un te- 
nore di vita cosi austero, il numero 
de’ monaci divenne si scarso; che 
l’abbate Stefano temeva die il mo- 
nìstero di Cistello divenisse deserto; 
ma nel 1 1 1 3 , essendovisi recato s. 
Bernardo [f'edì), con trenta com- 
pagni, fra’ quali tre suoi fratelli, a 
prendervi l’abito religioso, il di lui 
esempio fece risolvere molti a fare 
altrettanto, dimodoché s. Stefano 
imprese a fabbricare nuovi moni- 
steri per ricevei li ; e furono quelli 
di la Ferté, Pootigny, Cbiaravalle, 
e Morìmont, i quali in progiesso 
di tempo diventarono celebri e il- 
lustri abbazie, gli abitati delle quali, 
dopo quello di Cistello, erano ri- 
guardati siccome i primari dell’Or- 
dine. Di quello di ChiaravaUe (Ve- 
di), fabbricato nel 1 1 1 5 nella dio- 
cesi di Langres, fu eletto per pri- 
mo abbate lo stesso s. - Demordo , 
contando allora ventiquattro anni 
di età ed uno di professione. Egli, 
colla sua santità e dottiina , eos'i 
propagò la congregazione, che vie- 
ne generalmente tenuto per con- 
fondatore de’ cisterciensi. Frattanto 
l'Ordine fece tali progressi , che il 
santo abbate Stefano, nel iiiO> 
de’ inonisteii fondati formò un airpo 
solo, ed in unione degli abbati , e 
di alcuni monaci fece uno statuto 
chiamato Carta di carità, da do- 
versi osservare da tutti, inculcando 
vivamente nel primo capitolo l’ os- 
servanza letterale della regola be- 
nedettina , senza interpretazioni , e 
modificazioni , come osserva vasi a 
Cistello. Stefano presentò quindi lo 
statuto ai rispettivi vescovi, nelle 
cui diocesi vi erano roonistcri ci- 
sterciensi, ed avutane da ciascuno 

VOI. XIII. 
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l’ approvazione, nel tiig consegui 
la suprema conferma di Papa Ca- 
listo 11 . In seguito fecero altrettanto 
Eugenio III, che era stato discepolo 
di s. Bernardo , Anastasio IV , A- 
driano IV, Alessandro HI, ed altri 
sommi Pontefici. Ed Innocenzo III, 
ammirando, in questi religiosi non 
solo la probità , ma la profonda 
scienza, massime nella facoltà teo- 
logica, 11 destinò alla conversione 
degli albigesi, con felici risultati, e 
col glorioso martirio di diversi mo- 
naci. Pietro di Cemay monaco ci- 
sterciense scrisse ì’ Historia Albigen- 
sium, che fu stampata in Troys nel 
161 5 . Egli faticò molto nella con- 
versione di questi eretid, e dedicò 
alio stesso Innocenzo III la sua ope- 
ra , la quale ancora si trova nel 
tom. VI della Bibliotheca cistercien- 
sium. 

La congregazione sempre più si 
aumentò, c si diffuse, ed il solo s. 
Bernardo si riguarda come fonda- 
tore di circa sessanta abbazie, cui 
pose a governare i suoi monaci di 
ChiaravaUe. Principol causa di tal 
portentosa propagazione fu, siccome 
scrisse il Cardinal Giacomo di Vi- 
triaco, la diligente osservanza della 
disciplina, la singoiar pietà, la pe- 
nitenza, e r esercizio d’ ogni virtù. 
Però nel pontificato di Urbano IV 
insoi'sero alcune divergenze sulla 
Carta di carità, le quali per altro, 
senza alterazione della religiosa os- 
sei-vanza, nel 1265 vennero com- 
poste da Clemente IV, colla bolla 
Parvus fons qui crevit in Jlw/ium, 
Bull. Bom. an. 1 265 ; la qual bolla 
dai cisterciensi è chiamata la costi- 
tuzione Clementina. Quindi, nel ca- 
pitolo generale del 1 289, si ordinò 
la compitazione di tutti i decreti 
formati ne’ capitoli della congrega- 
zione, e poscia se ne impose ad 
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ogni monaco l’ osservanza. Nel se- 
guente secolo, sedendo sulla catte- 
dra apostolica Benedetto XII, giù 
religioso cisterciense, colla sua costi- 
tuzione Fulgens sicut- stella maùiti- 
na, BulL Rom. an. 1 335 ( appellata 
la Benedettina ) , venne rimediato 
ad alcuni abusi , che eransi intro- 
dotti , minacciando gravi pene ai 
trasgressori. Ed è perciò , che nel 
i 35 o ebbe luogo la formazione dei 
nuovi statuti, che si cono.scono sotto 
il titolo di Nuove costituzioni. E sic- 
come ancora qualche abuso era ri- 
masto, ovvero incomindava a pren- 
der piede, nel capitolo generale del 
1 3 go si formarono provvidenze per 
toglierli a&tto. Sino al secolo XV 
la congregazione cisterciense, sebbe- 
ne propagata in molti stati , erasi 
mantenuta unita e soggetta ai su- 
periori delle abbazie di Francia ; 
ma bramando alcuni Pontefici, mas- 
sime Eugenio IV, Nicolò V, ed In- 
nocenzo Vili, che si operasse qual- 
che salutare riforma , prindpiò a 
suddividei-si in varie congregazioni. 

Il Pontefice Sisto IV, nel i 47 ^> 
colla bolla di cui si fa menzione 
in quella di Alessandro VII, che d 
la 4 ^ <lcl Bollarlo del Mainardi, 
dell'edizione di Lione 1673, e che 
inoominda In supremo Àpostolatus 
fastigio, diede &coItù al capitolo 
generale, ed all’ abbate di Cistello , 
superiore di tutto l’Ordine, di di- 
spensare secondo il bisogno, dall'a- 
stinenza delle carni que’ monad , 
che avessero richiesta la dispensa, 
e posda nel capitolo generale del 
i 4 d 5 , per mantenersi l’ uniformità 
del vitto, fu dea'ctato che in tutti 
i monisteri si potesse mangiai'c la 
carne nelle domeniche, martedì, e 
giovedì, e che a tal effetto si do- 
vesse erigere in ogni nionistero un 
refettorio a parte. Quindi, iu un’as- 
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semblea di abliati tenuta a Parigi 
nel i 4 g 3 , formaronsi alcuni articoli 
di riforma, i quali in progresso non 
ebbero una generale esecuzione. Per- 
tanto parecchi zelanti monaci di 
diverse provinde si escntai'ono dal- 
r ubbidienza dei primari abbati , e 
del generale residente in Cistello. 
In Cistello, secondo l’istituzione del- 
r abbate s. Stefano , i capitoli ge- 
nerali si convocavano ogni anno, 
comunque dopo la bolla di Alessan- 
dro VII In supremo (ch’c la i 33 
della edizione Lionese ) , emanata 
nel 1666 per la riforma de’ cister- 
ciensi , fosse stabilito doversi cele- 
brare ogni tre anni. L’abbate di 
Cistello coi definitori giudicava e 
ordinava tutti gli affari, che vi si 
proponevano , ed aggiunse molti 
altri salutari regolamenti. La bol- 
la di Alessandro VII richiamava 
quella di Sisto IV succitata, cd eb- 
lie in mira particolarmente certi 
monad francesi, detti Astinenti, i 
quali pretendevano, che non si po- 
tesse for uso delle carni, non ostan- 
te la dichiarazione di Sisto IV. Oi- 
chiarò peltanto Alessandro VII, co- 
me il suo predecessore , clic l' asti- 
nenza dalle carni non è pei dster- 
ciensi di sostanza della regola. Pii- 
ma di Alessandro VII, il Pontefice 
s. Pio V nel 1 .570 riformò , c re- 
stituì all’osservanza della disciplina 
i cisterciensi ; ed il successore Gre- 
gorio XIII nel 073, con sommo 
impegno , diede compimento alle 
provvidenze del predecessore. 

La congregazione de’ monaci ci- 
sterdensi, ubbidienti alla legola di 
s. Benedetto, con particolari costi- 
tuzioni , si divise nelle varie cuu- 
gregazioni, di cui parleremo in a|s- 
presso, o per nazionalità, o per l’os- 
servanza, o per l'abito. Varii Or- 
dini cavallereschi ed eiiuestri adot- 
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tarano le regole -de’ dstercìenù, co- 
me si può vedere ai rispettivi ar- 
ticoli, e dai santi abl>ati Stefano e 
Bernardo ripetono l’origine le d- 
stcrciensi, monache, che si diSilsero 
presso varie nazioni. Sul rito della 
loro comunione, tivitta il Garampi 
nelle sue Memorie a pag. i84; e 
nel Nomaslico cisterciense di Giu- 
liano Parisio, pag. i44i descrive 
tutto il rito tenuto dai dsterciensi 
nella comunione di ambedue le spe- 
cie sino all'anno laGi. 

La grande e singolare utilità, che 
i cisterciensi i-ecavano 'alla Chiesa 
ed alla repubblica, indusse il Pon- 
tefice Innocenzo Vili a concedere 
all’ abbate generale di Cistello, e ad 
altri quattro abbati ad esso sogget- 
ti, il privilegio di poter conferire 
ni loro monad gli ordini del sud- 
diaconato c diaconato, perchè non 
fossero costretti a vagare altrove 
jKr ricevere tali ordini; privilegio 
contrariato da varii teologi e ca- 
nonisti , ma difeso nelle sue teolo- 
giclie discipline dal p. Berti, il cpia- 
le pei' autorità può equivalere a 
molti. 

Le osservanze dei cisterciensi pro- 
cacciarono loro la venerazione del 
pubblico , e l’ amore de’ Pontefici , 
nondié de’ sovrani, de’ principi, e 
principesse, molti de’ quali ne as- 
sunsero r abito. Si resero altresì 
benemeriti questi monaci per l’ospi- 
talità dispendiosa di alcuni loro mo- 
nisteri, posti in lut^hi alpestri e so- 
litari ; per un gran novero di dotti 
scrittori ( fra’ quali principalmente 
risplende il dottore s. Bernai-do), 
ed eziandio pei suoi tanti virtuosi 
e zelanti religiosi, di cui molti ne 
veneriamo sugli altari. Alla vene- 
randa cattedra di s. Pietro que- 
st’ Ordine diede quattro Pontefici , 
che sono i seguenti : Eugenio 111 , 
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chiamato prima Pietro Bernardo da 
Monte-Magno, monsK» cisterciense, 
ed abbate de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio alle tre Fontane nella via 
ostiense , il quale sebbene non fosse 
Cardinale, meritò di essere creato 
Pontefice dal sagro Collegio ai 26 
febbraio 1 14S. Alcuni enumerano 
fra i Papi cisterciensi Alessandra III, 
eletto nel 1 1 5q, come asserisce Gri- 
sostomo Enriquez scrittore dell’Or- 
dine; ed il Novaes nelle sue Dis- 
sertazioni, t. I, pag. 83 , vi conta 
anco Urbano IV, creato nel 1261, 
fatto Papa pur esso senza essere in- 
signito della dignità Cardinalizia. 
Certo è che i cistcrciensi, oltre che 
Eugenio III, ebbero pui-e Benedet- 
to XII, chiamalo prima Jacopo del 
Forno o Fournier, cognominato No- 
velli, che essendo stato per sei an- 
ni abbate di Fontefreddo nella dio- 
cesi di Narbona, fu fatto Cardinale 
da Giovanni XXII, nel i3i7, c 
gli succe.sse nel trono pontificio nel 
1334. Egli dall’abito era chiamato 
il Cardinal bianco. Oltre poi tal 
Cai'dinale, ed una gran quantità di 
arcivescovi e vescovi , i cisterciensi 
diedero al sagro Collegio i seguen- 
ti , le cui notizie si leggono a’ ri- 
spettivi articoli. Il Cardella poi. Me- 
morie storiche de' Cardinali , nel- 
r elenco de’ CardinaU religiosi, sen- 
za renderne ragione, vi registra pu- 
re Corrado di Baviera, Gabriello 
Tressio ossia. Trejo, Renato di Pra- 
ta, Roberto, Tcobaldo francese, ed 
Ugo francese. Tuttavolta, a difesa 
del Cardella, rileviamo dal Ton- 
gelino, Purpura divi Bernardi, etc. 
che i detti Cardinali furono ed ap- 
partennero all’ Ordine cisterciense , 
anzi a pag. 62 ne aggiunge alcuni 
altri non compresi nel seguente no- 
vero, e de’ quali riporlei'emo le bio- 
grafìe a’ loro luoghi. Ecco i Cardi- 
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naii cisterciensi, le di cui biografie 

sono nel Dizionario. 

Il primo Cardinale cisterciense fu 
Ùalduino da Pisa , creato nel 
1 133 dal Pontefice Innocenzo li. 

Il 33 . Luca, francese, monaco di 
Chiaravalle, fatto da Innocenzo II. 

Il 33 . Martino Cibo, genovese, mo- 
naco di Chiaravalle, pure di In- 
nocenzo II. 

ii 4 o. Stefano di Chalons, monaco 
di Chiaravalle, di Innocenzo II. 

1 1 5 o. Bernardo di Rennes, mona- 
co di Chiaravalle, di Eugenio III. 

I i 5 o. Enico Marìcotti, abbate dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle 
Acque Salvie, di Eugenio III. 

Il 55 . Alberto Sartori di Mora di 
Benevento, di Adriano IV. 

Il 55 . Guglielmo Matengo di Pa- 
via, monaco ed abbate di Chia- 
ravalle presso Milano, di Adria- 
no IV. 

1 1 79. Errico Marsiaco, francese, ab- 
bate di Chiaravalle, di Alessan- 
dro III. 

1 1 79. Teobaldo, francese, di Ales- 
sandro III. 

1186. Errico di Sully, di Urba- 
no III. 

1188. Girolamo da Ceccano, ab- 
bate di Fossanova , di Clemente 
III. 

1 1 90. Guido di Paré, fiancese, ab- 
bate generale, di Clemente III. 

1 190. Mainardo, o Gherardo, fran- 
cese, abbate di Pontigny, di Cle- 
mente III. 

1 a 1 3 . Gheraido Sessio di Reggio 
di Modena , abbate di s. Maria 
di Tileto, d' Innocenzo III. 

1 3 1 3 . Raniero Capocci da Viter- 
bo, abbate delle tre Fontane, di 
Innocenzo III. 

131 3 . Stefano di Ceccano, abbate 
di Fossanova, d’ Innocenzo III. 
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13 16. Corrado di Urrach, abbate 
di Chiaravalle, di Onorio III. 

1316. Nicolò di Chiaramonte sici- 
liano, di Onoiio III. 

1337. Gofiredo Castiglioni, milanese, 
monaco di Altacomba, di Gre- 
gorio IX. 

1334. Jacopo da Pecoraria, piacen- 
tino, abbate delle tre Fontane di 
Roma, di Gregorio IX. 

1344. Giovanni Toledo, inglese, di 
Innocenzo IV. 

1344 - Ottone di Bourges, monaco 
di Granselva, d’ Innocenzo IV. 

1 344* Pietro di Barro , obliate di 
Chiaravalle, d’ Innocenzo IV. 

1353 . Albo da Viterbo, d’ Inno- 
cenzo IV. 

1373. Teobaldo da Ceccano, abb.-i- 
te di Fosiianova, di Gregorio X. 

1394. Simone di Beaulieau o Bei- 
luogo, abbate della Carità di Be- 
sanconc, di s. Celestino V. 

1 394. Roberto francese , abbate di 
Pontigny, e generale dell’Ordine, 
di s. Celestino V. 

i 3 io. Arnaldo Novelli di Guasco- 
gna, abbate di Fontefieddo , di 
Clemente V. 

■ 338 . Guglielmo Curti o Novelli, 
francese, abbate Bolbonese, di Be- 
nedetto Xlt. 

1875. Giovanni della Bussiere, fran- 
cese, abbate di Cistello, e gene- 
rale deir Ordine, di Gregorio XI. 

i 38 i. Francesco Carbone, napoli- 
tano, di Urbano VI. 

1419. Giambattista Murillo, spa- 
gnuolo, di Martino V. 

i 484 - Teobaldo di Luceroburgo, 
abliate di Orsocampo, di Sisto 
IV. 

i 568 . Girolamo Souchier, france- 
se, abbate di Chiaravalle, di s. 
Pio V. 

1669. Giovanni Bona, piemontese, 
della congregazione d' Italia , ed 
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abbate generale di essa , di Cle- 
mente IX, 

1699. Giambattiita Gabrielli di Cit- 
tà di Castello, generale de’ cister- 
ciensi, d’ Innocenzo XII. 

1743. Gioacchino Besozzi , milane- 
se, della congregazione di Lom- 
bardia, abbate ^ $. Croce in Ge- 
rusalemme, creato Cardinale da 
Benedetto XIV. 

Prima di passare a ibr parola 
delle altre congregazioni cistercien- 
si , e delle loro monache, ripor- 
tei-emo un sunto delle costituzio- 
ni , che le rìguaidano. Incomin- 
ciamo pertanto dalla detta Carta 
di carità. Questa ordina : che si 
osservi la regola di s. Benedetto 
in tutte le case dell’Ordine, co- 
me viene osservata in Cìstello, o 
Citeaux. Il capo quarto prescrive, 
che l’abbate di Cistello sia tenuto, 
come superiore degli abbati» a fare 
le visite di tutti i monisteri del- 
r Ordine ; e che prenda di concerto 
coi rispettivi abbati di ogni casa, 
delle utili misure per rifbrmare gli 
abusi. In conseguenza di questo re- 
golamento, fu deciso da un decreto 
del gran consiglio, dato l’anno 1761, 
che l’abbate di Cistello non possa 
stabilire la riforma nelle quattro 
primarie abbazie de’ cisterciensi , e 
nelle loro filiazioni, senza il con- 
senso degli abbati di dette quattro 
case. Il capo ottavo dice, che cia- 
scun abbate debba visitare ogni an- 
no le case da lui dipendenti ; che i 
quatti'O primi abbati , cioè quelli 
della Fertè, di Pontigny di Cliia- 
ravallc o Clairvaux, e di Morìmont, 
debbano visitare parimenti ogni an- 
no in persona il monistero di Ci- 
stello; che ne abbiano l’ ammini- 
strazione dopo la morte dell’ abba- 
te, e che debbano adunarsi, per 
dargli un successore, gli abbati del- 
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le filiazioni di Cistello, ed anche di 
altre, le quali veiranno scelte per 
questo effetto. Il capo decimonono di- 
ce, che se un abbate non fosse ubbi- 
diente alla regola, dovesse essere ri- 
preso da quello di Cistello, e fosse da 
esso deposto, nel caso che non vo- 
lesse emendarsi. Il capo vigesimoterzo 
stabilisce, che se l’abbate di Cistel- 
lo vivesse di una maniera opposta al 
suo stato, venisse avvertito de’ suoi 
&lli, e poscia deposto dagli abbati 
della Fertè, di Pontigny, di Chia- 
ravalle, e di Morìmont, se non vo- 
lesse rientrare in sè stesso, e mu- 
tare condotta ec. * 

Il Liber umum, ossia il libro de- 
gli usi di Cistello, fu scritto circa 
io stesso tempo della Carta di ca- 
rità. Alcuni ne fiinno autore $. Ste- 
fano, altri s. Bernardo. Questa rac- 
colta di tutte le osservanze regolari 
kIì Cistello è divisa in cinque parti, 
che comprendono cento ottanta ca- 
pitoli. La santa Sede l’approvò nel 
medesimo tempo, ovvero presso a 
poco in quello in cui fu approvata 
la Carta di carità. Se n’è parlato 
negli atti de’ capitoli generali del- 
l’Ordine, pubblicati dal Rainardo, 
quarto abl»tc di Cistello, nell’anno 
1 1 34. La migliore edizione di que- 
sto libro, ch’è sempre stato il co- 
dice de’ cistcrciensi, è quella che ci 
ha dato il p. Giuliano Paris nel Mo- 
nasticon cisterciense, Parìsiis 1764. 

L’ Ejcordium parviim , ossia il 
compendio della storia dell’ orìgine 
di Cistello, fu scritto per ordine di 
s. Stefano, ed è libro edificantissi- 
mo cui l’annalista dell’ Oidine chia- 
ma giustamente ; Libro d'oro. Esso 
perciò fu inserito nella. Bibliotheca 
Patrum cisterciensium , pubblicata 
da Tissier nell’anno 1663 in tre 
volumi in foglio. Finalmente l’ E- 
xordium magnum cisterciense è una 


Digilized by Google 



ai4 CIS CIS 

storia pili diffusa dell’ orìgine di Portogallo. Ma quella d’Italia intera'i 
Cistello, la quale lìi scritta nel se- mente esiste e fiorisce, osscrrando le 
colo decimoterzo, e ritrovasi anco costituzioni approvate da varì som- 
ncUa BibUolheca Palrum cistercien- mi Pontefici, e ultimamente modi- 
sitim. fìcate, e confermate dal Papa le- 

Gli Annali de’ cisterciensi in gnante Gregorio XVI. Fivi le oon- 
quattro volumi, furono composti da gregazioni cisterciensi, si è ammes- 
Angelo Manriquez di Bourges ; il sa quella detta della Troppa, di cui 
Menolojgio di Cistello fu scrìtto dal si trotta all’articolo Trappisti. Vedi, 
p. Grìsostomo Henriquez del me- Cisterciense congregazione di Ca- 
desimo Oi-dine ; il Sìsggio dell’ Or- stiglia, e della regolare osservanza 
dine di Cistello, ec. fu composto di Spagna. Martino de Vorgas, o 
da Lc-Nam; e i Privilegi de’ ci- Bargas, spagnuolo di Xeres, dppo 
sterciensi vennero pubblicati colle aver preso l'abito de’ girolamini 
stampe a Parigi nel 1713 . Sono d’Italia, dal Pontefice Martino V 
inoltre a consultarsi Silvestro Mau- fu prescelto per suo confessore e 
rolico, Arnaldo Wion, e gli autori predicatore ; ma dipoi col di lui 
della Storia degli Ordini religiosi, assenso si ritirò neU'Aragona , e si 
Fra gli altri storici rimarchevoli fece cisterciense nel monisteio ili 
dell’ Ordine, è da notarsi il Ton> Piedro situato nella diocesi di Tar- 
gclino, le cui opere sono: 1. Noti- ragona. Quindi, nel i4^'i> ritornò 
tia abhatiarum ordinis cisterciensis in Roma col p. Michele Quenca, 
per orbeat universum lib. X corri- ed ottenne dallo ste.sso Martino V 
plexa etc . , publicahat Gaspar Ton- l’ opportuna licenza di operare una 
geiinus Antuerpiensis abbas mon- rifornla ne’ cisterciensi colla fonda- 
tir s. Disebodi, Coloniae Agrippi- zione di due monisteri , o eremi 
noe, sumptibus auctoris 1640 . 11. nella Castiglia, e nel regno di Leo- 
Purpura diri Bernardi repraesentan- ne, acdocchè in es.si si ossei'vassero 
tis elogia et insignia gentllitia, tum letteralmente la regola di s. Bene* 
Pontificum, ttwi Cardinalium, nec detto, e le costituzioni di Cistello; 
non arclùejHscoporum , et episcopo- con questo però, che i due moni* 
rum, qui assumpti ex ordine cister- steri, o eremi, fossero esenti dalla 
ciensi in s. Rom. Ecclesia florue- giurisdizione del capitolo generale, 
runt , aere et labore D. Gasparìs e degli abbati di Cistello e di Pie- 
Tongelini abbatù Disenburgensis , dro; che i monaci ubbidissero al 
Coloniae Agrìppinae i644- Nel fron- superiore eletto dai religiosi dei nuo- 
tispizia della prima opera vi sono vi monisteri, il quale avrebbe il ti- 
gli stemmi di Cistello o Cistercio, tolo di Riformatore; che in tutti i 
e delle altre quattro abbazie pri- casi ricorressero all’ abbate di Pa- 
marìe. Quegli stemmi vennero poi bleto dal cui monistero quello di 
inquartati negli stemmi individua- Piedra era derivato ; e che i inolia- 
li delle altre congregazioni , e moni* ci degli altri monisteri dell' Ordi- 
steri cisterciensi. Delle seguenti con* ne potessero passare a quelli della 
gregazioni ancora esistono interamen- sua riforma, senza preventiva liccn- 
tc in diverse parti , monisteri c con- za de' superiori. Martino V incaricò 
gregazioni diverse, specialmente dojx> di questo affare il Cardinal di Si- 
lo ultime vicende della Sjiagna , c viglia, ed il p. Vargas, munito di 
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tutte le facoltà, fece ritorno al mo> 
Disierò (li l’iedra, donde recossi con 
alcuni compagni in Casliglia per 
dare esecuzione al suo disegno. Qu(> 
sto (d>be felice riuscita, poùdiè fon- 
dò coll’aiuto di Alfonso Martincz, 
laiDonk» e tesoriere della metropo- 
litana di Toledo, il primo suo mo 
nislcro in riva al Tago, non lungi 
da questa città, in un luogo solita- 
rio chiamato Vengalla , ed anti<»- 
mente la Vcga di s. Romano, ed 
ove con rami d’alUuri costruì delle 
celle anguste. 

11 novello monistero fu appellato 
Monte di Sion, e il p. Vargas ne ven- 
ne eletto priore col titolo di Rifar- 
malore, titolo che dai generali della 
(xingregazione fii poi ritenuta Sul 
principio di questa riibrma, delta 
delia congregazione di Casliglia, o 
deW osservanza di Spagna, il cibo 
de' religiosi per lo più era di erbe, 
vestivano panni grossolani, ed osser- 
vavano assai il silenzia Frequenti 
ei'ano i loro digiuni, rigoi-osa la 
clausura, potendo appena uscire ogni 
tre anni, e talvolta nemmeno dalla 
cella, senoiichè pel divino uffizio, 
e pegli eserazi oomiini. Non andò 
guari che, 'nel i43o, (piesta riforma 
fu abbracciata dal monistero di Val 
di Duena, che ih venendo il secondo 
ei-emo, fu assoggettato a quello del 
Monte di Sion, laonde lasciato il ti- 
tolo di abbate, che il superiore di 
esso aveva sino a quell'epoca, ne 
prese il governo lo stesso p. Var- 
gas, sostituendo a quello di Sion 
il p. Martino Longrogno. Questi, 
nel i43a, inviò due suoi monaci 
a Papa Eugenio IV, da cui otten- 
nero la conferma dell’ erezione dtd 
iiiouistcro di Sion, e la menzionata 
unione con quel di Val di Oueaa ; 
indi Eugenio IV, due anni do|>o, 
diede licenza di Ikbbricaic altri ari 
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monisteri, ed a tutti i monisteri 
uniti e da unirsi concesse la facoltà 
di eleggersi un rilbrmatore, al quale 
fossero soggetti. Però, nel i437, 
Eugenio IV rivcK^ il privilegio ac- 
cordato dal suo immediato succes- 
sore Martino V, all’ abbate di Pa- 
bleto, di confermar l’elezione del 
rilbrmatore di (piesta (»Dgregazio- 
ne, conferendo in ve(x tal làcoltà 
all’abbate di Cistello, a(i (Ximandò 
di visitar in persona i monisteri 
della medesima. Il p. Vargas, ad 
onta che zelasse per la propagazio- 
ne della sua riforma, fu bersaglio 
di molte persecuzioni , e mori in 
prigione nel 1 44 ^ nel monistero di 
Sion, ignorandosene la cagione. Tut- 
tavolta in seguito la congi^azione 
si aumentò, ed acquistò nella Spa- 
gna parecclii monisteri , Ira’ quali 
quello di Palacu(dos, in (mi nel ca- 
pitolo generale del i55o venne 
mvlinato, che il riformatore vi fa- 
cesse continua residenza, col titolo 
di abbate di Palacuelos. 1 monaci, 
tre volte la settimana, a pranzo 
mangiavano carne, e nel vestire non 
differivano dagli altri cisterciensi , 
che nella fascia bianca, essendo quel- 
la degU altri nera. F. Concbegz- 

ZIOHE de’ C lSTEBCIDfSI d’AiUGOSZ. 

Cisterciense congregazione di s. 
Bernardo, e Romana. Il sommo 
Pontefice Alessandro VI , 1’ anuo 
i 497, uni in congregazione tutti i 
monistei'i de'*(ùsterciensi della pro- 
vincia di Toscana, e di Lombardia 
dandole il nome (h Congregazione 
di s. Bernardo , e prescrivendole 
alcune riforme, ch’egli stesso poi 
riv(xm, come annullò la detta unio- 
ne. Nondimeno, ad istanza dei mo- 
naci delle due provincie, fu essa 
quindi rinnovata nel 1 5 1 1 da Giu- 
lio li, che (ximandò l’ esecuzione 
della bolla (h Al(v>saudro VI. Inso- 
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guìto i Pontefici Leone X e Paolo bardia si' unì alla Romana, c tilt* 
III concessero a questa congrega- torà fiorisce. In Roma risiedono il 
zione vari privilegi , c Gregorio presidente generale, e il procunto- 
XIII confermò poi le bolle dei ra generale, cd lianno |e chiese e 
predecessori aggiungendovi alcuni re- i titoli Cardinalizj di s. Croce in 
golamenti. Sisto V, che gli succes- Gerusalemme, e di s. Bernardo 
se nel i 585 , tolse alcuni abusi ivi edU Tenne (Fedi), mentve quella 
introdotti , ed Urbano Vili nel dei ss. P'incenzo ed dnastasio alle 
i 63 i, con autorità apostolica, ap- tre Fontane (Fedì), che Innocenzo 
provò gli statuti compilati per la li nel i. >4o diede ai cisterciensi, 
riforma. Altri Papi accoivlarono a ed il cui primo abbate spedito da 
questi monaci molte grazie, e tra s. Bernardo nel ii 4 ? fu creato 
le altre, che il loro presidente, quan- Pontefice col nome di Eugenio HI, 
do si recava in persona al capitolo venne da ultimo da Leone XII con- 
di Cistello, dovesse .sedere imme- ceduta ai minori osservanti. Ad es- 
diatameiite dopo gli abbati della si il medesimo Pontefice diede ia 
Fertè, di Pontigny, di Chiaravalle, oltre la Chiesa di^ s. Sebastiano 
e di Morimont, quali primi abba- (Fedì), cui dopo il 1611 il Cardi- 
ti dell’ Ordine,, come superiormente nai Scipione Borghese avea dato 
dicemmo. ai monaci cisterciensi della congre- 

Nel 161 3 il capitolo generale gazione di s. Bernardo, comunque, 
ordinò, che i mo'nisteri d’ Italia, i secondo altri, ciò debbasi attribui- 
fpiali non dipendevano da congre- re a Clemente XI. La chiesa di s. 
gazione alcuna, si unisseix) insieme Bernardo alle terme l’ ebbe la oon- 
per comporne un’alb'a, come ven- gregazione cisterciense de’Fogliaiiti, 
ne eseguito nel 1623, coll’appro- o di s. Bernardo, dalla contessa 
nazione di Gregorio XV, che la Caterina Sforza, che, in uno al ino- 
iormò di quelli dello stato pontili- nistero, la fece edificare nel iSqS; 
ciò, e del regno di Napoli, e la e la chiesa di s. Croce in Gerusa- 
chiamò Cbngrqgoziòne Roniand. Voi- lemme, coll’annesso monistero, fu 
le che il presidente avesse il titolo conceduta ai cisterciensi' di Lom- 
di abbate, che godesse tutti i pri- bardia dal Pontefice Pio IV, allor- 
'vilegi degli altri abbati dell’ Ordine, quando nel i 56 o trasfèrì i certusi- 
e che nel tempo medesimo fosse ni da essa alla clùesa e al moni- 
priore di un monistero della sua stero di $. Maria degli Angeli. 1 ci- 
congregazione, la quale cogli stessi stercieusi pertanto furono tolti dalla 
obblighi e dipendenza, fu da lui chiesa e dal monistero di s. Sabba 
assoggettata all’ autorità dell’ abbate sull’ Aventino, cui l’area data Giu- 
generale di Cistello e del capitolo lio II, e vennero mandati a s. Cro- 
generole, a cui doveva inviare due ce in Gerusalemme, con bolla ri- 
abbati. Venendo poi, nel declinare ferita dal p. Raimondo Besozzi, pag. 
del secolo decorso, soppressi i- mo- 187. Quindi, per mezzo del p. ab- 
nisteri della suddetta congregazione batc Fdippo Maraviglia, nel iGqy, 
di Toscana, cui. appartenevano in i cisterciensi incominciarono la fab- 
Roma la chiesa e il monistero dei brica dì un ospizio, presso 'l’arco 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle tre di Carbognano, il quale fu perfe- 
Fontane, la congregazione di Lom- zionato dal p. abbate d. Stefano 
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Reina nel 1703, per avere un silo 
<li buon’ alia da rifugiarsi in tem- 
po di estate, e che per le seguile 
cognite vicende furono costretti ad 
alienare nel 1 801. Qui invece fu 
stabilita l’accademia Sabina, pro- 
mossa dalle indefesse cure, e d dio 
velo patrio di monsignor Gin. Ilat- 
tista Nardi Valcntini. F. Collec.io, 
o Accademia Saoisa. 

Finaliiieiite a questa congr^nzione 
venne dato rincarico di furinarc colla 
cera gli Agnus Dei, che ogni set- 
te anni solennemente si benedicono 
dal Pontefice ; privilegio goduto per 

10 innanzi dai Cisterciensi FogUan- 
ti, de’ quali si tratterà in appresso. 

11 suo abitate presidente gciiei-nic 
gode d luogo tra gli abbati mitra- 
ti nelle cappelle pontificie. I mona- 
ci c vari mouisleri di Foglianti di 
Italia, furono riuniti con autoritìi 
apostolica di Piu VII, uell’anno i8oa, 
a questa congregazione cistercien- 
se romana, la quale tuttora è flo- 
rida, ed è di grande esemplarità. 
Da ultimo il Papa regnante modi- 
ficò, e confermò le Pontificie costi- 
tuzioni che la riguardano. 

Cisterciense congregazione d' A- 
ragona. Questa fu eretta nel' 1616 
dal Pontefice Paolo V' ad istaura 
del re di Spagna Filippo III, do- 
po che il capitolo generale, tenuto 
in Cistello nel t G 1 3 vi ebbe accon- 
sentito. P'u essa .stabilita dal prov- 
vido Pontefice, perchè gli abbati 
di Cistello sovente per la loiilaiian- 
za ti'alasciavano di visitare i moni- 
steri di quelle di Castiglia. Il per- 
chè tutti gli altri, che a quella con- 
gregazione di Cistello non erano 
soggetti, tanto della stessa Castiglia, 
ghc dei regni di Valenza, Catalo- 
gna, e Navarra, non che dell’ isola 
di Majorica, non putendo e.sserc vi- 
sitati, con dapno notabile della disci- 


CIS 217 

piina regalare, venne perciò da Paulo 
V costituito un vicario generale, che 
sottopose in pei'petuo al aipitulo gene- 
rale di Cistello* cioè all’abbate di Cis- 
tellu, ed agli altri quattro primari 
abbati dellOrdine. Concesse poi il 
Pontefice al dello vicario generale 
r autorità di presiedere ai capitoli 
generali della stessa congi'cga/.ione 
d’ Aragona, la quale doveva mau- 
darc un abirate al capitolo genera- 
le, e quindi doveva accettarne i de- 
creti, non clic i conimi.ssari, dal 
capitolo deputali alla visita de’mo- 
iiisleri. Vemie stabilito alli-es'i, die 
il vicario generale, i visitatori, e i 
definitori della congregazione d' A- 
ragona, appena eletti, dovessero pre- 
stare il giuramento al capitolo ge- 
nerale, e aH’abbale di Cistello, dì 
non fare, o proeiiiaic cosa alcuna, 
che fosse a di lai pregiudizio. E 
sebbene ne’ propri capitoli particola- 
ri, si potessero ordinate cose amdu- 
centi all’ osservanza, erano obbliga- 
ti a mandarle per la conferma ul 
capitolo generale. Fu poi proibito 
a questa congregazione di avere in 
Roma un procuratore generale, do- 
vendosi invece valete di quello del- 
r Ordine Cistcrciense F. (ìovobega- 
ziovE cistcnàense di Castiglia , e 
della regolare osservanza di Spagna. 

Cisterciense congregazione ilella 
Madonna di Calahria, e tirila con- 
gregazione di Fiori , o Florense. 
Nell’anno tGoó il capitolo genera- 
le di Cistello diede il suo consenso 
pciehè si erigesse una congregazio- 
ne cisterciense in Calabria, la quale 
si effettuò nel pontificalo di Urba- 
no V'III nel t 63 s, e ricevette il 
tìtolo di Congregazione Cisterciense 
della Madonna tU Calabria, colle 
med^ime condizioni as.segiiate alla 
Cbngrcgaziotie Romana , a riserva 
dtc la calabrese era teituta a tnait- 
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dare al capìtolo generale un al>l>n- 
te, o un deputato, ed a dover, sei 
mesi avanti di convocare il capitolo 
particolare, dai-nc partccìpa/.iuiie al- 
l' abbate di Cistello, invitandolo a 
intervenirvi , o a spedirvi almeno 
un cfiminissario. Molti monisterì di 
tpiesta congrega/Jone erano appai te- 
nuti ad un’ultra detta di Hori o 
l'iiin'iise parimenti nella Calabria, 
die alcuni dicono essere stata una 
coiigregadone distinta dalla cistcr- 
ciense, fondata dal celebre nblxito 
Gioaediino, cui il martirologio ci- 
sterciense, c i Dollandìsti danno il 
titolo di beato, leggendosene la vita 
nei medesimi llollandisti nel tomo 
VII niaji ad diem 39. Il p. d. Gre- 
gorio di Lauro, abbate cisterciense 
di Calabria, scrisse C apologia del 
li. Gioacchino in un libro in fo- 
glio stampato a Napoli nel 1640, 
nel qual anno pubblicò le rinoma- 
te Profezie, de Pontefici attribuite 
al b. Gioacchino, e spiegate, insie- 
me alla vita di esso, la quale col- 
r analisi delle sue opere fu altresì 
pubblicata da un dotto francese in 
l’arigi nel 1745 - Racconta Corra- 
do llalberstadensc nella sua Crona- 
ca, che tali profezie si conobbero 
verso l’anno ia 5 o. 

Per conoscere adunque l’ origine 
della congregazione Florensc, è a 
sapersi die il b. Gioacchino nacque 
verso l’ anno 1 1 1 i presso Cosenza 
in un luogo chiamato Cdico. Nella 
sua gìoventìi prima s’ impiegò nella 
reai corte di Napoli, e poi essendo- 
si recato in Palestina, si dice che 
(lassasse la quaresima sul Talxir 
nella contemplazione delle cose ce- 
lesti, c die ivi nel giorno di pas- 
qua ricevesse In scienza, e l’intelli- 
genza di molti misteri. Ritornato 
nella Calabria, si fece cisteicieiisc 
ud iiiouistei'o di Corazzo, di cui. 
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poco dopo avere professalo, diven- 
ne per le sue doti priore ed abba- 
te ad onta della sua ripugnanza , 
clic alla line vinse per le istanze 
deH’abbalc di Sambuca, e dell’ar- 
civescovo di Cosenza. Quindi, col 
beneplacito di Papa Lucio III, nel 
Il 83 si ritirò nella solitudine di 
Alta Pietra, c da questa, nel 1 1 89, 
passò con due compagni ad un al- 
tro luogo diiamato Fiori, ove fab- 
bricò alcune celle ; ma crescendo il 
numero de’ discepoli, nel 1190 ar- 
ca, fondò il monistero, die poi fu 
capo della sua congregazione , ap- 
provata dal Cardinale Cencio Sa- 
velli, allora legato della santa Sede 
in Sicilia, e che in un al medesi- 
mo monistero prese il nome di Fio- 
ri. Ne furono benefattori i re di 
Sicilia, e i duchi di Calabria. la 
progresso il b. Gìoacebino fece al- 
tre fondazioni, il perchè aumentan- 
dosi il numera de’ monaci, e quello 
de’ monìsteri, compose analoghe co- 
stituzioni, le quali furono, nel 1 19G, 
approvate dal Pontcfìcc Celestino 
III. Indebolito dalle penitenze e fa- 
tiche, morì ai 3 marzo 1203, nel 
monistero di Jova, ovvero di Ca- 
nali, e poscia il suo corpo fu tras- 
portato all’ altro di Fiorì nella 
chiesa di s. Gio. Battista. Dio a sua 
intercessione operò molti prodigi. 

Egli compose alcune opere, ma 
due anni prima di morire, saisse 
una professione di fede , con cui 
protestò di non avere avuto tem- 
po di rivederle, c correggerle, c 
pregò gli abbati della sua congre- 
gazione, che se fosse morto prima 
di pubblicarle, le soggettassero all’al- 
trui censura ed al giudizio della 
Sede apostolica, a cui non intende- 
va di opporsi colie sue opinioni, 
condannando anzi quello eh’ es- 
sa avesse cundaunato , e credendo 
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quanto (la essa si crede. Ad onta 
di sì chiare proteste, vi furono al- 
cuni che parlarono sospettosamente 
della sua fede, c della sua santità, 
ed allorcpiando Inncxxnzo 111 nel 
1 3 1 5 , tenne il concilio generale 
lateranense IV, condannò l’ opera 
da lui s(a'itta: Il maestro delle Sen- 
tenze, nella quale vi sono alcuni 
errori contro il mistero della ss. 
Trinità ; cioè che il Padre, il Fi- 
gliuolo, o lo Spirito Santo sono 
un solo Dio, non già oon unità di 
es.scn7a e di naturo, ma con unità 
collettiva, non altrimenti, die molti 
uomini sono un popolo. Tuttavolta 
Innocenzo III lasdò intatto l’ auto- 
re, (xl assioirò della protesta da 
esso fatta prima di morire. Di- 
fatti r errore di questo grand’uomo 
fu di m(mte, non già di volim- 
tii , laonde il successore Onorio 
III, con due suoi brevi l’uno 
dell’anno 1317 scritto ad un ve- 
scovo di Basilicata , 0 l’ altro del 
1333 diretto all’ ardvesoovo di Co- 
senza, e al vescovo di Bisaccia, bre- 
vi che furono pubblicati dal Papu- 
bixxdiio, e dal padre Jacopo Gre- 
co , che scrisse la vita del padre 
Gioacchino, ordinò loro di far 
pubblicare per tutta la Calabria , 
(di’ egli teneva l’abbate Gioacchi- 
no per cattolico , e seguace dd- 
la retta lède, ordinando che ninna 
moUstia perciò si rcx^isse a’ monaci 
della congregazione floreusc da lui 
fondata, (xnuo quella che riconosce- 
va per utile c per buona. 

Tutte le sopraddette (xnigngazio- 
ni della Madonna di Calabria, c 
di Fiori , erano uniformi tra di 
loro tanto nel colore c nella forma 
dell’ abito, quanto nella maggior 
|Kirtc delle regolari osservanze. La 
diflcrenza consisteva soltanto in al- 
cuni particolari regolameuti, riguar* 
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danti il rispettivo governo di cia- 
scheduna. y. il Bonnani, Catalo- 
go degli Ordini religiosi, a pag. 

1 1 3 , De’ monaci Floriacensi , dei 
quali riporta ancdie la figura. 

Cistcrciense congregazione della 
Madonna de’ Foglianti e de’ rifor- 
mad di s. Bernardo. Una delle ri- 
forme più ragguardevoli dell’Ordi- 
ne cistcrciense, è quella della Ma- 
donna de’ Foglianti , detta perciò 
dei Fogliantini, in francese Fevil- 
lans, ed in latino Fidiensis, fonda- 
ta da d. Giovanni de la Barriett», no- 
bile francese, nell’abliazia Fevilluns 
presso Tolosa, la quale nel 1 1 73 
era stala eretta colla regola di Ci- 
stello sotto la dipendenza dell’ ab- 
bazia di Moriinont. Questo moni- 
stero prese il nome di Fevillans, 
perchè nella di lui chiesa la <xlc- 
bre immàgine della b. Vergine 
Maria, che vi si venerava, era sta- 
ta dipinta tra le foglie, e i fiorì. 

D. Giovanni, dopo essere stalo 
per undi(3 augi abl>ate commenda- 
tario della predella abbazia, nel 
1573 inspirato da Dio, vestì l’abi- 
to cistercàensc nel monislero di Au- 
ne nella diocesi di Tolosa, e vi 
foce la .solenne professione, dopo la 
quale , bramoso di ripristinare la 
più rigoima osservanza cisteraieiisc, 
secondo l’antica e primitiva disci- 
plina di s. Ueiicdello e di s. Ber- 
nardo, inas.sinie iieH’ astinenza della 
carne, volle passare nell’abbazia 
de’ Foglianti, e v’inlrixlu.sse la ri- 
forma, ad onta de' travagli, e dei 
disturbi, che dovette sotlìire. Nel 
i 557 i religiosi di questa congre- 
gazione, chiamati comunemente in 
Italia i Bernardoni, erano già as- 
sai numeiosi, e tanto zelanti, che 
alle antiche osservanze di Cislello 
aggiunsero quella di andare allàttu 
scalzi, e col capo scoperto, di dor- 
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mire Testiti sopra ro«e tavole, e 
<li mangiare genuflessi per terra, 
contenti di una sola minestra di 
erbe cotte oeU’aaiua pura, c di po- 
co pane di orzo impastato colla 
semola, astenendosi dalla carne, 
dalle uova ,■ dai latticini, dal pe- 
sce, dall’ olio, ed eziandio dal sale. 

i\el i 586 , i Foglianti spedirono 
due monaci a Papa Sisto V, il qua- 
le, coll’autorità della costituzione .I4 
Keliginxos viros, emanata a’ 5 mag- 
gio I ’iSG, Bull. Rom. lom. IV, par. 
IV, pag. Ili, approvò questa ri- 
forma, e sebbene la sottoponesse alla 
visita dell’abbate di Cistello, in ciò 
che non fosse contrario alle parti- 
colaii osservanze dai Foglianti ab- 
bracciate, comandò che insorgendo 
alcune diflicolta &opra l’ intelligenza 
della regola di s. Benedetto, ricor- 
ressero al sommo Pontefice per lo 
scioglimento. Quindi nell’anno se- 
guente 1 687 il medesimo Sisto V, 
ozila bolla. Saper specula mililan- 
tis Ecclesiae, Bull. Rom. t. IV, par. 
IV, approvò di nuovo questa rilòr- 
ina tanto pei monaci , che per le 
monache, rimanere in Roma i 
due religiosi deputati , e volle che 
il riformatore gli mandasse degli 
altri monaci dalla Francia, c quindi 
gli assegnò prima la chiesa e moni- 
stero de’ ss. Vito e Modesto, e poi 
'quella di s. Pudeuziana , ambedue 
titolo Cardinalizio. Qui però è da 
notarsi che il monistcro de’ ss. Vi- 
to c Modesto già abitato dalle mo- 
nache cisterciensi Foglianti, fu dato 
a custodire ai cisterciensi Foglianti, 
della provincia romana, che nc tòr- 
maroiio la residenza pel loro pro- 
curatore generale, che vi abitò sino 
al 1779, in cui passò alla chiesa e 
casa di s. Maria in Carinis, suben- 
trando nell’altra de’ ss. Vito e Mo- 
desto alcuni religiosi polacchi. Non 


CIS 

andò guari che a cagione delle per- 
secuzioni che pativa in Francia, il 
riformatore passò in Italia, dove 
nel l 'vgi fu celebrato un capitolo 
generale della sua riforma , venen- 
do eletto vicario generale il p. d. 
Gius<-|)pe Gualterone francese. In 
detto capitolo i monaci cambiarono 
il cognome delle loro famiglie, col 
nome di qualche santo, per cui il 
vicario generale si fece chiamare 
Giovanni di s. Girolamo, ed il ri- 
formatore Giovanni di s. Benedetto. 

Nel pontificato di Clemente Vili, 
il vicario generale ottenne l'esenzio- 
ne de’ monaci dai superiori di Ci- 
stello, e che fossero immediatamente 
soggetti alla santa Sede. Il medesi- 
mo Papa «accordò a questa congre- 
gazione la facoltà di forraaizi un 
corpo di costituzioni particolari , 
le quali egli approvò con autorità 
apostolica, dopo essere state presen- 
tate al capitolo generale. In esse 
venne mitigato l’aspro rigore pri- 
mitivo, permettendosi di cuoprire il 
capo, di coricarsi sopra de’ paglioni, 
di bere il vino, di mangiare in certi 
determinati giorni ora, latticini , e 
pesce, e di condire le vivande con 
sale, butirro, e olio. Quindi nel 
■598 fu in Roma terminata la fab- 
brica della chiesa e del monistero di 
s. Bernardo alle Terme, fatta pei Fo- 
glianti a spese della contessa di 
SantaGore d. Caterina Sforza; c il 
p. d. Giovanni de la Barriere , o 
di s. Benedetto , dopo essere stato 
dichiarato innocente per sentenza 
del gran Cardinal Bellarmino , sic- 
come deputato da Clemente Vili, 
a’ a 5 aprile del 1600, mori con 
Gima di santità nel detto nuovo mo- 
nistcro, ove dalla pia contessa Sfor- 
za gli furono fatte celebrare solen- 
ni esequie , e vi fu tumulato. Lo 
stesso Clemente Vili incai'icò i mo- 
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naci di s. Pudenziana, e di s. Der- 
nardo per formare gli Agnus Dei 
di cera, da benedirsi poi solenne- 
mente dal sommo Pontefice , colla 
cera e colle impronte che fuimisce 
il palazzo apostolico; dovendo poi 
i detti religiosi in un al bussolante 
sotto-guardaroba custode degli A- 
gaus Dei benedetti (f'edi), assistere 
alla benedizione con zinali di tela 
bianca, per votare su apposite ta- 
vole i bacili degli Agnus Dei tolti 
dal sagro bagno. Un tal privilegio 
fu confermato a’Foglianti da Leone 
XI , e da Paolo V a’ a8 marzo 
1608, colla costituzione 96, che si 
legge nel BulL Rom., t. V, par. Ili, 
pag. 3 o 3 , ove espressamente ogni al- 
tro è escluso da tale ufiìzio, che do- 
vranno eseràtare i soli cisterciensi 
Foglienti. 

Dopo la morte del riformatore 
la congregazione Fogliantina fu da 
Paolo V ancora esentata dalla sog- 
gezione dell’ abbate di Cistello, ed 
in Francia formava tre provincie, 
cioè Guienna, Francia, e Borgogna, 
capo delle quali era l’abbazia di 
Fevillans, elettiva e triennale, colla 
rendita abbaziale di trentamila lire. 
Propagandosi sempre più la con- 
gregazione, essa fece acquisto di al- 
tri monisteri, si in Francia, che in 
Italia; ma nel iG 3 o il Pontefice 
Urbano Vili per maggior quiete 
de’ religiosi, volle dividci-e i francesi, 
dagli italiani, e formò due congre- 
gazioni, ad ognuna delle quali die- 
de il generale della rispettiva na- 
zione, chiamando quella di Francia, 
Congregazione della Madonna dei 
Fognanti, di cui il primo generale 
fu il p. d. Carlo di s. Paolo; c 
quella d’Italia, in cui fu compre- 
sa la Savuja, si disse Congrega- 
zione tic’ riformati di s. Bernardo, 
della quale il primo generale fu il 
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p. d. Filippo di s.. Gio. Battista. In 
seguito i francesi, nel loro capitolo 
del 1G34, e gl’italiani nel loro del 
1667, fecero alcuni cambiamenti al- 
le costituzioni ; quindi Clemente X 
dispensò nel 1670 i monaci della 
congregazione di $. Bernardo dal- 
l’andare senza calze, e dal portare 
i zoecoli. 

I foglianti vestivano con abito o 
cocolla bianca di lana, senza scapo- 
lare, cinta con un cordone, ed un 
cappuccio grande che cuoprìva tut- 
te le spalle. Dtdio stesso colore 
era quello degl’ italiani , usando- 
lo più piccolo i francesi; ma la 
mozzetta degl! uni, e degli altri era 
tonda nella parte anteriore , scen- 
dendo sino alla cintura, mentre nella 
parte posteriore quella de’ francesi 
era acuminata e si distendeva alla 
polpa delle gambe. I conversi ve- 
stivano come i sacerdoti, e gli oblati, 
in luogo di cappuccio , usavano il 
cappello. Il loro abito egualmente 
bianco, non si distendeva oltre la 
metà delle gambe. F'. Bonnani, Or- 
dini religiosi, pag. 1 1 1 , De’ mona- 
ci cisterciensi detti fogliantini, dei 
quali si vede anche la figura. 

Nell’anno 1 8oa , a cagione delle 
note vicende , il sommo Pontefice 
Pio VII uni, ed incorporò i monaci 
e vani monisteri di foglianti d'Ita- 
lia alla benemerìta congi-egazione ci- 
sterciense romana. Scrisse poi della 
congregazione de’ foglianti il Moroz- 
zo, la cui opera porta questo titolo: 
Cistercii rflorescends seti Cong. Ci- 
slercio monasiicarum b. Marine Fu- 
liensis in Gallia, e{ refnrmatontm s. 
Bernardi in Italia chronologira ht- 
storia, auctore d. Carolo Joscplio 
Morotio, ex strictiori eadem obser- 
vantia provinciac pcderaonlanae -Sa- 
baudìne moderatore, Augustae Tau- 
rìnorum, 1 6go. 
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Cisterciense congregazione di Chi/tr 
ravalle, o della stretta osservanza. 
D. Dionisio l’Argentier, abbate di 
Chiai-avallc, coiniuciù in questa ab- 
bazia un* alti'a rilbrina , chiamata 
della stretta osservanza , in cui le- 
vati tutti gli abusi che si erano in- 
trodotti, furono ristabilite le antiche 
pratiche de’ cistcreicnsi. Diversi mo- 
■listeri soggetti a quello di Chiara- 
valle, ed altri pure si determinaro- 
no di seguirne l’esempiu, e in poco 
tempo le medesime osservanze si 
videro introdotte in sette, o in otto 
di questi. Tal riforma venne appro- 
vata nel 1618 dal capitolo geneialc, 
c quindi protetta da Luigi XIII re 
di Francia, che scrisse al Pontefìoe 
Gregorio XV perchè. la confermas- 
se, siccome il Papti fece con un breve 
spedito agli 8 aprile 1 6aa, conferen- 
do con esso le opportune facoltà al 
Cardinale de la Rocliefoucault, pro- 
tettore dell’Ordine cisterciense. 11 p. 
abbate d. Dionisio riformatore, mo- 
ri nel 1624 29 ottobi'c, laonde 

la riforma andò soggetta a non [ro- 
che contraddizioni , c vicende per 
parte di quelli, che non la voleva- 
no. Tuttavolta il Cardinal Rochefou- 
cault col suo gran zelo, l’introdusse in 
più di <|uaranta monislerì, cd anco 
in quello di Cistcllo. Pur ebbe breve 
durata, sebbene il Cardinale stesso 
11’ era stato eletto abbate, dopo la 
rinunzia del p. d. netro di Nivelle. 
Finalmente fra Uiiiti contrasti, Pa[>a 
Alessandro VII, con breve a}>ostoli- 
co de’ 29 aprile i G66 , stabifi che 
dei consueti definitori generali da 
eleggeisi nel capitolo dell’ Ordine, 
ilieci fos.sero di questa riforma , e 
che i monaci di essa non [rotcsscro 
passare alla comune osservanza, sen- 
za la licenza, o del Pontefice, o del 
capitolo generale, o dell’ abbate di 
Cistcllo, nè quelli di questa alla ri 
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forma senza l’autorizzazione per lo 
meno del proprio abitate; e che t 
monaci riformati si dividessero [>er 
compoirc due provincie, ad ognuna 
delle quali, daU’abbatc di Cistcllo, 
dai primi quattro abbati dell’Ordi- 
ne, e dai dieci definitori della ri- 
forma, si dovesse assegnare un vi- 
sitatore generale della medesima os- 
servanza. Alessandro VII comandò 
in oltre in virtù di santa ubbidien- 
za ai menzionati abbati di Cistcllo, 
ed a’ quattro primi dell’Ordine, non 
solo di proteggere , ma ancora di 
propagare, ed accrescere la riforma, 
che da allora in poi rimase in pa- 
ce e nella perfetta osservanza , ve- 
stendo i di lei monaci come gli al- 
tri cisterdensi. 

Cisterciense congregazione d’ Or- 
vai, e, del monislero di Sette Fon- 
ti. Il celebre predicatore p. d. Ber- 
nardo di Montgaillard, monaco fb- 
gliantino, o bernardonc, fu eletto 
abbate di Or-vai. Sembrandogli pe- 
rò la riforma cistcrciense troppo 
mite, sebbene austerissima, pensò il 
modo di renderla più assai rigoro- 
sa. Prima di tutto si deve dire, die 
l’abbazia d’Orval, cioè d’ Aurea valle, 
cos'i detta per la sua deliziosa posizit^ 
ne, era situata nella contea di Chini 
della diocesi di Treveri, ed era stata 
fondata nel 1070 da alcuni monaci 
Ix:aedcttini di Calabria , i quali va- 
gando per questa parte, stabilironsi 
in quel luogo, c poscia, con dispia- 
cere degli abitanti dei dintorni, l'ab- 
bandoniirono, per essere stati richia- 
mati all’ubbidienza in Calabria. Al- 
lora l’arcivescovo di Treveri incor- 
porò alla propria chiesa il moni- 
stero, e ne diede il possesso a’ ca- 
nonici. Però nell’anno i 1 3 1 fu nuo- 
vamente occupato da’ cisterciensi , 
jverchè essendone stato pregato s. 
Bernardo , v’ iuviò sette religiosi. 
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La riforma pertanto introdotta 
dal p. Montguillord , che morì agli 
8' giugno iSaS, in detta abbazia , 
e molto simile a quella de’ Trap- 
pisti (yetii), i quali derirano dai 
dfterciensi, sebbene sostengano alcu- 
ni che nella congregazione d’Orval 
si osservi la regola benedettina pih 
letteralmente che nella Trappense. 
Fra le altre cose, è a rimai'carsi 
che i monaci, due ore dopo la mez- 
za notte, vanno in coro pel mat- 
tutino, quindi fanno mezz’ora di 
orazione mentale, e dopo, invece di 
tornare a dormire, i vecchi e i gio- 
vani si uniscono in una sala diver- 
sa, ed ivi attendono allo studio della 
sagra Scrittura e di alti'i buoni li- 
bri, sinché nell’ inverno giunga l’ora 
della lecita delle laudi, e nell’esta- 
te quella dell’ora di prima, dappoi- 
ché recitano le ore del divino uf- 
fizio in tempi sc|>arati, e distinti. 
Recitata l’oi-a di prima, depongono 
la cocolla, e vanno a lavorare nel 
bosco sino uH’ora di terza, dopo la 
quale cantano la messa. Un’ora e 
un quarto prima di mezzodì, secon- 
do la regola di s. Benedetto, reci- 
tano nona, e dopo tornano a lavo- 
rare sino a vcspero, che dicono quat- 
tro ore dopo mezzodì, e dopo un’o- 
ra cenano, mentre dopo le sei ore 
e tre quarti recitano la compieta. 
Nella quaresima non dicono il vc- 
spero la mattina, perché mangiano 
solo la sera , ec. 11 loro abito é 
bianco, simile a quello de’ foglian- 
tini e bernardoni ; ma quello dei 
conversi è di color tanè. 

Un’ altra riforma di cisterciensi 
fu operata nell’ abbazia dì Sette 
Fonti, distante sci leghe da Mou- 
lins, capitale del Borbonese, appar- 
tenente alla flgliuolanza di Chiara- 
valle, per opera del p. d. Eusta- 
chio di Bcaufurt, monaco ed abba- 
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te della medesima. Volendo esso 
riformare la sua abbazia, ed essen- 
done impedito dai religiosi, pensò 
di ritirarsi in quella della Troppa, 
ma veneridone dissuaso, promise ai 
suoi monaci una pensione, purché 
si ritirassero in qualche raonisteixi 
della comune osservanza. Accettaro- 
no i religiosi il partito, e fu allora 
eh’ egli rimasto solo, restaurò il moni- 
stero coir ajuto dì due monaci, che 
a lui eransi uniti per abbracciare 
la riforma , senza mai tralasciare 
gli esercizi voluti dalla regola di s. 
Benedetto, e dalle costituzioni di 
Cistello, ridusse a coltura unii va- 
sta estensione di terreno, diseccò 
una palude, c vi pianti) un gran 
giardino. In progresso di tempo si 
aumentarono i monaci cotanto, che 
il riformatore com[K)se alcune re- 
gole molto conformi a quelle della 
"Trappa, dalle quali diOeriscono in 
questo die i monaci di sette Fonti 
vanno al mattutino nelle feste so- 
lenni a mezza notte, in quelle de- 
gli apostoli dopo un’ ora e mezza ; 
e quando si fa l’ uflizio della feria, 
o di qualche festa semplice, due 
dopo; ma a qualunque ora vadano 
al coro, non escono, se non passate 
quattro ore e mezza dopo la mez- 
za notte. La lor salmodia é molto 
di vota, e le pause, che fanno ab 
r asterisco dei versetti, sono lunghis- 
sime. Non entrano nelle proprie ccl-' 
le che per le ore destinate al ripo- 
so, il quale é da essi preso vestiti 
su di un saccone di paglia. Eser- 
citano tutti r ospitalità ; hanno gran 
cura degl’ infermi, e sono esattissi- 
mi in tutte le altre osservanze, po- 
co divei'se dalle ’rrappensi. Questa 
riforma però non si estese fuori 
del monistero di sette Fonti , ove 
vi furono sino a cento monaci co- 
risti, e cinquanta conversi. 11 p. 
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Eiisincliio Dcaufort mori ai 22 dì 
ottobre 1709, dopo aver governato 
quasi per c|uaranlacinque anni il 
suo monistero. 

CISTERCIENSI MovAtfae. A s. 
Bernnnio alcuni autori attribuisco- 
no r istituzione della monache- ci- 
stereiensi, dicendo che la di lui so- 
rella s. llmbellina fosse la prima 
religiosa che prese l’ abito cister- 
ciense, nel monistero di Juiily nel- 
la diocesi di Langi'es. Altri, con 
Angelo Manriquez nel capo I aura. 
2, dell’anno Iii 3 , decimo sesto 
dell’ Ordine cisterciense, raccontino 
che quando san Bernardo e trenta 
suoi compagni si recarono a Cistello 
per falsi religiosi, alcuni di essi 
emno conjugati, onde per le loro 
mogli venne fabbricato il monisle- 
ro di Juiily ad istanza del medesi- 
mo s. Bernardo. Il Surio, nel li- 
bro I della vita di s. Bernardo, ag- 
giunge che il primo monistero del- 
le cisterciensi fu edificato in un 
luogo chiamato Villeto nella dioce- 
si di Langres. Certo poi si è, che 
le monache cisterciensi furono isti- 
tuite da s. Stefano abbate di Cistel- 
lo nel I 120, fondando il loro pri- 
mo monistcì'o in Tai t nella diocesi 
di Langres, il perchè anticamente 
esse celebravano sempre in Tart 
i loro capitoli generali , per esser 
questa abbazia la piìi antica del- 
l’Ordine. Tralasciarono di celebrare 
que’ capitoli dopo il concilio di 
Trento, che comandò loro l’ osser- 
vanzn della clausura. 

In pregresso le monache cistercien- 
si si moltiplicarono, ed estesero per 
<^ni parte, essendo desiderate dai po- 
poli per la loro esatta osservanza, a 
tal segno dapprima condotta, che non 
usavano [>anni di lino, nè fodere di 
pelli, lavoravano colle proprie ma- 
ni, e si recavano ancora al bosco 
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per ripulirlo dalle spine; Bicevano 
molti digiuni, ed os.servavano rigo- 
roso silenzio, ad imitazione dei pri- 
mi cisterciensi. Si diffusero princi- 
palmente per la Francia, per la 
Spaglia, per la Germania, e nella 
Polonia. Molte sante esse diedero 
al culto, e parecchie principesse, e 
signore ne professareno la l'egola. 
Fra di esse meritano menzione s. 
Edwige ducliessa di Polonia, mona- 
ca cisterciense, morta nel 12.43, e 
canonizzata nel 1267 da Clemente 
IV; nonché le licate Tei-csa, e San- 
cia principesse reali di Portogallo 
figlie del re Snneio I, monache ci- 
stcrciensi. La prima è fonilatrice del 
monistero di Lorvao presso Coim- 
bra ; la seconda di quello di Cel- 
las, egualmente presso Coimbra. 

Che le monache cisterciensi ve- 
nissero istituite anche in Costantino- 
poli, lo abbiamo dal Garainpi nel- 
le sue Memorie a pag. 364 , *1 qua- 
le racconta, che da Costantinopoli 
vennero per fermarsi in Rimini l'ab- 
badessa e le monache di s. Maria 
di Pei-zejo dell’ Ordine cisterciense ; 
e che frate Ambrogio, allora vesco- 
vo della città , assegnò alle dette 
monache il luogo di s. Maria in 
Muro per ordine del Pontefice Gre- 
gorio X, ai 1-4 dicembre 1.27,5. 
Tuttavolta nelle antichissime tavole 
dell’ Ordine ci.stercicnsc , compilate 
verso l’anno 1 1 86, non si fa men- 
zione di altro monistero cistercien- 
se in Costantinopoli, eccetto quello 
di Lauro fondato nel 1 1 56 , come 
attesta Carlo de Wisch nella Bi- 
hliotech. Cisterc. Ma fra le lettere 
di Onorio III evvi una bolla, colla 
quale egli ricevette .sotto la ponti- 
ficia protezione Beatrice abbadessa, 
e il monistero di s. Maria de Per- 
che/o quondam dici. ì'soslis, lil)e- 
randulu dalla giurisdiziuue del pa- 
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ti'iarca di Cosbmtinopoli, a’>7 fel>* 
brnio laai. 

Inoltre faremo qui menzione del- 
le monache della congregazione, isti- 
tuita in Toledo da Beatrice da Sil- 
va colla regola cistcrciense, e sotto 
r obbedienza a’ vescovi, tutto nd 
14S4 approvando Innocenzo Vili, 
come nan-a Matal Alessandro, Hi- 
star. Eccles. t. Vili, p. a5. Però, 
dopo la morte della fondatrìoe, le 
moi«che adottarono la regola di s. 
Cliiara a>nservando il titolo e l'a- 
bito della Concezione, che era una 
tonaca con iscapolare di color bian- 
co, e mantello celeste; quindi Giu- 
lio Il le tolse dall’ osservanza di Cì- 
stello, per darne la direzione ai fran- 
cescani riformati. 

L’ abito delle monache cistercien- 
si è simile a quello de’monaci, cioè 
vesti bianche collo scapolare nero , 
come nero hanno il velo del capo 
sovrapposto su di alb'o bianco; ed 
in coro alcune portano la cocolla, 
ed altre un manto secondo le con- 
suetudini dei divei'si mouisteri. Le 
novizie vestono di bianco, e le con- 
verse di color tanè. Racconta Ce- 
.sario Eiverbacense, che anticamente 
le monache cisterciensi usavano lo 
scapolare grigio per una certa vi- 
sione avuta dalla b. Cristina di Ge- 
sù Bambino fasciato con fascia di 
tal colore. Di queste monadie ri- 
porta la figura, e tratta il gesuita 
p. Bonanni, Catalogo ec. delie ver- 
gl’ili a Dio dedicate, a pagine 4'> 
Delle monache dell’Ordine Cister- 
ciense. 

Cisterciensi Monache Foglianti. Il 
riformatore dei Foglienti, p. d. Gio- 
vanni de la Barriere, istituì pure 
le monache, giacché avendo ottenu- 
to dal Pontefice Sisto V la facoltà 
«Il edificare mouisteri si |h;' monaci, 
che per le iiiunaclic, nc fondò per 
VOL. ZIU. 
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gli uni, c le altre. Le prime, che 
professarono l’istituto, furono alcu- 
ne nobili donzelle, cioè Margherita 
di Polastron, e Jaquelina di Diin- 
pralla, die eretto un monistcro, vi 
incominciarono la congregazione del- 
le monadie Fogliantine. In Italia 
però il primo mouistero di dette 
monache, fu quello in Roma fon- 
dato in un alla chiesa di s. Su- 
sanna (Fedì) dal Cardinal Girola- 
mo Rusticucd protettore de’ cistcr- 
ciensi c titolare di detta chiesa, ad 
insinuazione del p. Giacomo Rochc- 
mouson, uno de’ due monad spedi- 
ti a Sisto V dalla Francia dal p. 
la Barriere, per l’approvazione del- 
la riforma ; ma siccome le mona- 
che vi furono trasferite dal moni- 
stero de’ ss. Vito, e Modesto , fa 
diiopo parlare dell’ origine di esse 
eh’ è la seguente. 

Francesco Fulvio, dttadino ro- 
mano, sin dall’anno i368, aveva 
fatto fabbricare in una sua casa 
una chiesa nel rione Monti, consa- 
grata a Dio, c in onore di s. Ber- 
nardo, donando alla medesima tut- 
ti i suoi lieiii, ed istituendovi una 
confraternita sotto il nome del- 
lo stesso santo, la quale, seguendo 
la mente del pio testatore, impie- 
gava le rendite in opere pie, con 
distribuire pane e vino ad un nu- 
mero di famiglie bisognose. Consi- 
derò il Pontefice Sisto V che sa- 
rebbe stato più vantaggioso al pub- 
blico l'impiegare queste rendite in 
un monistero di vergini sino al 
numero di ti'cntatre , venti delle 
quali dovesseit) portare una suffi- 
ciente dote, e tredici fossero rice- 
vute gratis. Quindi col consenso, 
anzi ad istanza della medesima con- 
fraternita, di cui allora era priore 
Pietro Fulvio, discendente del fon- 
datore, fcce_ subito innalzare il mo- 
i5 
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nistero appresso ia chiesa de' ss. 
Vito e Modesto, il cui titolo Gir- 
dinaliùo, secondo il Novaes, allora 
appunto vacava per la morte del 
Cardinal Ferreri. Si servi a tal ef- 
fetto di una casa contigua alla 
stessa chiesa. L’entrata di quella 
chiesa, rimanendo salvo il titolo 
cardinalizio, unitamente a quella 
della confraternita, doveva servire 
ad utile del mouistcro: concessione 
eh’ ebbe luogo in febbraio 1 58 G. 
Indi furono trasferite dal moni- 
stero di s. Cecilia in Trastevere 
(che ad istanza di Laura Magolot- 
ta Clemente VII avea dato alle 
benedettine) per maestre delle men- 
tovate trentatre donzelle alle quali, 
dovendo vivete conforme alla tego- 
la di s. Benedetto, da Sisto V fu- 
rono conceduti tutti i privilegi e le 
grazie dell' Ordine di s. Benedetto 
e delle monache di s. Cecilia, e 
fu raccomandata la custodia del 
nuovo monistero alla confraterni- 
ta di s. Bernardo. Ma non passò 
molto tempo, che divenuto angusto 
il monistero de’ss. Vito e Modesto, 
le monache, a’ 9 ottobre 1 587, per 
oivline di Sisto V vennero manda- 
te in quello di s. Susanna, dove tut- 
tora fioriscono. V. Regole, e costila- 
zi’oni da osservarsi dalle monache 
cislercienà dì t. Susanna alle Ter- 
me, Roma 1781. Oggi queste mo- 
nache di s. Susanna non hanno 
più il titolo di Foglianti , e sono 
soggette al Cardinal protettore. 

Il secondo monistero delle ci- 
sterciensi, fatto edificare dal p. de 
la Barriere fu quello di Montes- 
quieu di Polvestre, nella diocesi 
di Rieui nella Linguadoca, le cui re- 
ligiose ne andarono al possesso a’ 1 9 
giugno i.'iSS, e poi l’abbandonaro- 
no per essere troppo angusto, pas- 
sando ad altro più spazioso fàb- 
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bricato in Tolosa. Le prime mo- 
nache die entrarono in Monte.squieu 
furono alcune pie dame, le quali 
attendevano nelle proprie case ad 
una vita divota sotto la direzione 
del medesimo p. de la Banàere, che 
poi loro prescrisse le regole e le 
osservanze eguali a quelle de’ mo- 
naci Fogliantini. Papa Clemente 
Vili ordinò al capitolo generale, che 
celebrassi nel iSq?, di moderare le 
loro austerità ; il perchè, come si 
disse altrove , anche le monache 
Fogliantine, o Bernardone, vivono 
con tali modificazioni, e vestono co- 
me i monaci di dette denominazio- 
ni, ai quali sono soggette. Dì que- 
ste monache sciasse il p. Carlo Giu- 
seppe Morotio, neW’ Istoria dell'Or- 
dine de' Fognanti , a pag. 18; ed 
il Bonanni, nel suo Catalogo, alla 
pag. .59, Delle monaehe dell’ Ordi- 
ne Fogliantino. 

Cisterciensi Monache Recollette 
di Spagna. La riforma delle cister- 
ciensi dette Recollette o della Re- 
collezJone, ebbe origine e progresso 
nel regno di Spagna per lo zelo di 
alcune abbadesse del monisteroDe 
las Iluelgas presso la città di Bur- 
gos. La prima di queste fu Agnese 
Enriquez, die, per la seconda volta 
eletta abbadessa nel 1 5 g 6 , fboe 
ogni sfòrzo per introdurre la rifor- 
ma nel monistero di Pei-ales a lei 
soggetto; laonde sparse in altri 
monìsteri le religiose di esso, sosti- 
tuendovi le monache riformate, per 
le quali nel 1 ^99 ottenne una bol- 
la di Clemente Vili per mezzo del 
legato apostolico di Sfiagna. Le suc- 
cesse Giovanna de Ayla, che prose- 
gui la riforma, ed incaricò due ci- 
sterciensi dell’ osservanza di Spagna 
dì formarne le costituzioni secondo 
il primitivo spirito di Cistello ; ma 
sorpresa dulia morte, toccò all’ ah- 
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badessa Maria di Navarra il farla 
approvare nel i 6 o 4 da Domenico 
Ginnasio ardvcscovo di Siponto, al- 
tro legato di Clemente Vili ; e me- 
diante il di lui pontifìcio bcnq>la- 
cito trasferì le inoimclie dal moni- 
stero di Pcrales, a quello di s. Anna 
in Vagliadolid. 

La riforma di queste cisterciensi 
piogrcdi non solo per la Spagna, 
ina persino nelle isole Canarie. An- 
che Paolo V ne confermò nel 1 606 
le costituzioni, che fra le altre cose 
presdivevano dovere abitare ven- 
ti monache per ogni monistero, 
oltre tre converse. Il loro abito fu 
prescritto di panno gi-os.so, eguale 
a quello de’ cisterciensi del l'osservan- 
za di Spagna, tanto nel colore, quan- 
to nella forma. 

Cisterrimsi Monache della divi- 
na Provvidenza, e di s, Bernardo, 
in Savoja, ed in Francia. Nel i6ai 
la madre Luisa Bianca Teresa de 
Ballon, ooH’aiuto di s. Francesco di 
Sales suo parente, diede origine al- 
la riibi'ma delle monache cislei-cicn- 
si, die cominciò in Rumilli, citta 
della Savoja. Di là si propagarono 
anco in Francia, per cui le loro co- 
stituzioni si iecero multo confuriui 
a quelle delle monache della Visi- 
tazione. Urbano Vili, nel i 634 , 
l'approvò, e le sottopose alla giu- 
risdizione degli Ordinarii. ' Di poi 
per alcune variazioni operate dalla 
madre Ponconos, questa riforma si sud- 
divise in due congregazioni, una chia- 
mata della Divina Provvidenza, aven- 
do sotto di sè divera monisterì s'i in 
Savoja che in Francia, e l’altra fu 
diiamala di s. Bernardo, e fu ristret- 
ta alla sola Frauda. La madre de 
Ballon, vera fondatrice di tal rifor- 
ma, cessò di vivere a’ i4 dicembre 
1668 nel monistero di Seyssel, e 
la madre de Ponconas mori in qucl- 
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lo di Aix nella Proventa a’ 7 feb- 
braio 1657, allorché crasi recala 
a fondarlo da quello di Gi-enuble. 

Cislercien.ù Monache del Sangue 
prezioso. Rimonta 1 ’ origine di que- 
sta rongi-egazione dopo il i 636 , in 
cui la madre Maddalena Teresa 
Baudet di Bauregard, monaca del 
monistero di Grenoble, e superiora 
di quello di Parigi, operò la rifor- 
ma. Sebbene le loro costituzioni a- 
vesscro riportato l’approvazione del- 
la santa Sede, nondimeno perché 
avevano detto le monache di segui- 
re la stretta osservanza dell’ Ordine 
cisterciense, mentre poi per le co- 
stituzioni vivevano secondo le re- 
gole delle monache della Visitazio- 
ne, vennero quindi obbligate a fare 
un altro anno di noviziato, a te- 
nore della regola liencdettina. Fu- 
rono poscia composte le costituzioni 
conformi a quelle della sti-etta os- 
servanza dell’Ordine cisterciense, e 
vennero esse approvate a’ i4 ago- 
sto 1G61, obbligandosi le monache 
del Sangue prezioso ad eseguirle, 
mediante solenne professione, che 
fecero a’ 2 7 dello stesso me,sc. Do- 
po molti anni, che la madre Bau- 
dei avea presieduto al gova'no del 
monistero di Parigi, vi mori a’ 6 
settembre 1C88. 

Cisterciensi Monache della Ma- 
donna di Tari. Il monistero di que- 
sto nome, siccome superiormente si 
notò, fu il primo delle monache ci- 
stcrciensi, fondalo nel i t20 da san 
Silvestro abbate di Cistello. La sua 
riforma seguì per lo zelo della ma- 
dre Giovanna da Couroelle di Pour- 
lan, discendente dalla famiglia di 
8. Bernardo, la quale , divenutane 
abbadessa, subito propose l’esatta 
osservanza della regola di s. Bene- 
detto, si aOaticò a togliere gli abu- 
si, e procurò disporre gli animi a 
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ricevere la riforma che meditava , 
nelle quali opeimioni l'ajutò gran- 
demente il vescovo di Langres. Fe- 
ce pertanto cambiare il cognome 
alle sue monache, coll' adottale il 
nome di alcun santo, e diede essa 
l’esempio col prender quello di s. 
Giuseppe. Per mezzo del detto pre- 
lato, nel 1623, dal monistero di 
Tart passò a quello di Dyon colle 
rifoiinatc. Quindi con tre brevi, 
l’ultimo de’ quali è del 1627, Ur- 
bano Vili soggettando le cistercien- 
si di Tart, e di Dyon alla giuris- 
dizione del vescovo di Langres, le 
esentò in vece da quella deH’abha- 
te di Cistello. Si composero esse 
quindi alcune particolari costituzio- 
ni, che approvò il detto vescovo, 
dopo di che le monache si obbli- 
garono a seguire diligentemente la 
regola benedettina, ed alcune au- 
steiità proprie delle cisterciensi ri- 
formate, colle quali ebbero comu- 
ne l’abito. Mentre la rìformatrice 
Giovanna di Courcelie, o di s. Giu- 
seppe, era abbadessa di Dyon, agli 
8 maggio i 65 i vi terminò i suoi 
giorni. 

Cisterciensi Monache di Porto 
reale de' Campi in Francia. 11 mo- 
nistero di tal nome della diocesi di 
Parigi venne fondato l’anno 1204, 
ina la sua riforma incominciò dopo 
che nel 1602 fu eletta in abbades- 
sa la madre Angelica Arnaud. Di 
poi nel 1626 acquistò in Parigi 
altro monistero, che per distinguer- 
lo dal primo fu appellato Porto rea- 
le di Parigi, Weiso quell’ epoca da 
madama Luisa di Borbone, duches- 
sa di Longueville, venne eretta una 
casa religiosa dedicata al ss. Sagra- 
mento, ove, colla approvazione di 
Urbano Vili nel 1627, le monache 
dovevano obbligarsi con voto alla 
perpetua adorazione di Gesù Sagra- 
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mentalo, s'i di giorno che di notte. 
La detta madre Angelica venne e- 
Iclta a fondare un tal monistero ; 
ma essa , dopo avervi dimorato si- 
no all’anno i 633 , per la morte 
della duchessa che non assegnò al- 
cun fondo al monistero , dovette 
far ritorno a quello di Porto reale 
di Parigi, dove eransi raccolte le 
monaclie di Porto reale de’ Campi. 
Quindi, perchè l’istituto dell’adora- 
zione del Santissimo non perisse, nel 
1 647 colle debite licenze ebbe essa 
a concentrarlo nel suo monistero ; 
il perchè le monache cambiarono 
lo scapolare nero dell’ Ordine cister- 
ciense in bianco, e vi aggiunsero 
una croce rossa. Oltre a ciò, nel 
medesimo anno l’ abbadessa potè 
ristabilire le sue religiose nel mo- 
nistero di Porto reale de’ Campi, 
colla condizione che fos.sero sogget- 
te all’abbadessa di Porto reale di 
Parigi, e lo due comunità formas- 
sero un sol corpo. Dipoi l'arcive- 
scovo Gio. Francesco de’ Gondi ap- 
provò le costituzioni, compilale se- 
condo quelle delle alti'e monache 
cisterciensi riformate. 

Ma nel 1 708, il sommo Ponte- 
fice Clemente XI, con bolla de’ 27 
marzo, ad istanza del re di Fran- 
cia Luigi XIV, abofi il monistero 
delle monache cistcrciensi di Porto 
reale de’ Campi nella diocesi di Pa- 
rigi, e nell’anno seguente, per ordine 
espresso del re fu interamente demo- 
lito, avvegnaché tali monache erano 
ostinate e ]>ciiinaci gianseniste , ed 
appellanti dalla celebre bolla Fineam 
Domini, dello stesso Clemente XI. 
Di queste monache, c àe Solitari 
di l’orto reali’, loro direttori, dopo 
s. Cyrano , fa una esatta storia 
monsignor Nuzzi. F. Storia della 
bolla Unigenilus etc., toni. 1 , pag. 
12, e scg. Distrutto ebe fu il mo- 
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iiislei'o, alcune inonaclic si ritiraro- 
no presso i loro congiunti, altre en- 
trarono in qualclie monistcro, e po- 
scia in diversi tempi, lontane dai 
Elisi consiglieri, sottoscrissero l’ ade- 
sione che da loro si domandava, e 
che avevano fatta le monache di 
Porto reale di Parigi, le cui reli- 
giose fiorirono sino al declinar del 
secolo XVIII medesimo, istruendo 
la gioventù, ed osservando esem- 
plarmente le regole della riforma 
da esse seguita. 

CISTERNA. TeiTa, che ha tito- 
lo di marchesato posseduto dai C-ae- 
umi (Vedi), e soggetta al governo 
legatilo di Velletri nello stato pon- 
ti Gcio. Cisterna e posta a destra del 
fiume Antico, sulla strada consola- 
re Appia, che conduce a Velletri , 
avente vicino il piccolo villaggio di 
ninfa, ove, secondo il Ciacconio , 
ed altri autori, fu coronato il Pa- 
pa Alessandra 111 . Ne’ suoi dintorni 
sono le vaste ed insalubri tenute 
di Conca, e Campomorto, ov’ è sta- 
bilito un asilo a’ delinquenti. La 
prima appartiene alla santa roma- 
na inipiisizione, la seconda al ca- 
pitolo vaticano , le cui notizie ri- 
portammo parlando di tale illustre 
capitolo, all’ articolo Chiesa o basi- 
lica di s. Pietro. Noi qui facciamo 
parola di Cisterna soltanto per ri- 
cordare, eh’ essa non è le Tre Ta- 
herne, Tics Tabernar, antica sede 
vescovile, come cliìarainenle tra gli 
altri ha dimostrato Alessandro Bor- 
gia, nella dotta Istoria della Chie- 
sa, e città di VclleUi, alle pag. 
79, 80, 81, 128 e 129, ec. ec. , 
e da ultimo A. Nibby, Analisi dei 
dintorni di Roma, tomo 1 , p. 47 *’. 
e seg. c toin. Ili, p. 279, e scg. , 
ove dice che Tres Tabernae in ori- 
gine furono tre osterie, le quali di- 
vcnucro poi un villaggio per l’ ag- 
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gregato di varie case. E tale esso 
era quando Massenzio tiranno in una 
Imlxiscata vi lece strangohire Severo 
Ccsai'c, a cui l’ impci'atore Oalerio, 
nell’anno 3 oG, avea afGdato In guer- 
ra per deliellarc Massenzio. Quindi, 
pel progiesso della religione cristia- 
na, divenne città anche in memo- 
ria di s. Paolo, pel motivo die ora 
andiamo a descrivere. 

Multi hanno confuso Cisterna con 
T, ■es Tabernae , città dei Volsci , 
mentre questa antica stazione fu nel 
lenimento delle Castella , non lungi 
dulie mole di Velletri, circa sci mi- 
glia più indietro , nel luogo chia- 
mato Civitona, presso l’ influente del 
fiume Astura. Di molta antichità fu 
la chiesa delle Tre Taljcrne, Tritwi 
Tabenianim, nobilitata, verso l’an- 
no 6 1 di Cristo, dalla presenza dcl- 
l’ajiostolo s. Paolo, che i-ecandosi a 
Roma, ivi festevolmente fu incon- 
trato dai Romani. Per ciò che spet- 
ta alla sede vescovile , la quale se- 
condo Commanville fu istituita nel 
quarto secolo , ed era immediata- 
mente soggetta al sommo Pontefice, 
si rileva dal concìlio romano, cele- 
brato l’anno 3 1 3 da Papa s. Mel- 
diiade, esservi sottoscritto il vesco- 
vo Felix a tribus Tabemis. Quindi 
negli atti del concìlio romano , te- 
nuto sotto il santo Pontefice llario 
nel 4f’7> sottoscrisse il vescovo, 
Lucifer Tiitan Tabernarum. Nel 
pontiflcato di s. Felice III, e nel 
concilio romano del 487 , si vede 
la sottoscrizione di Dccio Trium 
Tahemariun, il quale fu anco pre- 
sente ni concilio del 4fl9 . in cui , 
fra il nome di tutti i vescovi , si 
legge: Dccius Trium Tabemanun. 
Ma (|uesla chiesa posta nella via 
Appia, cotanto frequentata, nel de- 
clinare del secolo sesto {)cr le dis- 
graziate vicende cui saggiacquero Ro- 
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ina e i suoi dintorni, restò abban- 
donata , e in istato calamitoso , e 
gli abitanti per le guerre , per la 
peste e per le barbarie de’ Longo- 
bardi si lifiigiarono altrove. Laon- 
de nel Sga il Pontefice s. Grego- 
rio I, volendo provvedere alla sa- 
lute delle anime dei superstiti dio- 
cesani, e conservare la memoria del- 
r illustre chiesa delle tre Tabeme, 
mentre era vescovo di Velletri Gio- 
vanni, l’unì per sempre alla sua 
sede non ae^ue principaliter , ma 
mh/ective. Tale e tanta fu la cura 
die pi'esero di questa chiesa sì Gio- 
vanni, che i vescovi di Velletri suoi 
successori, che dopo un secolo c 
mezzo dappoiché la governavano , 
fu in grado di essere ripristinata 
nella sua diguità, e riavere il pro- 
prio vescovo , sciogliendola il Papà 
dall’ unione con Velletri. Sembra 
che ciò realmente accadesse, poiché 

10 una costituzione di Paolo I del 
761 si legge sottoscrìtto, Pan’iis 
luinutis episcopus s. Ecrlesiae in 
Tribtu Tabeniis, e ad un concilio 
romano dell’ 8a6 intervenne Leo- 
nino o Leontino, vescovo della stessa 
chiesa. A questo successe Anastasio, 

11 quale sì trovò presente nel con- 
cìlin romano dell’anno fiìS. Ad A- 
iiastasio successe Giovanni, die nel 
condiio romano dell’ 869 sottoscris- 
se alla condanna del sinodo costan- 
tinopolitano convocato da Fozio. 
Uopo il detto Giovanni non si han- 
no altre memorie dei vescovi delle 
tre Taverne, per cui sì congettura, 
che voiTiO la fine del nono .secolo, 
ì Pontefici la riunissero alia sede di 
f'eUe/ri. Fedi. 

A voler dire alcuna cosa di Ci- 
sterna, alcuni opinano essere succe- 
duta ad Ulubrae. Certo é però, che 
non é luogo antico, e che iic’ tem- 
pi Imssì veniva conosduta sotto il 
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nome di Cisterna Neronis, dal quale 
sì pretende tragga l’origine il pre- 
sente borgo, doé dalle cisterne che 
ivi quell’ imperatore aveva fatto sca- 
vare. Per altro può asserirsi che 
dopo la distruzione di Tres Taber- 
nae, e di Ulubrae qui si rannodò 
la popolazione presso qualche anti- 
ca conserva d’acqua, formandosi in 
tal modo la terra. Se poi realmen- 
te in questo luogo si ricovrasse Ne- 
rone nella sua faga, si vegga il ci- 
tato Borgia a pag. 49 - Dalia cro- 
naca di Fossa Nuova si apprende 
che nel 1 1 65 Cisterna , - per essere 
fedele ad Alessandro 111 , fu incen- 
diata da Cristiano intruso nell’ ar- 
civescovato di Magonza , e cancel- 
liere dell’ imperatore Federico I, e 
dal conte Gotebno. Qui poi ricor- 
diamo, che Alessandro III, nel 1 159, 
era stato eletto, secondo l’annalista 
Baronie , e consagrato , e coronato 
nella città di Ninfa, o in Cisterna. 
Altri dicono con maggior probabi- 
lità, che l’elezione seguisse in Ro- 
ma a’ 7 settembre, e che quindi A- 
lessandro III in Cisterna prendesse 
le insegne papali , mentre in Ninfa 
fu consagrato, e coronato ai ao 
dello stesso mese, contivi l’antipapa 
Vittore IV. E siccome a questo di- 
|xii nel 1 164 era succeduto l’anti- 
papa Pasquale II, il mentovato G'i- 
stiano, colle sue soldatesche passò 
nella camjngna romana, e fece giu- 
rale dai popoli fedeltà a Pasquale 
Il sostenuto da Federico I, ed al 
quale in Viterbo lo condusse; ma 
avendo Anagni ricusato di ubbidi- 
re, Cristiano diede il guasto alla 
campagna , e Cisterna fu bruciata. 
Così il Muratori, Annali et Italia, 
all’anno 1 | 65 . 

Risorta Cisterna dal disastro, fu 
di nuovo manomessa, saccheggiata, 
cd arsa nel iSaS daU’escieitu di 
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Ludovico il Bavaro, nemico di Gio- 
vanni XXII. Lo storico Gio. Villani , 
nella Cronica al lib. X, cap. 76, rac- 
conta, che in detto anno, agli 1 1 giu- 
gno, il popolo romano colla gente 
del bavaro, dopo aver superato l’as- 
sedio del castello della Molara, ce- 
duto dalla gente al re Koberto per 
mancanza di vittovaglia, guidati dal- 
lo stesso Ludovico si recarono a Ci- 
.sterna, cui derubarono ed arsero, a 
cagione della somma penuna di vit- 
tovaglie, che era nel campo, il perchè 
i Romani tornarono in Roma, e il 
bavaro coll’ esercito andò a Velie- 
tri , di.sertando poscia molti tia i 
tedeschi, per causa della divisione 
della preda fatta in Cisterna. Per 
ciò che rìguarda la proprietà del 
luogo, appartenente alla nobilissima 
famiglia Cacumi sullodata, è a sa- 
persi; che nell’anno i 4 <>t Bonifacio 
IX mise in possesso Jacobello Cae- 
taui della rocca o castello e lenimen- 
to di Cisterna. Tuttavolta sembra 
che l’intero dominio di essa dai Cae- 
tani si acquistasse successivamente 
e in progresso di tempo , come si 
vedrà dalle seguenti notizie. Di fatti 
in alcuni capitoli presentati nel i 4>3 
dagli ulliziuli del comune di Sezze, 
a quelli di Ladislao re di Napoli, 
si rileva che la magnifica donna 
madonna L'rsioa figlia di Giordano 
Ursino, cittadina di Sezze , per es- 
sere vedova di Giovanni Citaredi 
di tal città, era padrona della iroo- 
ca e lenimento di Cisterna , come 
sue ragioni dotali, sebbene per al- 
cun tempo l’avesse occupata Rio- 
cardo Rosa di Tenacina, ribelle a 
Ladislao. Quindi abbiamo che, nel 
■ 437, la delta Orsina vendette le 
sue ragioni dotali sulla rocca e le- 
nimento di Cisterna a Giacomo Cae- 
tani. Poscia, e nel i 446 > Aldo dei 
Conti alienò ad Onorato ' Caetuni i 
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diritti , (die avea sopra al castello 
diruto di Cisterna. Finalmente nel 
144^1 Giuditta, figlia del defonto 
Giacomo di Riccardo Rosa sum- 
mentovato, vendè una parte di Ci- 
sterna a fiivore del medesimo Ono- 
rato. 

Nel pontificato di Sisto IV, e nel 
i 483 fu Cisterna occupata dalla 
gente di Ferdinando ro di Napoli, 
e quindi (insegnata alle milizie del- 
la Chiesa a* 3 febbraio. Nel i 5 oi, 
Alessandro VI privò la casa Caeta- 
ni del ducato di Sermoneta e di 
Cisterna, investendone il suo figlio 
Rcxlerico o Cesare Borgia; ma as- 
sunto al pontificato Giulio II , nel 
1 5 o 4 , di tutto reintegrò Guglielmo 
Caetani. Da questo tempo in poi 
la casa Caetani piocurò die il ca- 
stello fosse ripopolato. Questa fa- 
miglia per le numerose buffale, che 
possiede nello sue tenute presso Ci- 
sterna, negli antichi tempi vi diede 
magnifiche catxie, nelle quali anche 
giostravano le donne del luogo. A 
cagione poi della sua posizione i Cae- 
tani vi riceverono convenientemen- 
te diversi Pontefici e prìncipi, die 
partivano da Roma, o ad essa re- 
cavansi. Si ha perdò, (die nel 1727, 
ritornando Benedetto XIII da l«j- 
nevenlo, a’ 07 maggio vi si fermò 
a pranzare dal duca Caetani, dopo 
avere ascoltata la messa nella chie- 
sa collegiata; ma alloi-chè nel 1729 

10 stesso Benedetto XIII ripassò per 
Cisterna dirìgendosi aBeneveuto, volle 
cenare nel refettorio, e dormire nd 
convento de’ riformati , mandando 
la famiglia nel palazzo del duca. Indi, 
restituendosi Benedetto XIII a Roma, 

11 primo giugno peraottò in Cisterna 
dai medesimi religiosi riformati, la 
cui diiesa e convento di s. Antonio, 
nel 1572, erano stati edificati dal 
Cardinal Caetani, con autorizzazio- 
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nc di Gi'egorio XIII. Dopo la morie vescovile nell' isola di Cipro, siiffì-n- 
di Benedetto XIII, il suo Tavorìto ganca deU'arcivescovato di Nicusin, 
Cardinal Coscia, si ritirò in questo la cui erezione rimonta al secolo 
feudo per la grande amicizia, die quarto. Di essa si conoscono quat- 
avea col duca Cactani. Pio VI, nel tro vescovi. Commanville dice, che 
recarsi a Terracina a visitare i gran- vi si mostra la tomba di ». Laz- 
diosi lavori del prosciugamento del- zaro, il quale fu risuscitato da Gesù 
le Paludi Pontine (Vedi), nei di- Cristo, e che vuoisi sia stato il pri- 
versi anni che fece tal gita, più volte mo vescovo di Glium; lo che fe- 
visitò Cisterna; per la quale a’ al rebbe rimontare l’erezione di qtic- 
aprile 1 8I9 , il Papa regnante pns.sò sto vescovato al primo secolo della 
recandosi a Teiracina, ed entrando Chiesa. Certo è che il suo vescovo 
nella sua chiesa collegiata, dedicata Pappo soffri il martirio sotto Co- 
ali’ Assunzione in cielo di Maria Ver- stanzo imperatore. Potino o Potino, 
gine, vi ricevette la benedizione col altro suo vescovo, mandò al conci- 
ss. Sagramento. Sulla chiesa colle- lio di Colcedonia il suo diacono 
giata di Cisterna , e se quivi fosse Dionigi, ed il vescovo Spiridione fu 
ucciso Severo imperatore da Era- presente al concilio generale settimo, 
elio, V. il Piazza, Gerarchia Cor- e l’ altro vescovo Germano all’ ot- 
diiutlizùt, pag. 4 ^ c 49 ' Di Gster- tavo. Si crede che Giro o Gtìuni 
na, e delle Tre Taberae fra gli al- eia stata edificata da Cethin, uno 
tri trattarono il Ricchi nella Re- de’ figli di Seth. Opinione generale 
giVz de’ Volsci a p. 49 e l'Ughelli, è per altro che gli abitanti di Ci- 
Ilal. sacr. t. X. tro ripetano l’ origine da quei Fe- 

CITARIZA. Sede vescovile, cono- nidi , e Canand, i quali si ritira- 
sciuta anco sotto il nome di Gt- rono nell’ isola , allorché gl’ isracli- 
strum Gtharisarum della grande Ar- li andarono a conquistare le loro 
menia , tra i monti Antitauro , e terre. Secondo Stralxme, vi ebbe i 
Masio, nella diocesi di Ponto, sotto natali Zenone, capo degli stoid , e 
la metropoli di Molatiah o Dade- il celebre Cimonc , generale degli 
mon, come scrive Commanville. Ma- ateniesi, che qui pure mori, 
risino, suo vescovo, si sottoscrisse ai CITONATO, Cardinale. Citona- 
canoni del condilo trullano. Il ca- to , Cardinal diacono , viveva nel 
stello, ove esisteva la sede vescovi- 494 » mentre era sommo Pontefice 
le, venne edificato da Giustiniano s. Gelasio. I. 

I imperatore, in modo inespugna- CITOXATO , Cardinale. Cito- 
bile. nato, Cardinal vescovo di Porto, fio- 

CITIDIOPOLI. Sede episcopale riva nel 769 sotto Stefano III, detto 
della Cilicia mediterranea, ove si col- IV. Fu al concilio tenuto da questo 
loca la dttìi di Oblasa. Nella Pam- Papa nel detto anno, eri assistette 
lìlia abbiamo Olbiunt seu Olbasum, 
eretta in vescovato nel quinto se- 
colo sotto Pirgi. Sisinnio , vescovo 
di Cilidiopoli, si trovò al concilio 
di Trullo, celebrato l'anno 691, e 
I letto anco Quiniscsto. 

CITIUM, Cimo , o CaiTE. Sede 


alla consacrazione dell’antipapa Co- 
stantino. 

CITONIA. Sesie episcopale isti- 
tuita nell’ isola di tal nome nel se- 
colo XIII. Si apprende dall’ Orietcs 
Chrift. t. Ili, p. 871, che vi ebbe- 
ro sede quattro vescovi. Citonia, 
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o Cytoniuntf fu città dell’Asia, si- 
tuata ai conGni della Libia, e della 
Misia, secondo Stefano di Bisanzio. 
. CI TUA. Sede episcopale, col qual 
nome si conoscono varie chiese ve- 
scovili. Dal Mireo, Notitia Episcop. 
Orbis Christianiy alla pag. 93 si 
legge Citra, sede episcopale sufTra- 
ganea di Tessalonica , ed altret- 
tanto alla p. 106. 

CITROx\E (Cithrony Sede epi- 
scopale di Macedonia, chiamata an- 
che Chitlo e CbitrOy sotto la me- 
tropoli di Tessalonica. Si chiama 
pm-c Pidna , Pydna , o Citrì. Si 
conoscono due vescovi, che vi sedet- 
tero. Baudrand, Gcograpìiia, L f, 
p. ^ 74 » c i 5 i, ed Oriens Chri- 
sti(vms. t. Il, p. 8i. 

CITRUM. Sede vescovile della 
Picria di Macedonia, nella diocesi 
della Illiria orientale, dipendente 
dalia metropoli di Tessalonica, di 
cui si conoscono sette vescovi. Fu 
detta pure Cilhroriy e Cithrum. 0 ~ 
rictis Qirìst. t II, p. 81 ; Bau- 
drand, Geograph. p. 374, tom. I, 
e pag. i 5 i , tom. II ad vocem 
Pydna. 

CITTA’ (Civitas). Paese accasato, 
c per solito più considerabile di 
.quel paese, cui comunemente si 
chiama terra, castello, o villaggio. 
Qualche volta vale anche soltanto 
luogo abitato. Così il Dizionario 
della lingtia italiana. Quando trat- 
tasi deir antichitìi, città sìgniGca 
per r ordinario uno stato, od un 
popolo colle sue dipendenze. Tut- 
tavolLi si osserva negli antichi au- 
tori dato il nome di città ad una 
sola, come facciamo noi, massime 
^lle capitali degli stati, che sono chia- 
mate con greca yooe Metropoli , olle 
sedi vescovili e ad altre, che per 
Je loro prerogative c pragi merita- 
rono uh tal distinto nome. Gerusa- 
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lem'mc per antonomasia fu chiama- 
ta la città santa, siccome già cen- 
tro della sola vera religione; laon- 
de per lo stesso motivo viene pure 
chiamata Roma , coll’ aggiunta di 
capitale del cristianesimo , o del 
mondo cattolico. Il paradiso dicesi 
la città celeste, la città di Dio^ c 
di ciò tratta la nota opera del dot- 
tore s. Agostino, in cui descrive la 
città terrestre, e la celeste, cioè i 
buoni, e i cattivi, con quella viva- 
cità d’ ingegno, che lo rendono cele- 
bre. La parola Civitas in sua orìgi- 
ne non ebbe il signiGcato, che noi 
diamo oggi più comunemente a 
quello di città j ma così chiama- 
vasi soltanto una comunitìt formata 
dalla unione di più famiglie, com- 
ponenti fra di Iott> una repubblica, 
un corpo civile, che comprendeva 
un certo tratto di paese, e talvolta 
anche quello di più città, o villag- 
gi, come osserva il marahese Mallbi 
col Facciolati, Lex. t. 1 . in V. Ci- 
vitas , col Martinier, Gran. Dic- 
tion. Geograph^ e con alti'i, suU’au- 
torità di Cesare , Bell. Gali. I. 
Vili, di Cicerone, In Sómn. Scip., 
di Plinio H. N. L. IV, c. 68 , e I. 
XXXI , c. 3 ; di Tacito Ili.stor. 
1 . IV, c. 68 , e Annal. 1 . Ili; c 
di Livio Epit. I. XXXV. Essa vià- 
ne dal Celtico Ciwdawd, cil è una 
di quelle, che sotto una sola deno- 
minazione ci presenta T idea «li più 
cose, e vale lo stesso di popolazio- 
ne, utiione di famiglia, un sol cor- 
po, o consorteria sotto una medesi- 
ma forma, e disciplina, come ne 
assicura il Bullct, Memoir sur la 
Lang. Ccltiq., gran maestro in ar- 
gomento. Da quella lìngua fa egli 
derivare la parola Civitas collo stes- 
so significato di popolazione, unio- 
ne di famiglia ec. , e così pure il 
Civis, giacché senza cittadini non 
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vi ha città, nè città senza cittadini, 
come dice Cicerone, De. Repub. 1 . 
I. I veri cittadini di città, Urbes, 
erano anticamente contraddistinti 
coir appellativo di Urbani, qià in 
urbe habiutnt, quando all’ opposto 
quelli, che non erano cittadini, ve- 
nivano delti Vicari, vel Pagani. 
Ciò sia detto per togliere qualunque 
opposizione in contrario, se si debba 
la preferenza a Cwis, ovvero a Ci- 
vitns. I Romani si valevano soltan- 
to della parola Urbs loro propria 
per indicare appunto una città, clic 
per essere tale conveniva, che fosse 
murata, e circonvallata di fosse. In 
seguito poi dal generale passò al 
particolare a distinguere soltanto 
que’ luoghi, che per numero di abi- 
tanti, ampiezza di silo, magnificenza 
di fàbbriche e piazze e commercio 
soprastavano agli altri. I municipi 
degli antichi romani, erano le città 
della più onorevole condizione, per 
cui Cicerone nel libro de ìegibus, 
disse, che un municipale cittadino 
poteva consideraci come se due 
patrie avesse, cioè una di natura, 
r altra di privilegio. Olti-e a ciò i 
municipali tutti i privilegi godeva- 
no de’ cittadini romani, c potevano 
sostenere in Roma ancora le cari- 
che, che avevano sostenute nel mu- 
nicipio. Ce lo conferma Svetonio. 
Aveva altrcs'i questo di speciale un 
municipio, clic colle proprie sue leg- 
gi si governava, a differenza delle 
colonie , le quali dai Romani rice- 
vevano le leggi pei' governarsi. V. 
Muaicirio. 

Nella cui-ia romana si fu distin- 
zione dalla parola città civitas dal- 
r altra città vescovile Civitas epi- 
scopali!. Sotto la prima denomina- 
zione s’ intendono quelle terre o cit- 
tà, die dalla santa Sede vengono e- 
lovate al grado di città vescovile 
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o arcivescovile. Ed in fotti i Ro- 
mani Pontefici nelle loro bulle quan- 
do parlano delle città, che non so- ' 
no episcopali, soltanto le chiamano 
paesi, e terre, sebbene comunemen- 
te denominate e riconosciute dagli 
altri per città. Nella stessa romana 
curia si fu ancora distinzione tra la 
parola civitas episcopali! città vesco- 
vile, e diocesi dioecesis. Per la prima, 
come sì disse, s'intende il luogo ov’ è 
la sede episcopale, per la seconda s'in- 
tendono tutti ì luoghi die compongo- 
no la diocesi ; purdiè un vescovato 
non costituisca tutti i luoghi dove 
ha giurisdizione in città. Su questo 
punto va consultato quanto dotta- 
mente scrisse il Saruelli, Lettere 
Eccl. t. Ili, pag. 71 lelt. XXIX, 
Non darsi città in Italia senza ve- 
scovo. Ma oggidì anche nell' Italia 
vi sono delle città senza che sìeno 
decorate della sede vescovile, come 
sono Marino, c s. Giovanni in Per- 
sicelo, per non dire di altre, che 
furono erette a’ nostri giorni in dt- 
tà dal regnante Pontefice. 

La prima città, che sia stata fab- 
bricata , sembra che sia Enochia, 
edificata da Caino in onore del suo 
figlio Enoch, come si ha dalla sa- 
gra Scrittura. S. Agostino, De ci- 
vitate Dei lib. 1 5 , capii. 5 , osser- 
va che come il primo fondatore 
della prima città del mondo fu Cai- 
no fratricida, così il fondatore di 
Roma, che fu capitale del mondo, 
ed oru lo è del cattolicismo, fu Ro- 
molo che uccise il fratello Remo, 
per cui disse Lucano nel primo li- 
bro della FarsagUa: 

Fraterno primi maduerunt san- 
guine muri. 

Il p. Menoochio nelle sue Stuore 
di erudizione t. Ili, p. S4o> ca[K> 
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1, Quale città sìa stata prima di tutte 
le altre fabbricata nel mondo, e da 
chi, coll’ autoi'itii della sagra Scrit* 
tura, confuta i Caldei, Aristotile, e 
quelli autori, <die non riconobbero 
Enochia per la prima città fabbri- 
cata al mondo. Platone assegna 
aver causato in Caino I’ eir^ione 
della città, il bisogno che senti per 
difèndersi dalle fiere ; alti'i, con Ari- 
stotile, opinano, die siccome l'uomo 
per natuia ama la jsocietà, l’ incli- 
nazione il porta ad abitare con al- 
tri, per le vantaggiose conseguenze, 
che ne risultano. Ma per riguardo 
ai motivo, che mosse Caino a fab- 
bricare la città, GiosefTo nelle Àn- 
tieh. giudaiche lib. I, capit. 4i con- 
gettura, che il bcesse per propria 
sicurezza dopo I’ uccisione di Abele, 
per dominare sui propri discenden- 
ti, o perehè divenendo peggiore do- 
po i rimproveri e le minacce rice- 
vute da Dio, e continuando a com- 
mettere ogni sorta di scelleraggini, 
credette necessario vivere co’ suoi 
seguaci in luogo sicuro, anco per 
custodirvi le cose piepotentemente 
rapite da sé, e dai suoi. Su questo 
argomento l’erudito Samelli, nel 
tomo V delle succitate lettere a 
pagina ag tratta: Della prima 

città del mondo avanti e dopo 
il Eluvio universale, terminato il 
quale Nembrod edificò quella tor- 
re che prese il nome di Babele 
dall’avere Dio confuse le lingue dei 
superbi fabbricatori. Al toro. Ili poi, 
e alle pag. io3, lo stesso Sarnclli 
descrive le città, che in Asia rovi- 
narono pel terremoto. 

Dopo il diluvio i discendenti di 
Noè fiibbricarono le città sui monti 
per timore che si rinnovasse quel- 
la terribile catastrofe. Passato il ti- 
more si cominciò a scendere a bas- 
so, e nelle pianure ; quindi si edilì- 
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corono città anco vicino al mare, ai 
fiumi ec. Le irruzioni degli eser- 
citi nemici consigliarono gli uomi- 
ni a ritirarsi sui monti, per porsi 
al sicuro; laonde ebbero origine In 
villa, il borgo, il castello. E sicco- 
me tutte le tittà nella loro fonda- 
zione furono di ambito ristretto, co- 
si crescendo la popolazione si an- 
darono ampliando. Nelle città dipen- 
denti dall’antica Roma, aumentan- 
dosi gli edilìzi, si allaigava pure il 
pomerio, che .soleva stabilirsi con 
atti solenni, e riti superstiziosi nel- 
la deduzione della Colonia (Fedi). 
A questo articolo si tratta anco- 
ra delle città federate de’ Romani. 
Quindi per soddisfare al bisogno 
degli abitanti, se la città era cir- 
condata di mura, si fabbricava fuo- 
ri di essa, venendo a formare l’ag- 
gregato ed unione delle nuove ca- 
se, ciò che noi diciamo borghi, o 
che gli antichi chiamavano Subur- 
bia. Nelle città i Romani ponevano 
i Flamini, nelle metropoli gli Ar- 
chi/lamini. Tale era l’ ordine reli- 
gioso mentre nei governo politico 
tenevano quest* altro. Nelle sempli- 
ci città erano i giudici minori, nel- 
le metropoli i maggiori, nelle pri- 
marie i rettori delle provincie, i pro- 
consoli o legati, e nelle capitali 
V imperatore, e il senato. S. Pietra 
principe degli apostoli , stabilì la 
sua sede in Roma, ov’ era il pon- 
tefice massimo de’ gentili , quindi 
nelle primarie città si stabilirono i 
patriarchi e i primati, nelle metro- 
poli gli arcivescovi, e nelle altre 
città i vescovi, modellando la ge- 
rarchia della chiesa militante alla 
chiesa celeste. F. Clemens. P. P. in 
c. in illis 8o distia, et Anacletus 
c. I, gg dist. Innocenzo IV poi, 
cap. a. Super. 5. Decret. de novi 
operai, nunciat. f. 63 1, col. 3,num. 
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91, (licn; che una città abbaltiila 
<hii nemici conserva tutti i prìvile- 
)>i, die prima godeva. Come gli 
imliclii lestcggìnssero l' anniversario 
della fondazione dello città, chia- 
mato anche Nnlale , lo asserisce il 
succitato p. Menocchio t. Ili, p. 
4z3. 

Il Muratori nelle sue Dissertaùo- 
ni sopra le. antichità italiane, ci dà 
preziose notizie, ed erudizioni sulle 
città italiane , quando assumessero 
la forma di repubbliche; quando 
si mcttesseio in libertà ; dei loro 
magistrati ; quando sottomisero i 
conti rurali cd altri nubili ; della 
guerra che fecero eziandio ni beni 
«lei chierici, e monaci ; delle loro 
leghe, giuramenti, tregue, paci ec. ; 
dei privilegi loro accordati nelb pa- 
ce di Costanza, ec. 

CITTA.’ DI CASTELLO (Clvita- 
lls Castelli). Città con residenza 
vc.scovilc, capo ili distretto della dc- 
h-garionc di Perugia, nello stato 
(Kintifìcin. Questa antica, folte, e 
Ivclla città venne cdilicata sulla si- 
nistra sponda del fiume Tevere, fra 
r Umbria c i confini degli stati to- 
scani, in fertile territorio circondato 
di monti in forma di anfìteatixi, 
che i-endono il suo prospetto vago 
e dilettevole. Un foro commerciale 
((|iii stabilito dagli antichi primi 
abitatori del Pittino umbro, nonii- 
naU) da Tolomeo, come pretende il 
can. Giulio Mancini di Città di Ca- 
■stello, Giorn. Arcad., tomo XLIV 
[wig, 177, esistito già in un vicino 
colle, che ancora ne conserva il no- 
me) dietle probabilmente 1' origine 
a qiiestà città, che tale forse addi- 
venne tra il quinto e sesto secolo 
di Roma, per opera del Sabino Ti- 
lérno. Dai monumenti pcrà chia- 
raincntc risulta , che gli antichi 
etruschi conoblicro cd abitarono il 
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suolo ove ora giace il paese. Altn 
sono anzi di parere, che il luogo 
ove si crede esistesse Pittino , ed 
ove sono ora U Grotte di Pittino, 
non olli'a dio macerie, e reliquie di 
<|ualdie castelletto, ma non vestigi 
di rimota antichità. Quindi sotto il 
dominio de’ Romani prese il nome 
di Tifrrno Tiberino, Tlfcrmun Ti- 
heriiiuni, come provano i monu- 
menti ivi ritrovati ; sotto quello dei 
Longobardi fu chiamato Castello 
della Felicità, Caslmm FeUcitads, 
fórse in felice augurio del castello 
e delle fortificazioni, colle quali lo 
circondarono, ovvero per celebrare 
qualche vittoria riportata sui Gre- 
ci ; finalmente dopo il .secolo deci- 
mo venne apjicllato Gttà Castella- 
na, Città di Castello, ed anco sem- 
plicemente Citstrlloi provando ta- 
li etimologie, e ciò che le riguarda, 
il lodalo canonico, nel t. LX del 
medesimo Giornale Arcadico a p:ig. 
1 3 1 , e scg. Probnhilmente il nome 
aggiunto di Felicità si deve al tem- 
pio, che venne in questo luogo de- 
dicato alla virtù personificata della 
gentilità per esprimere quella, che i 
popoli godevano nell’ impero di Tra- 
jano amico di Plinio, il quale lo 
dedicò o si trovò presente alla inau- 
gurazione di tal tempio. Il nome 
poi di Tiberino lo prese dalla vi- 
cinanza del fiume Tevere. Siccome 
venne pur detta Città di Castello, 
Tifemum Tìberinani in Tlmscia lon- 
gobanlontm, è n .sapersi che non i 
longulxirdi la compre.sero nella re- 
gione toscana, ma perchè fu consi- 
derati! comprendersi in essa, taglia- 
ta dall’Umbria, cos'i divenne capo 
della sua special contea, e del suo 
proprio, e separato governo. 

Questa è una delle prime città .sot- 
to il soave dominio della santa Sede, 
come pure è celebre per magnifici 
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cdifìzi, c per rounumenti di belle 
arti, ammirandosi in essa i dipinti 
di Signorclli da Cortona , di Raf- 
facilino dal Colle , del Rosso , di 
Santi di Tito, di Pagani, tutti in 
belle tavole, nonclic gli aOresebi del 
BenefGale, del Mazzanti, e del cav. 
Tommaso Conca. Rinomate sono le 
gallerie di casa Mancini, e quel- 
le del sontuoso palazzo Bufalini, che 
il teiTcmoto del 1789 molto dan- 
neggiò. Anche alcune nobili e fa- 
coltose famiglie |>asscduno egi-egie 
pitture. Riserlamdoci a |Hirlare alla 
fine di questo articolo sulla magni- 
ficenza de’ sagri templi, fia i mi- 
gliori palazzi merita particolare 
menzione il palazzo apostolico, re- 
sidenza del governatore, e quello 
de’ Vitelli in porta s. Egidio, gran- 
dioso, e decorato di multe pitture. 
Due sono i teatri ; il più grande 
elegantissimo appartiene all’ acca- 
demia degl’illuminati, e l’alUio è 
detto de’ Filarmonici. Adorne sono 
le piazze, belle le vie, e solidi i 
Ixistioni, che colle fosse cingono la 
cittii, e le danno all’ esterno un a- 
s|>etto militare. Opera sono que’ ba- 
stioni che rimonta al i 643 , prima 
che Vauban ap|>aicsnsse il suo in- 
gegno nelle fortifìr-nzioni, e perciò 
lodata a cagione dell’ e.secuzionc. I 
pregi pelò degli edifìzi, e de'mo- 
nufnenti di belle arti che ivi sono, 
dottamente si descrisserò dal con- 
cittadino , cav. Giacomo Mancini 
colla Istruzione storico-piuorica per 
visitare le chiese e palazzi di Città 
di Castello, ec. , Perugia 1 83 a ; li- 
bro che fu annunziato aoclie dai 
Gior. Arcad. nel tom. LXI, a p. 
aio, e fu ristampato nel 1839; 
come pure dall'altro concittadino 
c*v. Giuseppe Andrcocci Due gior- 
ni in città di Castello per osserva- 
re- i monumetiii di arte ec. , Arcz- 
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zo 1841. Nello stesso luogo, c nel 
1819, il cav. Andrcocci piihbliccr 
un altro opuscolo riguoidante la 
città. 

Non si deve poi tacere, che .sot- 
to gli auspicii di s. Florido priiiei- 
pal pi'otcttore della città, e giii suo 
vescovo, nell'anno i84i nella me- 
desima venne istituita 1 ' Accademia 
Floridiana, della quale fu primo e 
prindpal promotore l' attuai zelan- 
tissimo vescovo monsignor Giovan- 
ni Muzj Romano, già arcivescovo 
di Filippi in partibus. Questa i-o- 
cente accademia è figlia di madre 
celebre, perchè fu sostituita a quella 
dell’Accademia dei Uberi. II .suo 
princi[iale sco|X) è di eternare la 
memoria degli uomini illustii de- 
fonti della città, con prose, c com- 
posizioni poetiche ; e di far eserci- 
tare nell’ eloquenza , e nella (Miesia 
la gioventìi studiosa ascritta all’Ac- 
cademia. Nella quarta ed ultima 
sua adunanza, si distribuiscono agli 
accademici, che nel decorso dell’an- 
no si mostraiono valoi-osì, dei pre- 
mi in medaglie di argento. 

Il territorio di Città di Castello 
è di piYiprìetà del popolo Tiferna- 
te. Prima del secolo decimo era 
più vasto, e quindi separato in graiv 
di poreioni, come quella di Borgo 
s. Sepolcro (T’cdi)t c quelle passate 
ai marchesi Bourbon del monte 
Santa Maria, dato a questa fami- 
glia in feudo imperiale, ai marchesi 
di Bourbon-Sorbello, ai duchi di 
Urbino, ai Citernesi, e ai Montonesi 
ec. Pelò, meno le porzioni dei tre 
ultimi, le altre nel congresso di 
Vienna del 181 5 , furono incorpo- 
rate nel ginn ducato di Toscana, 
restando gli abitanti solo diocesani di 
questa sette. Oltre a quanto tli- 
Gemmo al citato articolo Boar.o s. 
SzroLcno, siccome il suo territorio 
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apparteneva alla contea di Città di 
Castello, ci permeltereroo il seguen- 
te cenno. 

Nel secolo X in Val-di-Noce eb- 
be principio Borgo s. Sepola'O, al- 
lorquando fu ivi fondata la chiesa 
de ss. Egidio ed Arcano. Prima 
crebbe in piccolo borgo; ma di- 
venne splendido nel Xll secolo per 
gli edilìzi, che vi fabbricarono mol- 
ti militi tifemati, i quali vi si sono 
stabiliti. Riconoscendo il borgo la 
sua dipendenza ed orìgine da Città 
di Castello, nell’ aprile del 1 358 in 
]>ieiio consiglio fece ad essa la sua 
formale dedizione in perpetuo, per 
cui il comune di Città di Castello 
guvernollo finche nel 1370, l' im- 
peratoi-C Carlo IV, col pretesto di 
antico feudale dominio, la vendette 
al Cardinal Angelico o Eìgidio Gii- 
rooardi di Grissac, fratello di Ur- 
Inno V, da cui l’acquistò Galeot- 
to Malatesta, e poi, nel princìpio 
del secolo XVI, fu da Leone X 
elevata al grado di città, e defini- 
tivamente ceduta alla Toscana da 
Gi-egorio Xlll. Qui giova ricordare 
non essere vero che i Vitelli per 
momenti invadessero Borgo s. Se- 
polcro, corno dicemmo a quell’ ar- 
ticolo, sull’ autoritìi dell’ applaudito 
Specchio geografico, a.' edizione. 
Voi. V. p. 6og. 

Presentemente dipende da Cit- 
tà di Castello il governo di Frat- 
ta, cospicuo borgo, che forse rim- 
piazzò l’ antico Pilulum. Non si de- 
ve passare sotto silenzio, che prima 
la teiTa di Pietralunga, ed il ca- 
stello di Monte Ruperto, membri 
deditizi del comune Castellano, fu- 
rono b.u'onie del civico magistrato, 
che negli atti diplomatici ne usa 
ancora il titolo. La valle del Te- 
vere è divisa dalla città in due pia- 
ni, Ulto dettp di sopra, sciuiuuto 
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di amene colliue, e deliziose ville, 
e pereiò celebrato da Plinio il Gio- 
vane, nel lib. 5 . Alla sinistra poi 
del Tevere, sul colle di Collccchio 
si veggono avanzi di antiche costru- 
zioni, ed un acquedotto della lino- 
inata villa del medesimo Plinio. Di- 
fatti in que>to luogo era una parte 
delle possidenze della tifeniatc fa- 
miglia Cecilia, da cui nacque Pli- 
nio Cecilio, e di’ egli pur descrive 
nel menzionato libro, in una lettera 
ad Apollinare, come affermano 
il suddetto canonico Afancini, alle 
jKig. 164, i 65 , c 173, del volu- 
me LX del Gior. Jrcad.j il geo- 
grafo Baudiand Novtun Lexicon 
Geogr. ed altri , tra’ quali Lio- 
ne Pascoli , Il Tei'ere navigato , e 
navigabile, par. 1 , cap. 3 . Pli- 
nio, sino dalia sua tenera età, fu 
eletto a patrono dai Tifemati. 

Il governamento del popolo tifer- 
nate, così detto da Caio Tiferno sabi- 
no, ascritto alla tiibii Clustumina, che 
fondò la città di Tiferno nell’anno 
del mondo cessato quello de- 

gli etruschi, si cambiò in libero 
munìdpìo romano, e si trasmutò 
nel governo de' goti sino alla cadu- 
ta di Totila, che ne distrusse le 
mura, per cui nel sesto secolo il 
santo vescovo Florido ne riparò i 
danni, come racconta l’ Ughelli. Ver- 
so l'anno 601, soggiacque al git^o 
de’ Longobardi , che , dopo averla 
orrendamente manomessa, procura- 
rono ripararne le perdite, anzi il 
celebre re Luitprando la circondò 
di migliori mma, e la fornì di roc- 
ca. Nell’anno 744 Carlo Magno, 
coll’imprigionare Desiderio ultimo 
re de' Longobardi, diede fine al lo- 
ro regno, che avea durato ao6 an- 
ni. Carlo Magno |xise allora nel 
Castello della Felicità un regio ga- 
staldo, sebbene si voglia die la ót- 
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tà contemporancaincnle foste go- 
Tentata da un conte, o goveniato- 
i-e. Narra il Borgia, Memorie isto~ 
rifìie di Benevento tomo I, p. s 8 , 
3 o, e 34, che mentre Qiiio Ma- 
gno assediava in Pavia il re Desi- 
derio, nel 774, si recò in Roma, 
confermò le donazioni del suo pa- 
dra Pipino a Papa Stefano III, e 
le ampliò con altre al Pontefice 
Adriano I, tra le quali vi fu Ca- 
steilum FeUcitalis, che da lui fu 
dato alla Chiesa romana. Fu allora, 
che gli abitanti prestato il giura- 
mento di fedeltà a s. Pietro, ed al 
Ponttfice, sì diedero a questo, con 
essersi fatti tosare alla romana. 
Tutlavolta si legge in Anastasio 
bibliotecario, nella vita di Adriano 
I, che i Tifernati si diedero spon- 
taneamente alla santa Sede. La re- 
cisione de’ capelli all’ pso longobar- 
do, fu per imitare il costume ro- 
mano. Per altro non andò guati, 
che il longobardo Beginaldo, già 
gastaldo del Castello tirila Felicità, 
dopo essere stato fatto duca, o pre- 
fetto di Cltiusi, vi ritornò con ar- 
mata mano, e vi portò via diversi 
cittadini, per cui Adriano 1 con let- 
tera se ne dolse con Carlo Magno. 
La cessione di qtiesto prìncipe del- 
la dttà, fu confermata nell’ 8 17, 
dal suo figlio Ludovico 1 , e da al- 
tri imperatori, come si ha pure dal- 
l’annalista Baronia. 

Introdotto poscia il sistema feu- 
dale, il comune della città in modi 
solenni elevava i suoi prodi cittadi- 
ni al grado di militi, o cavalieri, 
grado appo gli altri comuni civici 
d’ Italia distinto, e ad essi distri- 
buiva le castella de’ monti circostan- 
ti, avendosene esempi anco in ap- 
piesso. Vuoisi che nel loia Otto- 
ne III morìsse nel castello di Pa- 
terno, allora soggetto uU’ubbazia di 
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S. Maria di Peli-oja nel territorio 
castellano, .sebbene alcuni autori , 
tra’ quali Pompilj-Olivierì, Il Sena- 
to Romano, a pag. 173, dicano 
che morisse in Paterno della Cam- 
pagna romana. Dai militi , divisi 
nella regione superiore del conta- 
do, si ripete la narrata fondazione 
di Borgo s. Sepolcro. Successo all’ 
impeititore Enrico IV, nei 1106, 
Eni'ico V suo figlio, recandosi egli 
in Italia, democratizzò Città di Ca- 
stello verso l’anno 11 13; ed i suoi 
cittadini assunsero libero governa- 
mento con consoli ed un rettore, 
il quale in seguito si ehiamò pode- 
stà dipendente dal poteie legislativo 
della civica magistratura. 

Poco dipoi, nel 1137, Onorio II 
creò Cardinale Guido o Guidone 
di Città di Castello, che per la sua 
profonda scienza fu appellato Mae- 
stro Guido de’ Castelli, e lodato da 
Ottone di Frisinga come sommo in 
lettere e in pietà, per cui era sta- 
to sci'ittore apostolico di Calisto 11 , 
e da lui fu ordinato suddiacono. 
Dalla diaconia di s. Maria in Via 
Lata, passò al titolo presbiterale di 
s. Marco, e come descrive il succi- 
tato Borgia, nel tomo III alle pa- 
gine II 3 , ii 4 > 133 e 139, fu 
prescelto da Innocenzo II per lega- 
to al re di Sicilia Ruggiero nel 
1 1 36 , per descrìvergli cora’ era pro- 
ceduta la sua esaltazione, e l’ insor- 
to scisma dell'antipapa Anacleto II. 
Dipoi il Pontefice Innocenzo li an- 
dò a Benevento nel 1 1 3 p, ove a- 
vendo annullato quanto vi aveva 
fatto l'antipapa, perchè la città ab- 
bisognava d'un nuovo governatore 
o rettore, diede tal importante ca- 
rico a Guido, che Falcone chiamò 
virum valde discretum, et moribus 
ornatum, e governò tranquillamen- 
te il ducalo siuo al primo giorno 
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di marzo dell’ anno ii4o> in cui 
fece ritorno in Roma, lasciando la 
roHoria di Benevento a Giovanni 
suddiacono della santa lomana Chie- 
sa, personaggio cospicuo per meri- 
to, e parente d’ Innocenzo II. Que- 
sti r inviò |)OscÌH legato a Lotario 
11 , e in Francia per gravissimi af- 
fari, e per di Ini morte gli succes- 
se col nome di G-lt-slino II (f'edi), 
con gran compiacenza de’ beneven- 
tani, e di Città di Castello. Ma 
incnti'c i suoi concittadini andavano 
giustamente lieti di vedere il pri- 
mo Cardinale concittadino divenuto 
sovrano Pontefice, do|X) cinipic mesi 
e ti-edici giorni di pontificato, in cui 
creò nove Guvlinali, ne compian- 
scro la perdita. 

Gli succes.se Lucio II, nel 1 1 44 , 
che accolse sotto la protezione di 
s. Pietro la nuova repubblica di 
Ciltìi di Castello, per lieve tributo, 
come risulta da sua bolla esistente 
nell’archivio comunale. Il di lui 
iiumediato successore Eugenio III, 
temendo le impertinenze degli Ar- 
iialdisti, a ’ 4 niaiTO 1146, parfi da 
Roma, passando a Città di Castello 
u’ 9 aprile, siccome si ha dal No- 
■vaes, Storia de' somnd Pontefici, to- 
mo III, png. 70. Intanto lo stato 
libero della città venne conservato 
con bolla, pure da Alessandro HI, 
salva la ricognizione dell’alto domi- 
nio, cioè di un denaro per fuoco ; 
ma Fcdeiico 1 , Barbarossa, sino 
alla apei'tura della pace con detto 
Papa, la quale seguì nel 1177, do- 
minò la repubblica di Città di Ca- 
stello, ed esigette l’annuo censo di 
trenta marche di argento. Ceduta 
tpicsla al proprio fratello P’ilippo, 
clic altri dicono figlio e poi impe- 
ratore nel H97, col ducato di To- 
scana, ne soiliì un governo dispoti- 
co spugUatorc fino alla sua |iurten- 
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za dall’ Italia. A Federico I suoocs- 
se nell’impero, l’anno 1190, Enri- 
co VI, suo figlio, che si mostrò be- 
nefico colla cittì), dichiarandola li- 
Ijcra ed imperiale, siccome consta 
da diploma, e da pergamena, esi- 
stente il primo nell’aixhivio del co- 
mune, la seconda in quello della 
cattedrale. Dopo la di lui morte, 
avvenuta nel tao8, rimase la cittì) 
in istato di repubblica, sotto l’alto 
dominio della santa Sede, benché 
gli succedesse nell' impero nel i a 1 2, 
il suo figlio Federico II. 

Nel 1243 fu a-eato Papa Inno- 
cenzo IV, mcntie eranvi gravi ver- 
tenze tra la sede apostolica, e Fe- 
derico II. Gmfidando il Papa nel- 
l’antica amicizia, che avea con quel 
principe, affine di pacificarlo colla 
Chiesa, a’ 7 giugno, come nella sua 
vita dice il Novacs, si tra.srcrì in 
Città di Castello, per trattare con 
lui, che dimorava a Terni, una pa- 
ce stabile; ma venendo in cognizio- 
ne che r imperatore meditava di 
tendergli insidie dopo di aver di- 
morato diecinove giorni nella città, 
senza più attendere l’ impelatoti, 
Innocenzo IV si recò in Sutri, don- 
de recossi in Francia. Per la ripu- 
tazione poi clic Città di Castello , 
col crescere in potere, erasi pix>cac- 
ciata dal secolo XII, e che si man- 
tenne ne’ successivi XIII e XIV, di- 
versi marcliesi, e feudatari si assog- 
gettarono alla sua repubblica, cui 
Federico I, Enrico VI, e Federico 
II avevano dichiarata repubblica 
imperiale di protezione, con mero, 
e misto comando, e con potesti) di 
spada ; per lo che glie ne deriva- 
rono onorevoli ambascerie aiiclie di 
grandi potentati, distinte considera- 
zioni, non che leghe ed alleanze 
colle primarie repubbliche, ricono- 
seetidunc più tardi la nobdtìi getic- 


Di: 


G00;^l(’ 



CIT 

rosa l'inclito Ordine gerosolimitano. 
Anclie gl' imperatori Ottone IV, c 
Ludovico il Bavaro cscicitarono il 
loro dominio su Città di Ca.stcllo , 
die soffri le prepotenze delle arma- 
te fazioni de’ Guelfi e Gliibellini, e 
<]uelle dei capi delle diverse fazioni. 

Correndo l'anno i 3 a 3 , menti'e i 
Papi risiedevano in Avignone , e 
l’Italia era divisa dalle mentova- 
te fezioni, questa dttà improv- 
visamente venne occupata da Pier 
Saccone di Pietra -mala, che ne 
soppre.ssc la libertà , sinché il po- 
polo nel i 334 ricupcrolla coll’aiu- 
to de’ vicini. Quindi, verso il 1369, 
Urbano V concedette olla città il do- 
minio in vii^riato perpetuo; ma 
nel 1371, per artifizio di ministri 
francesi, che escmtav.ino il potere 
per Gregorio XI, tornò sotto l’ as- 
soluto dominio pontifìcio. A Peru- 
gia fu mandato da Avignone per 
govci-natorc Gherardo du Puy, cu- 
gino del Papa, abbate benedettino 
del inonistero maggiore di Tours, 
che poi nel i375, fu creato Cardi- 
nale. Questi pel suo imprudente 
contegno, esacerbò gli animi, come 
nelle altra provincie faceva il Car- 
dinal Roberto di Ginevra, poi an- 
tipapa Clemente VII, siccome nar- 
ra anche l’annalista Rainaldi all’an- 
no 1376 numero g. Per le quali 
cose Città di Castello colle armi 
riprese l'autorità del concesso vica- 
riato. Tuttavolta riporta il Novaes, 
nella vita d’ Innocenzo VII, tom. V, 
pag. 7, die i popoli di Città di 
Castello avendo scosso il giogo del- 
la servità da chi li tiranneggiava, 
si assoggettaiono interamente, nel 
i 4 o 5 , a quel Papa. 

Nel i 4 > 7 i benché Città di Ca- 
stello fosse sottomessa al regime 
papale, incominciò ad esercitare la 
potestà di spada, con mero e misto 
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comando, sul castello di Ra.sina, 
donatole da Corazza del Monte, sic- 
come esercitava in altre terra e ca- 
stella. Il vicariato die alla città era 
stato confermato da diversi Ponte- 
fici, terminò quando fu occupata ai 
i 5 settembre 1^11 dal celebre 
Braccio da Montone della stessa 
dttà, nel pontificato di Martino V. 
Non andò guari die a’ 1 7 gennaio 
1428, insorta la città contro i Brac- 
cesdii, li espulse da es.sa, dalle roc- 
che, e dalle castella, che aveano oc- 
cupato, e dopo un anno d’ indipen- 
denza i cittadini riconobbero il su- 
premo dominio di Martino V, che 
lasciando loro alcune prerogative, 
vi spetfi un governatore. .Sotto Eu- 
genio IV Città di Castello fu mo- 
lestata dalle armi di Nicolò Stell.a, 
per cui domandò il duca di Urbi- 
no per vicario della santa Sede; 
poscia nel i 43 a a lui si ribellò, e 
vedendo che Eugenio IV avea con- 
ceduto allo Stella Borgo s. Se^iol- 
cro, a lui si assoggettò; ma alla di 
lui morte si sottrasse dal dominio 
de’ suoi ministri, e nel i 43 ? si sot- 
tomise di nuovo all’ ubbidienza del 
Papa e del suo governatore median- 
te alcune concessioni. Indi nel i 44 '^ 
i fiorentini ebbero Città di Castel- 
lo in vicariato, e nel 144^ il go- 
vernatore di Eugenio IV tornò a 
dominarla. 

. In progresso la città fu lacerata 
dalle potenti famiglie Giustini, Puc- 
ci, e Vitelli, che aspiravano al po- 
tere, e benché Paolo II nel i 46 B 
v'inviasse ad accomodare le gravi 
differenze l’arcivescovo di Spalatro, 
questi se ne parti co’ministri pontifici, 
senza nulla concludere, lasciando la 
città in balia di sé stessa, che per 
altro si governò con quiete. Final- 
mente pacificatosi Paolo II coi Vi- 
telli. nel i47“j spedi per go- 
lf. 
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vernatorc monsignor Mazzancolii di 
Terni, olti-e il podestà: ma i Giu- 
stini , co' principali lora altineuli, 
riraasci'o esuli. Regnando Sisto IV, 
la città si oppose clic il di lui ni- 
pote, Cardinal Giuliano della Rove- 
re, poi Giulio 11, siccome cuminissorio 
riformatore, vi entrasse coll’esercito, 
ma con sole duecento guardie, perchè 
quell’esercito altrove si era permes- 
se molle licenze e crudeltà. Laonde 
i tifernali non contro il Papa, ma 
contro le indiscipliuatc milizie, sos- 
tennero l’assedio, comandali da Ni- 
colò Vitelli, chiamato il Padtv dcllti 
Patria, per settantauove giurili, fin- 
ché per mediazione degli stessi Vitel- 
li, e del duca di Urbino, si venne a 
concoivlia . Orso ai'imincse sa'issc 
un Commentario di tal guerra, clic 
venne stampato. Dipoi lo fu di nuo- 
vo con questo titolo: Ubcr de Ob~ 
ridiane Typhematiun anni i474 
ex editione perrara Civiuuis Ca- 
slelìi anni |538 ab erroribus ex- 
purgalus cum adnotalionibus D. Do- 
minici M. Manrù. Extat in loin. 1 1 
Sappi. Per. Ital. Scriplor. Nello stes- 
so pontificato di Sisto IV, l'anno 
i 4 oa, per suo ordine furono esclusi 
i Vitelli, e ripristinati i Giuslini, 
mentre Nicolò era commissario del- 
le armi fiorentine, alleate della lega 
contro il Papa, per cui con esse, a’ 
I a giugno, e col favore del popolo 
s’impadixm'i della città, che lo ac- 
colse esultante, proclamando la re- 
pubblica sotto la direzione della Fio- 
lenlina. Tutlavolta il Vitelli eoli’ 
interposizione del conte Girolamo 
Riario, nipote di Sisto IV, ottenne 
di far parte deU’ambasceria , che la 
città gl’inviava per ottenere il perdo- 
no, che pure il Vitelli medesimo ebbe 
conseguito, altresì venendo approvali 
i privilegi. I Giustìni colla loro fa- 
zione mandati furono in bando rì- 
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stabilendosi nella città il governa- 
tore pontificio. Intanto nienlre nello 
stalo della Chiesa dominava Ce- 
saro Borgia figlio di Alessandro VI, 
essscndo divenuto Vitellozzo figlio 
di Nicolò Vitelli, uno de' magistrali 
civici, chiamali degli otto della ctt- 
slodia, ambizioso di domidaro ne prò - 
fitto, anco per l’ainui'c che godeva 
prosso i cittadini, a segno che giunse ii 
signoi'eggìare la patria, in un modo 
cui mai non potè esercitare il padre. 
Ma avendo Cesare Borgia pteso Si- 
nigaglia il primo gennaio i5o3, Vi- 
lellozzo si recò da lui credendolo 
amico, ed invece venne a tradi- 
mento strangolato. Fu allora che il 
Borgia si fece proclamare signore di 
Città di Castello, e lo fu sino all.-i 
morte di Alessandro VI, cioè a'iH 
agosto, ritornando Cittìi di Castello 
alla santa Sede, .sotto Giulio II, del- 
la Rovere. Non si ha memoria negli 
archivi civici che alcun Papa siasi 
recato a questa città, e te dicemmo 
più sopra che due sommi Pontefici 
la visitarono, lo ahbiam fallo colla 
autorità di Novaes. Tultavolta si pre- 
tende che dopo il tremendo sac- 
cheggio di Roma, nell’anno se- 
guente j5a8. Clemente VII da 
Orvieto passasse in Città di Ca- 
stello , donde si recò a Firenze 
pernottando nel palazzo dei Vitelli. 
Il tuo predecessore Leone X accor- 
dò gran privilegi alla città, e la tol- 
se dalla soggezione della legazione 
di Perugia, facendola governare da 
un prelato. 

Altri avvenimenti rimarchevoli non 
presenta la storia di Città di Castello 
restata sempre fedele alla domina- 
zione papale. S. Pio V dichiarò go- 
vernatore della città il Cardinal Ri- 
piene Rcbiba, di Messina, encomiato 
|>er zelo, c per consiglio ; ed essendo 
morto uel 1 577 , Gregorio XIII ne 
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fece governatore il proprio nipote 
Cardinal Filipjìo Boncompagno, che 
nvea amplissima giurisdizione per tut- 
to lo stato ecclesiastico, e mort nel 
i 586 , colfclogio dì diligente nelle 
sue attribuzioni. Il menzionato san 
Pio V con bolla che conservasi ncl- 
1 archivio comunale, nel confei-marc 
a Città di Castello le particolari sue 
prerogative, mantenne comune coi 
Pontifìcii governatori, la facoltà le- 
gislativa nel dvico magistrato sino 
al decreto di morte, esonerandola 
flalla dipendenza ai Cardinali lega- 
ti. Nel i 585 , e negli anni seguen- 
ti, Sisto V emanò parecchie costi- 
tuzioni, colle quali prese providenze 
pel governo della città. Quindi la 
città venne governata da distinti 
prelati, ai quali nel corrente secolo 
furono sostituiti governatori laici. Gii 
ultimi governatori prelati furono nel 
1798, Antonio Duinni milanese, e 
nel 1809, Gio. Pio Lilxrrati. Nel- 
le vicende del 1799, e nelle suc- 
cessive sotto Pio VII la città soffrì 
ciò che ebbe a provare finterò sta- 
to ecclesiastico per f effimera re- 
pubblica , e per* la sti'anicra inva- 
.*iione che valorosamente si volle af- 
frontare, provocando però così le vio- 
lenze, e il saccheggio cui patirono 
anche i pacìfici cittadini. 

La luce del Vangelo fu predica- 
la in Tiferno ne’pnmi secoli della 
(ihiesa, quindi si propagò e si dif- 
fuse maggiormente dojK) il glorioso 
martirio sofferto nei primi del seco- 
lo terzo da s. Crescenziano cavalie- 
re romano. Il di lui corpo da Urbi- 
no, di cui è protettore, nel 1068 ven- 
ne traslatato a Città di Castello, che 
lo venera nella cattedrale come pre- 
cettore nella fede. Il suo seggio ve- 
scovile è antichissimo ed immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede. 
Nel concilio romano del cc- 
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lebrato sotto il Pontefice s. Ilaro, vi 
si sottoscrisse il vescovo Eubodio. Ne’ 
successivi concìli romani si leggono 
i nomi dei vescovi col titolo di 77 - 
femo TìberìtiOf i quali, analogamente 
a quanto si disse di sopra, o a cagione 
del tempio della Felicità, ovvero sotto 
i longobardi, assunsero quello di Ca- 
stello della Felicità^ finche, dopo il 
secolo X, si chiamarono vesco\’i ca- 
stellani, ossia di Città di Castello; 
tuttavolta negli atti pubblici eccle- 
siastici continuano a chiamarsi ve- 
scovi di TifernOy col qual titolo 
monsignor Costantino Bonelli si sot- 
toscrisse, ai concilio di Trento. 

La chiesa Tifcrnate venera per 
protettore il concittadino s. Florido, 
che ne fu pur zelante pastore, sino a 
meritare lodevole menzione da Pa- 
pa s. Gregorio I nel lib. IX de’suoi 
DIalogld, cap. i 3 . 35 . La chiesa 
cattedrale, sino al secolo XI, ebbe 
il titolo di s. Lorenzo martire; ma 
nella riedificazione , seguita verso 
la metà di quel secolo, fu dedica- 
ta al dello s. Florido, venendo ri- 
tenuto qual titolare s. Stefano . I 
corpi di s. Florido, e del suo cofn- 
pngno s. Amanzio sacerdote, ripo- 
sano nel sotterraneo della cattedra- 
le. IVIaestoso c cpieslo tempio, che 
vuoisi fabbricato sull’antica arca dì 
quello eretto da Plinio , a proprie 
.spese, alla Felicità, con disegno di 
Bramante Lazzari, e coll’assistenza 
di Raffeele d’ Urbino, secondo il pa- 
rere del Mancini. E.sso è decorato di 
stupende pitture con chiesa sotterra- 
nea, ove pure si venei*a la miracor 
Iosa effigie di s. Florido. Nelle va- 
ste sagrestie ammirasi un superbo 
paliotto d’argento, preteso dono di 
Celestino li già canonico della me- 
desima, tutto cesellato, e di tanto pre- 
gio che di esso .si legge distinta men- 
zione nella Storia delle arti, d’Agin- 


court, toni. Ili pag. 179 La Cecia- 
ta esterna non compila, fu fatta 
nel iG 4 o dal vescovo Racigna, che 
non potè terminarla prima di mo- 
rire, Alla porta, che corrisiionde di 
contro nU’cpiscopio, di architettura 
gotico-tedesca, ovvi un interessante 
monumento scolpito in marmo del 
XIII secolo. La desci-izione di que- 
sta catteilralc fu fatta dall abbate 
Filippo Titi, Guida di Roma e de- 
xerizione del Duomo Tijemese, Ro- 
ma 1646. A’ nostri giorni poi la 
fece il cav. Giacomo Mancini, ed è 
inserita nel tomo XXXVII, pag- 
aqH, c seg. del Giortu /decadico, e 
si legge ancora nel citato libro del 
cav. Andreocci. 

Sino al pontificato di Gregorio 
XIII, e nell’anno rSyS, la chiesa 
cattedrale fu ulfitiata dai canonici 
regolari di s. Agostino. 11 dottissi- 
mo monsignor Garampi poi Cardi- 
naie, nelle Memorie ecclesiastiche^ 
della vita della b. Chiara a p. ^70 
e seg., riporta pregevoli documenti 
della comune vita canonica regola- 
re dei medesimi, che dice aver tratti 
daH’arehivio del capitolo, per cor- 
tesia di d. Domenico de’ Pazzi, lie- 
nemerito di quanto appartiene alla 
storia di questa illustre chiesa. Le 
pili antiche memorie rimontano- a- 
gli anni 1048, i''79> ® ilio; 

c sembra che fossero della congre- 
gazione di s. Freiliano di Lucca. Da 
esse si conosce che profossavasi la 
regola sino a Leone X, il quale ve- 
dendo decaduta l’antica disciplina, 
sostituì a’ canonici regolari i seco- 
lari, finché Gregorio XIII, col con- 
tenuto della bolla Infirma, seco- 
larizzi') il capitolo. A’ nostri por- 
ni il capitolo si compone di dieci- 
nove canonici , due de’ quali , il 
prevosto c l’ arcidiacono, sono di- 
gnità in abito prelatizio , con due 
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mansionari, c sedici cappellani , ol- 
tre il vic«ario del capitolo detto san- 
tese, il quale esercita le funzioni di 
parroco nella stessa cattedrale. Da 
ultimo l’arcidiacono Cesarei Leoni, 
la cui prebenda e di patixinato del- 
la nobile lUmiglia Andreocci, fu lat- 
to Cardinale da Pio VII. Sono poi 
a mentovarsi le chiese, di s. Dome- 
nico, de’ religiosi domenicani ( del 
qual convento il Fontana, De rom. 
prov., fa l'istoria), di santa Cate- 
rina, di s. Maria Maggiore, di s. 
p’ranccsco dei conventuali, della Ma- 
donna delle Grazie dei serviti , di 
s. Cecilia, della ss. Trinità, di s. 
Pietro de’ Filippini , di s. Agostino 
delle Salesiane, del Gesii, ed altre. 
Oltre i summentovati autori, nel 
1687 pubblicò in Todi Nicolò Bar- 
bioni. Diario per sapere tutte le fe- 
ste, che si celebrano nelle cinquan- 
tatre chiese di CttUi di Castello, le 
reliquie ed i corpi santi, che in es- 
se si conservano. 

Tra i vescovi Tifernali, secondo 
rUghelli, hanno il titolo di santi Flo- 
rido, Al^rto martire, ec. : inoltre ha 
il titolo di beato Buliuso Buccio, clic 
si aggregò all’ Oixline de’ gesujli , 
quando il fondatore di esso B. Gio. 
Colombino da Siena si lecò a CitCì 
di Castello. Il detto vescovo viene 
riconosciuto per beato dal p. Mo- 
rigia, ParatUso de’ Gesuatì, lib. HI, 
cap. 3 ; dal Jacobilli , de beati c 
santi dell’ Umbria; e dal p. Angelo 
Conti cappuccino, ne’ Fiori vaghi 
delle vite de’ santi, e beati delle 
chiese, e reliquie di Città di Castel- 
lo, le rcUqitie ed i corpi santi, che 
in esse si conservano, Città di Ca- 
stello 1617. 

I vescovi poi, che furono creali 
Cardinali , sono Randello Bandelli 
veneziano, e patrizio di Roma, fat- 
to da Gregorio Xll ; Aiiloiiiu di 
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FHbiano Cìociiii del Monte , della 
diocesi di Are 7.70 creato da Giulio 
11 , e zio di Giulio Ili; c Achille 
•le’ Grassi holognese pur croato da 
Giulio li. Kel 1.533 Clemente VII 
ne fece amministratore il veneto 
Cardinal Marino Grimani; e Giulio 
III nel 1.554 Vilcllozzo Vitelli di 
Città di Castello, ohe Paolo IV nel 
1 557 laeJi Cardinale , e fu degno 
dell’ intima amicizia di s. Carlo Bor- 
romeo. Le hiografìe di ognuno si 
riportano ai lispettivi articoli del 
Dizionario. V. Francesco Ignazio 
Lazzari, Strie de’ vesro\d e breve 
notila di Città di Castello, Foli- 
gno 1693; e righelli Juilia sagra 
t. 1 , coi. i 3 i 6 , e t. X, col. 345, 
iiov. ediz. 

La diocesi lifemate ebbe tre no- 
tabili dismembramenti ; il primo 
quando Giovanni XXII, colla bolla 
Vigilis speculaloris offìcittm , data 
a’ 19 giugno i 3 i 5 , eresse il vesco- 
vato di Cortona, a cui incorporò 
le due pievi di Biibbiano, e di Fas- 
sano. Il secondo allorcliè Leone X, 
colla Izolla Praeecellcnti praeeminen- 
tia sanctae Sedis, data a’ 20 set- 
tembre 1 5 1 5 , eres.se in sede epi- 
•scopale Borgo s. Sepolcro, con tutte 
le pievi esistenti nel dominio tosca- 
no. Il terzo quando Urbano Vili, 
colla Ijolla Cimi niiper, istituì i ve- 
scovati di Urliania, e s. Angelo in 
A ado, distaccando dalla diocesi Ca- 
stellana la terra di Mercatello, pa- 
tria di s. Veronica Giuliani, e l'alz- 
bazia di Lamolc. Ora la diocesi di 
Città di Castello conta circa tren- 
tacinque mila anime, tre mila delle 
i|uali Sono nello stalo toscano. I ze- 
lanti vescovi celebrarono vari sino- 
di, rullimo de’ quali, come riporta 
l’ab. Bellomo Contili, delta storia 
del crisi, pag. 7.4B, tom. II, nel 
1818 si tenne da monsignor Fraii- 
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cesco Antonio Mondclli romano. In 
essi si trattarono importanti argo- 
menti sì disciplinari, che dominatici. 

Nella città vi sono sette moni- 
steri di monache, e quattro nella 
diocesi. Evvi inoltre l’ospedale pe- 
gl’ infermi, coll’annesso conservato- 
rio per gli orfani, c proietti ; pio 
stabilimento che si deve a Pio VI, 
ed all' attività di monsignor Gaz- 
zoli, poi Cardinale, in parte colle 
rendite di alcune confraternite. V’a- 
veano altri pii istituti , che furono 
soppressi. Vi sono pure l’istituto di 
carità pc’ fanciulli miserabili d’am- 
bo i sessi, il monte di pietà, e due 
istituti per l’educazione della gio- 
ventù per le fondazioni Fuccioli, c 
Segapoli , per non dire di altre. 
Monsignor Gio. Antonio Fuocioli 
di Città di Castello, che morì nel 
1623, e fu sepolto in Roma nella 
chiesa del Gesù, istituì in detta cit- 
tà un collegio per dodici giovani, 
otto de’ quali doveano essere con ■ 
cittadini, e da lui prese il nome di 
Fuccioli, ma riunendovi Pio VI il 
collegio Umbro fu detto Umbro- 
Fuccioli. Di esso, non che delle no- 
mine degli alunni , là menzione il 
Piazza, Opere pie di Roma p. 271, 
là dove parla del collegio Fuccioli 
in borgo s. rigata a’ Monti. Per le 
note vicende esso più non esiste, e 
colle rimaste rendite si conferiscono 
pensioni a’ castellani del seminario, 
c del piibblioo liceo, e ad altri, come 
meglio dieesi all’ articolo C01.1E010 
Fuccioli. Delle pie istituzioni, c dota- 
zioni del benemerito Fuccioli, trat- 
ta il Bicci, nella Notizia della fami- 
glia Boccapaduli, a p. 336 , parlando 
di Francesco Boccapaduli , die In- 
nocenzo X fece vescovo di Città di 
Castello; della quale il Bicci a p. 761 
ci porge pure diverse notizie. Il se- 
minario è un’ampia c maestosa lab- 
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brica ; vi era un collegio pei no- 
bili, ma ora è soppresso, per le vi- 
cende de* tempi. 

Lungo poi sarebbe qui riportare i 
grandi uomini, che fìonrono in Città 
di Castello, per scienza, valore, digni- 
tà, e santità. Solo ci limiteremo ad* 
accennare, che da ultimo il regnante 
Pontefice ha solennemente canoniz- 
zato s. Veronica Giuliani, il cui coi*- 
po si venera nella chiesa di s. Chia- 
ra delle cappuccine , per cui , nel 
settembre iS4i, la citU'i celebrò so- 
lennissime feste desa-itte nel Sup- 
pUmento del Diano di Roma, n. 77. 
In tal occasione il eh. cav. Andrcoc- 
ci pubblicò Due giorni in Città di 
Casello, con succinto discorso sul- 
la canonizzazione de* sìmti, tioè la 
traduzione di quello bellissimo di 
Enrico di Donald ; e il eh. avv. Pie- 
tix> Castellano diede alla luce 1 ’ K- 
logio di s. Veronica Giuliani, con 
due inni di Assunta Pieralli, Lore- 
to 184 A quest’ultimo piacque 
alla pag. 27 di far benigna men- 
zione del mio articolo sulla Ca.vo- 
mzzAZioiTE, inserito in questo Dizio- 
nario. 

Per riguardo ai principali uomi- 
ni illustri di Città di Castello, sono 
a nominarsi i seguenti. Furono Car- 
dinali Guido o Guidone, già cano- 
nico regolare della caltc*drale poi 
Papa Celestino li, di cui abbiamo 
superiormente parlato. Qui però ag- 
gìugneremo , che sotto Clemente 
Vili, Terni contese a Città di Ca- 
stello la di lui patria. La causii fu 
esaminata per ordine pontifìcio dai 
Cardinali Daronio, e Bellarmino, e fu 
deciso in favore della nostra Città; 
come si può vedere f^ita et gesta 
Celestini II, di monsignor France- 
sco Cabrerà, Koinac i 6 i 3 . Gli altri 
Cardinali sono Vitcllozzo de Vilel- 
loz?i o Vitelli, di cui parlammo di 
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sopra; Giambattista Gabrielli, crea- 
to nel 1699 da Innocenzo XII ; c 
Giovanni Ottavio Bufaliiii, creato 
nel 1766 da Clemente Xlll. Ven- 
gono poi considerati come di Città 
di Castello: Roberto Ubaldini nato 
in Firenze; Francesco Maria Casi- 
ni, nato in Arezzo, come si ha dal 
Cardella nelle Memorie storiche dei 
Cardinali. Innumerabili poi sono i 
generali della Chiesa, delle città, e 
di altri potentati, eil i gueirieri che 
valorosamente si distinsero, su di 
che sono a consultarsi i seguenti 
autori: i. Il Gamurrini della Fa- 
miglia Albigini, Ist. delle famiglie 
toscane ed umbre, ove parla pure 
della famiglia Bufalini ; 2. France- 
sco Zazzet*a della famiglia Vitelli, 
nella sua Nobiltà d’Italia ; 3 . Gior- 
gio Marchesi, di Città di Castello, 
nella Galleria deW onore, n. 3 '?, 
tom. I, ove parla a lungo delle fa- 
miglie Borboni del Monte, dei Bu- 
falini, dei Guclfucci, de’ Vitelli, ec. 
Inolti'e di Bernardo Oricellario si 
ha r Oratio de auxilio Tìphernati- 
bus adferendo, pubblicata in Firen- 
ze nel 1733, e non in Londra, co- 
me si raccoglie dalla Bibliografia 
storica delle città dello stato Ponti - 
fido. 

CITTA’ DUCALE. F. Civita Du- 
cale. 

CITTA’ Leoxi.va, i^Cidtas Leo- 
niana). Con questo nome inlendcsi 
la XIV regione di Roma, volgar- 
mente chiamata Borgo, o Borgo s. 
Pietro [Fedi). E.ssa comprende il 
Faticano [Fedi), e i vicini sobbor- 
ghi, che i Pontefici Leone III pri- 
ma, e Leone IV poi cinsero con re- 
cinto di mura c fortificazioni. Tale 
recinto cominciava pi^csso le fosse dtd 
Castel s. Angelo [Fedi), dove ora 
comincia il corridoio, o passaggio |>cl 
quale comunica detto forte col prda/,- 
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20 apostolico, |M*r cui siuo a questo 
Ile si^uiva l’aiMlamento, cioè al luo- 
go ove fu poi cretto, non esistendo 
allora tal palazzo. Di là saliva il 
culle vaticano , dove poi fu po- 
sta la zecca papale, e cingendo la 
sommità del monte, girava a po- 
nente, e con una linea retta para- 
iella all’altra, veniva a raggiugncre 
il fiume Tevere, presso l' ospedale 
di s. Spìrito in Sassia, e pel pon- 
te Elio continuava lungo la riva , 
unendosi al braccio occidentale del- 
le mura Aureliane, il quale secondo 
l’rocopio dal mausoleo di Adriano 
terminava alla riva del Tevere. 11 cir- 
cuito della Città leonina era di due 
mila quattrocento sedici passi geome- 
trici, cioè due miglia e mezzo roma- 
ne. Però di questo recinto, che ri- 
mase intatto sino al secolo XVI, si 
vedono gli avanzi, e il muro del sud- 
detto corridoio , nella parte setten- 
trionale di Borgo, sopra il palazzo 
apostolico, nell’attiguo giardino pon- 
tificio, dove esi.stono ancora tre tor- 
ri, dette i Torrioni di s. Leone, cioè 
nella parte Ixiscnreccìa. Tal recinto 
ivi si vede interrotto a cagione del- 
r ingrandintento del palazzo vatica- 
no, incominciato neU’anno 1 4 > > da 
Giovanni XXIII, che dcmoPi a tal 
efiètto le mura, e le torri di quel 
tratto . Di queste mura esiste 
qualche altro avanzo, ed una pic- 
cola porzione se ne vede dappres- 
so alla porta de' Cavalleggieri, che 
serve nd uso del moderno recinto. 
Es.sa si disso prima del Torrione 
dalla torre, che vi fabbricò s. Leo- 
ne IV. 

Sei erano le porte della Città Leo- 
nina, come asserisce l’Alveri, Roma 
in ogni .Italo, t. Il p. 1 18 . L' lùtea, o 
Cornelia, die congiiingeva la Città 
Leonina col ponte. S. Angelo (f'e- 
eii), era la più lidia di tutte le 
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altre. Fu essa poi rifatta da Ales- 
s.-indro VI allorché restaurò Castel 
s. Angelo, e fu nominata Enea da 
un’antica porta di rame, ovvero fac- 
ci.ita di metallo, che in quel luogo 
era tra il ponte, e il castello co- 
me una contreporta a fì'onte della 
Città Leonina, da alcuni diìamata 
Collina (non però quella del recinto 
Tulliano posto in altra [larte), perchè 
conduceva ai colli gianiculensi . Ma 
siccome era stretta, in appiesso lo 
stesso A les.sandro VI hi demolì qiiamlo 
rese ampia la via di Borgo. La secou- 
da, e la terza porta a'ono, se- 
condo lo stesso Alveri , la por- 
ta Aureliit, e la porta TrionfaL^ la 
prima dalla parte di s. Pietro, la 
seconda di $. Spirito, che comuni- 
cava colia via Aurelia, fuori della 
porta s. Pancrazio, e da quel lato 
riusciva al Vaticano, come osserva 
il Torrigio, Le Sagre grotte P'atica- 
ne pag. 35. Altin sono di parere 
che la porta Aurelia mettesse diret- 
tamente alla basilica dì s. Pietro, 
e perciò nel quinto e sesto secolo 
fu delta porta s. Petri, venendo de- 
molita quando Alessandro VI unì 
la città Leonina col resto di Ro- 
ma. La porta Trionfale fu detta 
f aneto, via sacra, via martyrum, et 
carraria sonda, oggi via di Borgo 
vecchio, è così si appellò pel gran 
numero de’martiri, che per quel si- 
to passavano allorché erano condot- 
ti al circo ed orti di Nerone per e»- 
.sere martirizzali. Si chiamò Trion- 
fale, perchè da questa porta, pon- 
te , e via il trionlatore si avviava 
al tempio di Giove Capitolino, co- 
me alTerma il citato Alvei-i a p. i56i 
Su questa porta è a vedersi il Fon- 
tana, Templuni Vaticanum pag. 4'* 
Dal ponte sino alla basilica vaticana 
la strada era ricoperta da un porti- 
co per banda lungo circa due nii- 


Digilized by Google 



CIT 

la cinfjuecento piedi, che inj’i'anili- 
ti c restaurati da Adriana I, furo- 
no |Kii atterrati dai barbari c dal- 
le fazioni. Da ([uei portici prese 
la denominazione im tempo la chie- 
sa di s. Giacomo a Scossacavalli, 
clic si disse in Portiro. Si chiama- 
rono amliedue portici maggiori, per 
distinguerli dal portico avanti olla 
basilica. La quarta porta fu detta 
PostcruLi de’^ssoni, dalla scuola e 
ailicgio di tal nazione presso s. Spi- 
rilo, e verso la porta di tal nome 
dilamata Poxlentla dalla suo pic- 
colezza, ovvero dal nome d’uno dei 
principali fre’Sassoni. Secondo il Can- 
cellieri, Mercato, pag. antica- 

niimte cbiamavasi cfille voce Poste- 
niLt una porla. Quando, come dire- 
mo, s. Leone IV beneifi le mura 
della citta l,eonina, si fermb a que- 
sta porta, per recitare l’orazione: 
Prarsla, quacsunws Domine, etc. Si 
chiamò anche Porta ^Tuova, ne' prin- 
cipi dei secolo XV. Da essa si an- 
dava alla via poi chiamata Lungara, 
incominciata da Alessandro VI, e 
compita da Giulio II. La quinta 
porta si chiamò di s. Pellegrino ; 
«1 era pres.so la presente Porta An- 
gelica, così chiamandosi dalla vicina 
chiesa nel quartiere della guardia 
svizzera pontifìcia. Si disse pure di 
Belvedere e Giulia, da Giulio 11 
che la fece restaurare. Si chiamò dei 
Nibbi nel principiare del secolo XV, 
finché prese il nome di Angelica pei 
due angeli, che sopra vi fece porre Pio 
IV (che in avanti aveo nome Gian- 
nangelo), con l’iscrizione: Angelis suis 
mandavit de te, ut custodiant te in 
vmnihus viis tuis, etc. Finalmente la 
sesta porta della Città Leonina era 
ipiella pìccola di s. Angelo, detta 
t>ur anco Postcrula, ov’è oggi la 
cortina di Castel s. Angelo, poi detta 
Porta Castello, dal lato del Ixirgo Pio. 
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Ma sulle porte o mura della Cit- 
tà Leonina, va letta la dottissinia 
Disscrtazìono, Dello mura a porle, 
tiri f^alicano Ji Stefano Piale, in- 
serita nel tomo IV, p. aa3 degli 
Atti della Pont. Acciui. Romana 
di Archeologia. Egli parla della via 
Cornelia, che partendo dalla porta 
di Aureliano dì tal nome, entrava 
nella via Trionfale, e salendo pel 
clivo di Cìnna sul monte Mario, si 
congiungeva colla via Ca.ssia. Dice 
inoltre che delle suddette sei por- 
te, sole tre debltonsi attribuire a s. 
Leone IV, c parla della Porta Pa- 
lata, detta ancora Porta Vaticana, 
perché in uso ai soli abitanti di pa- 
lazzo, demolita da Pio IV, con al- 
tre intet'essantissime, e antiche no- 
zioni. 

Le vicinanze del Vaticano, e l'a- 
rea che costituisce la Città Leonina, 
non hirono abitate dai Romani essen- 
do in luogo basso, c perciò non rac- 
chiuso nelle mura dell’anticn Roma. 
Vennero dì[>oi popolate quelle vici- 
nanze da tutte le nazioni, cioè quan- 
do vi Ri sepolto il prìncipe degli 
apostoli, sul quale Costantino Ma- 
gno eresse una basilica degna di lui. 
Dopo le invasioni dei goti, dei loii- 
goliardi, e di altri barbari, divenu- 
ti i Romani Pontefici signorì o.sso- 
luti di Roma e del suo ducato, pro- 
curarono garantirsi dalle ìncui'sioni 
de’Saraoeni, i quali rimontando il 
Tevere, sbarcavano ne'luoghi subur- 
bani, e vi commettevano orribili de- 
predazioni, particolarmente alle ba- 
sìliche di s. Paolo nella vìa ostien- 
se, e di s. Pietro nel Vaticano. Laon- 
de Papa s. Leone 111, che regnò 
sino all’anno 8 1 6 , per testimonian- 
za del Torrigio summentovato, co- 
minciò a cingere la bn.silìca vati- 
cana dì solide mura, c di liastioni 
anche dalla parte del Tevere. Quia- 


Digitized by Googit 


CIT 

di, a cagione di sua morto, l'opera 
rimase, imperfelta. Avvenne l’anuo 
die esiiendu Papa Sergio II, i 
saraceni clic allora tenevano la Si- 
cilia, approdassero ai lidi romani, o 
iiiontasscro il Tevere fino a Roma. 
Non .polendo entrare in atta, die- 
dero il guasto al circondario , e 
saccheggiarono le basiliche di ». Pie- 
tro, e di s. Paolo, le quali, come 
dicemmo, erano fuori delle mura, e 
]M'i'ciù prive d’ogni difesa. S. Leone 
IV, che successe a Sergio II, a pre- 
venire simili barliarìe, stabili di man- 
dare ad elletto il compimento delle 
furtWìcazioni e della chiusura della 
basilica vaticana c suoi sobboiglii, che 
creino stati dui saraceni incendiati in 
un’altra scorreria, nella quale ». Leo- 
uc IV pieno di fìducia nel pati'ocìnio 
della R. Vergine, mentre dalle fiam- 
me venivano distrutti, si presentò 
nei borghi coH'immagine di quella 
clic si venera nella basilica liberia- 
na, c col segno della croce tosta- 
mente fece cessare l’incendio. Tale 
avvenimento fu da Raflàcllo reso 
più celebre col suo pennello nelle 
camere vaticane. 

A compia'e pertanto quelle forti- 
ficazioni ordinò s. Leone IV che da 
tutte le città del ducato romano, da 
tutti i poderi dei proprietari, e per 
sino da ogni luogo Ibssero inviate 
molte migliaia di persone. Con- 
concoi-sero all’ opera i najKiletani , 
1 ’ imperatore Lotario I, e i suoi 
fratelli con molto- argento. Poscia 
il coraggioso Pontefice, radunato un 
corpo di milizie, neH’840 si recò 
ad Ostia, ove vinse e disperse l’ar- 
mala de’ saraceni, restandone parte 
in i.schiavitìi. Leone IV rese utile la 
sua vittoria facendo lavorare nel- 
le fortificazioni di Roma e del cir- 
condario vaticano quelle mani 
stesse, che avevano procuralo di- 


C i T a. 4 q 

struggerlo. Il lavoro progredì con 
sollecitudine, con costruzione di o- 
pcra mista di pietre e calce, il qual 
lavoro fu poscia denominato alla 
saracinisca . Sembra die ciascuna 
sifiiadra di lavoranti notasse in la- 
pide di marmo il lavoro esegui- 
to, giacdiè due di tali iscrizioni scrit- 
te con airattcri irregolari si veg- 
gono tuttora aifisse nell’ arco c- 
retto da Pio IV al principio delia 
strada, che dal colonnato di s. Pie- 
tro conduce alla porta Angelica; ar- 
co edificato in sostituzione di un 
pezzo di queste mura medesime al- 
lora abbattuto. Quattro anni durò 
la costruzione di questo recinto, che 
ha dato origine ad una parie nobi- 
lissima di Roma, ed al sontuosissimo 
Vaticano, che venne cosi posto al 
cnperio da ogni aggressione, racdiiu- 
dendolo in murato limite oltre quello 
del Tevere, sul quale confina il bor- 
go s. Spirito. Leggiamo nel Torri- 
gio, a pag. 5z3, che Leone IV fab- 
bricò nel detto recinto vaticano qua- 
rantaquattro torri , grandi e solide, 
oltre a quindici per le mura di 
Roma eh 'erano cadute, e che i mer- 
li erano i444- qunsb non ne ri- 
mase alcuno, e delle torri esistono 
le sole quattro suiricordate. Compito 
sr vasto lavoro, Leone IV volle far- 
ne egli stesso la solenne dedicazione 
il di 37, o 38 giugno dell’anno 853, 
benedicendo le mura, le torri, e le 
|Kirte con acqua benedetta, avendo- 
ne coi Cardinali, e col clero fatto 
a piedi nudi e in processione tutto 
il giro. Secondo Anastasio Bibliote- 
cario, per tal occasione Leone IV 
compose 1’ orazione : DeuSj qui b. 
Petto coUatis davibus. Vuoisi pei-ò 
che il Papa vi adattasse solo alcu- 
ne parole relative alla circostanza, 
che poi furono tolte, rimanendo 
esse nella forma che sono oggidì, 
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perché tono più antiche, trovandosi 
nel sagramciitario di s. Gregorio I, 
tomo 111 Opere col. ii3 c 1 14- 
Il Lahbé, Condì, t. Vili, col. i3 
c 19, le riporta come le recitò 
Leone IV. il Zacciiria nel suo 

^nlifebronius vindicauis, tom. II, 
dissert. IV, cap. VI, p. i 53 e seg., 
ove eruditamente se la pi-ende con- 
tro il filippino Pereira per quel- 
lo che riguarda la suddetta ora- 
zione. 

Finalmente s. Leone IV chiamò 
tutti quei luoghi che aveva racchiusi 
di sobborghi alla basilica Vaticana, 
col nome di Città Leonina o Leo- 
ninna, e vi pose dei corsi ad abi- 
tarla, che dalla loro isola erano sl.i- 
ti cacciati dai saraceni, con alcune 
tt!rie per sostentarsi. Pertanto la 
nuova città fu abitata, oltre che dai 
romani, dai francesi , dai sassoni , 
dai frisoni, dagli illirici, dagli schia- 
vi, e da altre nazioni che eressero 
scuole, abitazioni, ed ospizi presso 
la tomba di s. Pietro, come si può 
vetlere all’articolo: Cuiess o dssili- 

r. A FATniSBCAlE DI S. PlETBO IV Va- 
TicAKo. Non deve occultarsi che la 
Città Leonina fu detta anche Città 
Nuova, e si legge C-ivitas noba , 
uL-st nova, in alcuni istromenti dei 
)X)ntilìcati di Benedetto IX, Giovan- 
ni XIX, Gregoi-io VII, e Pasquale 
II. Che la suddetta porta Petti 
tosse diiamnta anche Ijr.omana, lo 
afTerma il Torrigio p. 4*’4> c 4o**> 
ove riporta i versi che si leggeva- 
no su tal porta, con altre notizie 
.inalughe. Aggiungiamo poi col Pla- 
tina, Fila (li s. Leone IF, che 
questi pose altrettante orazioni su 
tre- porte della Cittii Lconiana, che 
pule riporta, cioè su quella di san 
Pellegrino, su quella presso Castel 

s. Angelo, e .su quella detta Poster- 
ia dai Iato della scuola de' .sassoni. 
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Da citi scmhi'u seguire il Platina il 
]iarere di quelli che iècero menzio- 
ne di tre sole (Kirte della Città 
Leonina. Le orazioni contenevano 
preghiere a Dio perché difendesse 
la città dalle insidie, c dalle forze 
de' nemici. 

Che il medesimo s. Leone IV 
aflitlasse la giurisdizione ecclesiasti- 
ca della Città Leonina, al Cardinal 
vescovo suburbicario delle ss. Ruf- 
ilna e Seconda, o Selva Candida , 
( sedi che poi furono unite a quel- 
la di Porto); che le chiese della 
Città Leonina fostero soggette alla 
Kisilica Vaticana; che, cessata la giu- 
risdizione ecclesiastica, passasse nel 
Cardinal vicario, oltre a quanto ri- 
guarda la detta basilica, si è detto 
agli articoli Chiesa di s. Pietro iiv 
Vaticaso, e Borgo di Roma, ove si 
descrivono eziandio i sei Imrghi che 

10 compongono. .Ivi si dice che la 
regione in progresso si appellò Bor- 
go, e si riportano gli autori, i qua- 
li scrissero della Città Leonina , o 
Borgo ( nome che prevalse forse 
quando Alessandro Vi nel tagliare 
i muri divisorii, unì la regione al 
resto di Roma), giacché era com- 
posta di sei lunghi borghi, con al- 
trettante strade. Ora passiamo a di- 
re le principali cose, che possono 
l'iguardare la Città T^eonina. Secon- 
da il Muratoli, Dissertazioni sopra 
le antichità italiane, tom. I, p. 4’ • > 
sembra che anche Papa Giovanni 
Vili dell’872, si adoperasse p«‘ 
compiere la Città Leonina. Certo é 
che Giovanni Vili mo.sso da nobi- 
le gara, restando esposta alle rulic- 
rie de’ saraceni l'insigne basilica di 
s. Paulo foori di Roma, la cinse di 
mura, bastioni, e porte, ordinando, 
che questa nuova città si cliiamassc 
d.il suo nome Giovannopoli. Così 

11 Muratori a pag. Su di che 
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va letto (|uanto dicemmo, intorno a 
GiovannopoUy al voi. XII, pag. 2 1 1 
del Dizionarìo. 

S. Gregorio VII nel io8i per- 
seguitato da Enrico IV per la ver- 
tenza delle investiture ecclesiastiche, 
fu da lui assediato nella ciflà Leo- 
nina; ma i romani con piccolo drap- 
|)eilo, con tal valore il difesero, che 
Enrico IV lasciandovi alcuni solda- 
ti air assedio, si partì col nerbo dei- 
r esercito per la Lombardia per op- 
|X)rsi a quello della .contessa Ma- 
tilde, che difèndeva il Papa. Quindi 
nel 1*084 tornò Enrico iV in Roma, 
che prese colle sue genti, assediò il 
Papa in Castel s. Angelo; ma te- 
mendo i soccorsi poderosi che in 
di lui favore conduceva il norman- 
no Rol)erlo Guiscai*do, levò l’asse- 
dio al Castello, ed abbandonando 
Roma, devastò in parte il recinto 
dellii Città Leonina , per renderlo 
inutile al nemico , e trovarvi piò 
facile l’accesso al suo ritorno, sicco- 
'mc erasi proposto. Nel secolo se- 
guente, e nell’anno 1 1 55 quando 
Federico I, Barbarossa^ si portò in 
Roma per ricevere dalle mani di 
Adriano IV la corona imperiale; il 
PontcHcc, per metterlo al coperto 
de’ suoi coioli, fece occupare dalle 
di lui ti'uppe la Città Leonina, e i 
confìni della basilica vaticana. Ma 
succedendo ad Adriano IV il Pon- 
tefice Alessandro 111 , insorse l’an- 
tipapa Vittore IV, dall* imperatore 
difeso colle armi. Fece il simile col 
di lui successore l’antipajKi Pasqua- 
le III. Difatti nel i 167 avendo l’e- 
sercito di Federico I debellalo quel- 
lo romano alle falde del Tuscolo, 
passò ad accamparsi sul Monte Ma- 
rio, donde si rec*ò all’assalto della 
Città Leonina, di cui si rese padro- 
ne; per cui Alessandro IH dovette 
anzi riiugtarsi nelle case dei po- 
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tenti Frangipani presso il Colosseo; 
e dai nemici stretta di assedio la 
basilica Vaticana, fu d’uopo che chi 
la difendeva dopo una settimana la 
cedesse. Però vedendo Federico l 
le difficoltà di ridurre i romani al- 
r ubbidienza, e temendo il contagio 
che alloro affliggeva la città, partì 
da essa. 

All’ articolo Cowciave si dice 
quando incominciò ad essere esso 
celebrato nella Città Leonina, pres- 
so la basilica di s. Pieti*o. 11 pri- 
mo Papa, che ivi nuovamente ven- 
ne eletto dopo l’assenza de’ Pontefici 
Avignonesi, fu Urbano VI creato nel 
1378. Così intorno alla custodia di 
detto conclave, ch’ero devoluta al 
maresciallo del conclave, e al go- 
vernatore del conclave, già eletto 
dal sagro Collegio, cui successe il 
maggiordomo prò (emporCy sono a 
vedei'si (picgli articoli. La custodia 
del conclave per l’elezione di Ur- 
bano VI fu affidata dai Cardinali, 
prima che vi si rocchiudessero, a 
soggetti particolari, come si ricava 
da queste parole di una relazione 
mss. : n His peractis, et ordinata 
»* per dd. Cardinales, tam palatii 
>» s. Petri, quam Burgi ejusdem fì- 
»» da custodia, deputatiscjue etiain 
>* custodibus conclavis ut moris est”. 
In tempo di sede vacante, nella 
Città Leonina, o Borgo, comandava, 
c vi esei*citava la giurisdizione il 
governatore del conclave, rimanen- 
do vacante la carica di governatore 
di Borgo, di cui in progresso par- 
leremo. 

Dal numero 58 o del Diario di 
Roma del 1721, in cui era sede va- 
cante per morte di Clemente XI, si 
ha, che una compagnia di pescivendi, 
di coronari, e del rione Regola, con 
bandiera spiegata accompagnarono il 
principe Chigi, maresciallo del con- 
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4 ;Iuve, di 'era pitìcediito da! suo goii- 
rdone, sino al Vaticano ; che ii go- 
vernatore di Borgo e del conclave, 
monsignore Ruspali, il quale si creò 
in sede vacante, in segno della sua 
piena giurisdi/.ione , fece piantare 
sulla piazza vaticana un trave colla 
corda e le /orche; e che alle sci 
ore di notte fu chiuso il conclave. 

Nella sede vacante per morte di 
Bonifacio IX, cd elezione di Inno* 
cenzo VII nel i4o4 (il quale era 
stato govei'iiatore del conclave per 
la esaltazione del suddetto Urbano 
VI), gravi tumulti nacquero, per- 
che i romani profittando dello sci- 
sma volevano scuotere ii giogo mo- 
narchico. Ma al nuovo Pontefice, 
con capitolato de’ 27 ottobre, riu- 
scì quietare ì turbolenti. Fra le co- 
se stabilite giova qui rammentài’e, 
che la costodia de’ ponti fuori di 
Roma, e di qualunque porta della 
città, meno il ponte Milvio, e me- 
no la porta della Città Leonina ri- 
servala al Papa, tenere si debba dai 
romani. Ciò prova, che abitando i 
l^ontefici al Vaticano, volevano es- 
sere indipendenti nella comunica- 
zione esterna pel ponte anzidetto 
cui conduce la porta Angelica, e 
che esclusivamente nella Città Leo- 
nina non volevano ammettere ve- 
rini’ ombra di amministrazione sud- 
delegata. Ad onta di ciò i romani 
non si mostitiroiio ubbidienti ni be- 
nefico Innocenzo VII, che anzi es- 
sendosi a lui ribellati, fornirono pre- 
testo al re di Napoli Ladislao , il 
quale agognava alla dominazione 
dì Roma, di andare colle sue trup- 
pe in aiuto del Papa. Intanto il 
popolo montò in maggior furia per 
la strage fatta da Ludovico Miglio- 
rati, nipote d’Iunocenzo VII, di al- 
cuni romani che fece passare a fil 
di spada nel suo palazzo a s. Spi- 
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rito in Sassia, per cui il Papa si 
ritirò in ViteriK). In tal epoca il 
re era ritornato a Na|>oIì ; ma ap- 
pena sentì i rumori de’ romani, e 
clic Giovanni Colonna avea occupati 
i soblxirghi di s. Pietio c del pa- 
lazzo Vaticano, sembrandogli essere 
questa roccasìone di occupare Ro- 
ma, vi spedì Pcretto c»nte di Troja 
con m fòrte esercito, il quale fu 
ricevuto dai congiurati, e ammesso 
ne’ contorni della stessa Città Leo- 
nina , ma non potè penetrare in 
Roma dalla parte del ponte di s. 
Angelo. 11 perchè pensò bene .di ri- 
tirarsi, come fece il Colonncse, iid- 
l’avvicinarsi che (àcevano le truppe 
papali. 

Ladislao, sotto pretesto di pro- 
tcggei:e Gregorio XII, o di prende- 
re le parti di Giovanni XXIII , a 
cagione dello scisma , trovò nuova 
occasione di occupare Roma , cui 
per altro fortemente travagliò, mas- 
sime la Città Leonina, c la basilica 
vaticana, che furono oltremodo dan- 
neggiale dalle sue armi ; tristi vi- 
cende che si leggono nel Diario di 
Antonio di Pietro benefizialo vali- 
cano, il quale ne fu testimone. Fra 
le altre cose racconta, che nel i 4 of> 
non fu più libero il passaggio del 
Ponte s. Angelo (Vedi) per recai-si 
alla basilica per Città Leonina, se non 
in alcuni giorni di tregua. Nel i4°^> 
tanto sì avanzarono le ostilità, che 
nella basilica si tralasciarono le fun- 
zioni sagre, e gli abitanti della cit- 
tà Leonina molto so/Trirono. Quin- 
di carestia, saccheggio, ed altre ca- 
lamità afllisscro questa regione, ri- 
sentendone cotanto il capitolo vati- 
cano, che meno i più zelanti e co- 
raggiosi, gli nitri abbandonarono la 
basilica, per cui i canonici si adu- 
navano nella loro chiesa di s. Tom- 
maso in Formisj per far capitolo. 
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^^ol(i nlùtaTnno nel luogo conti- 
guo, perchè le case presso la cano- 
nica erano state devastate, c la ca- 
nonica era sempre in pericolo. Nel 
i 4 > I $i vide però ri.splendere qual- 
che raggio di pace, per cui il Car- 
dinal arciprete della basilica di s. 
Picti'O, cliianiando il capitolo alla 
puntuale intervenzione a* divini uf- 
lìcii, bruciò i registri delle punta- 
ture , considerandasi esse solo va- 
canze in tempi di guerra , e in 
tali circostanze che non si potea 
.senza pericolo della vita non solo 
p.assarc per la Città Leonina, ma 
s<)ggiornarc nel Vaticano. Incomin- 
ciata poi di nuovo la guerca di 
Ladislao, essendo fuggito Giovanni 
XNIII a Vilerlio, nel i4'3j pi'in- 
cipiarono di nuovo i saccheggi nella 
CitUi Leonina, c nella detta basilica, 
c morto a’ 3 agosto i4i4 v®» 
la Città Leonina respirò alquanto, 
meno le prepotenze di alcuni. 

Divenuto Pontefice nel 1 4 ' 7 Mar- 
tino V, Roma c l' Italia riebbero 
pace. Nel .suo pontificato Nicolò Si- 
gnorile contò nella Cittìi Leonina 
csi.stcre quarantaquattro torri, e mil- 
le qualtivzcento quarantaquattro mer- 
li. Sotto Eugenio IV, che nel i43i 
successe a Martino V, racconta il 
Martorclli, Storia tiri clero Valica- 
no p<ig. aSS, che la basilica era ri- 
dotta jaT le domestiche ed csteme 
occupazioni in povertà ; il borgo vi- 
cino alla basilica, dopo i suindicali 
disastri, era rimasto quasi senza abi- 
tatori, eh’ erano passati ad abitare 
quartieri, i quali si credevano piii si- 
curi. Questa emigrazione fu al clero 
vaticano dannosa pur due motivi , 
cioè perchè le case del Borgo, os- 
sia Città Leonina (di' erano in gran 
parte proprietà, come lo son anco- 
ra , della mensa capitolare ) non 
rendevano alla medesima alcun frut- 
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to, c andavano rovinando; c perchè 
essendo -la popolazione del borgo di- 
minuita, diminuivano ancora le obla- 
zioni nella basilica. Eugenio IV, per 
ripopolare il borgo, c rìndennizzarc il 
capitolo di questi pregiudizi!, confer- 
mò nel 1437 con bulla che si legge 
nel Bull. Rom. t. 11, pag. 168 , le 
amplissime esenzioni e privilegi no 
coidati già dui Cardinal Giovanili 
Vitcllcschi suo legato apostolico, .a 
chiunque fosse tornato a soggiornare 
nel borgo medesimo. 

Nicolò V, d’animo grande, di- 
visava rendere piii decorosa la città 
Leonina pei grandi c singulnii prtv 
gi, che in sè racchiude, col dividerla 
con tre vie, le quali andassero a 
terminare alla basilica di s. Pietro, 
cioè una alla piazza ove voleva eri- 
gere l'olielisco, che poi innalzò .Sisto 
V, 1 altra al palazzo n|vustolico, la 
tci7a dalla parte del leverò, e del- 
l’ospedale di s. Spirito , ornandole 
tutte con pollici, loggie, botteghe, 
e case pcgli artefici, non che nobili 
palazzi ed altri edifizii. Voleva pure 
rifabbricare la basilica di s. Pietro, 
le abitazioni de’ canonici, riedificare 
il palazzo pontificio con vasto quar- 
tiere per alloggiarvi decorosamente 
i principi che recavansi in Roma ; 
per dare altresì abitazione conve- 
niente per tutti i Cardinali, offrire 
un luogo corrispondente alla funzio- 
ne della coronazione, ed nitro pc- 
gli iiffiziali di palazzo , c di Roma, 
co’ notali c loro tribunali, come si 
legge ncH’Alvcri t. il, p. ii5, cin 
Giaunollo Manetti autore coiilcni- 
poraneo, nella Vita di quel Ponte- 
fice presso il Muratori, Scri/i. /icr. 
hai; t. Ili, par. Il, pag. q3?. Ma 
mentre il magnanimo Nicolò V , 
coir ojiera di Bernardo Ilossellini , 
tutto avea disposto per mandare ad 
cllètto s'i grandiose e magnifiche 
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idee, la morte il mp'i nel i 4 ^^> 
laonde solo edificò due torri* al giar> 
di no papale, e due piccole sul pon- 
te di s. Angelo. A Sisto IV, ncl- 
Taiino santo i dobbiamo pai'te 
del borgo, e V apertura della sti*ada, 
die dal suo nome si chiamò allora 
Sistina, e poi s. Angelo dalla chiesa 
di tal nome. 

' Ad Alessandro VI la Città Leo- 
nina deve la strada, die ora chia- 
masi Borgo nuovo, ed allora Ales- 
sandrina, nonché Terezione di nuo- 
ve (àbbridie, l’alzamento delle vec- 
diie, che essere dovevano non me- 
no di sette canne, come si legge 
nel Marini Àrch. Pont, t I, pag. 817 , 
c la demolizione di quelle mura, che 
la segri^va da Roma nel modo 
che dicemmo piò sopra. Siccome 
nel lu(^o ov’è ora la Chiesa di s. 
Maria in Traspontina una 

delle prime chiese della regione, al- 
lora esisteva una Meta, o piramide 
di marmo bianco, già sepolcro dei 
Scipioni diverso da quello a porta 
s. Sebastiano, il medesimo Alessandro 
VI la fece demolire per i*endere diritta 
c libera la strada. Coi marmi vi fu 
lastricalo il pavimento della basilica 
vaticana, come abbiamo dal Marti- 
nelli, dal Vasi, e da altri archeolo- 
gi. Riferisce il Torrigio, a p. 195 , 
che tal piramide o Meta era altis- 
sima , c che precisamente e»steva 
nell’ ingresso del borgo dove Paolo 
V eresse il fonte, venendo chiamata 
impropriamente scpolax» di Romo- 
lo, e dal canonico Benedetto, Tere- 
binto di Nerane, per un albero» di 
tal nome eh’ eravi dappresso. Dice 
egli ancora che la maggior parte 
dc’suoi marmi erano ■ già stati impie- 
gati da Papa Dono I, o Domnione, 
del 676 , a lastricare il cortile o 
atrio chiamato paradiso, della basi- 
lica vaticana. In questa Meta tutti 
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gli autori convengono che i cano- 
nici di s. Pietro tenevano alcuni 
soldati per di fesa della basilica, ì quali 
erano pagati con una prebenda ca- 
nonicale , chiamata porzione della 
MetOy fissata sino da Nicolò 111, 
e che terminò dopo la demolizione 
dell’ edificio. Aggiungiamo poi col- 
l’Alveri, che da detta Meta sino al- 
la chiesa di s. Piettx» per la indi- 
cata via pKi volte furono corai dei 
palli, ne’ giorni dopo le feste di Na- 
tale. Alessandro VI, nel i499> 
traprese la fubbi*ica di detta strada 
perchè servisse nell’auno santo 1 5oo, 
cd invitò il popolo romano a fab- 
bricarvi abitazioni, concedendo a tal 
effetto molti privilegi; poscia Giu- 
lio II nel i5o5 lastricò tutta la 
strada Alessandrina, e fu quello che 
incominciò la riedificazione della ba- 
silica Vaticana nel modo, die con 
istupore si ammira. 

11 di lui successore Leone X, fra 
le altre cose concedute al capitolo 
vaticano, confermò il diritto di esi- 
gere da’ meraanti e da’ giocolieri 
della piazza di .s. Pietro le pensioni 
od affitti de’ luoghi che occupavano, 
e che da qualche anno si erano ap- 
prapriate ingiustamente i soldati sti- 
pendiati, che custodivano il palazzo 
apostolico. In quel tempo , e nel 
fiorentissimo pontificato di Leone X, 
mediante la pace riacquistata, il gu- 
.sto degli spettacoli dalle gueire in- 
terrotto, si era nuovamente ecdta- 
to negli animi de’ ramani sempre 
trasportati alle pubbliche rappre- 
sentazioni. Quindi è che frequen- 
tissime divennero nelle pubbliche 
piazze le farse de’ ciarlatani, che 
trattenevano il popolo. 

Ma non tardò molto a cangiarsi la 
scena. Il Pupa Clemente VII, cugi- 
no di Leone X vide due volte sac- 
cheggiala la città Leonina, il prò- 
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|>iiu palazzo valiuiiio, Ig basilica ili 
s. Pietro, le case de' Curiliiinli , le 
chiese di Roma, in una pamla lulOi 
la città dal più Iretiiciido eccidio. 
La gueria dell’ imperatore Cal lo V 
con Francesco I l'e di Francia tu 
al Poutelice funesta {>cr essersi al- 
leato col secondo. 

I Colonnesi pei primi , uniti ad 
Ugo Moucada, viceré di Napoli per 
Carlo V, nel 1 5 a 6 incominciai'ono 
la guerra, dicbiarala da Carlo a 
Clemente VII. A’ io settembre, o 
a' i6 di tal mese, come dice il 
maestro di cerimonie Riagio Baro- 
ni, nel Diario lib. I, cap, 85 , i ne- 
mici sorpresero il Borgo nuovo, c in 
un al palazzo vaticano lo sacebeggia- 
rono, non risparmiando la ca|i|>el- 
la c sagrestia pontifìcia, nè la ba- 
silica vaticana. Ed il Cuicciaidini, 
nel lib. XVII , dice die entiarono 
nel Borgo nuovo, ne saccheggia- 
rono la tciTa parte , non proce- 
dendo più oltre per timore delle 
artiglierie di Castello ove per israin- 
par la morte crasi ritirato Cle- 
mente VII, che perù fu costretto 
capitolare, ed accettare la tregua , 
la quale durò brevissimo tcnqio. 
Nel seguente anno 1 527 mar- 
ciò all’ assedio di Roma , con qua- 
i-antamiln uomini , Carlo contesta- 
bile di Borbone, il quale fìdavasi 
nella sua vana astrologia , e nelle 
false predizioni di Cornelio Agrip- 
pa die avealo assicuralo die le mu- 
ra di Roma sareblmno cadute ai 
primi assalti di lui; ma mentre si 
accingeva per la via della Limga- 
ra, verso la porta Poslcrula de’ sas- 
soni ( oggidì s. Spinto ) a dare l’as- 
salto alla Città Leonina, fu colpito 
dietro le reni da una palla remata 
per farcliìbugiata die gli avea ti- 
rato Fiancesco Valcnlini romano , 
uou Bernardiuo Passeri , come si 
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])retcnde lìlevare dall' iscrizione po- 
sta sul campanile della diic.sa di 
s. Spirito. Borbone niiseremente mo- 
rì nella cappellettu della beata Ver- 
gine Maria del Rifugio ove se ne 
legge la memoria, fuori di porta 
Cavalleggieii. Subentrò al comando 
dell’ esercito il luterano principe 
d’Oranges, e la capitale del cristia- 
nesimo fu presa a’ 6 maggio. In 
tal infausta giornata, si portò egre- 
giamente Camillo Oisinì in difen- 
dere Boi^o e il Vaticano; ma so- 
praflntto dal nemico, si ritirò colla 
famìglia a Spoleto. Clemente VII 
crasi recato in Castel s. Angelo , 
ove rimase assediato sino a’ 9 di- 
cembre. L’ inimico entrò in Roma 
anche pel ponte Sisto, pose a sac- 
co le abitazioni de’ cittadini, ne uo- 
cì.sc molte migliaia, c commettendo 
ogni soiia di scelleratezze, iubò più 
di sci milioni d'oro, come da alcu- 
ni è calcolato. Quanto soffiassero la 
Città Leonina, e le parti adiacenti 
ai Vaticano, facile è il congellu- 
rerlo. 

Siccome le mura della Città Leo- 
nina erano state fatte quando non 
sì conosceva nè la polvere, nè l’u- 
so delle artigliere, sì le mura die 
le torri non potevano resisterne al- 
r urto, e jxTcìii facilmente veniva- 
no superate. Volendo Paolo IH ri- 
mediarvi, e cingere il Vaticano dì 
nuove mura, ne commise il disegno 
e r esecuzione ad Antonio da San- 
gallo : ma egli mentre eseguiva il 
lavoro, avendo contrastato avanti 
Paolo III col Bonanoti sul merito 
deirìnvenzioDC, fu lasciato ìmpeiTct- 
to il lavoro al bastione di Belve- 
dere, e alla jiorta di s. Spirito tut- 
tora incompleta. Giulio III, die gli 
successe, volendo die la Città Leo- 
nina,, o Borgo, fosse custodita da 
un magistrato singolare, nel giorno 
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della sua coronazione, a’ 21 febbra' 

10 1 5oo, con apostolico bi-ere, creb 

11 governatore di Borgo s. Pietro 
con ampia autorità s'i nel cirile die 
nel criminale sino alla sentenza di 
morte, con carceri, die in uno al 
tribunale, fui-ono erette incontro al 
luogo ove fu poi fabbricata la diie- 
sa di santa Àiaria della Traspon- 
tina. Laonde la carica divenne as- 
sai onorifìca perchè dai Papi confe- 
rita a’ propri fi-atelli e congiunti, o a 
qualche gran personaggio, come si 
vediù agli articoli delle loro fami- 
glie. Aveva quel governatore ala- 
baidieri, giudici, e bargello partico- 
lari, i quali insieme con lui gode- 
vano la parte palatina, consistente 
in pane, vino, ed altre distribuzio- 
ni. Però, come si dis.se, in sede va- 
cante la giurisdizione si devolveva al 
prelato, che il sagi-o Collegio cin- 
geva in governatore del Conclave. 
Pel primo governatore di Borgo 
Giulio III fece Ascanio della Cornia, 
nobile perugino, figlio della sua so- 
rella Giacoma. Creò Cardinale il di 
lui fratello Fulvio della Coraia, ed 
entrambi li fece governatori perpe- 
tui del Castel della Pieve, oggi Cil~ 
tà della Pieve, con mero e misto 
impero, e che governarono per mez- 
zo de’ loro luogotenenti. 

Pio IV cdilìcò in gran parte il 
Borgo Pio, nome ch’egli stesso gli 
diè nel i5(i.5, quando l’opera fu 
terminata. Cìn.se di nuove mura la 
CilLà Leonina per preservarla dalle 
incursioni de’ Turchi, che avessero 
voluto rimontare il Tevere. Egli 
segui il disegno di Michelangelo, agli 
8 maggio i36i pose alle fonda- 
menta la prima pietra, con alcune 
medaglie d’ oro e di argento conia- 
te nel suo pontificato. Tuttavia quel 
lavoro fu compito dal suo successore 
s. Pio V, il i|ualc, come alleato della 


Sagra lega che vin.se sugli ottomani 
la battaglia di Lepanto, ad esempio 
di s. Leone IV impiegò nel lavoro 
i turchi fatti prigionieri. Questo re- 
cinto, che presenta gli stemmi dei 
due Pii, non si estese più avanti 
della porta di s. Spirito, incomin- 
ciando dalle mura del giardino pa- 
pale ; per cui le porte che vi da- 
vano accesso sono, porta Cartello in 
oggi chiusa, la porta Angelica, la 
porla Pertii.ra che rimane all’ estre- 
mitìi della vigna del Papa, detta 
perciò Piridaria, la porta Fabbri- 
ca, Porta Fornrtcum, cosi ap|>elln- 
ta dalle fabbriche c fornaci di mat- 
toni, ovvero per comodo della vi- 
cina fabbrica della liasilica di s. Pie- 
ti'o, e la porta Cavalleggieri dalla 
guardia di tal nome, che ivi avea 
gli alloggiamenti. 

E naturale conseguenza, che ove 
soggiorna il principe, gli abitanti 
godano gli effetti della sua benefi- 
cenza, c i Borghigiani in più in- 
contri il provarono. Dna di tali 
occasioni avvenne nell’ anno 1 ? 8 o 
sotto Gregorio XIII per l’epide- 
mia detta del Castrone, nella qua- 
le egli prese particolar cura de- 
gl’ inlèrmi che abitavano nella Città 
Leonina, cioè da Castel s. Angelo 
pei borghi sino alle dette fornaci , 
non che alle porte Pertusa, e Sct- 
timiana, che è al fine della via an- 
ticamente chiamata Settignanam. e 
dipoi chiamata Lungara. A quei 
soccoi'si non mancavano Ietti, me- 
dici, medicinali, e liinosinc. Il di 
lui successore Sisto V , col teno- 
re della costituzione Ut primum, 
data il primo novembre 1 .v 86 , 
Ball. Boni. tom. IV , pag. 178 , 
aggiunse agli antichi tredici rioni 
di Roma la Città Beonina col no- 
me di Borgo, clic divenne il XIV 
de’ rioni ; le diede il proprio stem- 
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ma gentilizio per insegna, e sino 
iIhI quinto mese del suo pontitìcato 
ne fece governatore il nipote Mi- 
dirle Pcretti, confermandogli la giu- 
risdÌ7Ìone concessa dalle costituzioni 
di Giulio III, e Pio IV' ai gover- 
natori di Porgo s. Pietro. 

Paolo V, colle aapie che riunì 
iieU’ac<|uedotlo il quale sbocca a s. 
Pietro Montorio, ne dispose in parte 
in favore del Borgo, e in parte |ier 
l' acqua, clic mandò nelb fontana 
della piazza Vaticana, erigendo due 
fontane l’ una nella piazza Scossa- 
cavalli, e l’altra verso il Castel s. 
Angelo iicir ingresso del Borgo nel 
■ 6i4i come si legge dalla iscrizio- 
ne, colla quale diiama il Borgo, 
Kegionem I^oninam. Finaliiieiite Ur- 
bano Vili fu quegli che cii-condò 
di altre mura la Città Leonina , 
giacché non solo restaurò quelle 
sulla sponda del Tevere verso il 
1 tiiG ; ma facendosi piò gravi le 
vertenze col duca di Parma Odoar- 
do Farnese pel ducato di Castro 
(Cedi), nel 1642 le risarei, ed in- 
traprese un nuovo recinto sulla 
ri[ia destra del fiume, eh' è appun- 
to quello, che oggi la difende. E 
siccome sino a quell’ anno la Città 
Leonina era rimasta separata dalla 
città, cioè dalla parte di Trasteve- 
re, per l’intero tratto de’ colli gia- 
nicolensi, che domina la via della 
Luiigara (ove alle due estremità sono 
le nominate porte di s. Spirito e Set- 
timiana), cosi Urbano Vili, conside- 
j'ando la debolezza delle mura trans- 
tilierìiie, c l’ importanza di non la- 
sciar discoperto il dorso giaiiicolen- 
se, costruì un nuovo recinto a ba- 
.slioni. Lo fece incominciare dalla 
jiorta Cavalicggieri, ov’è l'arma di 
s. Pio V, c il condusse alla ri[ia del 
fiiiine pres,so porta Portesi-. Cosi 
rmiasero inutili le porte ih s. Spi- 
vol. SUI. 
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rito, e Settimiana, e fii lasciata fuo- 
ri, ed atterrala quella pai te di mura 
del recinto Aureliano, che giungeva 
molto più in fuori, sulla sponda 
destra del Tevere. Delle fortificazio- 
ni e mura fatte da Urbano Vili, 
e perciò che riguarda la Cittìi Leo- 
nina, il Cancellieri nella sua Aria 
di Roma, alle pag. 54 , 5 ), c .iti, 
riporla un interessante tratto del 
celebre Diario di Giacinto Gigli, cou- 
teniporaneo a quel Pnjia. 

Alessandro VII, col imignifico co- 
lonnato rese piò Iwlla e inconip.i- 
rabile la piazza di s. Pietro, e nel- 
la pestilenza, che sì gravemente af- 
llissc Roma, nllldò la vigilanza .sa- 
nilnria sul rione dì Borgo ni pre- 
lato Roberto di l-'abio Accoranibo- 
ni, la cui famiglia possedeva il pa- 
lazzo già de’ Rusticiicci sulla piazza 
di questo nome, li di lui successo- 
re Clemente IX, vedendo le tristi 
conseguenze, che derivavano dalla 
moltiplicìtà de'tribunali, per ciò che 
riguarda la giurisdizione competen- 
te, coir autorità della bolla In hoc 
primo, data al primo settembre 
16G7, Bull. Rom. tom. VI, par. 
VI, pag. 284, abofi il governatore 
di Borgo c il suo tribunale, e ne 
allidò la giurisdizione a monsignor 
governatore di Roma, come vice- 
governatore di Borgo, eccettuato in 
tempo di sede vacante , nel quale 
il governo di Borgo apparteneva a 
quel prelato, die sì eleggeva dal 
sagro Collegio per governatore del 
conclave e del Borgo. Dipoi Cle- 
mente XII volle che il maggiordo- 
mo pontifìcio fosse sempre governa- 
tore del conclave. 

Nell’istituzione fatta da Pio VII 
dei presidenti de* rioni di Roma, ne 
as.segnò imo al rione di Borgo, che ivi 
risiede. Lo stesso Pontefice operò 
un restauro da un lato delle inuia 
>7 
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del gianlino vaticano; Leone XII 
lastricò di selci la piazza Rusticuc- 
ci, c rinnovò la vaticana, costruen- 
do dalla parte della Lungara il 
l’urto Leonino. Da ultimo il Papa 
regnante lia re.sa piti comoda c 
regolare la via di Borgo nirovo, ed 
ha fatto ristomre ed innalzale la 
maggior parte delle mura, che cin- 
gono il giardino papale, non die 
parte di quelle plesso la porta An- 
gelica. E seguendo gli cscmpii d^li 
ultimi Pontefici Pio VI c Leone 
XII, abita volentieri la maggior par- 
te dell’anno nella Gita Leonina, i 
cui abitanti ne festeggiano il pas- 
saggio con quelle dimostrazioni che 
si leggono nei Diari di Roma, 

CITTA’ NOVA (dEmonien.). Cittì 
vescovile nel regno Illirico, o sia 
nell’ Istria , Có'ilus novae Istriar. 
Giace essa sull’ estremità di un pic- 
colo promontorio che si avanza nel 
mare Adriatico, all’ingresso di an- 
gusta baja, presso la foce del Quie- 
to, con porto che olhe sicura sta- 
zione. Ebbe il suo nome dall’ esse- 
re fabbricata dagli Ungheri con 
parte delle rovine dell’antica y£- 
moiiia, alb-a città poco distante, e 
di cui tuttora se ne veggono gli 
avanzi. Fu chiamata anche IVove- 
tium, e venne in potere de’ vene- 
ziani nel 1 1 70, o come alti-i scri- 
vono a’ 9 novembre 1170, né si 
stabili sotto la loro repubblica, se 
non dopo che del tutto fu estinto 
nella provincia il dominio patriar- 
cale. La cattedrale è il più nobile 
edificio, perehè le abitazioni sono 
occupate nella maggior parte dai 
|M‘scatori. La popolazione si è non- 
dimeno alquanto diminuita dalla 
cattiva influenza del clima. 

La sede vescovile di Città Nova 
fu istituita prima dell’anno 5 oo, ed 
un suo vescovu assistette sotto Pa- 


CIT 

pa s. Damaso I, al concilio di A- 
qiiileja, al cui patriarcato fu al- 
lora soggetta. Nicolò V la uni a 
Venezia , ma poscia il Pontefice 
Paolo II la scpaiù, rendendola an- 
cora suifraganca di Aquileja. Allor- 
ché Benedetto XIV nel 1751, col- 
la bolla Injunct. soppres.se il pa- 
triarcato Aquilejese, erigendo in ve- 
ce i due arcivescovati di Gorizia, e 
di Udine, a questo secondo sotto- 
pose Città Nuova. Divenuto poi ai 
nostri giorni Udine vescovato , la 
metropolitica giurisdizione di questo 
fu trasferita nel patriarca di Ve- 
nezia. L’ ultimo vescovo fu Teo- 
doro Loreto Baldi di Veglia, die 
collocato sulla sede di Qttà No- 
va da Pio VI, nel concistoro del 
primo giugno 179?, »c govcrob 
la diocesi sino al termine di sua 
vita, cioè al i 83 I. La cattedrale 
è ben fabbricala, ed è dedica- 
ta alla beata Vergine Maria, ed 
il capitolo coiuponesi dell’ aicidia- 
cono dignità, c di quattro cano- 
nici. 

CITTA’ NOVA o ERACLEA. 
Città vescovile d’ Italia, sulla costa 
settenti'ionale del Golfo di Venezia, 
precisamente nel luogo ove la Piave 
metteva foce nella laguna. L’anti- 
ca Eraclea o Eraclia fu disti'utta 
ne,l declinar dell’ Vili secolo, o nei 
primordi del IX, quindi venne ri- 
fabbricala dal celebre doge Angdo 
Parteci|iazio, ignorandosi se nel luo- 
go primiero, ed allora fu cliiamata 
Città Nova. Fu sede per un tempo 
del veneto governo, e nel IV seco- 
lo lo divenne d’ un vescovo sulTra- 
ganeo della metropoli di Aquileja, 
finché verso l’anno i44*’> venne que- 
sta riunita a quella di Grado. 
Tra.sportata la sede ducale a Mala- 
mocco ed a Venezia, Eraclea andò 
a poco a jK)co decimando finché del 
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tutto scomporre così che ora non 
lascia ti-a<^ia della sua rera situa- 
zione. Solo se ne reggono degli 
avanzi nel luogo chiamato Dosso 
di Città Nuova, cinto da canali 
e paludi formate dal fiumicello 
Grassaga, fra Torcello c Caoiic. 

CITTA’ DELLA Pieve ( Civitads 
Plebis). Città con residenza vescovi- 
le deir Umbria nello stato Pontifì- 
cio, delegazione apostolica di Peru- 
gia, chiamata pure Civitas Castri 
Plebis, peixhè un tempo appellara- 
si Castel della Pieve. Sorge questa 
città in un’alta c deliziosa collina 
confìnante culla. Toscana, ed un tem- 
po ad essa compresa, attorniata da 
un vasto ed ameno orizzonte, su cui 
scoigesi al nord il lago Trasimeno, 
c la città di Cortona, all’est Peru- 
gia, al sud Orvieto e \iterbo, ed 
all’ovest Montepulciano. Le scorro- 
no intorno il torrente Tresa, che 
.sboccando nel lago di Chiusi, va ad 
ìngirnsaruc l’ Amo, non che il fiu- 
me Chiana in un al torrente Astro- 
ne, i quali, insieme al fiume Pa- 
glia, $’ imboccano al Tevere. Le sue 
mura, fatte a scarpa con terrapie- 
ni, torri, e rivellini, sono dirute in 
qualche lato, e quattro porte a- 
pronsi nel recinto d’una lega. Si 
divide la città ne’ tei-zieri, o rioni 
di Borgodentro, di Castello, c di 
Ca.salino. Ha le sti-adc in piano in- 
clinato. Ancora esiste la sua rocca, 
non che tre delle cinque torri, che 
la munivano con ponte levatoio in 
una di esse, la quale fu ridotta a 
palazzo di residenza del governato- 
re dal Cardinal Tranense governa- 
tore perpetuo. Vi furono anco ag- 
giunte le carceri criminali. Oltre la 
cattedrale, edificata su di un antico 
tempio pagano, i cui emblemi si 
veggono al prospetto esterno, vi 
sono altre otto chiese., tutte di bel- 
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la forma, c tenute con pulitezza e 
decoro. Presso la chiesa parrocchiale 
di s. Maria de’ Bianclii, si vale l’o- 
ratorio della confraternita, dove si 
ammira il liellissimo dipinto affre- 
sco, ohe occupa l’ rnlera facciata, c 
rappresentante il presepio e l’ado- 
razione de’ Magi, capo lavoro di 
Pietro Vannucci Pievese, detto il 
Perugino, sul quale è &ma che vi 
abbia pm' lavorato l’ immortale Raf- 
faello suo discepolo. L’ antica acca- 
demia de’ Ne^àttosi , istituita nel 
i5go, risoi-se nel i8i4 per lo zelo 
letterario di monsignor Filippo An- 
gelico Becchetti bolognese, vescovo 
della città, benemerito continuatore 
della Storia Ecclesiastica del Car- 
dinal Orsi. Fece dipoi approvare gli 
statuti dalla congregazione degli stu- 
di l’altro vescovo monsignor Giu- 
liano Marni di Cesena, principe della 
stessa accademia. 

Antichissima è l’origine di Ca- 
strum plebis, il quale si aumentò 
dopo la battaglia vinta da Siila 
contiv) Carbone nella sottoposta pia- 
nura sulla Chiana, 85 anni avanti 
la nascita di Gesù Cristo. Secondo 
il Calindri , Saggio Statistico ec. , 
p. Ili , si vuole che i soldati di 
Siila vincitori della fazione di Car- 
bone, quivi sì fissassero, prendendo 
abitazioni e possidenze ai vinti. 

Il nome di Plebe venne a questa 
città dall’essere la maggior parte 
della colonia romana composta di 
gente plebea , d’ altronde potente 
in Roma, convenendovi nelle or- 
dite Notizie istoriche di questa at- 
tà, e alle pag. a3, e scg. , Giusep- 
pe Bollettì, giustamente lodato dal 
eh. Pietro Castellano. Nè pretenda 
alcuno, die con tal denominazione 
ne venga disdoro all’ illustre eittà, 
dappoiché a tutti è noto che nella 
antica Roma molti nobili e patrizi 
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si ascrissero alla plebe, che in più 
incontri per un reale merito consegui* 
l'Olio i primi onori nella repubblica, 
per cui in que’ tempi era la plebe 
grandemente nobilitata. Sembra cer- 
to che i soldati vincitori destinati da 
Siila ad abitare questa parie, in 
premio del loro valore per la ri- 
portata vittoria, ottenessero dal se- 
nato romano il diritto di munidpio, 
di colonia, e che in ringraziamento 
ne facessero secondo l’uso, un sa- 
gi-ifìzio al loro nume tutelare, tra- 
mandandone la memoria a' posteri 
con una lapide, che il Brasavolo, 
Frammenti istorici di Città della 
Pieve, ed altri così lessero: Genio. 
Municipali. Legio. Manilia. Catili- 
nae. Fautrix. LÀhavit. L’ Orlandi 
lesse Uhcravit nell' illusti'azione di 
tale lapide. 

Cile r origine di Castrum o Ca- 
stellum Plebis rimonti ad età più 
remota, lo comprovano gli scavi fat- 
ti, dove si rinvennero copiose anG- 
chità etnische, urne sepolcrali, tri- 
podi, patere, candelabri, c consi- 
mili monumenti, oltre quelU appar- 
tenenti all’ epoca romana. 

Dopo che Castel della Pieve fu 
dominato dai romani, seguì esso i 
destini della repubblica, c dell’ im- 
pero, e soggiac(|ue alle vicende co- 
muni alle città d’Italia. E quando 
questa bella l'cgionc fu governata da 
Aarsete per l’ iinperator Giustino , 
permise egli, che le città italiane sì 
governassero co’ propri statuG e 
magistrati civici. Fu allora die Pe- 
rugia, come racconta Pompeo Pel- 
lini, neW' Istoria di Perugia, am- 
pliando il proprio dominio, ristorò i 
ciicostanti luoghi devastati dalie in- 
cursioni dei barbari, fra i quali egli 
novera Clstel iLIla Pieve, come al- 
lora ehiainavasi. Ne’ bassi tempi fu 
agitata dalle ti'euteude fazioni se- 
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guaó dei Papi, e degl’imperatori, 
distinguendosi i seguaci de’ primi 
col nome di Guelfi, e quelli de’se- 
condì con quello di Ghibellini. Sic- 
come taU fazioni in Italia ebbero 
diverse denominazioni , in Castel 
delia Pieve la Guelfa dicevasi il 
partito di sotto, e la Ghibellina , 
quello di sopra. 

Lagrimevoli furono gli avveni- 
menti, che in queste contrade av- 
vennero verso l’anno 1080, per le 
vertenze tra s. Gregorio VII, ed 
Enrico IV a cagione delle ecclesia- 
stiche investiture. Nel logi, quan- 
do l’imperatore pose a ferro e a 
fuoco i vicini paesi , Castel della 
Pieve fu risparmiato, ma i sanesi 
ghibellini, nel 1099, il travagliarono. 
1 ri|ietuti infortuni indussero il ve- 
scovo ad abbandonare questa sede, 
il perchè fii dichiarata Ifullius Dioe- 
cesis, e riunita a quella di Chiusi 
nel 1100 da Papa Pasquale 11 , co- 
me riporta Monaldo Monaldeschi , 
CommentarU historici ec. , lib. 1 8. 
Quindi Castel della Pieve nel 1170 
si collegò con Orvieto, e nell’ anno 
seguente vi si sottomise. Ma non 
andò guari che, a maggior sicurez- 
za, invocò ed ottenne la protezione 
di Perugia, col patto di non far 
guerra all’ imperatore Federico I, e 
ad Enrico VI suo figlio. Allora 
Castel della Pieve si governava con 
forme ropubblicane, ed aveva i suoi 
consoli. 

Tuttavolta sembra che nel secolo 
XII già la santa Sede vi avesse so- 
pra r alto dominio, perchè il citato 
Pellini, nel lib. 4 i Ibi. 4 ^^ 1 dice 
che l’imperatore Federico li, nel 
iaa8, occupò multi luoghi della 
Chiesa romana, die dichiarò suoi, 
e tra questi Castel della Pieve, c 
siccome nel 1 1 3 o fu .soggiogato dui 
Perugini, ne L'asse dipoi vendetta 
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l'imperatore, e premiò la fedeltà 
de* Pievesi coll’ astenersi di occupa- 
re il loro ten'ilorìo, e con diplo- 
ma dato a Foligno a' 3 gennaio 
del I >43 , ricolmò il castello di 
privilegi ed onori, ampliandone no- 
tabilmente il territorio; il perchè 
segui il partito di sopra, o Ghibel- 
lino. Divenuto podestà di Castel 
della Pieve Raniero Bulgarelli, si- 
gnoreggiò la patria, e la costrinse 
a tornare sotto Perugia, ciò che 
approvarono l’ imperatore Gugliel- 
mo, e Papa Innocenzo IV colla 
bolla, Solet annuente sede Aposto- 
lica , data XV. kal. mali laSi. 
Non sussistendo la dominazione, che 
i Bulgarelli vantavano sul castello , 
venne poi ricorso ad Alessandro IV, 
ma eglioon bolla de’a? febbraioi i 55 , 
confermò a Perugia la cessione. 

Nel ia 84 volendo il Pontefice 
Martino IV da Orvieto recarsi a 
Perugia, a’z6 o 37 giugno giunse 
in Castel della Pieve, dove sorpre- 
so da malattia ivi si trattenne sino 
ai 3 o di setteinbie, nel qual giorno 
parti per Perugia ove mori. Indi 
nel 1388 rinnovossi la confedera- 
zione con Pcnigia, la quale incaricò 
la comunità del Castello di ultima- 
re la fabbrica della torre chiamala 
Beccati quello, di fàccia ad altra 
chiamata Beccati questo, edificate 
sul lago di Chiusi, per conto dei pe- 
rugini, che ne dierono la sorveglian- 
za ai Pievesi. Intanto, nel i 3 o 4 , 
Castel della Pieve fu onorato della 
pi'csenzn del Papa Benedetto XI, 
proveniente da Acquapendente, nel- 
la qual circostanza vuoisi che di- 
chiarasse bealo Giacomo di Gasici 
della Pieve , dello l’ Elimosinario, 
eh' era morto santamente a’ 1 5 gen- 
naio. F passando poscia il Ponte- 
fice a Perugia vi terminò i suoi 
giorni a’ 6 luglio i 3 o 4 . 
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Verso il i 3 o 6 , a comprìmere nel 
Castello le fazioni, e per sicurezza 
del popolo dalle straniere aggressio- 
ni, fu per ordine di Perugia costrut- 
ta una rocca con cinque torri l>en 
munite ; ed aHinchè i Priori tlelt ar- 
te ( COSI chiaroavasi il magistrato ) 
potessero attendere a' pubblici aflari, 
fu stabilito che tutti doves.sero di- 
morare nel pal.azzo pubblico. Nel 
1 3 1 3 fu, ad istanza del legato apo- 
stolico di Clemente V, conchiuso in 
Castel della Pieve, e pei guelfi, il 
trattato di pace tra Perugia, ed Or- 
vieto. Nell’anno i33o Perugia di- 
chiarò Principal suo membro il Ca- 
stello, e poscia vi spedi governatori 
di parte guelfa, la quale in appres- 
so divenuta preponderonte, nasceva- 
no tumulti frequenti, ad onta del- 
la cura pre.sa da Perugia per so- 
pirli. L’ ultimo dei Papi, che nel 
XIV secolo dimorasse in Avignone, 
cioè Gregorio XI, si vuole che do- 
nasse a messer Giovanni di Siena, 
sua vita durante, Castel della Pie- 
ve. Pei'ò più probabilmente ebbe 
luogo tal donazione, compreso Chiu- 
si ed altri luoghi, in favole del pro- 
prio nipote conte Viilata di Lore- 
na, che per mezzo di procuratori 
ne prese possesso nel maggio 1371, 
con grande sorpresa de’ Perugini. 
Ma nel i375, avendo ricuperalo il 
Castello la libertà, fece lega e fe- 
derazione colla repubblica di Firen- 
ze, c con Bernabò Visconti, signo- 
re di Milano, per cui in modo ono- 
rifico fu rìconosciuto il suo domi- 
nio, che esercitava sopra diversi ca- 
stelli e tene. Ciò non pertanto non 
tralasciò le sue lelazioni amichevoli 
con Perugia, che l’aiutava a com- 
primere i rinascenti moti civili, ad 
onta che su Castel della Pieve Ven- 
ceslao avesse rinnovata la protezio- 
ne imjieriale. Grave poi fu il tu- 
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multo li'a i guelfi, c i gkiljelliui, 

colla peggio di questi. 

CoiTcndo ranno i3g3 disgustati 
i Picvesì per essersi da Perugia 
( che li riguardava quali sudditi ) 
mandato contro i patti per pode- 
stà Pellino Baglioni, il paese si ri- 
bellò, e guidati i popolani da Nc- 
ruccio d’ Oddo, assalirono con im- 
peto la rocca, pi-oclamarono la li* 
berta , e si dierono poi a Biordo 
Michelotti, con l’ajuto di cui ave- 
vano Tatto una tal mossa. Questi 
col bvore del duca Filippo Maria 
Visconti, prese il titolo di Conte del- 
ia Pieve. E quando Tu ampliata la 
di lui potenza, e si compose Peru- 
gia con Bonifacio IX, che vi si e- 
ra recato nel i4o3, i Mìcliclotti 
dopo avere respinto colle armi ì Pe- 
rugini, e difeso il castello, ebbero 
il governo di Castel della Pieve , 
corrispondendo alla Camera aposto- 
lica l'annuo tributo di un pajo di 
fagiani. Di simili tributi parlam- 
mo aU’articolo Caccia (yedi). Ciò 
avvenne dopo che Bioixlo crasi im- 
padronito di Todi, Orvieto, Gualdo 
di Nocera, Trevi, Spello, Cesi, e 
dappoi ch'era divenuto signore di 
Perugia, e dopo eziandio che Bo- 
nifacio IX, nel detto anno i4o3, 
avea pubblicato 1’ interdetto con- 
tro detti luoghi, e contro Castel 
della Pieve per essersi ribellati , 
e dati ai Visconti e loro aderen- 
ti. Tuttavia nel medesimo anno, 
essendo tutti tornati all’ ubbidien- 
za ed all' alta sovranità della Se- 
de apostolica, il Papa li assolvet- 
te con pontificio breve de’ 3 no- 
vembi-e; e messcr Giannello di lui 
commissario diede a Ccccolino, Gi- 
nolfo, ed Elgano fratelli Michelot- 
ti per ventinovo anni, con mero e 
niistu impcix), Castel della Pieve, 
eoi suddetto tributo. Passò poi Ca- 
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stello nel i4ao a Braccio Fortibrac- 
cio, dopo la morte del quale tor- 
nò a formare con Perugia stabile 
alleanza con patti onorevoli, to- 
gliendosi dalla breve dominazione 
di Cherubino della Stalla, nobile pe- 
rugino. 

Terminato il grande scisma d’oc- 
cidente, ed eletto nel i4>7> Mar- 
tino V nel concilio costanzicse, que- 
sto Pontefice fu sollecito di ricupe- 
rare alla Romana Chiesa i suoi do- 
mimi, fra’ quali Castel della Pieve, 
compreso nella legazione apostolica 
di Perugia allora istituita, ma però 
immediatamente soggetto come Pe- 
rugia alla s. Sede, come si legge nel- 
la bolla Cum onus univenalis gre- 
gis, data da Eugenio IV, XIII Kal. 
augusti i43a, quando specfi a Pe- 
rugia in qualità di legalo, il Car- 
dinal Giordana Onini. 

Nel rimanente del secolo decimo- 
quinto sono degni di memoria i 
seguenti fatti ; cioè la protezione e 
tutela ricercate a Perugia dal Ca- 
stello, per difendersi dalle prepoten- 
ze de’ Visconti dudii di Milano in 
un al conte Francesco Sfiirza, e man- 
tenersi nella fedeltà, e divozione 
che professava alla santa Sede: le 
contese fì-a il Castello c Cetona sot- 
toposta ai Sanesi, co’ quali i Pie- 
vani godevano buon’armonia; con- 
tese giudicate sovente, con autoriz- 
zazione pontificia, colla interposizio- 
ne della magistratura di Perugia , 
e della repubblica di Siena riguar- 
do ai partioolari : il ricorso ad Eu- 
genio IV per le pretensioni di Che- 
rubino deila Stafià: la fiera peste 
del 1 4 ^'^i disertò l’infelice pae- 
se ; la riforma delle municipali co- 
stituzioni operata nel 1 464) qua- 
le furono proibiti i segnali, le inse- 
gne clic si tenevano sulle pareti 
esterne delle abitazioni, le quali iu- 




Digitizei by Google 



CIT 

(licarano il partito che seguirasi, al 
paro che le calte o alti-a parte del 
vestimento che indicava altrettanto; 
e la pace cogli orvietani santionata 
da Paolo II, sebbene le dilTerenze 
si potraesseio tino a Sisto IV. Que- 
ste sono le cose rimarchevoli, che 
riguardano nel secolo XV Castel del- 
la Pieve. 

Nel pontificalo di Alessandro VI, 
il duca del Valentinois, Cesare Bor- 
gia, avendo fatto prigioni in Sini- 
gaglia il conte di Gravina, e Paolo 
Orsini, nel recai-si a Siena, men- 
tre era nel Castello, udì la prigio- 
nia del Cardinal Orsini, e degli al- 
tri della stessa famiglia da lui odia- 
ta, e fece quivi strangolare i due il- 
lustri prigionieri. Quindi nell'anno 
1 5 1 o , racconta il Mariotti, S^. 
Istor. di Perugia p. 5yj, che an- 
dando a Perugia il gran Giulio 
II, onorò di sua presenza questo luo- 
go. Dal medesimo autore egualmen- 
te si apprende, a p. 58 1 , che fece 
altrettanto I’ immortale Leone X, 
ricevuto colle distinzioni convenien- 
ti al sovrano Pontefice. Ma non 
andò guari che Castel della Pieve 
(il immerso nelle piò deplorabili 
sciagure, allorché l’esercito di Car- 
lo V, partendo nel i5a7daRoma, 
che aveva per due mesi orribilmen- 
te saccheggiata, si divise esso in 
due parti, una delle quali prese la 
via di Cortona, Perugia, ‘Todi ed 
Orte per riunirsi, passato il Teve- 
re, con r altra ptirte composta di 
Svizzeri, che preso avèano il cammi- 
no veiso Castel della Pieve. Impru- 
dentemente, e per attaccamento alla 
Sede apostolica, ì Pievesi contrasta- 
rono loro il passaggio, il peivdiè fu- 
riosamente il nemico saccheggiò il 
Castello, e in parte lo bruciò, uo- 
ridendo da ottocento cittadini. In 
tanta desolazione I Pievesi furono 
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confortati dall’ umanità ddia re- 
pubblica sanese, e sollevati ed aju- 
tati dal Pontefice Clemente VII, cui 
erano ricorsi. Fu questo Papa che 
separò totalmente Castel della I*ie- 
ve dalla legazione di Perugia, e lo 
pose sotto la sola e immediata sog- 
gezione della santa Sede, assegnan- 
dogli governatori perpetui, i quali 
da tal epoca sino alla fine del se- 
colo, furono sempre nobilissimi per- 
sonaggi, Cardinali, nipoti de’ Papi. 
Non riuscirà discaro, per non in- 
terrompere l’argomento, se qui Circ- 
mo qualche cenno di essi. 

Da Eugenio IV in poi quattio 
potestà governarono il Castello , 
quindi successero i Cardinali gover- 
natori, che pei loro luogotenenti 
si fecero rappresentare. Clemente 
VII nominò per primo governatore 
perpetuo nel 1 l' insigne Car- 
dinale Giandomenico de Cupis no- 
bile romano, vescovo di Traili, e 
perciò chiamato il Cardinal Tra- 
nense, il quale per primo suo luo- 
gotenente nominò il cav. Agostino 
Recuperto di Arezzo. Nel i546. 
Paolo III fece governatoi-e perpetuo 
il suo parente Cardinal Tiberio Cri- 
spi romano, già governatore di Pe- 
rugia, e presidente nH’edificazione di 
quel forte. Nel i548 lo stesso Paolo 
III vi nominò il Cardinal Ginlio Fel- 
tra, delia Rovere, nipote di Giulio 
II; nel i55o Giulio III vi pose 
per governatore, Ascanio duca del- 
la Corgna, suo nipote, che pur ave- 
va fatto governatore della Città Leo- 
nina, con mero e misto impero, 
col fu3 sanguims, e totale giu- 
risdizione; Paolo IV nel i557 ne 
affidò r incarico al nipote Matteo 
Stendardi nobile napolitano, e Pio 
IV, nel i56o, investì di questo go- 
verno Fulvio della Corgna da lui 
creato Cardinale, unitamente al fra- 
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tcllo A«cnnio tiiddello. Lo stpsv» 
Papa poi fece governatore il nipote 
(Cardinal Gio. Antonio SorlK-lloni 
milanese. S. Pio V nel i i diede 
r iifììzio al Cardinal Ferdinando 
de' Medici, che il ritenne quando 
diventò gran duca di Toscana; ma 
prima quel Pontefice derogò alle sud- 
dette disposÌ7Ìuni di Giulio 111 , già 
l’innovate da Pio IV. Rimise s. Pio V 
fàislel della Pieve ed i suoi concit-j 
tadini sotto I’ immediato dominio 
della santa Sede, come lo erano in 
avanti, lo che si legge nella bolla 
Ronuimts Pont'fex , de’ q luglio 
1^66. Finalmente nel iSSq Sisto 
V ne aflidò il governo al proprio 
nipote Cardinal Alessandro Peretti 
di Montalto, che fu l’ ultimo dei 
governatori perpetui. Nel i 5 go Gre- 
gorio XIV vi nominò con patente 
della .sagra Consulta per governa- 
tore Bartolomeo de’ Perigli nobile 
perugino, che ebbe quattro succes- 
sori, finché divenuto Castel della 
Pieve città nel 1600, la stessa sa- 
gra Con.sulta vi nominò i gover- 
natori per mezzo di un pontificio 
breve, i quali durarono sino al 
1 8 1 fi, cui successero gli attuali go- 
vernatori, dipendenti dalla delega- 
zione apostolica di Perugia. 

Sotto gli auspici e l’assoluto pa- 
cifico dominio de’ sovrani Pontefici, 
cominciò Castel della Pieve a re- 
spirar pace e quiete, ed a rifiorire 
nelle arti, nelle scienze, c nel com- 
mercio, cessando le prepotenze delle 
micidiali fizioni. Grato il Girdinal 
Ippolito Aldobrandini fiorentino, ai 
cordiali ed affettuosi trattamenti ri- 
levati dai Pievesi nel di lui pas.sag- 
gio per questa terra, divenuto Pa- 
pa Clemente Vili, nel 1600 rolla 
autorità della bolla. In •ntperemi- 
tii’nti inililanlis Ixcleàae solio, data 
A ll Kal. oclobri.s, l'clevò al grado 
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di città col nome di Città di Ca- 
strilo della Pieve, restituendole l’e- 
piscopale sede. Ma accaduti alcuni 
equivoci per la denominazione col- 
la Città eli Castello, fii decretato in 
seguito a questo paese il nome di 
Città della Pieve. Dipoi pel pas- 
saggio delle truppe nel i64a del 
duca di Parma Odoaivio Farnese, 
che recavasi a conquistare Castro, 
e Ronciglione, dovette molto sof- 
frire questa città. Fermandovisi il 
duca in sembianza amica, nei pri- 
mi del mese di ottobre fece sac- 
cheggiare la città, e il territorio 
devastato per nove giorni. Nel se- 
guente anno furono maggiori le dis- 
avventure per Città della Pieve, ed 
il Chiana divenne teatro della guer- 
ra fra la santa Sede, e la Toscana 
alleata del Farnese. La citfii era 
guardata dal sergente maggiore Lui- 
gi Frizza napolitano, per ordine di 
Urbano Vili, e ricusando di aiTen- 
dersi, nè d’altronde potendo rice- 
vere gl’ implorati soccorsi, fu assa- 
lita dal principe Mattia, fratello 
del gran duca Ferdinando II , nel 
mese di giugno. Dopo validissima 
difesa, passati cinque giorni, fu co- 
stretto il Frizza a capitolare, e quin- 
di a’ 19 giugno entrò nella città il 
principe coll'esercito toscano. Mal- 
grado i patti di buona guerra. Cit- 
tà della Pieve dovette soffrire tutti 
gli effetti delle piò ronde ostiliLà, 
nè risparmiaronsi i conventi reli- 
giosi, ed altro di più sacro, come 
racconta il Bollctti alle pagine loq, 
e seguenti. Finalmente conchuisa la 
pace nell’aprile i644 santa 

Sede e i principi collegati, a’ 19 
luglio partito 1’ esercito fiorentino , 
la città rimase nel primiero domi- 
nio di Urbano Vili, es.scndone ve- 
scovo il confessore di lui, Riginaldo 
Luenrini di Trevi, il quale, come rac- 
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conin il Novacs, tom. IX, p. 276^ 
gli amministri 1 sngramenti prima 
di inorii-e. Ciò avvenne dieci giorni 
dopo la liberarione delia città dalla 
dominazione straniera. Il Reginaldi 
ei*a il quarto vescovo, che alla chie- 
sa Pievese avesse dato Urlano Vili. 
Nel secolo decorso Città della Pie- 
ve non andò esente da calamita 
prodotte dai passaggi delle truppe, 
massime austriache; ma nelle ulti- 
me invasioni lo spirito di modera- 
zione dei capi, esentò i Pievesi da 
ogni disastro. ‘ 

Ne’ tempi antichi la maggior im- 
portanza per Città della Pieve era 
la via consolare, che l’attraversava; 
e sino al i 5 a 6 si ha memoria che 
tuttora vi durasse la via postale, 
per cui i Pontefici che da Perugia 
si recarono ad Orvieto e viceversa, 
passarono per Città della Pieve. In 
seguito la trascuranza ■ posta nei re- 
golare le acque del Chiana fece 
perdere il vantaggio della strada, e 
cagionò la emigrazione ad Orvieto 
c Perugia di molte famiglie, che 
volevano evitare i miasmi nocivi. 
Ma npristinata la bella via, che da 
Orvieto conduce ad Arezzo, ed in- 
frenato il Chiana, la città a grandi 
passi ritorna al primitivo splendo- 
re. Pure molto maggiori sarebbero 
i vantaggi, se avesse luogo il com- 
pimento del canale del Chiana, na- 
vigabile sino aH’Arno. 

Il confine del territorio di Città 
della Pieve con quelli di Cetona, e 
Chiusi, lungo il Chiana, fu motivo 
di frequenti vertenze fra le limi- 
trofe popolazioni per piò secoli, e 
benché i rispettivi sovrani territo- 
riali piò volte conchiudessero ami- 
chevoli composizioni, pure uno sta- 
bile concordato non si ottenne che 
nel Pontificato di Pio VI, e nel 
granducato di Pietro Leopoldo ix>i 
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iroperalorc. A’ 4 febbraio 1778 ne 
fu rogato r istromenlo al Piano di 
Cardeto dai notar! Aurelio Cane- 
strelli pievese, e Michele Marini 
fiorentino. Contribuì molto all’ in- 
dustria cittadina , la bella strada 
che da Orvieto conduce ad Arezzo; 
ma mollo maggiori sarebbero i van- 
taggi, se avesse luogo il già detto 
compimento del canale del Chia- 
na, navigabile sino all’ Arno. Anche 
il disseccamento del Chiana , che 
un aggregato piuttosto di paludi 
poteva prima chiamarsi, destò fre- 
quenti contese fra i popoli confi- 
nanti, priucipolmente per le devia- 
zioni del rapido ton*ente Astrane, 
prossimo a Cetona, il quale assai 
danneggiava le terre pievesi. I tre 
Papi Clemente VII, de Medici ^ 
Clemente Vili, ÀldobrancUni^ e Cle- 
mente XII, Corsini j tutti fiorentini, 
se ne occuparono indefessamente , 
ma la gloria del compimento era 
serbata ai lodati Pio VI, e Pietro 
Leopoldo, pel concordato conchiuso 
nel 1780, l’articolo quinto del qua- 
le onoi-ò Città della Pieve di cospi- 
cua magistratura, detta la Prefettu- 
ra delle acque, per provvedere ai 
successivi bisogni, e differenze. Ap- 
prendiamo dal citato Novaes, tom. 
XVI, p. Ili, che in seguito, e nei 
1783, Pio VI, colla direzione del 
canonico Fantoni, fece prosciugare 
la vasta pianura , che circonda la 
Città della Pieve, e diede una nuo- 
va direzione alle acque del fiu- 
me Tresa, e ad altri toirenti, per 
cui si ottenne un maggiore spazio di 
terreno fruttifero, che prima ren- 
deva rarin infetta, né produceva 
che inutili erbe palustri. 

Città della Pieve oggi racchiude 
ne' suo governo le comuni di Paeia- 
no e di Piegaro colf appodiato Ci- 
bottola, e parecchi villaggi. Alla co- 
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mune poi soggiace l’appodiato SaU 
ci, già feudo, ed appartenente ai 
duchi Bonelli congiunti di s. Pio 
V. Nel decorso anno i 84 i onoi-ò 
Città della Fiere di sua pontifìcia 
presenza il regnante Gi-egorio XVI, 
alloichè reduce dalla visita di al- 
cuni principali santuarii de' suoi do- 
niìnii, restituirasi alla capitale. Ai 
a8 settembre partito egli da Peru- 
gia, vi giunse verso il mezzoifi, ri- 
cevendo all’ ingresso gli omaggi del- 
la magistratura civica , mentre un 
drappello di giovani ottenne il per- 
messo di trarne a mano la carroz- 
za, luogo la strada del Casalino, la 
quale in memoria dcll’avveniroento, 
per decieto del magistrato civico si 
vuole chiamata Via Gregoriana. 
Ricevuto fu dipoi il Pontefice alla 
cattedrale da monsignor Giuseppe 
Maria Severa, vescovo da lui dato 
meritamente alla città, nonché dal 
clero. Dal medesimo vescovo rice- 
vette il Papa nella cattedrale ezian- 
dio la benedizione col ss. Sagra- 
mento. Poscia da una vicina log- 
gia benedì il numeroso popolo, con- 
dotto altresì dalle confinanti con- 
trade toscane. Indi passò ad abita- 
re nell’ episcopio. Quivi il Pontefice 
fu complimentato nel sovrano nome 
del regnante granduca di Toscana 
Leopoldo II, dal marchese Ginorì 
suo gran ciambellano, in occasione 
di essersi il Papa avvicinato al terri- 
torio toscano. Nelle ore pomeridia- 
ne ebbe luogo una passeggiata , e 
la sera si fecero illuminazioni , e 
fuodii d’artiflzio, che si ripeterono 
nella sera seguente. Nella mattina 
appresso il Papa ammirò nell’ ora- 
torio di s. Maria de’ Bi.inchi il di- 
pinto del Vannucci, che lodammo 
di sopra ; indi visitò la chiesa, c il 
convento de’ cappuccini, c il moiii- 
stei'o delle clarisse, ove crausi uoi- 
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te le religiose d^ altra comunità. 
Sempre egli era accompagnato dal 
zelante vescovo diocesano, e da 
quello di Soana Francesco Barzei- 
lotti, che flalla Toscana crasi re- 
cato in Città della Pieve, per tri- 
butargli il dovuto ossequio. Nel do- 
pq pranzo da una finestra dell’ e- 
piscopio il Papa vide la processio- 
ne, che si fece in onore della ss. 
Croce, e nella seguente mattina par- 
ti per Orvieto, lasciando negli abi- 
tanti, e nel popolo de’ paesi circon- 
vicini, la piò religiosa consolazione. 
Monsignor Gioacchino Pecci,come de- 
legato apostolico della provincia, cor- 
teggiò sempre il santo Padre, che ri- 
cevette da tutti dimostrazioni di ve- 
nerazione. Poeticamente ne cele- 
brarono le gesta, d. Raffaele Bocci 
arcidiacono della cattedrale con de- 
cassillabi ed ode; il fratello del ve- 
scovo Pio Severa con decossillabi , 
e il p. Angelo Molle del collegio 
delle scuole pie con ode latina. Ta- 
li composizioni in istampa furono 
dispensate alla corte pontifìcia , e 
agli altri. Chi poi bramasse cono- 
scere in dettaglio la permanenza di 
Gi-egorio XVI io questa città, può 
leggere la Lettera narrativa, o sia 
il passalo del sovrano Pontefice 
Gregorio XVI per Città della Pieve 
nel settembre 1841, del cav. Ange- 
lo Antonio Bagliooi, Montepulciano 

1841. 

La luce del vangelo vuoisi in- 
trodotta in Città della Pieve sino 
dai tempi apostolici , verso l’ an- 
no 67 di Cristo. Sant’ Ambro- 
gio arcivescovo di Milano nel tras- 
feriisi. a Roma, pel concilio con- 
vocato da s. Damaso I nell’anno 
38 a, passò per questo luogo, men- 
U-e stavasi restaurando l’antico tem- 
pio degl’ idolatri per ridurlo al cul- 
to dui vero Dio. Rimasto il santo 


b', joogk 




CIT 

contentùiimo deirospitaiilà deTiere- 
à, procui-ò ad essi la confederazione 
con Milano , ed allorquando colà 
discuopri i corpi de' santi martiri 
Gervasio e Protasìo, colle sue per- 
suasioni indusse i Pievesi ad eleg- 
gerli a protettori, anzi col nome 
del primo chiamarono il paese, per 
cui in molti antichi istromenti si 
legge : Castrum Plebis s. Gervatii. 
Asserisce il Monaldeschi, che quivi 
esistesse la sede vescovile nel quinto 
secolo, giacché nel concilio di Sie- 
na si trova sottoscritto un SteCino 
vescovo di Castel della Pieve; ma 
a cagione della barbarie de’ tempi, 
costretto il vescovo ad abbandonar- 
ne la cattedra, il Pontefice Pasqua- 
le II, dopo averla dichiarata Nid- 
lius diofcrsit, nel 1 1 oo l’uni al ve- 
scovo di Chiusi ; riunione che fu 
conièrmata nel 1 1 9 1 da Celestino 
111, mediante la bolla, MtsenUi ino- 
piam commissne òhi ercletiae Chui- 
nae; la qual bolla è riportata dal Mu- 
ratori, Antiquìt. luti. med. nevi, t. 
VI, pag. Dall’Armanni si ri- 

leva che nel iao 5 in Castel della 
Pieve v’aveva Tarcipretura, e n’era 
investito un Todini di Gubbio. Nel 
iSiq si ha dal succitato Pellini, 
che il vescovo di Chiusi emanò 
r interdetto a Castel della Pieve . 
ed alcuni dicono a cagione dell'uc- 
cisione del b. Giacomo operata da 
alcuni masnadieri, allorché il servo 
di Dio da Chiusi restitui vasi a que- 
sta sua patria. Perché la Pieve ve- 
nisse assoluta dalle censure eccle- 
siastiche,' la città di Perugia man- 
dò messer Rigone d’ Ottanello in 
ambasciatore al vescovo chiusino. 

Nell’anno 1600 Clemente Vili 
ridonò a questa città il seggio ve- 
scovile, colla summentovata bolla , 
data septimo Laicn. octobris, la tol- 
se dalla unione di Chiusi, la di- 
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chiai-ò immediatamente soggetta al- 
la santa Sede, e riunì al teri-itorìo 
pievese varie tetre , castelli , e vil- 
laggi posti ne’ territori di Orvieto, 
di Perugia, e di Toscana. Ora com- 
prendonsi nella diocesi sei terre , 
cinque castelli, e quindici ville, e- 
serdtando il vescovo la giurisdizio- 
ne sul capitolo, su due collegiate, 
su otto conventi 'di frati , su tre 
monisteri di monache, su trentatre 
parrocchie, e su più di venticinque 
mila anime. Il primo vescovo, elet- 
to da Clemente Vili, fu Fabrizia 
Paolucci nobile forlivese, che non 
potè consagrare a cagione di sua 
morte, supplendovi poscia a consa- 
grarlo Paolo V a’ 3 agosto del 
i 6 o 5 . Figli mostrò di esserne de- 
gno non solo per la sua virtù e 
dottrina, ma per avere restaurata 
la cattedrale, avervi eretto le due 
maggiori cappelle lateralmente, aver 
migliorato l’episcopio, aperto il se- 
minario, ed un convento di cap- 
puccine in s. Fiora. Mori in Roma 
nell'anno santo 1625, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria in Vallicella. 
Fiorirono fra i suoi successori altri 
vescovi zelanti, dotti, e di santa vi- 
ta, come a dire Riginaldo Lticarini, 
che fu il primo a celebrare il sino- 
do : Fausto Guidotti da Olfida, che 
intervenne a quello celebrato nel 
1735 in Roma da Benedetto XIII; 
Ascanio Argelali di Bologna, che 
istituì le maestre pie, ed Angelo 
Maria Venizza della stessa Città 
della Pieve , canonico della catte- 
drale, che meritò questa sede nel 
1754 per volei-e del gran Bene- 
detto XIV, ad onta della sua ripu- 
gnanza. 

La cattedrale, che nel 1607 si 
ridusse aH’udierna forma di aocc la- 
tina, é dedicata ai ss. martiri Gerva- 
sio e Protasìo, patroni della città. 
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Tra le sue reliquie si venera il coi> 
|>o del compatrono *. Poniiono maia- 
lile. Oio. Nicola Circignani, che si 
disse Poinarancio dal luogo nativo, 
e cittadino pievesc, ne dipinse la tri- 
buna deiraltai-e maggiore; ma ap- 
pena ora rimane illeso il timpano 
del coro. La tavola di detto alta- 
re, che rappresenta la B. Vei-gine 
fra i principi degli apostoli, e i due 
santi patroni, è opera di Pietro Van- 
micci pievese detto il Perugino, del 
quale pui*e è quello del battesi- 
mo di s. Giovanni, come del Poma- 
rancio .sono i quadri della Madon- 
na del Carmine, e dello sposalizio 
di Maria Vergine. 11 suo capitolo 
si compone dcirarcidiacono, unica 
dignità, di quindici canonici, fra i 
quali evvi* il penitenziere e il teo- 
logo , di otto cappellani corali o 
beneficiati , e di altri ecclesiastici 
addetti al divino servizio. 1 cano- 
nici hanno l'uso delia cappa ma- 
gna , e i cappellani, quello della 
mozzetta paonazza per conce.ssione 
del Papa che regna, il quale lino dal 
18.34 decorò i canonici di collare 
|>aunazzo,'e fiocco simile al cappel- 
lo. Vi sono nella, città tre parroc- 
chie, sci conventi dì religiosi, cioè 
conventuali, cappuccini, agostiniani, 
serviti , e minori osservanti." Evvi 
un collegio, o scuola diretta dai pa- 
dri Scolopj, vi sono le maestre pie, 
e v'ha pure un monìstero di mo- 
nache, un con.ser va torio insieme a 
quattro confraternite, un •ospe- 
dale, il monte di pìefit , un se- 
minario. Allorché Benedetto XllI, 
secondo il Concilio dì Trento, or- 
dinò ristituzione de’ seminari, ad i- 
stanza del vescovo, e col disposto 
lidia costituzione, inter muUìpUcex^ 
de’aG giugno *1 729, applicò al .se- 
minario Tercdità di Ludovico Man- 
iii, col peso di .soddisfare le sue di- 
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sposizioni testamentarie. Lo mensa 
ad ogni nuovo vescovo , in cancel- 
leria apostolica, è tassata in fiorini 
ducento venticinque. 

Degli uomini illustri che fiori- 
rono in Città della Pieve per san- 
tità di vita, per dignità, e dottri- 
na, per valore nelle armi, e nel- 
le arti liberali , ampiamente trat- 
ta il lodato Bollctti a pag. ^162, c 
seguenti. Va però qui rammentato 
Gregorio Sci lari di Panicale, dio- 
cesi della Città della Pieve, che da 
Benedetto XllI nel 1728, fu -crea- 
to Cardinale. Della città e diocesi 
della Pieve, oltre TUghelli, Italia tSh- 
cm, t. I. p. 586 e seg., abbiamo i se- 
guenti. Ridolfo Brasa vaio, Breve rag- 
guaglio di Città della Pieve, estrat- 
to dalla sua storia diffusamente 
scritta dal medesimo, e donata ms.s. 
alia civica magistratura, Perugia , 
1686; Homanae adscriptionis albo 
nobiliwn romanornm, pei signori della 
Farnia o Fargna, originari di Lione, 
e patrizi della Città della Pieve, Ro- 
ma 1773; Giusepppe Bolletti, Noti- 
zie istoriche della Città della Pieve, 
Perugia i 83 o. Questo benemerito 
pievese, neiroccasione che il regnan- 
te Papa onorava la sua patria col- 
la di lui sovrana presenza, aven- 
do fatte ulteriori scoperte risguar- 
danti la stes.sa storia patria, pub- 
blicò colle stampe Àpjìendice alle 
Notizie istoriche di Città della Pieve. 
A voler accennare le principali, di- 
remo: I." Che Castel della Pie\'e fu 
Castello prima dei romani, e che 
al nome <li Castel forte del Chiu- 
sino, fu sostituito il Castruni Plebis; 
2.** Che per la sua importanza vi si 
rifugiarono i soldati di Antonio vin- 
to da Augusto, ma furono rìspinti 
per non incontrar 1’ indignazione 
del .secondo; 3 .” Che Nerone nel 
passare per questa città inveì cru- 
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deimcnte contro i cristiani, che ivi 
già esistevano; 4-° (-he dnll'anno 
4 IO sino a Pasquale II ventuno ve- 
scovi monachi ed abitati, governaro- 
no la chiesa vescovile di Castel del- 
la Pieve, senza mentovare altre no- 
tizie interessanti la patria istoria, 
civile ed ecclesiastica, come la ve- 
nuta nella città di Clemente Vili 
nel i-?99. t noto die recandosi 
quel Pontefice a prcndei-c possesso 
del ducato di Ferrara, parti da 
quella città appunto nell’anno iSqq 
a' 29 novembre, e rientrò in Bo- 
ma a ’ 30 dicembre. Cosi il Novaes, 
Klemenli della storia dà sommi 
Ponte fià, t. IX, p. 36 . 

CITT/V’ RODRIGO ( Ciàtaien. 
Provinciae Compostellan. ) o Citt- 
dad Rodrigo, Rodericopolis. Città 
con residenza vescovile, nell’antico 
regno di Leone in Ispagna, posta 
nell’antico territorio de’ Miruliri- 
gensi, in una pianura fertilissima, 
pres.<io la riva destra del fiume A- 
guada, che si attraversa sepia un 
ponte di sette ardii. Questa piazza 
forte di prima classe, colle ottime 
foitificaziuiii di cui è munita, serve 
alla Spagna di baloaido, sulla fron- 
tiera drl Portogallo. Ha due sobbor- 
ghi. e le sue strade sono molto i-e- 
golari. Vi sono alcuni begli edilìzi; 
e nella sua gran piazza si vedono tre 
colonne romane con interessanti iscri- 
zioni. Di veni scrittori spagniioli credo- 
no, che questa città occupi l'area del- 
r antica Mirobriga : altri, con mag- 
giore probabilità, opinano die essendo 
quella città rovinata, in suo luogo, od 
in quello di Landa transeudana, 
detta ancora Tancia oppidana, sia 
stata edificata Ciudad, verso l’anno 
1 300 (o come dice Commanville nel 
1 1 70, sotto il legno di Ferdinando 
11 , re di Leone e di Castiglia, ovve- 
ro reggente pel le Alfuuso) appunto 
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perchè servisse dì lialoai-do contro 
i portoghesi. Altri vogliono che fab- 
bricata dal conte Rodrigo Gonzalcs 
Gyron, da lui abbia avuto il nonu’, 
e perciò si dica Roderiropolis. Que- 
sta città fu presa dai portoghesi, e 
dagli alleati nel 1 706 in quattm 
giorni ;' ma gli spagnuolì nel seguen- 
te anno la ripresero. Nel 1810 oc- 
cupata venne dai fiancesi, clic, dopo 
averne distrutte le foiiilìcazioiiì, la 
abbandonarono nel 1813 agli ingle- 
si, dai quali tornò alla monarchia 
spagnuola. 

La sede vescovile dì questa città 
fu eretta nel decimo secondo seco- 
lo, e latta suffi'aganea della metro- 
poli dì Compostella nella Galizia, 
tuttora vi si mantiene soggetta. La 
cattedrale anticamente aveva un ca- 
pitolo composto di sette dignìtìi , 
venti canonici, sette beneficiati, ed 
altri ecclesiastici addetti alla uflìzia- 
tura. Vi erano nella città nove case 
lelìgiose d' ambo i sessi, e tre ospe- 
dali. La diocesi conteneva altro vol- 
ta sessantatre parrocchie, ripartile 
in tre arcidiaconati. Attualmente la 
sede è vacante, e l’ ultimo vescovo 
fu Pietro Emuianuele Ramirez de 
la Piscina, di Penne Cerrada dio- 
cesi di Calahorra fatto vescovo 
da Pio VII nel concistoro de’ 19 
dicembre 1814. Dalle ultime pro- 
posizioni concistoriali sì rileva: i.° 
Che la cattedrole è dedicala all’Im- 
macolata Concezione di Maria, Che 
il capitolo si componeva di sette 
dignità, la prima delle quali era il 
decano, di diciassette canonici com- 
preso il penitenziere , e il teolo- 
go, noucliè di cappellani porzionari, 
preti, e chierici; 2". Che oltre In 
cura pariocchialc, amministrata da 
un vicsirio nella cattedrale, nella 
città ci'anvl altre sei parroccliie, 
cinque conventi, quattro monisteri 
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di monache, il seminario con alun- 
ni, diveise confraternite, ospedale, e 
monte di pietà. La tassa, registrata 
in cancelleria apostolica, ascende n 
fiorini quattrocento cinquanta. 

ClliM o LIUS. Sede vescovile del- 
la Bitinia, nell’ Asia minore, così 
chiamata perchè vuoisi edificata da 
Gius compagno d’ Ercole, nella oe- 
lebi-e spedizione degli Argonauti. 
Altri la chiamano Prutìade, sicco- 
me restaurata da Pnisia, che edifi- 
cò la città di Prusio. Fu già sede 
vescovile sino dal quarto secolo nel- 
l’esarcato di Ponto, sottoposta alla 
metropoli di Nicomedia. G>mman- 
ville asserisce, die nei nono se- 
colo fu sollevata al grado arcive- 
scovile; certo é, come dice VOriens 
Clirist. t 1, p. 63i, che sedici ve- 
scovi vi ebbero sede. Oggidì non 
è che un villaggio detto Chioux o 
Chiaoux nella strada, che da Co- 
stantinopoli va a Bursa, in vicinan- 
za al mare ed alla città di Nioea. 
Fra Nicea e Cium, nell’anno 194 . 
avanti la nostra era, fu sconfitto 
Negro da Candido capitano della 
armata di Severo, aspirante pure 
al romano impero. 

CIVICA PONTIFICIA di Roms, 
o Guahdia Civica. Eisiste in Roma 
un corpo di milizia volontaria chia- 
mato Guardia Civica, dichiarato per- 
manente dal sovrano Pontefice sin 
dalla sua istituzione. Esso si compone 
di nobili, possidenti, negozianti, capi 
di arti anche liberali, di capi di 
mestieri e botteghe, dall' età di anni 
sedici compiuti fino ai cinquanta. 
Questo corpo istituito per mantene- 
re la quiete, e la tranquillità della 
capitale, dal cui seno non è mai 
obbligato ad allontanai-si, è com- 
posto di uno stato maggior genera- 
le, di uno o più reggimenti di fan- 
teria , secondo la quantità della 
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forza, che ha la guai'dia, e secondo 
le circostanze, e li bisognu L’ im- 
piaiilo di ogni reggimento, è di due 
battaglioni. Ha inoltre una compa- 
gnia scelta di granatieri, die per 
maggiore onorìficenza, e per la qua- 
lità del servigio, che presta diretta- 
mente al sovrano Pontefice, si volle, 
che dipendesse immediatamente dal 
comandante generale. Vi è inoltre 
una quantità di ufficiali, e sotto 
ufficiali senza truppa, e d’impiega- 
ti isolati dvili, e militari occori-en- 
ti per i diversi iiiteini servigi, e 
finalmente esiste un uditorato mili- 
tare. 

Il vestiario è uniforme in tutto 
il corpo attivo, avendo la montura 
bleu ad un petto con bottoni con- 
vessi lisci di metallo giallo, e pan- 
taloni di. color amaranto con foscia 
di panno bleu, lo schakos di eguuì 
panno con visiera imperiale, pompò, 
e fiamma di piuma color amaranto. 
La buSètteria è di cuojo bianco. 

I soldati sono armati di sdabla 
con fucile, e bajonetta. Gli ufficiali, 
e sotto ulfidaU, che sono in quie- 
scenza, ritiro, o riforma , hanno 
r uniforme tutto bleu con pistagni- 
ni bianchi al collo con uu botto- 
ne in mezzo, ed altro, ove si riu- 
niscono le ribalse, ed usano del 
cappello puntato con cappio, e fioc- 
chi, secondo il grado, o rango. 

La compagnia granaliera scelta 
per corrìspondere all'onorifico, e de- 
coroso servigio, che presta nella se- 
conda anticamera del sommo Pon- 
tefice, appresso immediatamente alle 
guai'die nubili, nella tenuta giorna- 
liera porta r uniforme bleu con 
due asole, o alamari d'oro al col- 
lo, b due simili ai paramani, con 
granate pur d’oro al di dietro. Fa 
uso dello schakos con metalli do- 
rali, e gallone d^oro, pompò, e 
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pennacchio amaranto. Nella gran 
tenuta la compagnia porta il bon- 
net a pelo con cascate, e fiocchi in 
oro misto con seta, e pennacchio 
di piuma amaranto, potendo usare 
anche quello di color bianco. La 
montura è bleu con rivolti, para- 
mani, e collo amaranto con alama- 
ri d'ora al collo, ai paramani, e 
pattine, oltre le granate. Il Panta- 
lone è di panno amaranto con fet- 
tuccia d' oro. Tanto nella bassa , 
che nell’ alta tenuta, i comuni e 
sotto ufCciali portano le spalline, e 
la ghìglia d’ oro mista con seta. 
Gli ufiiciali sono tutti guarniti di 
oro. Il suo armamento è la cara- 
bina con bajonetta, e la sciabla. 

Per la qualità del servigio, ehe 
presta questa compagnia nella corte 
del sovrano, rimane stabilito dal 
manuale della guardia civica, die 
non possono ammetterà all’ onore 
di fer parte di detta compagnia 
scelta, se non che i negozianti, i 
mercanti d’impoi-tanza, i farmacisti, 
i droghieri, i gioiellieri, gli oi'efici, 
gl’ incisoli di carnei, i mosaidsti, e 
gli esercenti un’ ai-te liberale , o 
quasi liberale, nei quali oltre la d- 
viltà della professione, eoncorra la 
probità de’ costumi. Approvato che 
sia I aspirante dal consiglio di am- 
missione, e riforma, deve vestii si, 
ed equipaggiarsi a proprie spese 
senza alcuna dipendenza, e respon- 
sabilità del consiglio di amministra- 
zione del corpo, il quale non gli 
passa, cbe la carabina. 

11 servizio, che la guardia civica 
presta gratuitamente in Roma sotto 
l'immediata dipendenza de’ suoi uf- 
fidali, è sempre corrispondente al 
suo istituto, e alla quantità della 
forza attiva, di cui può dispon'e. 
Lssa alla ciicostanza arma ipioti- 
diunaineiite quei posti di l’iuzia , 
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che si fissano di concerto colla pic- 
sidenza delle armi, e nella dipenden- 
za della segreteria di stato. Negli 
ultimi otto giorni di carnovale pel 
mantenimento del buon ordine nel- 
la occasione delle carriere de’bar- 
beri, arma quella parte della via 
del Corso, ehe le viene assegnata, 
cominciando -dal luogo della ripre- 
sa de’ cavalli, uve rimane l’autorità 
governativa, piendendo cosi la drit- 
ta sulle alu-e truppe, che formano 
l’armamento del corso. Previa la 
superioie autorizzazione può tenere 
aperti per la città dei quartieri in 
corrispondenza al bisogno, ed alla 
forza. 11 corpo civico concorre colle 
truppe di linea, avendo sempre la 
dritta, a far parata a sua Santità 
sulla piazza del Vaticano nel gio- 
vedì santo, e Pasqua di Risurre- 
zione per la solenne benedizione 
del Pupa. Guarnisce pure un trat- 
to del luogo in cui passa la solen- 
ne processione del Corpus Doniini, 
della cappella pontificia, e poi colla 
precedenza sulla truppa di linea la 
siegue. Presta pure il suo servizio 
nei giorni, nei quali suole lirarà il 
cordone dalla tioippa, o fersi para- 
ta a sua Santità, cioè nel giorno della 
ft.'sta della ss. Annunziata, nel giorno 
di quella di s. Filippo Neri, nelle fe- 
stività dell’Ascensione, e dell’Assun- 
zione , nel giorno della fèsta di s. 
Carlo Borromeo, e cosi pure quan- 
do sua Santità suol partire dal- 
la capitale nei casi di viaggi , e 
villeggiatura, e nel ritorno delia 
Santità sua in questa capitale. Nelle 
pubbliche funzioni, feste ordinane, 
e straoivlinarie tanto religiose, die 
civili, e cos'i nei pubblici spettacoli 
concorre, quando è cbiamata, o ne 
viene ordinata dalla segreteria di 
stato, a mantenervi il buon órdine 
coi distaccamenti, sotto l' iuuuedia- 
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ta dipendenza de’. suoi capi, e tal- 
volta ha armato anche i teatri. Si 
vede montare la guardia culla pro- 
pria bandiera nel quartiere presso 
il palazzo Apostolico abitato dal so- 
vrano Ponteliee nel di primo dei- 
ranno, nell’anniversario della Co- 
ronazione del Papa, che regna, e 
nel di della festa da’s.s. apostoli 
Pietro e Paolo, come giorni solen- 
ni, anche in commemorazione di 
avere per lungo tempo prestato 
quotidianamente Lai servizio al Pun- 
telìce nella guardia reale. 11 corpo 
civico in fine presta qualunque im- 
preveduto servigio straordinario si di 
onore, che di làtiea nella capitale del- 
lo stato Pontificio, allorché il coman- 
dante generale del medesimo ne vie- 
ne richiesto dalla segreteria di stato; 
per cui quando il governo accorda ai 
sovrani, che .si recano in questa ca- 
latale, la guardia d’onore, il corpo 
civico è cliiainato a farvi il primo 
turno. 

Dagli ajutanti .sotto ulllciali, e 
in deficienza di questi, dai sergenti 
maggiori, c sergenti, che si sono 
distinti col servigio, e con la con- 
dotta, si scelgono gli ulficiali di po- 
lizia alle porte di Roma, servigio, 
che ebbe principio fin dal 1817. 

La com|>agiiin scelta poi, che vie- 
ne comandata dal suo capitano, a 
forma della richiesta di monsignor 
maggiordomo, o di monsignor mae- 
stro di camera secondo le rispettive 
attribuzioni, piesta il suo servigio 
nella seconda anticamera Pontificia 
appresso immediatamente alle guar- 
die nobili in tutti i giorni, ne'qua- 
li il Pontefice dà udienza pubblica, 
e così pure in quelli della cappella, 
o di altre fuiuioni. Coucorre ezian- 
dio col suo armamento nelle cap- 
pelle, che il Papa celebra, ociii assiste 
fuori del palazzo Apustubcu nelle 
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chiese, o basiliche di Roma. Altret- 
tanto fa nei Pontificali, che cele- 
bra il medesimo Pontefice, sempre 
dopo le giumlie nobili, prendendo 
la dritta sui ca|H>tori, come si schie- 
ra nella sala regia del palazzo apo- 
stolico per le processioni, che vi 
hanno luogo, nelle sagre funzioni 
delle cappelle Pontificie. Per rende- 
re più agevole il servigio dell' anti- 
camera, tal compagnia ha un corpo 
di guardia nei due palazzi aposto- 
lici del \ aticano, e del Quirinale. 

All’ uditorato militare, che secon- 
do l’impianto si forma da un udi- 
tore generale, da altro uditore, e 
da un attuario, è alCdato il ramo 
giudiziario di tutto il corpo. 

La guardia civica ha un coman- 
dante generale, che suol essere un 
principe romano, il quale dipen- 
de dal Cardinale segretario di stato. 

Orìgine della guardia civica 
di Roma. 

Nel declinare del secolo decorso, 
il floridissimo regno di Francia pre- 
cipitò nell’anarchia, si eresse in re- 
pubblica, e giunse la sua conven- 
zione nazionale a decapitare il re 
e la regina, ad abolire ogni culto 
religioso, e a disporre anco l’ ab- 
battimento della sede del cattoli- 
cisino. A tal efletto occultamen- 
te vi s|>edì emissari per sovvertire 
l’ordine pubblico , fra’ quali i più 
audaci furono La F'lotte,e Basvillc, il 
quale però fu vittima della sua im- 
prudciiza, c dell’ irritata plebe. Seb- 
bene il tumulto e le conseguenze fos- 
sero alfatto ignote al sovrano Ponte- 
fice Pio VI, la repubblica francese 
prese la morte di Rasville per prete- 
sto al compimento de'suoì disegni , 
per cui il Papa che ne conosceva 
le mire, a dilésa de’ propri sudditi 
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aumentò la Milizia Pontificia ( Pe- do delle diverse compagnie da ri- 
tli). Nè andò guarì che le truppe partii-si nei rioni della città, per la 
repubblicane a’ig gennaio ■ 79O formazione dei battaglfoiii designa- 
entrarono nel Bolognese, c coslrin- ti. Tali ufficiali si presero dal ceto 
SCIO Pio VI a conchiudere a’a 3 nobile ; da quello de* negozianti, ban* 
giugno in Bologna un pregiudizio- cbieri, ed altri di civile condizione, 
vole armistizio, in cui oltre la per- gli ufiìziali minori, come tenenti, sot- 
dita delle legazioni di Bologna e to-tencnti, ed alfieri-, mentre tra i 
Ferrara, e la città di Faenza , si primi conduttori o proprietari di 
dovette accedere a' piò grandi sa- botteghe esercenti arti e mestieri, 
grifizi ed umiliazioni . Mentre si si scelsero gli altri graduati solto- 
attendeva per parte del direttorio ufficiali. Il comando .supremo della 
di Parigi, alla ratifica degli articoli milizia civica fu affidato al senalc- 
dcirarmistizio, esso in vece esigette re di Roma d. Abbondio Rezzoni- 
prima da Pio VI una pubblica ri- co, nipote di Clemente XIII, con 
trattazione de’ brevi apostolici, coi quelle istesse preeminenze e supe- 
quali avea giustamente condannato riorìtà d’ispezione, che godeva il co- 
la costituzione dvilo del clero di mando generale della truppa rego- 
Francia, per non violare la disci- lata. Ad ogni compagnia si as.seguò 
piina della Chiesa. Interrotto per- un quartiere nei diversi punti della 
tanto ogni trattato, il provvido Pon- città, per cui in un momento ne 
tcfice, per tutelare I’ integrità dei furono aperti trentuno, e situati in 
dominii della santa Sede e i suoi modo che reciprocamente all’istan- 
sudditi, ed in vista del movimento tc si potevano aiutare in qiialun- 
che doveva avere la truppa di li- que emergente, dappoiché, secondo il 
nea, chiamata allora truppa rego- Novaes, Vita di Pio VI, a quat- 
lata, la quale dovea spedirsi ai con- tordici mila uomini ascese In civica 
fini del minacciato stato, contando romana nel suo nascere. Le spese 
sulla fedeltà e patriottismo, di cui del primo impianto di tal guardia, 
.sempre si pregiò il popolo romano, c dei soldi, dalla metà di novembre 
venne nella determinazione di affi-^ a tutto dicembre di detto anno , 
dare il servizio militare interno del- furono sastenute dalla cassa de’ do- 
la capitale agli stessi abitanti , con ni gratuiti fatti in seguito della no- 
un corpo di civica milizia, che poi tificazione di segreteria di stato de- 
prese il nome di guardia civica. gli 8 ottobre ■ 796 , ed ammonta- 
Ed è pei-ciò che il Cardinal Bu- rono a diecimila c duecento scudi 
sca, segretario di stato, a’a8 .scttem- circa. Le incumbenze assegnate al- 
bre 1796, emanò una notificazione, la civica furono quelle di tutelare 
con cui invitò in nome del Papa i la pubblica sicurezza, la conserva- 
bottegai ed artisti di Roma ad a- zione del buon ordine, c la polizia 
.scriversi nei ruoli della milizia ci- pubblica della città, dovendo fiire 
vica. Questa fu stabilita in cinque tultociò che potesse essere necessa- 
battaglioni sotto il comando d’ un rio all’ interna tranquillità del pae- 
colonnello, un tenente colonnello ed se. Agl’individui, che montavano la 
un maggiore. Ad ogni battaglione fu- guardia, si assegnarono per compenso 
rono datidei capitani, nonchedei capi- venti baiocchi al giorno, cioè per 
lani tenenti, che assunsero il coniali- ogni servizio militare, e proporzio- 
voi.. ziii, 18 
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nato Al quello pei sotto-uflìciali. 
Venne espi'cssamcnie ordinato dal 
Ponlelìoe, che la nuora truppa ci> 
vica fosse da tutti riconosciuta, ri- 
spettata, cd ubbidita al paro della 
truppa regolata; e quindi per di- 
mostrale la sovrana soddisfazione, 
pel copioso aiTolamcnto degli a- 
bitanti, accordb loro alcune prero- 
gative, esenzioni, e privilegi, come 
si legge nella notilìcazione del Car- 
dinal Busca de’ 1 3 novembre 1 796, 
che principia colle parole. Il reli- 
gioso e nobile zelo, ec. 

I privilegi, le esenzioni e le grazie 
accordate alla truppa civica da Pio 
VI, furono quelle concesse da Ales- 
sandro Vili ai soldati delle milizie 
urbane, e da Innocenzo XII agli 
alabardieri di monsignor govcrna- 
toro di Roma, ed ai patentati di 
Castel 8. Angelo. Piìi, che nelle lo- 
ro cause civili e criminali, dovesse- 
ro giudicarsi dai giudici competenti 
ili Roma , pagando la sola metà 
delle sportole, emolumenti e pro- 
pine. Dalle classi de’ sergenti e ca- 
porali si .sarebbero prescelti li Ca- 
po-rioni di Roma (Fedi), colla per- 
cezione dei soliti emolumenti; c 
venne decretato che in ogni anno 
per ciascuna compagnia si conferi- 
rebbero tre doti di scudi venticin- 
que l’una, da godersi dalle figlie 
dei civici. Tali concessioni furono 
seguite dagli articoli militari per la 
truppa civica, pubblicati dal prin- 
cipe Rezzonico comandante genera- 
le, coi quali stabilironsi le norme 
pel servizio, è le pene pel tras- 
gressori, che venivano giudicati dal 
ti'ibunale militare, avendovi a tal ef- 
fetto l'uditore generale. Nel 1797 
la civica fu posta in azione, e poco 
dipoi fu raddoppiata la mercede a 
quelli che la fruivano. Intanto, co- 
me si dirà all’articolo Roma (Fedi), 
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accrebbero i torbidi dei male inten- 
zionati c partigiani della republili- 
ca francese, i quali pili volte ten- 
tarono la rivoluzione; laonde inco- 
minciando dal generale , la civico 
accorse zelante ovunque per repri- 
mere l’audacia, e conservare la pub- 
blica tranquillità, come dimostrò 
nell’ incauto tentativo rivoluzionario 
di Duphault, che ne restò morto 
nel palazzo Corsini a’ 28 dicembre. 
Però questo disgustoso avvenimen- 
to, ad onta della pace di Tolentino, 
determinò i francesi ad eUettuarc 
la detronizzazione e deportazione di 
Pio VI, e r intera occupazione del- 
lo stato della Chiesa, ciocche si ve- 
rificò a’i 5 , e 20 febbraio 1798, 
insieme alla istallazione dell’ effime- 
ra repubblica romana. Della guar- 
dia civica sotto tale illi^ittima epo 
ca non se ne parla, seppure non si 
volessero ricordale le <ie convoca- 
zioni fatte dal governo invasuiv, 
nelle due usuqiazioni del 1 798 , 
sotto Pio VI, c nel 1808 .sotto Piu 
VII, col nome di legione imperi/i- 
Ir, alle quali si può aggiugneie l.-i 
terza nel 1812 colla deiiomiuazio- 
ne di legione della gnanlla nazio- 
nale. Bissa era comandata da un 
colonnello, e formavasi di otto coorti, 
ognuna delle quali veniva comandaUt 
da un capo di battaglione. Si avverte, 
che questa civica fu obbligatoria, e 
che non valsero le ripulse di quelli 
che furono nominati per esentarse- 
ne. Le dette convocazioni poco van- 
taggio recarono, giacché il governo 
francese si contentava di una con- 
tribuzione da chi voleva esserne es- 
onerato, per cui adempivasi il ser- 
vìzio dai piò bisognosi , da pochi 
fanatici, o dai prezzolati fazìonieri. 
Tuttavolta sotto la precaria ammi- 
nistrazione na|>olitana , e nei primi 
del 18 14, la bigione della guardia 
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nazionale, c massime i suoi ulTiziali 
si adoperarono {lel mantenimento 
deir ordine pubblico, specialmente 
|iei fausto avvenimento del glorioso 
litorno di Pio VII in Roma , ove 
entrò come in trionfo a’ 34 mag- 
gio i 8 i 4 - 

Riorganizzazioni della guardia ci- 
vica, e notizie che la riguar- 
dano. 

Nel medesimo mese di maggio 
del i8t4, eda’ i4 detto, da mon- 
signor Saiiseverino , poi Cardinale, 
commissario provvisorio delle ar- 
mi, auloriziato da monsignor Ri- 
varola , ora amplissimo Cardina- 
le, e a (|ueH’epoca delegato aposto- 
lico di Pio VII pel ristabilimento 
del governo pontificio in Roma, ven- 
ne provvisoriamente confermata la 
guardia o legione nazionale, che dal 
181 a trova vasi in attività, la quale 
poi con succesnvo editto de’3 1 del- 
lo stesso mese fu disciolta, e in vece 
fu convocata la guardia civica pon- 
tifìcia, per affidarle la quiete e il 
buon ordine della capitale, finche 
fosse riorganizzata la truppa di li- 
nea. Si formò essa di otto batta- 
glioni, sotto il comando del princi- 
pe d. Giulio Rospigliosi, romano , 
col grado di colonnello comanduitle, 
il quale lo era stalo pure della Le- 
gione della guardia nazionale, e di 
altrettanti comandanti scelti dal ceto 
nobile, non die di iiffiziali subalterni 
scelti da quello de’ possidenti, ne- 
gozianti, e di dvil condizione, a pit>- 
|iosizione del coluiiuello, per mezzo 
«lei capi battaglioni. Furono invita- 
ti a farne parte tutti i cittadini dai 
sedici ai sessanta anni inclusivi, me- 
no le peizone artiste, che vivono 
del ritratto dalla giornata che lavo- 
rano, e ({uellc trovate inabili, oltre 
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gli ebrei. Si formarono otto quar- 
tieri, si listabin come prima il pa- 
gamento di baiocchi venticinque 
per i cività che volessero forsi ra{>- 
prcsenlare da altri nelle guardie, e 
nei detti quartieri si apri un ruolo 
per segnarvi i volontari, per forma- 
re uno o piò battaglioni, che verreb- 
bono (diiamati distinti, e gl’ in«bvidui 
sarebbero autorizzati a monturarsi 
secondo il figurino stabilito, col go- 
dimento nel servizio militare del pri- 
mo rango nei posti. Fra i volonta- 
ri si ammettevano i probi possiden- 
ti, capi di negozio e mestieri , ed 
altri della dasse civile. Avendo a- 
dunque la guardia dvica occupato 
i posti della linea, i suoi uffizioli, 
oltre il servizio di piazza, ebbero 
r onore di prestare il loro persona- 
le servizio di guardia del corpo al 
Pontefice sia ndlo scortarlo, sia nel- 
le sue anticamere, sia nelle sagre 
funzioni, e dò fino al mese di ot- 
tobre 1 8 1 4, epoca in cui ebbe luo- 
go la riorganizzazione delle Guardie 
nobili pontificie (V«ii). Ma essendo 
stata inoltre posta in attività la trup- 
pa di linea, il nominato prelato San- 
severino, con editto de’ 26 gennaio 
i 8 i 5 , disdolse pel primo febbraio 
la guardia civica di Roma, che in 
nome sovrano assai encomiò ; con- 
.servando l’onore dell’uniforme al 
colonnello comandante, e ai capi di 
liattagliune, c agli uffiziali subalter- 
ni della organizzazione risti-etta, che 
fu lasciata per riattivarsi al biso- 
gno. 

Non andò guari che dò si veri- 
ficò nel medesimo anno con notifi- 
cazione del celebre Cardinal Con- 
salvi, segretario di stato, emanata 
a’ 37 dicembie, in «mi rammentai 
meliti della dvica, per essersi do- 
vute spedile alcune comjwgnie di 
trupjM di linea nella provincia di 
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Campagna alla esUrpanone de’ mal- 
viventi. Invitò pertanto tutti i na- 
tivi di Roma, e quelli che vi erano 
divenuti cittadini per domicilio, cioè 
i nobili, i possidenti, i proprietari , 
i negozianti, e i capi di mestieri 
daH’etii di anni sedici sino ai cin- 
quanta, dovendo solo tali classi far 
parte del nuovo arrolamento, di cui 
fu &tto il suddetto principe Rospi- 
gliosi lirigadiei« comandante gene- 
rale; e lo scopo di questa riorga- 
nizzazione del corpo, si fu per la 
sicurezza, e tranquillità della capi- 
tale. Al comandante fu dato posto 
nella congregazione militare , alla 
guardia la preeminenza sulla linea, 
e a’ suoi individui il privilegio del 
fòro militare con un uditorato par- 
ticolare distinto da quello della li- 
nea , la franchigia personale sul 
macinato , e sul vino , per la fe- 
sta di s. Pietro , una distribuzio- 
ne di medaglie di argento che si 
sogliono coniara per tal solennità, 
per premiare i benemerìli ; ed in ogni 
estrazione del lotto una delle cin- 
que dotazioni a vantaggio delle lo- 
ro Gglie, o sorelle, o parenti pros- 
sime. Nel medesimo giorno, il pre- 
lodato Giidinal Consalvi pubblicò 
i Rrgolampnti , ed htntzioni relati- 
ve alla guardia civica di Roma, 
che riguardano specialmente il pri- 
vilegio del foro militare. Molti con- 
corsero ad ascriversi nei ruoli, laon- 
de nel febbraio 1816 intrapresero 
il servizio, c per le parate della se- 
guente settimana santa, e solennità 
di Pasqua, fu pronto un battaglio- 
ne completamente monturato, che 
prese la dritta del quadro aperto 
sulla piazza del Vaticano per le so- 
lenni benedizioni papali. Quindi nel 
.settembre Pio VII accordò al cor- 
po civico Tunorevole distintivo del- 
la l>andiera, che con religiosa pom- 
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pa militare fu benedetta ndia chie- 
sa di s. Silvestro al Quirinale, da 
monsignor arcivescovo di -Trabison- 
dn nella mattina del primo otto- 
bre, e quindi fu depositata presso 
il detto comandante generale. Nel- 
l'anno seguente 1817 con notifica- 
zione de’ luglio il Cardinal Con- 
salvi dichiarò la soddìs&zione del 
Papa per la civica, ed a rendere 
meno gravoso, e piò equabilmente 
diviso il servizio, ordinò che tutti 
i capi di negozi , arti , e mestieri , 
non che i padroni di botteghe, che 
non avessero legittimo impedimento, 
fossero isaitti nei ruolo civico, ve- 
nendo aggiunti ai privilegi concessi, 
l’esenzione dal pagamento per la 
patente di esercizio, e rabililazìone 
di farsi rappresentare da un figlio 
o nipote. 

Nuova e solenne prova della pre- 
dilezione di Pio VII per la civica, 
certamente fu il posto distinto che 
accordò nelle sue pontificie anfica- 
roerc, dopo le guardie nobili , alla 
compagnia scelta della medesima 
guardia, cosi detta dall’essere com- 
posta di persone di civil ceto , e 
monturate nobilmente, la quale fu 
organizzata nello stesso anno 1817; 
distinzione che in seguito fu am- 
pliata in molte delle sagre funzioni, 
cui assiste o celebra il sommo Pon- 
tefice, come si può vedere all’ arti- 
colo CirPEUE Po.vTinciB. Va qui 
avvertito, die quando- la civica era 
coattiva , vi erano due compagnie 
scelte, una di granatieri, c l’altra di 
volteggiatori, le quali nel i8i6 fu- 
rono unite insieme, ed ora formano 
l’attuale compagnia scelta. Alla com- 
pagnia poi degli usseri a cavallo , 
COSI detti perchè il loro ricco ve- 
stiario era alla foggia degli unga- 
resi, composta di persone civili, ed 
istituita nel 181 9, in occasione dcl- 


Digitij 


CIV 

la solenne processione del Corpus 
Domini, venne dato l’onoi'e di scor- 
ciare il Pontefìce, presso il suo ti'e- 
no, e dopo le dette guardie nobili, 
in tutte le pubbliche funzioni pa- 
pali , ' compresa la processione del 
Corpus Domini. Sembra che non 
debba passarsi sotto silenzio il fedele, 
e più grave servigio reso dalla fan- 
teria e cavalleria civica nei 1820, 
a motivo della costituzione adottata 
dai rivoluzionarì nel contermine re- 
gno di Napoli, per cui la cavalleria 
specialmente pattugliò per Roma al- 
tei nativamente ai diagoni in tempo di 
notte per più mesi. L* intiero cor[)o 
poi si distinse per la sua fedeltà e 
prontezza nell’ accorrere alla difesa 
del Pontefìce, e del suo governo nella 
sera dei i 3 febbraio 1821 , in cui 
pel falso, ma a*eduto vero allarme 
di una imminente aggressione della 
capitale per parte delle ti'uppe ri- 
voluzionarie napolitano, in una sola 
ora la guardia civica rilevò da tutti 
i posti di piazza, ed anche dai tea- 
tri la truppa di linea, acciò questa 
jKitesse subito mettersi in marcia , 
ed in istato di difesa. La cavalleria 
poi fu piazzata al Quirinale- ove 
abitava Pio VII anche per sommi- 
nistrare, siccome fece, le oitlinanze 
a cavallo in servigio del Cardinal 
segretaiio di stato, da cui si ema- 
narono gli ordini per mezzo di con- 
tinue e pressanti spedizioni. 

Ed è perciò che la notificazione 
del Cardinal Consalvi, data a’ i 4 
febbraio 1821, sarà sempre un mo- 
numento di gloria alla civica di 
Roma, perchè nel nome dell’ im- 
mortale Pio VII, ne rileva i pregi 
e i servigi anco sU'aordinaini, l’ as- 
siduità e la fedeltà dc’inedesimi, ciò 
che pur si legge nell’altra notiOea- 
zione, cui lo stesso porporato pub- 
blicò a’ 6 inarao 1822. Anzi in quc- 
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sta, per l’aumento del militar ser- 
vigio, venne ampliato il permesso 
ai civici di fai'si rappresentare an- 
che da un parente, o ministro, o 
giovine del proprio negozio e bot- 
tega ; ma si obbligarono a far parte 
del corpo i banchieii, i mercanti di 
campagna, ed ogni capo di nego- 
ziato o traffico ; non che^ tutti gfi 
impiegati secolari, autorizzati però 
a fiirai rappresentare mediante il 
pagamento d’una tassa, lo che pur 
fu concesso ai mentovali bancliie- 
ri, ec. Inoltre furono chiamati al 
pagamento d’ una quota mensile i 
bottegai di arti e mestieri infimi, e 
i bottegai e negozianti ebrei , in 
luogo di prestare sei’vigio, goden- 
done i vantaggi come lo adempis- 
sero, c fiicessero parte del corpo , 
meno quei privilegi accordati dal 
sovrano Pontefice a chi serviva per- 
sonalmente, dei quali non poU*ebbo- 
no godere i rappresentati mediante 
pagamento. 

Quindi, con 1 ’ ordine del gioitio 
de’ 26 aprile 1822, si stabilì uii 
nuovo impianto, dappoiché ai cin- 
que battaglioni furono sostituite le 
divisioni, gli antichi comandanti si 
promossero a colonnelli divisionari, 
e dalla nobiltà si presero de’ nuo- 
vi tenenti colonnelli, come al gra- 
do di maggiori si esaltarono i be- 
nemeriti capitani. Dipoi, nei piimi 
del 1823, avendo il principe Rospi- 
gliosi rinunziato al comando della 
civica. Piu VII a’ 28 gennaio ne 
dichiarò successore il principe ro- 
mano d. Palazzo Altiei'i senatore 
di Roma, col grado di comandante 
generale. Il detto impianto non eb- 
be sviluppo ed esecuzione, ed in 
vece si venne all’ oiganizzazione di 
due raggimenti composti di due bat- 
taglioni, e nello stesso tempo si 
stampò il Manuale rtlalivo al cor- 
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po della guàrdia civica di Roma, 
nel quale $i descrissero i regola- 
menti, r istruzione disciplinare e 
penale, cc. per legge stabile del cor- 
po, e si cnumeraitmo tutti i privile- 
gi sovrani fino a quell’ epoca con- 
cessi al corpo drico. Il detto Ma- 
nuale rìguaida il corpo dvico con 
leggi obbligatorie a servii'e, per cnii 
fu pubblicato a’ i 6 aprile i8i3 
con approvazione della segreteria 
ili stato. Morto Pio VII a’ zo ago- 
sto, i civici ue scortarono il convo- 
glio funebre, c prestarono il servigio s*i 
nello esequie novendiali, che pel con- 
clave, alla guaixlia reale del Quirina- 
le, caule facevano prima della mor- 
te del Papa, c .successiva elezione, 
e coronazione di Leone XII. 

Questo Pontefice, mediante la no- 
tificazione, che pubbhcò a’ z i no- 
vembre i8z3 il Cardinal della So- 
maglia segretario di stato, previo 
un elogio alla dvica, per le mol- 
lissime istanze degl’ indivìdui dello 
medesima, che erano obbligati a 
servire personalmente, o a pagare 
una tassa pel rimpiazzo, accordò il 
domandato riposo, rimanendo fer- 
mo l’impianto del corpo, e con- 
servandogli il tenue servizio giorna- 
liero alla custodia della bandiera, 
che fu depositata in Campidoglio 
iieir appartamento del senatore, ed 
accanto al tixmo; per cui Iti con- 
servato il posto della guardia per 
essa nel Campidoglio medesimo, da 
Girsi dai fazionierì a soldo, il quale 
jiosto nell’agosto i 8 z 6 fu dato alla 
truppa di linea. AboD la tassa di 
rimpiazzo, conservò per metà il pri- 
vilegio delle esenzioni dal paga- 
mento della tassa piatente, la licen- 
za per la caccia, le dotazioni, e per 
carcere in caso di ari'esto, il pro- 
fosso stabilito in Campidoglio, o il 
Castel s Angelo. A tutti gli ufiiziali 
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sino al grado di sergente maggiore 
si permise indossarne l’ uniforme , 
co’ rispettivi distintivi. In seguito , 
e sebbene nell’agosto i 8 z 6 fosse 
agli antichi impiegati del corpo ri- 
formato il soldo che godevano, Leo- 
ne XII reputò opportuno che la 
civica riprendesse le sue militari 
finizioni, concorrendo al disimpi^ao 
del servizio ordinario della piazza 
di Roma, ed altri straordinari, ma 
senza coazione, e costringimento al- 
cuna Tutta volta la massima parte 
de’ civici, venerando i sovrani inviti, 
si ascrissero tra i volontari , si ri- 
pristinarono tutti i privilegi, e rial- 
tivossi il servizio, esaurito in parte 
da’ fiizionierì pagati dal govomo, ne- 
gli otto pmti militari. Il corpo si 
prestò alle straordinarie parate nelle 
principali funzioni annuali si pub- 
bliche, che sagre, alle quaU Leone 
XII per distinzione aggiunse i tre 
servizi oidinari ai quartieri della 
guardia reale presso il palazzo apo- 
stolico , ne’ tre solenni giorni del 
primo dell’anno, della festa de’ prin- 
cipi degli apostoli , principali pro- 
tettori di Roma, e dell’anniversario 
della coronazione del sommo Pon- 
tefice, siccome di sopra si è già ac- 
cennato. 

Per morte di Leone XII, nell’an- 
no i 8 z 9 , ed elezione di Pio Vili, 
la civica rese i medmimi servìgi 
suddescrìtti : quest’ultimo Papa am- 
pliò ad essa il privilegio del foro 
criminale, e manifestatisi nel i83o 
alcuni torbidi nello stato , per ri- 
verbero di quelli gravi insorti in 
altri, fu aumentato al corpo il ser- 
vizio , ed accresciuta la vigilanza 
mediante duplice ispezione, rinlbr- 
zi, e pattuglie, anco della compa- 
gnia a cavallo degli usseri a tutela 
dell’ ordine pubblico. Passato agli 
cici-ni rijiosi Pio Vili , i civici si 
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prestarono nel trasporto del di lui 
cadiivere, nella sede vacante, ed alla 
esaltazione al pontificato di Grego- 
rio XVI regnante, che si verificò 
a' 1 febbraio 1 83 1 ; indi, a’ 7 del 
medesimo mese, giunse in Roma 
r infausta nuova della insurrezione 
di alcune provincie de’ pontificii 
dominii, nelle quali i ribelli avea- 
no profittato dell’ interrano. Que- 
sto triste avvenimento se trafisse il 
suo paterno animo, riuscì poi di 
gloria, e al corpo dvico di occasio- 
ne luminosa per dimostrata il sin- 
cero patriottismo , ed il vivo reli- 
gioso attaccamento alla santa Sede, 
e al novello sovrano Pontefice. La 
sera degli 1 1 febbraio ne diedero 
i civici volontari mirabile prova , 
dopo che alcuni sciagurati avevano 
tentato sorprendere a piazza Colon- 
na il valore e la fedeltà della bra- 
va truppa di linea pontificia. Giac- 
cliè consistendo allora il corpo in 
circa quattrocento individui, in ve- 
ce di recarsi a riposare alle pro- 
prie case , dopo avere prestato il 
servizio del carnevale , spontanea- 
mente si posero a disposizione dei 
superiori, e senza risparmiare disar 
gi e fatiche s’ impilarono perchè 
la pubblica quiete non VMisse al- 
terata. La compagnia scelta avendo 
alla testa il suo capitano, si munì 
u restò sulle armi al Quirinale a 
difesa ilei suo sovrano, e ne rad- 
doppiò in segvilo la guardia in quel 
palazzo apostolico. Ma nel giorno 
seguente, il Cardinal Cernetti pro- 
segretario di stato, emanò una no- 
tificazione, colla quale pel manteni- 
mento dcH’ordinc contro le prave 
macchinazioni dei malintenzionati , 
comandò che oltre i civici già ar- 
ruolati, ognuno dei quattordici pre- 
sidenti regionari sceglicssc cento in- 
dividui atti n coucorrere alla di- 
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fesa delle proprie famiglie, sostanze c 
pubblica incolumità. Indi a' 3 1 dello 
stesso mese pubblwò il medesimo 
Cardinal Cernetti un’altra notificazio- 
ne, colla quale per dipiinMire il servi- 
gio personale, o la quota di contri- 
buenza a quelli civici, che si &ce- 
vauo rappresentare, dovendo il coi^ 
po quasi per intero ricoprire I* ar- 
mamento della città, perché gran 
parte della truppa di linea era stata 
spedita cqntrp i rivoltosi , dicliiarò 
phe la guardia sarebbe comixistu di 
tutti i cittudioi atti a portare le 
armi, esclusi gli ecclesiastici, cioè 
quelli che avessero compita l’età di 
anni venti , e non altrepassassera 
quella di sessanta, polendone .anco- 
ra làr parte quelli, che superando 
tal’etìi, volessero appartenervi. Oltie 
a ciò furoqo pure esclusi quelli che 
vivono di meieede giornaliera , e 
gl’ impotenti vennero autorizzati a 
fai-si rappresentare. Indi il coman- 
do gepeiTile notificò che le cancel- 
lerie dei cinque colonnelli riceve- 
rebbono le iscrizioni degl’ individui. 
Sia ad eterna lode de’ romani, alla 
voce del sovrano invilo, senza di- 
sfiuzione di ceti, senza riguardo alla 
nascita, nobib, e plebei, possidenti, 
impiegati, legali, artisti, bottegai, 
in una parola gli abitanti della ca- 
pitale del aislianesimo tutti cor- 
sero iu fretta a dare il lotx> nome. 

Furono pertanto nominati altri ul- 
ziali di stato maggiore, c graià nume- 
ro di uflìziali subalterni ; si iurmaro- 
no quattro reggimeuti, vennero de- 
stinali i battaglioni e le <x>m|iagnie, c 
col medesimo ordine deir iscrizione 
si prestò iudislinlameutc il servizio 
ovunque vpiipc comandato. Parlila 
da Roma la truppa di linea, il quar- 
tiere del Quirinale, il palazzo apo- 
stolico colla sagra persona del Poii- 
tefiee, c la proleziouc dell urdiiic 
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pubblico si afTidarono alla civica, sus> 
sidiata da sole due compagnie au> 
silìarie pagate con le tasse di quel- 
li che si facevano supplire nel ser- 
vigio, secondo il permesso dato dal 
prelodato segretario di stato con 
notificazione de’ 3 giugno i83i. Con 
essa, e con altre il regnante Gre- 
gorio XVI esteniò in modo solen- 
ne l’alta sua soddisfazione, gratitu- 
dine, e paterna benevolenza al be- 
nemerito e fedele corpo civico . 
!Non deve omettersi a lode del 
comandante genemle di quel tem- 
ilo, che il superior governo, nel luo- 
go il più forte del palazzo senato- 
rio in Campidoglio, fece un depo- 
sito di armi di diverse specie per 
armare in un momento più di mil- 
le civici; e queste munizioni da guer- 
ra ed armamento furono affidate al- 
la custodia di persona del corpo ivi 
residente, cioè del benemerito udi- 
tore generale del medesimo, 1* avvo- 
cato Vincenzo del Grande; e ven- 
ne il deposito segretamente ispe- 
zionato dal conte Resta , tenen- 
te generale delle milizie pontificie; 
quindi diminuito il timore, le mu- 
nizioni e r armamento furono ri- 
portate in Castel s. Angelo. Cessate 
le turbolenze, e rientrata la truppa 
di linea nella capitale, il servìzio dei 
civici venne alleggerito, massime di 
quelli da ultimo ascritti e non mon- 
turati, conservandosi però i ruoli per 
averli pronti ad ogni appello che 
la necessità rìchiedesse; cessando an- 
cora la tassa imposta a’ contribuenti, 
e venendo in vece aumentato il nu- 
mero de’ volontari. 11 perchè a’a5 
luglio ritornò il corpo nell’attività 
dellantico servizio, e le due compa- 
gnie aiisiliarie passarono sotto il co- 
mando della linea. Quindi il bene- 
fico Pontefice, appena istituito l’or- 
dine equestre di s. Gregono Ma- 
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gno, in contemplazione de’ prestati 
servigi, conferì la decorazione del- 
la gran croce al comandante gene- 
rale principe Altieri, di commenda- 
tore ai colonnelli, e di cavaliere a- 
gl’ individui dello stato maggiore, 
ed altri uffiziali civici. L’intiero cor- 
po civico poi fu premiato quando il 
regnante Gregorio XVI disse di lui 
non solo a Roma, c alle provinde, ma 
all’Europa, queste memorande, e so- 
lenni parole: » Gloria sìa pure e lo- 
M de a quegli onorati cittadini, che 
» unitisi premurosi in milizia civi- 
»> ca vegliarono indefessi sotto le 
M armi e tra i travagli di servizio 
w il più stretto alia salvezza della 
M Nostra persona, e alla quiete di 
** questa dttà. Noi osservammo con 
»» tenerezza gar^giare in questo ge- 
*> neralmente, e indistintamente col 
popolo, peraone tratte dalla no- 
M biltà più illustre, e da quanto ev- 
•» vi in tutti gli ordini di scelto 
» ed attivo. Caro ci è il dichiarare, 
M che a prove sì belle di divozio- 
M ne corrisponderà sempre la pie- 
M nezza dei Nostro affetto, che non 
M sarà pago se non colla sicui'cz- 
» za della compiuta felicità di fì- 
*> gli così fedeli ”. 

Per niorte del menzionato prin- 
cipe, il corpo civico gli prestò i mi- 
litari onori, ed il regnante Ponte- 
fice gli diede in degno successore a’i 3 
gennaio i834 il principe d. Do- 
menico Orsini romano, che avea no- 
minato anche senatore di Roma . 
Questi subito ne assunse il coman- 
do, nel successivo giorno 20 gen- 
naio, convocò nell’appartamento se- 
natorio di Campidoglio tutti gli uf- 
fiziali civici , per assicurarli delTim- 
pegno con cui andava ad occupar- 
si per conservare in lustro il cor- 
)K> civico, eleminandonc gli abusi. 
Di fatti egli riformò le compagnie 
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restringendone il numero, e ridu- 
ccndole in una sola arma; regolariz- 
zò il pagamento delle franchigie, pa- 
reggiò il numero delle teste nelle 
compagnie, essendo allora i volon- 
tari soli quattrocento cinquantuno. 
So|>pressa la compagnia a cavallo 
degli usseri , ridotta inservibile a 
cagione del ristretto suo numero , 
stabifi un esatto metodo sulla di- 
stribuzione e durata del vestiario; 
riattivò le manovre e le istruzioni 
nrilitari, e richiamò all’osservanza le 
anteriori discipline. Avendo la guat^ 
dia civica la precedenza sulla distin- 
ta milizia urbana, o Capotori (Fe- 
di), nel i835 la segreteria di stato, 
a’ 3i gennaio, glielo coirfermò, an- 
che pel luogo in cui nel carne- 
vale guarnisce il corso. Nel seguen- 
te anno vennero riformati, e posti 
al seguito de' reggimenti gli uffizia- 
li e comtmi esuberanti, od inabili 
ec. , venendo pure regolarizzata la 
distribirzione delle medaglie di ar- 
gento, cbe si coniano per la festa rii 
s. Pietro, secondo la concessione nar- 
rata di sopra; ìndi fu rinnovato e 
migliorato l’armamento. Nel 1837, 
prima della manifestazione del pe- 
stilenziale morbo cholera, il nume- 
ra dei volontari spontaneamente si 
raddoppiò, il cbe provocò elogi st 
al corpo cbe ai capi, dati dal Car- 
dinal Lambruschini attuale segre- 
tai'io di stato , per nome espresso 
del Papa rdte regna. Il morbo ropt 
cùrca ventisei comuni, cui la compa- 
gnia scelta celebrò solenni esequie 
nella rdiiesa di s. Maria Maddalena 
de’ministri degl’infermi. 

Nel i838 per sovrano favore si 
riabilitarono al godimento di tutti 
i privilegi, analoghi allo stato at- 
tuale, gli rrfCziali, cbe per la loro ri- 
fÒT'ma n’ erano decaduti ; poscia il 
cor-po si prestò per l’esposizione ed 
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estrazione degli oggetti donati, ad 
utile degli orfani del cholera asia- 
tico. Rimanendo alla civica il solo 
posto stabile sul Campidoglio, dimi- 
nuitisi i volontari, a’i3 giugno i838 
fu consegnato alla ti-uppa di linea. 
Sospeso cosi il tenue servizio ordi- 
nario, non rimase alla civica che 
quello straordinario. Lo zelo del prin- 
cipe Orsini ottenne l’autorizzazione, 
e le facoltà per rifbrmare e dare 
un novello impianto al corpo civi- 
co, che produsse lodevoli risulta- 
ti; e tonto per le spalline, che pei 
distintivi del servizio militare, la guar- 
dia civica si uniformò, pegli uRlzia- 
li, e sotto irflìziali, a quello cbe pra- 
ticasi dagli irffizìali della piazza di 
Roma. Dipoi, coll’ordine del giorno 
datato 4 agosto 1840, il principe 
Orsini pubblicò altri sedici privi- 
legi concessi da Gregorio XVI al- 
la cìvica di Roma sua capitale, con 
biglietto di segreteria di stato dei 
■ 5 luglio precedente. A volerne in 
compendio &re qui menzione dei 
principali, essi consistono come ap- 
presso. 

Che nella collezione degl’impie- 
ghi, a parità di requisiti, al borghe- 
se sarà preferito il civico; fermo ri- 
manendo il diritto accordato coll’ar- 
ticolo i63, parte prima dei Manua- 
le civico, agli aiutanti sotto ufiizia- 
li, ed ai sergenti maggiori, per ot- 
tenere i lucrosi posti di ufliziali 
di polizia alle porte della città, si 
dispose che in caso che tali gra- 
duati non vi concorrano, o non sie- 
no idonei al servizio, ogni civico 
potrà concorrervi ec.; i civici che 
avranno servito dodici anni, oonti- 
ntteranno a godere la licenza del- 
l’itso dell’arcltibugìo per la caccia, ' 
il carcere militare, e l'annua fran- 
chigia. Chi avrà servito venti anni 
godrà l’onoi'e dell’ uniforme, Pexe- 
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quatur nei mandali civili, l’esenzione 
della tassa patente^ e deli’ alloggio 
mililare. Si classi Gcaro no i privilegi da 
godersi dai lapprescntanti dei civici. 
Si concesse al civico di porre sul- 
runiforme uno scaglione, o striscia 
di panno rosso dopo avere servito 
tre anni. Si stabilirono, oltre le me- 
daglie per la festa di s. Pietro, per 
la ricorrenza anniversaria della co- 
ronazione del Papa, due medaglie 
d’oro pegli uflìziali, e dieci di argen- 
to pei sotto ufiiziuli e comuni volon- 
tari , coll’epigrafe ; Al merito, e con 
contorno speciale per la guardia ci- 
vica di Roma, onde il comandan- 
te generale possa premiare i bene- 
meriti del corpo: chiunque jerrìi 
decorato di tali medaglie, avrà dirit- 
to di portarla suU’uniformc senpesa 
ad un nastro bianco « giallo. U ve- 
stiario fu fissato, e staUliti gli or- 
namenti e i distintivi delle compa- 
gnie scelte nella tenuta giornaliera 
c nell’altra di parata, in corrispon- 
denza aironoriiìco servizio che pre- 
.sUi nelle anticamere e cappelle Pon- 
tificie, su di che già si è di sopra 
fatto cenno. Gli uffiziali della com- 
pagnia scelta potranno fuori di ser- 
vizio indossare le spalline devolute 
ni grado superiore al loro grado; il 
sergente maggiore indosserà i di- 
stìntivi di aiutante sotto - ulfiziale , 
raiutantc solto-ulfiziale quelli di sot- 
to-tenente: i sotto-uffiziali, ed ì co- 
muni sono piu-e autorizzati fuori di 
servizio ad indossare due mozzette 
in luogo delle spalline, col contras- 
segna del grado. Agl'individui poi 
di detta compagnia, da sergente a 
l»sso venne permesso fuori di ser- 
vizio l’uso del cappello, e del por- 
ta ^ada; inoltre furono assegnate 
alla compagnia scelta sei doti del 
lotto all’anno, indipendentemente da 
quelle già assegnate al corpo civico. 
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Con ordine del giurno, de’aS no- 
vembre 1 84 > , il comandante generale 
prìncipe Orsini notificò che il sovra- 
no Pontefice per ragione di salute 
Io aveva dietro sua domanda esone- 
rato dal comando della civica, per 
cui esso in lui cessava col primo del 
prossimo dicembre, subentrando ai 
medesimo d. Pompeo de’ principi 
Gabrielli romano. Collo stesso ordi- 
ne il principe Orsini invitò lo stato 
maggiore del corpo, e tutti gli uffi- 
ziali superiori e subalterni in atti- 
vità, a trovarsi nella mattina de’3o 
novembre in sfrata unifórme nel- 
r ufficio del comando generale alla 
Pilotta, per fave la dispensa delle 
medaglie di merito aggiudicate a 
quelli, che se n’ erano resi degni, 
mentre egual considerazione per su- 
periore volontà era stata al prìncipe 
stesso accordata. Quindi manifestò 
nel modo il più. solenne ed onore- 
vole la sua soddisfazione, ed atlao- 
camento per l’ intero corpo, che ri- 
colmò di elogi. Tal ordine del gior- 
no fu seguito da altro che emanò 
nel primo di dicembre il nuovo co- 
mandante generale, col quale in belli 
ed analoghi modi partecipò al cor- 
po la sovrana sua destinazione di 
presiederlo, dirigerlo, e comandar- 
lo, eccitando gli uffiziali e i soldati 
con giusti encomi a continuare nel- 
l’onorevole e disinteressalo servigio, 
dandogli per parola d’ ordine per- 
manente, ordine, fedeltà, ubbidienza. 

CIV IDEALE DEL FRIULI. Città 
del regno lombardo veneto, ntuata 
a piedi di coltivati monti, ramo 
delle Alpi, sopra il fiume e torren- 
te Natisene, che nasce nel monte 
Moris, e che é attréversato da un 
ardito e magnifico ponte formato 
di pietre quadrate, e costruito nel 
i44' I grandiose ar- 

cale. Gvidale è cinta di antiche, e 
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solide mura e di una fossa ; e va 
doviziosa di pregevoli monumenti 
ardieologici, e d’interessanti iscrizio- 
ni. Esistendo nella parte del moder- 
no Friuli, detta Cargna, o Gamia, 
un villaggio chiamato ora Zuglio, 
e in latino Julitun Camicum, si 
disputa fra gli eruditi, |e in JuUum 
Camicum, o in Ondale fòsse col- 
locata la vera colonia del Foro 
Ciidio. Non essendo scopo di que- 
sto Dizionario il decifrare certe 
questioni, perciò senza prendere al- 
cun partito in proposito, ci limite- 
remo ad osservare, che il conte 
Girolamo Asquini, nella sua Lettera 
sul Foro Giulio dei Comi, e di 
e/uello di altri popoli traspadani, 
stampata in Verona nel 1817, sos- 
tiene in modo evidente , che il 
JuUum Camicum fosse chiama- 
to Coloniam Juliam Kamorum , 
distinta a&tto dalla Colonia A- 
quilejese, e dall’altra Giulia Con- 
cordia, attualmente poco abitata ; 
ma sede vescovile, con residenza 
del vescovo in Porte^ruaro. F. Con- 
coanis. 

Al detto GiuUo Comico, o Civi- 
dale, non manca il lodato scrittore 
di attribuire la cattedra vescovile, 
fino dai primi secoli della Chiesa, 
e ne riconosce per antichi vescovi 
8. Amanzio, k Gennaro, Massenzio, 
Fidenzio, Federico ed Amatore, dei 
quali parleremo all'articolo Zuglio 
(Fedi) determinandone la diocesi di 
qua delle Alpi in tutta quella parte 
del Friuli odierno, eh’ era fuori del 
confine dell’ agro Aquilejese, e al 
di là della Zelia, ossia Fatlis Ju- 
lia, nella Rezìa seconda. Il medesi- 
mo autore ricorda poi, che Allioìno 
re de’ Longobardi nell’anno 568 , 
calò ad invadere colla sua podero- 
sa armata questa parte d’ Italia sco- 
ra ostacolo, avendo trovata libera. 
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ed aperta questa stessa via per la 
(piale era prima venuto Massìmino 
all’assedio di Aquìleja, e dopo lui 
Attila nel 4 ^ ■ era sceso alla to- 
tale sua distruzione. Volendo Al- 
boino pros^uìre con pari passo le 
sue conquiste, prima d’ inoltrarsi 
prepose alla direzione di questa pro- 
vìncia Gisulfo suo nipote col titolo 
di Duca, da lui conosciuto a ciò 
idoneo , cd atto a governare. Di 
qua ebbe orìgine il ducato del 
Friuli, e da quest’epoca Giulio Cor- 
nice, città forte e munita capitale 
del Foro GiuUo, sola rimasta in- 
tatta dal furore barbaresco, pcroc- 
(diè stava lungi da quella via don- 
de entrarono i barbari del setten- 
trione, divenne la i-esidenza del suo 
ducato, il quale .estese ai propri 
confini sino al mare, per la distru- 
rione di Aquìleja. 

Nell’anno 61 1 Carano, re degli 
Avari, con formidabile esercito si 
recò dalla Pannonia in queste con- 
trade. Entrato appena nella Vene- 
zia, sì dìe* tosto a scorrere con la 
sua armata tutti ì confini della co- 
lonia Forogiulicsc, portando la de- 
solazione e la strage in tutti i luo- 
ghi, secondato da que’ barbari, die 
giunti alla capitale, ossia a JuUum 
Camicum, ne strinsero di assedio 
il castello, tentando con tutto il 
nerbo delle loro forze di espugnar- 
lo. Andò coraggiosamente contivi 
Cacano il duca Gisulfò coll’ armata 
che avea potuto raccogliere, si dai 
suoi longobardi , che dagli amici ; 
ma sopraffatto dalla moltitudine dei 
nimid restò estinto sul campo, col- 
la maggior parte de’ suoi. Abusò 
quindi il re degli Avari della debo- 
lezza, e della femminile follia di 
Romilda, vedova del duca. Rinser- 
ratasi costei in GiuUo Comico, in- 
sieme alla sua prole, offrì a lui in 
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un colla propria destra, la città e 
lo stato. Cacano introdusse nella cit- 
tà le sue genti, le quali appena en- 
trate ne diedero il sacco, la misero 
a ferro e a fuoco, e la rìdussero 
un mucchio di sassi. 

Dalla caduta di Giulio Cantico 
(secondo le idee del summentovato 
scrìltorej ornai ridotta a sole ma- 
cerie, incominciò la grandezxa di Ci- 
vidale, proporaonata, e relativa a 
que’ tempi, e al suo principato. Di 
paese che ero, divenne città, e sede 
dei duchi del Friuli, e quindi la 
capitale di tutto il ducato. Ma per 
secondare il desiderio di que’ duchi, 
vennero a stabilirsi in Cividale an- 
che i vescovi di Giulio Cantico. 
Questo per altro aveva sempre avu- 
to il proprio territorio, e la pro- 
pria diocesi ; laddove Cividale ap- 
parteneva al territorio della colonia 
Aquilejese, ed alla diocesi appunto 
di Aquileja. 

L’ ultimo vescovo di Giulio Car- 
nifo, che risiedesse in Cividale, fu, 
come pare, il suddetto Amatore; 
ma non potendo soRHre il patriar- 
ca di Aquileja Calisto, die in e- 
jtis diocecsi cum duce , et fongo- 
bardis habilaret episcoput, come si 
esprime Paolo Diacono nel lib. VI, 
cap. 5i, lo discacciò, ed egli stesso 
vi si stabifi, piantando la residenza 
]>atriurcale in Cividale, mentre per 
lo innanzi, e dopo la distruzione di 
Aquileja, i patriarchi si d'ano sta- 
biliti a Cormons, situato a piedi di 
alcune montagne, cinto da vecchie 
muraglia, e difeso una volta da un 
castello fortificato. Fu poi, al dire 
dell’ Asquini, in memoria di quella 
prima capitale del Friuli distrutta, 
se Paolo Diacono , che fiori circa 
un secolo c mezzo dopo tal distru- 
zione, in luogo di chiamarla col 
proprio suo nome primitivo, sostituì 
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piuttosto a Cividale, nuova capitale 
del Friuli, la denominazione di Ca- 
ttnan Fontjtdifjtsc, Oppidum Foro- 
jtdii, e talvolta Civitax Fomjuliana, 
dicendosi in italiano Castello del 
Friuli, Città o Cividale del Friuli, 

0 nel Friuli. 

Alieno dall’ abbracciare verun 
partito, lascio che da quanto sin 
qui si è detto sull’ autorità del pre- 
detto scrittore, altri giudichi, se deb- 
bano o no appartenere a Giulio 
Carnico, o piuttosto a Cividale, tut- 
te o parte delle cose fin qui nar- 
rate. Solo mi limiterò ad osservare 
che Cividale, sino dai tempi anti- 
chi, è stata illustre e celebre per la 
residenza in essa fatta dai duchi 
del Friuli, e per la residenza pari- 
menti in essa tenutasi dai patriar- 
chi di Aquileja. 

Sigeardo patriarca di Aquileja, 
dopo la metà del secolo XI, au- 
mentò Cividale con edifizi e con 
abitanti; e Bertoldo fatto patriarca 
nel 13 18, come scrive l’Ughelli, 
insieme colla comunità e capitolo 
de’ canonici, ne cinse i borghi di 
mura. £ degna dì osservazione la 
vecchia chiesa principale, che nel 
i5ii, dopo la rovina dell’antica 
collegiata, cagionata dal terremoto, 
fu ridotta in nobile, c grandiosa 
forma. Illustre n’ è ancora il capi- 
tolo, il quale possiede un prezioso 
ai-chivio, in cui si conservano pre- 
gevoli manosci'itti antichissimi, fra 

1 quali un evangelarìo scritto nel 
V o VI secolo in lìngua latina su 
pergamena, che fu illustrato da 
molti celebri scrittori. Sulla cima 
d’ un vicino monte si venera iiu 
santuario della b. Vergine assai 
frequentalo dalla pietà de’ fedeli. 
Vuoisi che Desiderio, ultimo re dei 
Longobardi, fondasse appresso alla 
città un gran monisteru di moua- 


Digiti.^C)CÌ by Google 


CIV 

che benedettine, con molti privile- 
gi e giurmlitione. 

Cividale, oltre di chiamarsi Civi- 
dale del Friuli, è stata anco ap- 
pellata Civiuu Austriae, o Città di 
Austria, secondo il linguaggio di 
que’ popoli, che chiamavano Neu- 
stria i luoghi situati all’ ovest di 
Pavia, ed Austria, quelli all’ est, co- 
me abbiamo dal celebre Paolo 
Diacono, che nacque in questa cit- 
tà nel secolo Vili. Dalle leggi lon- 
gobardiche si rileva altrettanto . 
In esse Cividale ’è appellata CtVi- 
tas Austriae, c talora col suo pri- 
mo nome ; mentre in altri mo- 
numenti si legge con ambedue i 
nomi uniti di Civitatis Ausiralis 
Fori Julii. Non si dee tacere che 
alcuni vollero dedotta la nomen- 
clatura Austria da Rosimonda di 
Austria, moglie del re Luitprando. 

In principio dell’ ottavo secolo, 
Calisto patriarca di Aquileja, come 
di sopra dicemmo, vi trasportò la 
sua sede, che vi rimase stabile in- 
sino al secolo undecimo, e interpo- 
latamente sino al decimo terzo, per 
cui i patriarchi furono chiamali 
ForojuUesi. Nell’anno 791, onci 
796, il patriarca s. Paolino vi adu- 
nò i suoi suffiaganei pel concilio 
ForojuUense , nel quale si com- 
batterono due errori, e si presero 
delle provvidenze sopra la disciplina. 
Il primo di quegli errori era die 
lo Spìrito Santo non procede die 
dal Padre, e non dal Figliuolo, e 
l’altro divideva Gesù Cri.sto in due, 
uno naturale, l’altro adottivo. Am- 
bedue questi errori furono condan- 
nati dal concilio, il quale inoltra fe- 
ce quattordid canoni per riformare 
la dìsdplina ecclesiastica. Il primo 
è conti-o la simonia, gli altri ris- 
guardano la vita esemplale dei 
diici-ici. Fra le altre cose proibisce 
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loro r abitare con donne, le can- 
toni profane, e i divertimenti cla- 
morosi. Reg. XV, Labbt VII, Ar- 
duino IV. 

Taluno de’ patriarchi di Aquileja 
ritornò per un tempo a fissarsi nel- 
la desolata Aquileja ; ma ben prasto 
i successori si ricondussero a Civi- 
dale, che perciò nelle antiche noti- 
zie ecclesiastiche, come osserva Com- 
manville, fu chiamata Civitas Acfui- 
lejensium, hoc est Forum Julii. Ma 
eletto ndl’anno iai8 il patriai-ca 
Bertoldo, passò a risiedere in Udi- 
ne, dal che conseguirono rivalità, 
e lunghe guerre tra gli Udinesi, e 
i Cividalesi. Verso 1 ’ anno 1 367, il 
patriarca Gregorio di Montelongo 
fondò fuori della città un bel mo- 
nislero di monache, chiamato la 
Cella. 

Nel grande sdama d’ ocddentc , 
sostenuto in Avignone prima da Cle- 
mente VII, e poi da Benedetto 
XIII antipapi, divenuto Pontefice 
Gregorio Xll, Corraro, patrizio ve- 
neto, vedendo che alcuni Cardinali 
della sua ulibidienza , ribellatisi a 
lui, eransi adunati in Pisa per cele- 
brarvi un concilio affine di deporlo, 
in un al vivente Benedetto XIII an- 
tipapa, con bolla de’ 18 settembre 
■ 4o8 intimò un concilio per .op- 
porlo al Pisano, dichiarando che al 
solo e legittimo Pontefice romano 
appartiene l’autorità di convocare 
i condlìi generali. E siccome crasi 
Gregorio XII determinato di cele- 
brarlo per la Pentecoste dell’ anno 
seguente 1409, dopo aver deposto 
dal patriarcato di Aquileia Antonio 
Pancera, e creato in sua vece An- 
tonio da Ponte, da Rimini ove ri- 
siedeva parti pel Friuli nel mese di 
maggio i4<>9- Si i^cò prima nel 
castello di Prata, posto nel distretto 
di Poixlenonc , ove alcuni credono 
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che inoomindiisc il concilio, qiiin<li 
pasM in Cividale, e vi fece l'aper- 
tura del concilio nel di della Pen- 
tecoste. E pci-chè vi erano poehi 
prelati, dilTeri ad asscniblea più nu- 
merosa la prima sessione. Perù, do- 
po la processione del Corpus Do- 
mini, a’ 6, o a’ 12 giugno i 4 <> 9 , 
tenne la prima sessione, cui assi- 
stettero pochi prelati. Con lettera 
dei 30 giugno altri ne invitò quindi 
a recarvisi prontamente. Confermò 
in quella sessione Antonio da Ponte 
in patriarca di Aquileia , e depose 
il Panoera seguace d^li scismatici, 
che d’altronde era sostenuto dagli 
udinesi e dagl’ imperiali. Inoltre 
venne nella sessione dichiarato, es- 
sere state canoniche e legittime le 
elezioni in sommi Pontefici fatte 
in Ruma di Urbano VI, Bonifa- 
cio IX, Innocenzo VII, e dello 
stesso Gregorio XII; e che quel- 
le degli antipapi Clemente VII , e 
Benedetto XlII eflèttuate in Avi- 
gnone, non che quella di Alessan- 
dro V, eseguita nello stesso mese 
nella sessione XIX del concilio, o 
conciliabolo di Pisa, come il chia- 
ma s. Antonino, erano tutte scisma- 
tiche ed illegittime. 

Tenne Gregorio XII la seconda, 
o terza sessione in Cividale, a’ 5 
settembra , nella quale, come rac- 
contano il Niemo lib. Ili, cap. 4SI, e 
il citato s. Antonino, in Clironicon, 
par. HI, Ut. 33, § 3, c. 6, il Papa 
promise con pubblica scrittura di 
s|K>gliarsi delle pontificie insegne, se 
Alessandro V e Benedetto XIII fa- 
cessero altrettanto, affinchè, creandosi 
un nuovo Pontefice , si terminasse 
il lagrimcvolc scisma, che dal iSyB 
teneva divisa la credenza de’ fedeli. 
A tal effetto Gregorio XII deputò, 
e diede facoltà a Roberto di Ba- 
viera re de’ romani, a Lailislao re 
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di Napoli e Gerusalemme , e a Si- 
gismondo re d’ Ungheria , poi im- 
peratore, perchè eleggessero co’ prin- 
cipi delle parU contrarie il luogo 
per tenersi un concilio generale, a 
cui prometteva d’intervenire, assi- 
stete e sottomettersi al giudizio del- 
la maggior parte de’ Cardioali, ddle 
diverse ubbidienze, al qual fine in- 
viò diversi I^U per la cristianità. 
Ma poco dopo, vedendosi Gr^orio 
XII abbandonato dai boemi , dagli 
ungherì e da altri, c temendo che 
ne seguissero l’esempio i veneU suoi 
concittadini e i napolitani, paven- 
tando inoltre la potenza dell’ irato 
ex patriarca Panoera, dominatore 
della maggior parte del Friuli, il 
quale con gente armata gli tende- 
va insidie,' si determinò partire da 
Cividale. Travestito da mercante, 
ed accompagnato da due .soli fami- 
gliari, Giegorio XII usò fuggiasco 
dalla città, e per maggior pi-ecau- 
zione fece vestire da Papa, e in abito 
rosso. Paolo suo cameriere, mentre 
egli ramingo si salvò prodigiosa- 
mente. Giunto a Gaeta , safi sulle 
galere del re Ladislao , e s’ inviò 
nell’ Abruzzo. Appena Paolo usò 
da Cividale, i partitanti del deposto 
patriarca, dall’abito, e dall’ equipag- 
gio ingannati, subito il fermarono, 
quindi senza riguaivli il malmena- 
rono spogliandolo, e bastonandolo. 
Laonde, per non avere di peggio. 
Paolo confessò chi era, c che tene- 
va cuòU nella camiòa dnquecento 
fiorini. Nel dì sbucate ai'dì un 
mascalzone indossar gli abiti ponti- 
ficii , e con essi cavalcare per la 
città, dando sacrilegamente la be- 
nedizione papale, siccome racconta 
Agnello Anastasio, arcivescovo di 
Sorrento, nell’ /storia degli antipapi, 

t. Il, p. 33 I. 

Ritornando ai cronologici cenni 
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storici su Gvidale, diremo che que- 
sta città spontaneamente, mentre 
era doge di Venezia Tommaso Mo- 
oenigo, si sottomise nel i4'9 
repubblica veneta. Dipoi fu assedia- 
ta con numeroso esercito di ungherì 
e friulani dal patriarca di Aquileia 
Lodovico duca dì Tech, ma potè resi- 
stere a tante fòrze mediante i soccorsi 
de’ veneziani. Indi nel iSog fu di 
nuovo assediata dall’esercito di Mas- 
similiano I re de’ romani , capita- 
nato da Enrico di Brunswich , il 
quale per altro dovette per le gravi 
l>crdite ritirarsi a Gorizia. Da quel 
tempo Cividale restò tranquilla sotto 
la repubblica di Venezia, e ne se- 
gui i destini. Ora è capoluogo del 
duodecimo distretto, sotto la dipen- 
denza dell’imperiale regio delegato 
di Udine, moderna capitale della 
provincia del Friuli ; ed in quanto 
allo spirituale è poi soggetto al ve- 
scovo di Udine. Fra i cittadini be- 
nemeriti di Cividale va qui ram- 
mentato monsignor Michele conte 
della Toitc e Valsassìna , ora pre- 
posto dell’ insigne colli^iata di Ci- 
vidale, di famìglia nobilissima, e di- 
scendente dagli antichi sovrani di 
Milano, il quale si occupa ad illu- 
strare tpicsta città, a sostenerne gli 
antichi pregi, ed a presiedere ad 
un museo ove si radunano gli og- 
getti di antichità, che in quel ter- 
ritorio si rinvengono, e che forma- 
no ornamento alla medesima. 

CIVITA CASTELLANA (CM- 
tatis CasteBan.). Città con residen- 
za vescovile nello stato pontificio, 
delegazione dì Viterbo, fondata su 
d’ un fortissimo scoglio tufaceo di 
figura quadrilunga, il quale è iso- 
lato da tutte le parti, meno verso 
mezzodì, cioè verso Nepi e Monte- 
rosi, dove si unisce ad una spiana- 
la per mezzo d’ una specie d’istmo. 
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Scorrono a piè dclb rupe i rivi 
detti Rio Vicano, oggi conosciuto 
sotto il nome di Rio Filetto, c Rio 
maggiore, che ivi si riuniscono insie- 
me, e formano il 6ume Treja, che, 
non molto dopo, mette foce nel 
Tevere. Sul Rio maggiore all’ aper- 
tura della nuova strada. Clemente 
XI fece costruire nell’anno 1713 col 
mezzo del Caidinal Imperiali, un 
solido ponte di pietra, alto cento 
cinquanta piedi. Dal detto lato del- 
la nuova strada, la sua superfìcie è 
molto ampia. L’antica via Flami- 
nia, che circa mezza lega trovasi lun- 
gi dalla via consolare, aperta da Pio 
VI nell’anno 1789; il Tevere, 
ed il maestoso monte sani’ Ore- 
ste dipendente dall' abliazia delle 
tre fontane (della quale, in un al 
monte s. Oreste ù Soraile si tratta 
all’ articolo Chiesa ne’ ss. Vincenzo 
ED AhaSTASIO sue ACQUE SaLVIE), 
circosa'ivono nella parte orientale 
il tcnitorio di Civita Castellana , 
che può generalmente dirai salubre, 
meno le pianure prossime al Teve- 
re. Esso è fecondo di ogni .sorta di 
biade , legumi e vino ; ma è poco 
coltivato per mancanza di brac- 
cia. Civita Castellana non prcseula 
altri edifìzi degni di osservazione, 
che la chiesa eattcdinlc, opera del 
secolo XIII, dì cui poscia riparlere- 
mo, della cittadella della quale pure 
si terrà discoiso, la piazza maggio- 
re decorala di una fontana, ed a- 
vente ne’ lati il palazzo municipale, 
eh’ è un mediocre edilizio. Non co- 
sì vuol dirsi del palazzo della ro- 
mana famiglio Androsìllii ora estin- 
ta, il quale è situato nell’estremità 
meridionale. Da porta romana sino 
alla porta Laurclana la città pre- 
senta dei buoni casaiiicnli, frammezr 
zati da qualche palazzo, tra cui di- 
stìnguonsì quelli delle estinte famiglie 
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Petroni, Stella, e Castellai! Ciotti. 
La dtià Don ha mura formali ; 
ma è però difesa da quelle che 
date le Tennero dalla natura, aren- 
do all’ intorno altissime rupi, che 
la rendono di diiiicile espugnazio- 
ne : ha porte su tutte le rie, meno 
su quella di Roma, dominata dai 
baloardi della fortezza. Distante poi 
circa una lega, è il sito conosciuto 
sotto il nome di Falleri, e si Tede 
tuttaria un aranzo imponente di 
mura, aito circa palmi 43 , con le 
torri quadrilatere, che lo difendcTa- 
no. L’ interno della città offre gli 
aranzi antichi di una piscina, e 
quelli di un teatro scarato negli 
anni i8ag, e i83o, opera Tera- 
mcntc romana , e del tempo di 
Augusto. Itì molti frammenti di 
statue si discoprirono, e tra esse 
una bella di Lisia, sotto le forme 
della Concordia, insieme ai fram- 
menti di due statue di Cajo e Lu- 
do Cesari. Altri ruderi informi si 
seggono fra la piscina ed il teatro , 
e due tumuli, che incontransi fra 
In stessa piscina e l’abbazia abban- 
donata di s. Maria , coprono gli 
aranzi di qualche tempio. La chiesa 
di s. Maria, e l’annessa abbazìa ora 
in rovina, furono edificati con fran- 
tumi antichi del XII secolo. La 
chiesa è a tre nasi divise da colon- 
ne. Forse in questi dintorni vi fu 
un tempio antico, che forni i mn- 
tcriali all’erezione di tal chiesa. 
Presso di questa è la porta di Gio- 
ve, una delle sette de’ Falerii, cd è 
ancóra conservata. 

Non sembra abbastanza prosa- 
ta ropìnione di coloro, che nc’din- 
torni, e presso Civita Castellana vo- 
levano ne’ tempi passati riconoscere 
. il iHo del celebre Vejo, Del Tosco 
impero già capo e. regina , dacché 
piuttosto vuoisi esistita nell’ isola 
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Farnese, o in monte Lupoli, sui 
colli, che dominano Baccano. Gli 
indizi però riuniti dal eh. can. Mo- 
relli nella sua recente dissertazione 
sulla ipotesi, che Civita Castellana 
sia l’antica Vejo, somministrano ar- 
gomenti fevorevoli alla dttà. Certo 
è, che neppur Tito Livio seppe in- 
dicare il luogo di Vejo, e le diver- 
se opinioni ^sano tutte sulla pro- 
babilità. 

V’ ha chi crede quivi situato Fe- 
tcennùun, dttà argiva, come asse- 
riscono Dionisio e Strabone, a’ tem- 
pi de’ quali era abitata; ma essa pih 
probabilmente viene collocata a (il- 
lese. Che se devesi riconoscere a 
Civita Castellana, dovrebbe ricono- 
scersi per qualche avanzo romano, 
o di una colonia fbrmativisi dopo 
la distruzione di Fescennia, dap- 
poiché a’ tempi di Augusto e di 
Tiberio ei-a ancora popolata. Tut- 
tavolta vuoisi comunemente che 
Civita Castellana sìa succeduta a 
Fescennia. Questa antichissima città 
dell’ Etniria Gdsminia da Festo, e 
nella Carta Peutingeriana , viene 
chiamata Faleri, onde Falerii furo- 
no detti i suoi abitanti. Tal nome 
ebbe origine da Phalesi, ó Faiesi, 
derivato da Helesus, compagno c 
figlio naturale di Agamennone re di 
Argo, il quale, dopo la morte del 
re abbandonò la Grecia, e si ritirò 
in questa terra già da’ Siculi, ed 
allora abitata dai Pelasgi suoi con- 
nazionali. DaU’averle poi comunicato 
il nome, e probabilmente daU’averla 
anche colonizzata, fu riconosciuta 
come fondatore; avvenimento che 
rimonta a cima dodici secoli innan- 
zi l’era volgare. Da Phalesi, nome 
della città, gli abitanti furono detti 
Falisci, e COSI si chiamò il popolo 
di tutto questo di.strctto, che ebbe 
l’epiteto di jEqui. Quindi alcuni 
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!ScriUorì conriiscro il nome della 
gente, con quella della terra che 
chiamarono FaUsco, aequnm Foli- 
sciim. Falisci. Nel quarto secolo di 
Roma i Falisci provarono gli eflelti 
della sua potenza, e Camillo poscia 
li disfece co’Vejenti e i Capenati 
presso Nepi, finché, dopo diverse 
guciTe sostenute con valore dai Fa- 
lisci, nell' anno 5 1 3 di Roma, per- 
dettero la metà delle loro terre, e 
Falena fu presa, spianata, e riedifi- 
cata in luogo di facile accesso, cioè 
in Fallaci, divenendo colonia roma- 
na, col nome di Junonia dal culto 
particolare, che prestavano i Falisd 
a Giunone, e dal tempio che quel- 
la dea avea nella Falena argiva. 

Falena costruita da' Romani di- 
venne sede vescovile, e rimase in 
piedi sino al secolo XI, mentre la 
antica argiva risorse, come dotta- 
mente ha dimostrato A. Nibby, nel 
tomo II delt Analisi de' dinlorni 
di Roma a p. 1 5, e seg. Perciò 
Montefìasconc, secondo lui, non sa- 
rebbe la Falena, ma una colonia 
di Macedoni. Mons Faliscoruni da 
molti si ritiene per la metropoli dei 
popoli Falisci. F. Monte Fiascone. 
Che Falena da molti si creda esse- 
re Civita Castellana , stata pure 
chiamata da altri Flaviida, lo dice 
anco r Adami, Storia di Folseno, 
tom. I, p. 4^, e 130. Tuttavolta 
lungi dal pronunziare definitivamen- 
te su tante divergenti opinioni, noi 
non faremo che riunirle, potendo 
chi il brami consultare gli autori 
che nominei'emo. 

Da Falena argiva, Civita Castel- 
lana, dice il sullodato autore , de- 
ve riconoscere la sua ungine. 11 
seggio episcopale poi le è deriva- 
to dopo le rovine di Falcria ro- 
iiiiina , siccome stiam per nni'rnre. 
Lo ripetiamo, che c|ucstu città se- 
vuL. xm. 
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ooiido il Nibby citato, non fu Vejo, 
ad onta dell’ epigrafe : Qui steterunt 
l'ejos, nunc renovare licci, scritta 
nel frontespizio della casa comunale 
edificata dalla munificenza di Leone 
X. V ha pure, come dicemmo, chi 
reputa Civita Castellana l’antica Fe- 
scennia, ove si celebravano solenne- 
mente gli epitalami, e i licenziosi 
ludi fescennini, che appunto in oc- 
casione di nozze solevansi &re. For- 
se distrutta Fescennia, una parte de- 
gli abitanti si recò in Falesia argi- 
va, oggi Civita Castellana, il che diede 
luogo di credere essere l’antica Fe- 
scennia, o Fescennium. 

Nella fiera, che a’ i6 settembre ha 
luogo in Civita Castellana, siccome 
giorno festivo de’ suoi patroni, il po- 
polo dava molti anni addietro il 
bizzarro spettacolo di un bufalo trat- 
to lungamente per le vìe, fra lo 
schiamazzo e l’ allegrìa del basso po- 
polo; il quale dopo averne fatto 
scempio , anelava di mangiarne le 
carni. Forse tal sollazzo sarà orìgì- 
nato in parte da quella festa, che 
gli argivì celebravano in Falerìa pri- 
mitiva, ed in onore di Giunone, della 
quale erano, come dicemmo, i Falisci 
particolarmente divotì ; festa, che O- 
vidio ne’ suoi Fasti descrìve nel lib. 
VI, Elegia XIII del lib. Ili, e che 
a’ suoi giorni si continuava in onore 
della ^a, nel recinto di Faleria ar- 
giva. È noto che i romani, dopo lo 
smantellamento della città, lasciaro- 
no sussistere il tempio situato sopra 
un colle di accesso difficile. Or dun- 
que tra gli animali, che con solen- 
ne rito e pompa portavansi a sagri- 
fjcare a Giunone , si eccettuava In 
capra come invisa alla dea, onde una 
se ne lasciava, che con dardi era 
inseguita da’ gaimoni, c colui che la 
feriva I’ aveva in dono. Non dee qui 
però tacersi che roriginu di delta pi/* 
"J 
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polare costumanza può piò ragione- 
volmente ripetersi da altre tradizioni, 
cluè die i corpi de’ ss. Mardano e 
Giovanni protettori della città siano 
stati dalle catacomlie di Rigiiano tras- 
portati in città su di un carro tirato 
da due bufali ; per lo che, a peren- 
ne memoria dell’ avvenimento, inval- 
se il costume di cui si fece cenno. 

Trasportati dai vincitori romani 
i Falisci da un luogo forte, come è 
Civita Castellana, ad un luogo pia- 
no, come si vede nell’odierna Fal- 
lari, i Falisci più non si mossero. A 
Fallari si s’eggono importanti avan- 
zi della colonia romana dei Falisci 
ergivi di Faleria primitiva. Mentre 
r antica Faleria andava poco a poco 
a ripopolaisi nel romano impero, 
fioriva puro la colonia Junionia. I 
fosti de' martiri del secolo terzo ri- 
cordano il martirio sofferto in Fa- 
Icrii da Graciliano c Felidssima ver- 
gine, il cTi I a agosto, come si legge 
nc’ martirologi di Adone colle note 
del Giorgi, c nel romano con quelle 
del Baronio. 1 loro corpi sono oggi 
venerati in Civita Castellana , dove 
furono trasportati. Nell’ Ughclli, Ita- 
lia fogra, dal secolo sesto al deci- 
moprimo, abbiamo i vescovi che se- 
dettero in Faleria colonia romana, 
clic Commanville dice fondala nel 
quinto secolo, chiamandola Falera 
o FaUscì , soggetta immediata- 
mente alla sede apostolica. Questa 
chiesa fu puro detta Falerina, o Fa- 
leritana, e Faleiitanense. 

Il primo vescovo, die d conosca 
di Faleria romana, è Giovarmi, il 
quale intervenne ai concilii romani 
del 5 q 5 , e del 601 sotto il Ponte- 
fice s. Gregorio I. Canoro fu pre- 
sente al concilio tenuto da Papa s. 
Martino I nell’ anno 649; Giovan- 
ni sottoscrisse gli atti del concilio ro- 
mano del 679 cunvacato dal Pon- 
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tefìcc s. Agatone, e la epistola sino- 
dica dello stesso Papa nel 680 ; Tri- 
hunizio fu presente al condilo cele- 
brato in Roma da s. Gr^orio II, 
l’anno 721 ; Giovanni segnò gli atti 
di quello adunato nel 743 dal Pa- 
pa s. Zaccaria ; Adriano nominato 
in qudlo dell’ 816, in cui sedeva 
sulla cattedra apostolica Eugenio II; 
e Giovarmi in quello dell’ 86 1 , ra- 
dunato da s. Nicolò 1 contro l’arci- 
vescovo di Ravenna. Al cundiiabolo 
fatto celebrare in Roma nel q 63 , 
dall’ imperatore Ottone I, contro Pa- 
pa Giovanni XII, assistè un vescovo 
Falarcnsis, del quale ignorasi il no- 
me. Nell’ anno 978 si ricorda in un 
privilegio di Benedetto VII, Giovan- 
ni vescovo Faleritano; nel condiio 
romano del 1 o 1 5 , nel pondheato di 
Benedetto Vili, un Crescenzio; e 
nel IO 33 , da una bolla di Benedetto 
IX apparisce la unione delle sedi di 
Falerii e Civita Castellana, cioè lo 
spopolamento della dttà o colonia 
romana, ed il ripopolamento della 
primitiva Falerii argiva, secondo il 
lodato Nibhy, che lo afferma coll’au- 
torità di gravi scrittori ; dappoiché 
in essa trovasi sottoscritto Benedictus 
cc. Faleritanae, et CasteUanae epi- 
scopus. ’fra i documenti del registro 
Farfense, n. 994» si legge che Fa- 
lcila romana, o Junonia, era ancora 
abitata il primo luglio io64; e vi 
è sottoscritto certo Tenzo di Cre- 
scenzio giudice di Fallari. 

Civita Castellana, siccome parte 
del ducato romano, con Nepi, Gal- 
lese, Otricoli ec., verso Tanno 727, 
divenne domìnio della santa Sede nel 
pontificato di s. Giegorio 11 , c per 
volontaria dedizione dei popoli. Nel 
registro poi di c|uesto Papa, inserito da 
Cencio Camerario nel libro de’ccnsi, 
pubblicato dal Muratori, si nomina 
il monistero dì $. Silverio nel man- 



CIV 

te Sorattc, al quale fu dato in en- 
fìteuM dal medesimo Gregorio 11 un 
fondo chiamalo Conciano ex corpo- 
re Massae CastelUanae patrimonii 
Tusciae. Da ciò si rileva che i fon- 
di posti in quella coutrada, ed ap- 
partenenti alla romana Chiesa, for- 
mavano una massa denominata Ca- 
stellana a Castelliana, per le molte 
castella che conteneva. A misura pei-ò 
che la Falerii romana si andava spo- 
polando, si raccoglievano genti sulle 
rovine della Faleiii primitiva come 
luogo più inaccessibile, e per con- 
seguenza più sicuro in que’ tempi 
di scorrerìe frequenti, di usurpaào- 
ni e di fazioni. Questa seconda a 
poco a poco nel secolo nono, e nd 
seguente formò una dttà, che dalla 
massa mentovata fu detta dvila 
Castellana , nome che ancora ritie- 
ne. In fatti il Calindrì, saggio storico 
p. 1 1 a, dice che nel 998 Grego- 
rio V dichiarò città Civita Castella- 
na. Sino poi dall’anno precedente, 
sì nomina negli atti de’ ss. Abbon- 
dio ed Abbondanzio un tal Crescen- 
iiano, vescovo Civitatis Castellanae, 
che trasportò i corpi di que’ martiri 
in Civita, da dove poi si trasferirono 
in Roma nella chiesa del Gesù in 
cui veneransi. Quindi abbiamo nel 
ioi 5 un Pietro episcopus Civitatis 
Castellanae, il quale sottosaisse il 
dcaeto di Papa Benedetto Vili a 
favore di Guglielmo abbate Fruttua- 
ricnse, dopo il quale le sedi di Ci- 
vita e Falena furono, sotto Benedet- 
to vescovo, unite insieme dal Pon- 
tefice Benedetto IX, come fu indi- 
cato di sopra. 

Sul principio del secolo decimo 
secondo, nella vita di Pasquale li, 
narra Pandolfo Pisano , che quel 
Pontefice volendo ricuperare alla 
santa Sede i suoi dominii, usurpati 
dagli antipapi, attaccò colle sue genti 
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Civita Castellana, designata come fo- 
rum natura satis munxtum , e la 
prese. Altrettanto riporta l’annalista 
Rinaldi, all’anno iioo. Allora era 
Civita Castellana capo di un conta- 
do, Comitatus, che unitamente alla 
città, e con altre terre fu oppigno- 
rato l’anno ii 58 , da Papa Adria- 
no IV, a Pietro prefetto di Roma, 
ai suoi 6gli Giovanni ed Ottaviano, 
ed a’ suoi coadiutori ec., per la som- 
ma di mille marche d’argento, ec- 
cettuando però quello, che un tal 
Malavolta aveva ricevuto in Civita 
dalla Chiesa romana. Questo pegno 
fu fatto per compensare le spese in- 
contrate dal prefetto a favole della 
Chiesa, e si stabifi di redimerlo a 
cinqiumta marche l’anno, cioè in 
venti anni. Ludovico Muratori, Ant 
MecL Aevi. t. IV. c. 3 1, riporta l’ori- 
ginale istromcnto di questa oppigno- 
razione. Secondo que’ patti il pegno 
doveva essere del tutto redento nel- 
l’anno 1178; ma si sa che non lo 
era stato neppure nel 1 1 95, mentre 
che da tre altii istromenti di quel- 
l’anno, che si leggono nello stesso 
Muratori, t. I. p. 143, L li. p. 809 
e seg., si rileva che la porzione di 
Pietro de Atteia, o Attegio, nomina- 
to tra gli oppignoratori, fu svinco- 
lata, e riceduta alla Chiesa , nel 
Pontificato di Celestino IH, dalle 
sue sorelle Costanza, e Sibilla, e da 
Giacinto di Pietro Diovisalvi marito 
di Sibilla, e da’ suoi fratelli Nicola 
ed Ottaviano, cioè il primo febbraio 
1195-, e che a’ 7 e a 5 dello stesso 
mese gli eredi delle ragioni dotali 
e nuziali di Porpora, mi^lie di Pie- 
tro prefetto di Roma, e sorella di 
Cencio di Romano dì Papa, cedet- 
tera al Pontefice le loro porzioni 
per centotrentatre marche e mezza 
d’ argento. Nella bolla di Onorio III 
del 121 7, presso il BuU. V afte, t I. 
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p. 100. seg., si rammenta il tcrrì- 
turio Castellano, nel quale ti pone 
Morolo, e si unisce insieme col Fale- 
l'ìtano, dove si parla di Flaianellum. 

Nelle vile de’ Pontefici del can. 
Novaes, si apprende, che avviandosi 
r imperatore Federico I Barbarossa 
alla volta di Roma per essere coro- 
nato ( funzione che poi segui a’ 1 8 
giugno I i 55 ), c temendo il Papa 
Adriano IV summentovato ch'egli 
venisse piuttosto come nemico , pel 
numeitiso esercito che seco condu- 
ceva, per questo timore si rifugiò 
in Civita Castellana , e gli mandò 
incontro tre Cardinali, acciò giurasse 
di difendere, e mantenere i diritti 
della Chiesa. Quindi passò a Sutri, 
a ricevere il principe che tutto a- 
veva promesso. Nel i i 5 g, successe 
ad Adrìano IV il glorioso Alessan- 
dro 111, il quale terminò il suo 
lungo pontificato di circa anni ven- 
tiduu a Civita Castellana perchè vi 
morì ai 3 o agosto i i8i, e traspor- 
tato in Roma fu sc|K>lto nella basi- 
lica latcrancnse. Tanto aSerma il 
Novacs, ma il Platina dice nella sua 
vita, che mori in Roma a’ 27 ago- 
sto. Non però cosi dice il dotto San- 
dini yitae Pontificum, t. II. p. 4 l^ 4 i 
il quale ecco come si esprime ; Vi- 
tam posuù ùt urbe. Castellana anno 
1181, I/I. Kal. srptembris. A’ 3 o 
di agosto, c in Civita Castellana, 
molti autori sostengono che morisse 
Alessandro III. Cosi dice Ludovico 
Agnello ( il quale per altro chiama 
questa città col nome di Città di 
Castello ) , nella storia degli Anti- 
papi, t 11. p. Ilo, e III, e fra 
le testimonianze che riporta, v’ ha 
quella dell’ Anonimo Cassinese. Da 
tuttociò si rileva quanto importante 
fosse divenuta Civita Castellana nel 
XII secolo. 

Nel pontificato diBouiiàuo Vili, a 
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cagione del suo stato rovinoso per 
le guerre delle fiizioni, il Papa fo- 
ce riedificare le sue mura, e circon- 
darla di nuove, cioè da quel lato 
ove le aveva , munendola ad un 
tempo di torri. Nel principio del se- 
colo XIV Civita Castellana fu con- 
cessa dai sovrani Pontefici in vica- 
riato della santa Sede alla nobilis- 
sima e polente casa Savelli. Nel- 
l’ai-chivio Sforza in Roma esiste 
una lettera di Giovanni XXII, Pa- 
pa residente in Avignone eletto nel 
i 3 i 6 , data apud Fillam novam A- 
venionen. Dioec. XVIII Rai. sepL 
anno 7, e diretta V tn. f ratei Ae- 
gidio episcopo Sabinen. AposloUcae 
sedis legato , colla quale ingiunge 
al Cardinale di rimettere in bher- 
tà Petruodo figlio di Luca Savelli, 
tenuto in ostaggio presso l’abbate di 
$. Paolo d’Albano, abbazia fondata 
dallo zio Onorio IV, e toglieva con 
essa r interdetto a cui aveva sotto- 
posto Civita Castellana per avere o- 
messo di pagare il solito censo al- 
la Chiesa romana, esprimendosi il 
Papa nella lettera, che ambedue que- 
ste grazie gli erano state domanda- 
te da Luca per suum nunlium , et 
litteras. L’iuteresse preso dal Savel- 
li a favore della città , mostra cer- 
tamente eh’ egli ne era il retto- 
re ed il vicario. Un altro Luca Sa- 
velli senatore di Roma, negli anni 
1348 e | 355 , nel 1375 ottenne 
da Gregorio XI, poco prima che ri- 
stabilis.se in Ruma la Pontificia re- 
sidenza, il vicaiiato di Civita Ca- 
stellana, già in addietro goduto dal- 
la sua famiglia, come continuò an- 
co in progresso per altro tempo. La 
bolla di Gregorio XI porta la da- 
ta di Avignone XIV Kal.julii pon- 
tificat. nostri anno sexto. Il vicaria- 
to è ristretto a soli otto anni, si as- 
segnano a Luca sedici mila fioiini 
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d’oro d’annua provvistone da preiv 
dem dalle rendite della città, e con- 
tado, col solo obbligo di pagaivie 
dieci a titolo di censo nel giorno 
della festa di s. Pietro. V. Rat- 
ti, deUa fornica SaveUi. Dcll’an- 
tica i*occa poi di Civita' Castellana, 
n fa menzione in un breve del 
medesimo Gregorio XI, il quale ne 
affidò la custodia al detto Luca Sa- 
velli. 

Bonifacio IX, l'ecandosi nel 1 
a Perugia per compori’e gli animi 
dei Raspanti con Beccarino, ritor- 
nando in Roma a’ 1 5 settembre del 
seguente anno, prima onorò di sua 
presenza Civita Castellana. Papa Pii- 
colò V, creato nel 1 44 ?» nlbcc le mu- 
ra della città. L’immediato succes- 
sore Calisto III creò Cardinale il 
proprio nipote Roderìco Borgia spa- 
gnuolo, il quale poi 111 fatto go- 
vernatole di Civita Castellana da Si- 
sto IV. Quindi divenuto Pontefice 
nel < 49 ^ col nome di Alessandro 
VI, ebbe sommamente a cuore di 
riedificare la rocca ridotta in ista- 
to di decadenza. Altri dicono, che 
consideiando Alessandro VI che Ci- 
vita Castellana, forte per natura, 
e stimata in guisa di poter signoreg- 
giare il nodo delle strade di Nepi, 
di Acquaviva, di Ponte Felice, di 
Amelia c di Viterbo, per l'impor- 
tanza del sito fabbricò dalle fonda- 
menta la fortezza che ora si vede, 
c che serve di prigione di stato. Cer- 
to è, ch’egli dal lato occidentale del- 
la città fece innalzare quella fortezza 
dal celebre Antonio Sangallo, fratel- 
lo del rinomato Giuliano, siccome va- 
lentissimo anche ncirarchitettura mi- 
litare, e nelle fortificazioni in figu- 
ra pentagona, e riuscì solida, ed en- 
comiata. Quindi Giulio li, Leone X, 
c albi Pontefici ne curarono la con- 
servazione, ed anco ueirodieruo pon- 
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tificato vi si operarono dei miglio- 
ramenti, per cui si trova in otti- 
mo stato. Nei vasti saloni vi sono 
bellissimi sofiitti dorati, nobilitati dal- 
le pitture dello Zucca ri , come mi- 
rabili sono gli affreschi delle vol- 
te degfinferiori loggiati, in mezzo 
a’quali si veggono in varie parti il 
nome e gli stemmi gentilizi del fa- 
moso duca Valentino Cesare Borgia, 
che dal Papa Alessandro VI ne fu 
fatto castellano. Per alcuni secoli 
continuò la fortezza ad avera il ca- 
stellano, per Io più scelto tra’ Caro 
dinali di s. Chiesa. In pi*ogrcs.so Ci- 
vita Castellana seguì i destini dello 
stato pontificio, e se ad essa deri- 
va gran vantaggio pct' la stazione, 
che vi fanno nel loro passaggio 
gli stranieri, che del continuo sì di- 
rìgono a Roma, andò pure soggetta 
alle conseguenze derivatele dalle ar- 
mate nimichc quando si recarono 
alla capitale. Ed a ’4 dicembre 1 798, 
la città vide disfatte nelle sue vici- 
nanze dall’esercito francese di Mao 
donald, le truppe napoletane, co- 
mandate dal generai Mack . Per 
questa città b*ansitarono, e si fer- 
marono oltre molti sovrani, ezian- 
dio i sommi Pontefici. Da ultimo 
Pio VI , ritornando da Vienna in 
Roma a’ 12 giugno del 1782 giun- 
se in Civita Castellana fra il rim- 
bombo delle artiglierie, c pcimottò 
nel palazzo del marchese Andi'osilla, 
ove ricevette il vescovo, il goveniatore, 
la magistratura, e ì primarìi del 
paese. Nella seguente mattina ascoltò 
la messa, che nella cattedrale celebrò 
monsignor Ponzetti caudatario ; da 
un balcone dell’ episcopio benedi 
il popolo, quindi partì per Roma. 
Dopo che Pio VII, nel 1800 fu 
eletto in Venezia , nel condursi a 
Roma, la sera del 2 luglio pernot- 
tò nell’episcopio, ricevuto dal ve- 
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SCOTO monsignor Loi-enzo Domi* 
nicis, e nella mattina si avvib per 
la capitale. Lo stesso Pontefice, re- 
duce dal viaggio di Parigi, nella 
mattina de’ i5 maggio i8i4 ripas- 
sò per Civita Castellana; finalmen- 
te il regnante Papa Gregorio XVI, 
nell’ inti-aprenderc nel i84> il glo- 
rioso suo viaggio, per visitare alcu- 
ni principali santuari de’ suoi do- 
mini!, fece la sera de’ 3o agosto la 
prima fermata in Civita Castellana, 
e dormi nel nominato palazzo Àn- 
drosilla. Uno stuolo di giovani pa- 
ti-izi e di cittadini uniformemente 
vestiti, preceduti da una deputazio- 
ne della magistratura, ottennero il 
permesso di trarre la canx>zza, do- 
po averne distaccati i cavalli in 
qualche distanza dalla città. Cosi in 
mezzo agli applausi di pubblica e- 
sultanza, fu ricevuto il Pontefice 
alla porta della città, ov’era stato 
innalzato un maestoso arco trionfa- 
le da monsignor Bartolomeo Orsi, 
delegato della provincia Viterbese, 
e dalla magistratura locale, il cui 
gonfaloniere a nome di quella fede- 
le suddita popolazione, ebbe l’onore 
di presentargli le chiavi. Sul piano 
poi delie scale della cattedrale fu 
ricevuto da monsignor Fortunato 
.Maria Ercolani, vescovo del luogo, 
da tutto il clero secolare, e da alcuni 
vescovi delle diocesi confinanti. En- 
trato il Papa nella cattedrale magni- 
ficamente addobbata e illuminata da 
copiosissimi lumi, ricevette la bene- 
dizione col ss. Sagramento ; e poscia 
nella sua residenza, dopo aver com- 
partita da un padiglione costruito 
sulLi loggia del palazzo, l’apostolica 
benedizione, ammise alla sua pre- 
senza ed al bacio del piede il ve- 
scovo, il clero secolare e regolare, i 
vescovi confinanti, la magistratura 
s'> governativa che civile, e i pri- 
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mari della città, non die il corpo 
militare. Il Girdìnal Gaspare Bene- 
detto Pianelti, vescovo di Viterbo, 
si portò in Gvita Castellana ad os- 
sequiare il santo Padre, poco dopo 
il di lui arrivo. La sovrana di lui 
presenza fu celebrata con infiniti 
evviva degli abitanti, con numerose 
salve d’ artiglieria, con eleganti fuo- 
chi d’ artifizio , con illuminazione 
generale , anche della cupola del 
duomo e della fortezza, con giulive 
armoniose bande, e con altii mo- 
di. Quindi nella seguente matti- 
na, traveisandu la cittìi addobbata 
di arazzi, parti per Kami, benedi- 
cendo paternamente l’intera popo- 
lazione, dopo aver ricevuto gli o- 
maggi dal zelante vescovo , e di 
tutte le autorità c personaggi no- 
minati, e dopo essere state dispen- 
sate per suo sovrano comando ele- 
mosine, e donativi diversi. Monsi- 
gnor vescovo segui il Pontefice sino 
ai confini della diocesi, e il prelato 
del^to sino a quelli della pro- 
vinda. 

Gvita Castellana, capo luogo di 
governo, ha per appodiato il castel- 
lo di BorgìjeUo, ov’i la stazione 
postale in prossimità del Tevere, e 
del celebre Ponte Felice, cosi chia- 
mato dal nome di Sisto V, che lo 
costrusse, e che avea innanzi il pon- 
tificato. Sono ad essa soggette le 
comuni di Nepi, di Castel s. Elia, 
di Stabbia e di Calcata. Alcune 
donne de’ popolani mantengono l’an- 
tico e curioso costume , d’ altixmde 
molto modesto, d’indossare due gon- 
nelle, ed una ne alzano da tergo 
per cuoprire il capo, uso che si ve- 
de seguito nel cii'condario campe- 
stre di Monte Fiascone. Tuttavia in 
Gvita Castellana tale costume va 
ogni giorno piti perdendosi , se- 
guendo il vestire comune. 
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Non dobbiamo passare sotto si* 
lenzio, che questa città sempre fé* 
dclissima e divota alla santa Sede, 
fu patria di personaggi ragguai*de- 
voli per pietà e dottiina, non che 
di cinque vescovi , di im nunzio 
apostolico spedito nella Ungheria, di 
un maestro della Cappella Pontifi- 
cia , di un bibliotecario del so- 
vrano di Modena, e di altri rispet- 
tabili individui. Elssendo confusi il 
patriziato e la cittadinanza (i quali 
stati sono antichissimi), il regnante 
Papa nel 1837 richiamò dalfob- 
blio il patriziato, e permise che si 
procedesse alla opportuna riforma, 
e distinzione dei ceti , sulle norme 
del moto proprio di Leone XII, 
emanato nel 1827. 

Ad ulteriore lode di Civita Ca- 
stellana aggiungeremo, che nella fa- 
tale epoca del i 83 i, essendosi la 
rivoluzione estesa sino ai confini 
del suo tert'itorio, la città, ad onta 
degli sforzi dei ribelli, si mantenne 
costante nella sua fede, e rivolse in- 
cessanti preghiere a Dìo, acciocché 
ripristinasse 1* ordine e la quiete 
ai pontificii domini. In tal congiun- 
tura molti volontari con entusiasmo 
partirono per andare a difendere la 
santa causa, ed in altri punti dello 
stato ove si presentarono ai ribelli 
resistettero con quel coraggio, che 
non manca a chi combatte sotto il 
vessillo della religione e del legit- 
timo sovrano, massime del soave 
dominio della sede Apostolica. 

La fede fu predicata in questi 
dintorni, nel pontificato di s. Lino, 
immediato successore di s. Pietro, 
come narra TUghelli Italia sagra 
t. 1 , p. 596. Superiormente abbia- 
mo detto che la sua sede vescovi- 
le ebbe origine nel secolo decimo, e 
die nei primi del secolo dedniopri- 
mo, le fu unita quella di Falena 
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Junùma, Quindi nel secolo decimo- 
quarto venne unita a Civita Ca- 
stellana la sede episcopale di Gal- 
lese (Vedi)^ e poscia nel i 437 il 
vescovato di Orla (Vedi)y unione cJie 
tuttora dura, colla diretta soggezio- 
ne alla sede Apostolica. Comman- 
vilie aggiunge, che furono unite 
alla sede di Civita Castellana quella 
di Aquae Vivati le cui rovine sono 
nel luogo detto la Fontana di Ac- 
quaviva, e di Valentinum, Castrimi 
Valentinum^ ambedue erette sino 
dal quinto secolo. 

La cattedrale era prima a cinque 
navate, di antica ardiitettura: ora 
lo è a tre, dopoché il ven. Giovan- 
ni Francesco Tenderini, fatto ve- 
scovo dì Civita Castellana da Cle- 
mente XI, la riedificò nel 1717. Ki- 
mnrchevole é l’antico mosaico, che ne 
decora il pavimento. £ dedicata quel- 
la cattedrale all’Annunziazione della 
b. Vergine, e vi si venerano le 
sagre spoglie di s. Marciano illu- 
stre personaggio, e di s. Giovanni 
suo figliuolo, al quale, per 1* inter- 
cessione de’ ss. Abbondio ed Abbon- 
danzio, Dio rese la vita. Tutti e 
quattro que’ santi nella persecuzio- 
ne di Diocleziano, verso Tanno 3 o 3 
a’ 16 settembre, patirono il marti- 
rio; i due primi sono i patix>ni 
della città. L’ invenzione de’ loro 
corpi avvenne dopo il corso di set- 
te secoli, nella notte stessa della 
loro passione, sulla falda del monte 
Soratte, ove la pia ed illustre ma- 
trona Teodora avea dato loro la 
sepoltura. Subito se ne fece la tras- 
lazione nell’ anno 997 , ovvero 
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11 capitolo della cattedrale si 
compone della dignità dell’ arci- 
prete, di dicìotto canonici, compre- 
si il penitenziere e il teologo, oltre 
altri ecclesiastici addetti al servigio 
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divino. La cura annessa alla catte- 
diale é amministrata da un vicariu 
curato perpetuo. Vi sono nella città 
due alti'e parroccliie, i cappuccini e 
un monisteixi di monache, oltre il 
seminano a>n alunni, alcune con- 
fraternite, l’o.spcdale, e il monte di 
pietà, non che l’ oi-ranotrofio. L’ o- 
spedale fu largamente beneficato 
da un legato fattogli dalla pia de- 
funta marchesa Oi*sola Androsilla. 
Il detto orfanotrofio è di recente 
erezione, ed è fondato coll'eredità 
de'henemerìti fratelli d. Onorato e 
Tommaso Stefani della diocesi. Il 
seminario fu riaperto sotto gli au- 
spici dell’ottimo vescovo attuale sul- 
lodato, le cui sollecite cure furono 
coadiuvate dai mezzi forniti dal co- 
mune. 

La mensa vescovile ad ogni nuo- 
vo pastore, nella cancelleria aposto- 
lica, è tassata in fiorini novanta. La 
tliooesì è ampia. V. Bonaventura 
Thculi j Apparalo minoritico dAta 
provincia di Roma, del com’cnto ili 
s. Francetco di Civita Castellana. 
Egidio da Cesarò, U effìmeri per il 
martirio de" ss. Marciano e Giovan- 
ni, con un parere ilei vero sito del- 
r antico Veto, Venezia 1678. Ab- 
biamo poi dai p. Marroni : Ragio- 
namento con cui si dimostra, che la 
sede vescovile della città di Orta 
non può pretendere superiorità di 
precedenza sopra la sede vescovile 
di Ch’ita Castellana per ragione di 
maggiore antichità, Roma 1 759 ; 
Ragionamento secondo in cui si ri- 
sponde alle ragioni proposte dal. p. 
M. Mamachi in favore della catte- 
tira vescovile di (Irta, contro Iti cat- 
tedra vescovile di Civita Castellana 
nel libro de Bortoni cpiscopatus an- 
tiquitate, e nelf altro adversns au- 
rutrem, ctc. Romac 17^9; Ragiona- 
mento terzo, e lettere due deWauto- 
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re de" Ragionamenti, cioè del p. 
Marroni. Sembra che i dotti dicno 
la preferenza alle ragioni addotte 
dal p. M. Mamachi , come osserva 
il Bangiasclii. 

Sulle diverse opinioni poi te Ci- 
vita Castellana sia Velo o Fescen- 
nia, oltre quanto di sopra abbiamo 
detto, sì possono consultare i seguen- 
ti autori: Francesco Scotto, Itinera- 
rio d Italia, di Civita Castellana, 
detta Fcscennia p. 280; Petrus Cur- 
sius, Poema de Civitate Castellana, 
Faliscorum non l'eientium oppido, 
Romae i589; Franciscus Mariani, 
de antiquis Veiis, et Veiente colo- 
nia contro Cluverium, Holstenium, 
aliosque. Ext. nel Gior. de' Letterati 
di Roma dell’anno 1 7 '>9 ; Domeni- 
co Mazzocchi, Lettera ed apologia 
del difensor di V rio, dove si ripro- 
vano molte opposizioni fattegli dal- 
li investigatore dello stesso Veio, Ro- 
ma 1 653 ; Supplemento a Civita 
Castellarta circa la sua distanza da 
Roma, Discorso al quale si è ag- 
giunto il Sintagma di Giuseppe Ca- 
stiglione in difesa di Veio, Roma 
iG 63 ; Veio difeso. Discorso in età 
si nwstra H antico V rio essere oggi 
Civita Castellana, Roma 1696; Fa- 
roiano Nardinì, il quale scrisse con- 
tro la lettera del Mazzocchi ; L’antico 
Veio investigato dal sito di quella 
città, Roma 1647. Gio. Domenico 
Perazzi fece la risposta alla lettera 
del Mazzocchi, coll’opera : I,a sco- 
perta, Apologia in difesa deW antico 
Veio di Famiano Nardini, Ronci- 
glione i 654 : Carlo Zanchi, il Veio 
illustralo, ove si dimostra il vero 
sito di quella città, un di capo e 
frontiera di tutta la Toscana, Roma 
1 758. Da ultimo il canonico Fran- 
cesco Morelli eruditamente compose 
una Dissertazione, nella quale sta- 
bili Iter ipotesi, che Civita Castcl- 


Digitized by Googl 


CI V 

lana sia f antico Vào, e la pubbli* 
cò nel i 8 i 5 culle stampe in Temi. 

Sniropera di d. Eugenio Soriana, 
dedicala a Pio VI, della capitale 
de’ Tuscaniensi, ec., Montefìasoone 
stamperia del seminano 1783, fra 
gli altri ebbe ad esternare Civore* 
Tole giudizio il teologo della catte- 
drale di Montefìasoone, lettore di 
dommatica nello stesso seminario e 
colico, e prefetto degli studi, cioè 
il can. Carlo Fiorelli a pag. 4 i- Isà 
si legge quindi, che i cittadini di 
Monleiìascone si pregiano di essere 
Elrusci d’origine, di stare nello stes- 
so agro particolare etrusco, e che la 
loro città sia la Bocca di Corito pa- 
dre di Dardano. Né mai ignorarono, 
soggiunge, che i Faliscì erano una co- 
lonia degli Argivi, e che i savi cittadi- 
ni di Montefìasoone non si appro- 
priarono mai i vescovi dell’antica 
Faleria. Tuttavolta non si deve ta- 
cere che in Montefiascone stesso, e 
nell’ anno 1 788, fu pubblicata 1’ o- 
pera postuma del dottore Francesco 
Maria Pieri patrìzio Falisco, e de- 
dicata al vescovo Cardinale Giusep- 
pe Garampi, che porta per titolo: 
Àa situazione Trasciminia degli anti- 
chi /•'alisei, e della loro metropoli Fa- 
lerio. Non ha guari, e nel 1 84 >, dal- 
la tipogiafia del seminario suddet- 
to, fu dato alla luce il Commentario 
sulla città e chiesa di Montefiasco- 
ne, ove nella terza Aruiotazione a 
pag. 79 si tratta degli autori e delle 
opinioni sulla situazione cisciniinia, 
u transciminia dei Falisci. 

CIVITA DDCALE, o CITEA' 
DUCALE. Città vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia del- 
l’Abruzzo ulteriore secondo, Civitas 
Diicalis, chiamala da Commanville 
Città di Cali, Cieilas Caliensis. Es- 
sa è situala alla destra del Velino, 
nel confine occidentale delia pro- 
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vinda coll’altra puntiBcia limitrofa 
teatina. Deve lu sua origine all’àn- 
gioino Roberto duca di Calabria, 
figlio di Carlo II re di Napoli, tro- 
no su cui ascese anch’egli col glo- 
rioso epiteto di saggio, prima del 
1 307. Per lui rìcevettc la città il no- 
me di Città del Duca. Nel 1703 
fu assai danneggiata da un terre- 
moto, aprendosi allora un piccolo 
lago di asfalto d’acqua fetida e bi- 
tuminosa, che all’est della città si 
vede tuttora. Ebbe un tempo i suoi 
vescovi, ed anticamente era sogget- 
ta alla diocesi di Rieti. Da questa 
Alessandro VI la separò per for- 
marne un vescovato, il 34 giugno 
i5o3, e vi nominò pel primo ve- 
scovo Mattia Ursino romano. Quin- 
di Giulio II la restituì al vescovo 
di Rieti agli 8 novembre i 5 o‘i, ma 
di nuovo poco tempo dopo la di- 
staccò da esso per sempre. Dichia- 
rò quel Pontehee la sede immedia- 
tamente soggetta al sommo Ponte- 
fice, eresse la collegiata in cattedra- 
le, vi stabifi due dignitari , l’ arci- 
prete ed il prevosto, undici cano- 
nici ed alcuni chierici. Vi erano nel- 
la città tre case religiose di uomini, 
ed un monistero di monache, oltre 
le cappuccine fuori di essa, non die 
il seminario, il monte di pieb'i cc. 
Ma il Pontefice Pio VII, colle f-it- 
tcrae apostolicae etc. De metiori Do- 
minicae, quinto Kalendas julii 1818, 
la uni alla sede vescovile di Aquila, 
capitale della medesima provincia. 
Civita Ducale per la sua posizione 
è costituita capo di distretto, e ne 
dipendono, oltre il proprio circon- 
dario, ancor quelli di Lionessa, Au- 
trodoco, Amatrice, Borgo-Gollc-Fc- 
gaio. Mercato, e la Posta. 

CIVITA VECCUIA (Centumcel- 
laruin ). Città marittima con i-esi- 
denza vescovile, nello stato ponli- 
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fido, scile deila delegazione aposto- 
lica, e della provincia del suo no- 
me. Essa giace sopra quella parte 
del littorale romano, che corre a 
destra del fiume Tevere, e viene 
bagnata dalje acque del mare me- 
diterraneo. E paese celebre per es- 
sere già stato il pili nobile fiore 
dell’Etruria. Gli antichi la chiama- 
rono Crnto- Celle, Cenlumcellae, Cin- 
celle, CencelU, Cengello, perchè ivi 
erano cento celle o camere a rice- 
vere delle milizie. Vuoisi che l’im- 
peratore Trajano, il quale in questa 
luogo aveva le sue ville, vi fabbri- 
casse un magnifico palazzo, compo- 
sto di cento camere. Dipoi, come 
diremo, prese il nome di Civita V oc- 
chia, Civita» F’etus, dal ritorno che 
vi fecero gli abitanti dopo essere 
stati per alain tempo a Leopoli, 
per fuggire le fi-equenti irruzioni 
de’ saraceni. II suo porto è il mi- 
gliore, e può dii-si 1' unico, che ab- 
bia lo stato ecclesiastico in questa 
spiaggia. Ove esso sorge, non era, 
per quel che si sa, nessuna stazio- 
ne navale, poiché è totalmente ar- 
tificiale, ed il genio dell’imperatore 
Trajano il fabbricò per cosi dire di 
getto. 1 popoli di questa provincia, 
come furono bravi agricoltori, egual- 
mente fureno coraggiosi navigatori, 
ed esperti trafficanti. Si distinsera 
soprattutti i Ccretani, come quelli che 
non si dierono alla pirateria, eserci- 
tata da molti popoli dell’Etruria , e 
colla quale arricchirono ; ma traffi- 
cando nelle parti orientali princi- 
palmente divennero sì possenti, che 
essi soli poterono a’ romani fornire 
i sessanta triremi, co’ quali com- 
Imtlerono i Focesi nelle acque di 
Sanlegna, non che tutte le vetto- 
vaglie di cui abbisognò Scipione 
per la cartaginese spedizione. Cere 
avea il suo porto, e il suo mercato 
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gìh al mare, che chiamavasi Piigo, 
cioè luogo forte e di torri. Ivi ado- 
ravasi con fenicio rito una deità ma- 
rina chiamata Leucotea, il cui tem- 
pio divenne ricchissimo per le ollèr- 
te de’ trafficanti, Cebi , o Ceie. 
Gravisca, anche essa posta in riva 
al mare, tra la Marta, e il Migoo- 
ne, era la stazione navale dei 'far- 
quiniesi, e quelli di Vulei { Fedi ), 
che presso I’ Argentaro era Cossa lo- 
ro colonia. V. Nibby, Analisi dà 
dintorni di Roma, t. III. p. 91, Ca- 
stnim s. Severae o Pyrgi. 

Del porto di Traiano narra Pli- 
nio, che essendo chiamato a consi- 
glio da lui a Cento Celle, vide la 
fiorita città, vide i campi verdisà- 
mi, e la soavità ad un tempo del 
grigio mare. Fabbricavasi in quello 
il porto, il quale a foggia di anfi- 
teatro si presentava all'oceano im- 
men.so. Il braccio sinistro era stato 
fcimiissimamentc fornito , il destro 
era ancora sub ascia. In mezzo per- 
tanto alla sua bocca sorgeva l' isola 
o antemurale a respingere il flutto 
e l’onda. L’acqua per le novelle 
mura airicciava, e il sempiterno 
fiotto del mare irrompeva sui vivi 
sassi. Al genio adunque dell’ impe- 
ratore Traiano si deve l’ idea del- 
l’ ampio porto, e del rotondo ba- 
cino, che si riguarda come un perfèt- 
to modello d’ arte , non che lo 
stabile antemurale, che rende sicuro 
il porto, ove corrono solo i flut- 
ti ad infrangersi. Quivi l’ augu- 
sto eresse la colossale statua di 
bronzo a Nettuno dio del mare, di 
cui si rinvenne nella dai-sena un 
superbo braccio, il tridente, ed 
una coda di delfino. Le quali cose 
dal regnante Pontefice si fecero col- 
locare nel Museo Etrusco (Pedi), 
da lui eretto in Valicano, pre- 
cisamente nella preziosa collezioBC 
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di bronzi etnischi. Gli antichi brac- 
ci però del porto sono eccentrici 
agli odierni innalzati dai provvidi 
sovrani Pontefici in circuito pii! an- 
gusto, mentre gli altri deperivano. 
La munificenza di Pio VI accorse 
a prestare all’ indebolito argine op- 
portuno riparo. Delle fortificazioni , 
miglioramenti, e demolizione d’una 
porla, e delie vecchie cadenti mura 
che deturpavano il centro della cit- 
tà, dividendola irregolarmente (ope- 
re tutte ordinate dal Papa regnan- 
te) diramo in appres.se. 

Le muraglie, onde Civita Vecchia 
è cinto, la rendono forte e munita. 
Magnifico è poi l'aspetto della for- 
tezza, che Giulio li fece costruire 
dall’un de’ lati presso al mare. É 
però controverso a quale de’ fa- 
mosi architetti Sangallo, o Buonar- 
roti, o Bramante attribuir si deb- 
ita il bel disegno. Dall’altro lato 
Pio IV vi eresse l’ ampia dai'sena 
o bagno, ove in gran numero sono 
racchiusi i forzati , che ci ricevono 
gli aiuti spirituali dai benemeriti 
cappuccini. Veramente a Pio IV, e 
a Sisto V piuttosto si attribuisce la 
restaurazione della darsena, la quale 
si vuole eretta dallo stesso Trajano. 
Vi sono diversi regolari cdificìi, co- 
me l’episcopio, c il seminario. So- 
pra i fondamenti dell’ antica rocca , 
ed in parte sopra la parte inferio- 
re di quel tratto che ancora esista, 
è situato il palazzo della camera 
apostolica , formato dalla riunione 
di diversi làbbricati edificati da vari 
Papi, massime da Giulio II e da 
Pio IV, sormontati da una forra. 
Questo palazzo non ha guari fu pu- 
re migliorato. 

Fra le opere di ai'cbitettura di 
Civita Vecchia, merita menzione il 
meraviglioso acquedotto, che sotto 
gli auspicii d’ Inuocenzo XII vi con- 
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dusse il cav. Fontana. Quell’acque- 
dotto corra il tratto di ventisette 
miglia, conducendo alla città acque 
pure, come l’ antico di Trajano dai 
vicini monti di Tolfo, e delle Al- 
lumiere. Ha poco distanti i saluti- 
feri bagni termali, che tanto gli an- 
tichi apprezzarono, e perciò furono 
detti di Palazzi, e da Plinio Aqttne 
Tauri. Straordinario è il calore di 
quelle acque, e si lasciano anzi ral- 
freddare all’aperto avanti di farne 
uso. Ci narra la storia, che l’impe- 
ratore Commodo desse nella fàn- 
dullezza gran saggio della sua cru- 
deltà , ooll’ordinara ch’entro una 
fornilce peiisse lo schiavo, da cui 
era stato apprestato il bagno so- 
verchiamente caldo; ma l’umano ese- 
cutore di tal cenno vi surrogò un 
ariete. Sonovi magnifici avanzi del- 
le antiche terme dette Taurine , 
perchè diconsi scoperte da un toro, 
e piuttosto ad Adriano, che a Tra- 
jano se ne attribuisce l’edificazione. 
Il eh. Pietro Manzi, negli scavi ope- 
rativi , rinvenne splendidi monu- 
menti della loro nobile sontuosità. 
11 poeta Butilio ne fo la descrizio- 
ne, come quello che nel quinto se- 
colo le trovò nella loro integrità. 
Nè devesi passare sotto silenzio, che 
ancora si veggono avanzi dell’anti- 
ca grandezza della città; come gl'in- 
dizi di una grandiosa basilica, o 
tempio colle basi di vari ordini di 
colonne, molte delle quali di gra- 
nito; e gl’indizi d’ un magnifico 
porticato all’ intorno del porto. Non 
pcrà sono antiche come si voglio- 
no le due torri nell’ orlo estremo 
delle due braccia del porto, si per 
la loro architettura militare, e si 
pel reticolato che le adorna. Nelle 
vicinanze della città fu rinvenuta la 
statua del Perseo desa'itta dal dotto 
Visconti, con di più cento venlidue 
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niftlaRlie H'oro, da Nerone ad Adirano 
iiiclubive . Si trovarono ancora alti'e 
statue di raro mento, come pure dei 
se|Hilcri, in uno de’qiiali scavato nel 
mosso, giaceva un cadavere con 
rimo, due lande, spada e scudo di 
metallo. Lungo sarebbe enumerare 
gli altri oggetti rinvenuti negli sca- 
vi, che palesano, come il vasto ge- 
nio, e il buon gusto del fondatore 
del porlo, non avea trascurato di 
abbellirlo, aggiungendo alla amenis- 
sima e magica posizione, la splen- 
didezza, come quello eh' è quasi al 
contatto di Roma. 

Per riguaixlo alla Marina pon- 
tifkia (y’eiii), sebbene Cali.sto IH 
sia stalo il primo tra i romani Pon- 
tefici ad armara una flotta di navi 
in questo porto, fii però Sisto V il 
primo a porre una squadra di die- 
ci galere a guardia del littoiale, e 
contro i barbareschi , e pingre- 
dendo fu Alessandro VII, che fon- 
dò 1’ arsenale. Quindi alle galere 
si aggiunsero le fi'egate , e quando 
poi venne la guerra di Francia nel 
declinar del decorso secolo, il na- 
viglio Pontifìcio, composto ed equi- 
{Mggìato dai civitavecchicsi c da al- 
tri, fu da Napoleone tratto alla spe- 
dizione di Egitto, e lecò colà il ce- 
lebrato generai Desaiv. In tale spe- 
dizione s) può dire finisse la ma- 
rma Pontifìcia, perchè quel navi- 
glio più non tornò , e quasi tutte 
le ciunne, spinte su pel Nilo, peri- 
rono parte per mancanza di vetto- 
vaglie, e parte dal ferro de’ mame- 
lucchi. 

Nel SiB e sotto l’impero di Giu- 
stiniano I, narra Procopio, era que- 
sta città in grande auge, potente e 
valorosa a segno, che avendo fatto 
jsirlc nelle guerre fra i goti ed i 
gicci, capitanati da Belisario , avea 
respinto da sè, dopo un lungo as- 
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sedio, le coraggiose armate del re 
Totila. Altri dicono die la città fu 
presa da Totila, e quindi nell’anno 
553 ripiesa da Narsete. Che intor- 
no al sesto secolo Cento Celle fos.se 
da Totila soggiogata, lo rifciàscc il 
Lami, riportato dal p. Faure, por. 
1, p. i 37, delle Miinor. Apologrt. 
Anche sotto i longobardi continuò 
a prosperare, finche dui saraceni o 
mori venuti di S|>agna, nemici del 
nome ciistiano, fu totalmente deva- 
stata e distrutta : la città di Traja- 
no venne pareggiata al suolo, parte 
dai greci, dai goti, e dai longobar- 
di, e sovra tutto dai mori prima- 
neH’ 8 i 4 , c poi verso l’anno 828 . 
Questi ultimi nelle loro piraterie 
scorrendo furibondi il littorale, tutto 
distruggevano anco per odio reli- 
gioso. Per la loro feitKia atterriti i 
centuracellesi furono costretti di cer- 
care uno scampo nelle vicine fora- 
ste, ove impauriti vivevano fra la 
miseria e le lagrime. Fu allora, e 
verso l'anno 854, che il Pontefice 
s. Leone IV, dopo aver vinto atf 
Ostia i saraceni, ed eretta in Ro- 
ma a difesa del Vaticano la Città 
Leonina per metterla al coperto del- 
le loro incursioni e depredazioni , 
mosso a compassione dei centumcel- 
lesi, li ricovrò in altro Juogo da 
lui fabbricato, e prossimo all’antica 
|ialria, che dal suo nome chiamò 
fxvpoli; e ciò fece dopo di averla 
circondala di mura, e vi ricettò pu- 
re gli abitanti esuli delle città cir- 
convicine. Siccome Leopoli secondo 
alcuni era lungi da Centocelle (che 
r Anastasio chiama Centumrellrnse 
Catlrum), poco piacque ai cenlum- 
cellcsi, i quali non ebliero più pa- 
ce finché non giunsero al suolo an- 
tico, c sulle primitive mura roma- 
ne non gettarono le fondamenta 
della nuova città. Appena pertanto 
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cessnruno le pirnterìc, abbandona- 
i-ono Lcopoli, si portarono a Cen- 
locelle che ricdiiìcnrono sulla vec- 
chia città, e perciò la chiamarono 
Città Fecchia, Civita Fecchia. Po- 
chi furano i restauratori, e con po- 
chi mezzi, perahè si restrinsero en- 
tro un piccolo quadrato, come tutto- 
ra sì vede dalle mura, che in qual- 
che parte sussistono, cioè verso il pa- 
lazzo pontifìcio. Secondo la tavola 
dell’Ameti, Leopoli era lontana sei 
miglia da Cento Celle, su di che 
è a vedersi il Limperani Istoria 
della Corsica, t. I, I. 9, pag. 344 > 
ed il Sarzana, Della capitale dei 
tuscaniemi, p. i8a. 

Fino dall’anno 780, e nel pon- 
tificato di s. Gregorio II, Cento 
Celle, siccome apparteneva alle se- 
dici città che formavano allora il 
ducato romano, nella deduzione di 
questo alla santa Sede , divenne 
sovrano dominio de’ Papi, il che 
afferma il Borgia, Memorie istori- 
che tom. 1, pag. 6: In Tusciae par- 
tibus (cioè nella Toscana de’ Roma- 
ni, detta oggi Patrimonio), idest Por- 
tum, Ceutumcellas, Chere etc. Lo 
Scotto, Itincr. d’ Italia a p. 1 87, 
dice che Gregorio 111 nel 740 la 
restaurò, e munì di nuove mura. 
Indi fu dichiarata città nel ■ 1 ga, 
dal Pontefice Celestino 111. Dipoi 
nel 1344 imbarcò su questo por- 
to, c nelle galere de’ Genovesi suoi 
concittadini, il Papa Innocenzo IV, 
per fuggire l’ insidie dell’ imperato- 
re Federico 11. Durante il grande 
scisma di occidente, sostenuto in 
Avignone dall’ antipapa Benedetto 
Xlll, il di lui parente e fautore 
Martino re di Aragona, stabifi di 
condurlo in Roma aocoropoguato 
da un’armata, contra il legittimo 
Pontefice Bonifacio IX, avendo a 
tal effetto promesso Giovanni de 
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Vico, di consegnargli nelle mani 
Civita Vecchia, che teneva per l.v 
santa Sede, mediante la somma di 
dodici mila scudi ; ma non polen- 
do l’antipapa partire da Avignone, 
la congiuin si sventò. Terminato il 
funesto scisma , colla elezione di 
Martino V, Eugenio IV, che gii suc- 
cesse l’anno i43i, nel ricuperare 
dai tiranni le usurpate terre della 
Chiesa Romana si propose di to- 
gliere dalle mani del tiranno Gia- 
como de Vico, prefetto dì Roma, 
Civita Vecchia, dandone l'incarico 
al celebre Giovanni Vitelli Vitelle- 
schi oriundo di Foligno, e di nobile 
famiglia di Coraeto. Egli colle mi- 
lizie Pontificie uccise in Vclnilla il 
de Vico, nella vigilia di s. Michele 
Arcangelo del i435, come si ha 
dal Contelori, De praef. Urbis, p. 
85. Ma siccome la descrizione del- 
la presa di Civitavecchia, che ne fa 
Flavio Biondo segretario di Eugenio 
IV nella sua Storia, interessa an- 
che la posizione dell'antica rocca e 
della contigua darsena, che lo sto- 
rico chiama porùcello avente allora 
due aperture, non riuscirà discara 
la seguente traduzione. 

» E questa incombenza (di ri- 
» prender Civitavecchia) la diede 
» il Pontefice al vescovo di Reca- 
» nati, che era un Vitelleschi di 
» Corneto, il quale allora gover- 
» nava (in qualità di legato apo- 
w stolico) la provineia. Ci .si pose 
» costui con tutto il vigore, sccon- 
" dato da Fortebraccio, da Ranuo- 
« ciò Farnese, da Menicuccio Aqni- 
•> lano, e da Muzio da Fiesole, 
n dando rapidamente il guasto a 
» quelle castella. Quindi espugnata 
» Vetralla, terra in sulla via Gis- 
» sia, fòrte di sito e di mura, mos- 
si se il rampo contro Civitavecchia, 
» paese spopolato, ma lòrtissiino. 
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>• e cclebi'e per il suo porto, che 
a> anticamente nominavasi Centum- 
» ceilese. Continuava a tutto quel 
» giorno l'assedio formato dall’e- 
» sereito Pontificio , e si teneva 
» per fermo, che non si sarebbe 
« venuto a capo di espugnarla se 
» non fosse, a preghiera del Pon- 
•• tefìce, soppraggiunto da Pisa col- 
» la flotta Pietro Laureano. Impe- 
la rocche, oltre le soldatesche, re- 
» cava egli eziandio varie macchi- 
la ne da gueiTa, di che mancavano 
» i Pontìficii. In tal guisa venne 
a> il luogo attaccato e da mare e 
ai da terra. Sta quivi uno scoglio 
«a sassoso protratto a occidente, che 
Il si disgiunge dal continente per 
Il tanta ampiezza di mare, quanta 
ai conterrebbe trenta galere. Ha quc- 
ai sto il nome di porticello, e quel- 
li la parte di lui che si volge al 
Il sol cadente è tal limacciosa, che 
Il non può transitarvi naviglio; quel- 
la la poi che riguarda l’ oriente é 
M si angusta e pericolosa, che ap- 
aa pena dà passaggio ad una galera. 
Il e d' infra gli scogli spiccasi dal 
Il lido vicino. In sul dorso di que- 
ll sto fu a grandi spese fabbricata 
Il una rocca di pietre quadrate. 
Il architettata in guisa, che dal la- 
ai to del continente, sebbene priva 
Il di fossa, a qualunque assalto tien 
Il petto. Nella maggior ampiezza 
Il della rocca, fino alla testa dello 
M scoglio , che tregge in mare , 
Il stanno intorno grandi macigni. 
Il che fanno argine ai furiosi venti, 
a» in guisa da rendere quel luogo 
n immune da ogni sinistit) di mare. 
Il mentre la fortissima rocca poige 
Il sicuro ricovero contro i nemici. 
Il Sospintosi quivi colla flotta il 
Il Laui-eano, contenne le sue galere 
« fuori di tiro, e sliarcate le schic- 
” re, pose in tena tutte le niac- 
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Il chine, e le munizioni. Indi, ri- 
aa chiestone dal Fortebraccio, diede 
» a lui una piccola galera ed una 
V grossa scafacela, amile coperte di 
Il doppio tavolato, e questi, empiu- 
<1 tale de’ suoi Dracceschi, li sospin- 
'I se contro all’angolo occidentale 
'I della rocca, ove giunti costoro 
Il spezzarono quella catena , che 
Il porgendo dalla rocca allo scoglio, 
» dava adito al porticello. Infrat- 
!• tanto le schiere vescovili, le brao 
» cesche, e quelle eziandio che si 
» erano fatte venire dalla provin- 
» eia elrusca del Patrimonio con i 
n veneziani e i lombardi , com- 
» battevano la rocca con vani as- 
» salti dalla parte di terra, e ap- 
» poggiate le scale spazzavano le 
>• mura in guisa da incutere timo- 
» re. Quei poi eh’ erano già den- 
» tro il porticello, traendo la scala 
» alle aperture soggiacenti alla roc- 
•• ca, penetrarono tra le carceri, e 
» le sepolture, come se avessero a 
» lare con dei bravi, e non con 
» vigliacchi ed effeminati , poiché 
» Giacomo, il comandante di quel- 
» la fortissima rocca, temendo, co- 
» me poi si disse, le perfidie dei 
» Catalani , o sospinto dalla sua 
» vigliaccheria, nel tredicesimo gior- 
» no dell’assedio si rendette mercé 
» lo sborso che gli fece il Ponte- 
» fice di quattro mila monete di 
>i oro, e il permesso di ricoverarsi 
» in Siena con le sue bagaglie, e 
M suppellettili. Il Laureano fece ve- 
» la per ove era indirizzato, e il 
» Cornetano vescovo di Recauati, 
» avendo ordinato a Menicuccio ed 
» a quel da Fiesole di precederlo 
» in Roma, a Forte Braccio di 
» svernare in quel di Vetralla, ed al 
» Farnese nella provincia, se ne an- 
X dò benché malato a trovare il 
X Pontefice 
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Ad Eugenio IV nciraaiio i447 
successe Nicolò V, il quale si l'ese 
benemerito di Ci?itaveccliia, perchè 
vi costruì molti edilìzi. Dal Car> 
della , Mf.m. isl. de' Cardinali, t. 
Ili, p. 173, abbiamo che Paolo 
II creò Cardinale Amico della Roc* 
ca detto Angiiìlo, della diocesi di 
Aquila, e perciò, come dice il Mo- 
retti De t. Calisto ec. , chiamato il 
Cardinal Aquilano, che ricuperò 
alla santa Sede molte piazze e cit- 
tà. Nè di ciò contento , iàbbricò 
quella di Civitav^hia, come al 
presente si vede. E da intendersi 
però che questo porporato, il quale 
mori nel i4?6, avendo avuto da 
Paolo II, o da Sisto IV il gover- 
no della città e porto di Civita- 
vecchia, l’avrà allora rifabbricata 
nella maggior parte. L’Ughelli poi, 
t X, p. 5y, parlando di tal Cardi- 
nale ecco come si esprìme : ad Cen- 
tum Cellarum oram munitissimani 
arcem construxit. Che Sislo IV sia il 
piimo il quale abbia ristorate le mu- 
ra di Civitavecchia, non solo è no- 
to, ma nella storia che di essa fece 
Antigono Frangipani, e pubblicata 
nel 1761, si legge il ponliQcio bre- 
ve col quale Sisto IV ne alHdò la 
sopraintendenza al lavoro a Lo- 
renzo di Pietra-santa, suo domestico 
familiare. Il Marini poi, Archiatri 
pontili, t I, p. aio, parla di Gio. 
Battista Bocciai'do nipote d' Inno- 
cenzo Vili, il quale ai i5 gennaio 
■ 490 fu fatto dallo zio cablano 
di Civitavecchia. Parìa egli ancora 
di altro castellano, nominato llario 
Gentile, fórse altro nipote del Pa- 
pa, alla cui-a del quale, nel i4B5, 
avea lo stesso Innocenzo Vili in- 
viato il celebre medico Pellegru , 
che probabilmente discendeva da 
Bartolomeo, il quale fu padre a Ni- 
colò V. 
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La fortezza di Civitavecchia è 
ceiiainenle uno de’ più belli monu- 
menti di militale architettura, una 
opera di stile sodo e robusto, un 
complesso di belle proporzioni. Giu- 
lio 11, della Rovere , magnanimo 
Pontelice, che al gusto delle arti 
accoppiava gli spiriti delle armi in 
difesa del principato, vista l’impor- 
tante situazione della citlii, e con- 
siderato di che interesse e vantag- 
gio quel suo porto poteva essere si 
per le spedizioni marittime, che pel 
commercio, ed eziandio a difesa del 
paese e del littorale, incominciò a 
edifìcara si stupenda fortezza nel 
mese di dicembre, come dice il 
Piazza, Gerarchia, pag. 4?6. Co- 
munemente si crade che Giulio II 
ne affidasse il disegno a Michelan- 
gelo Bonarroti, e l’ esecuzione a 
Giuliano Sangallo, nipote e fratello 
dei due Antonio Sangallo. Tutta- 
volta il lodato eav. Pietro Manzi, 
pieno di amor patrìo, e delle re- 
lative cognizioni, pieso con criterìo 
tutto a calcolo, dopo aver posto ad 
esame chi realmente possa esserne 
stato il valente arcliitetto, si di- 
chiara con sode ragioni e giusti ra- 
ziocinii per Bramante Lazzeri, e la 
dichiara anzi una delle ultime sue 
meravigliose opere. Piuttosto convie- 
ne, che dall’ avervi Michelangelo 
posto per ultimo la mano, .sia .stato 
riguardato come l’ autore dell’ inte- 
ro edifìcio. Imperocché può asse- 
rirsi, che egli per comando di Pao- 
lo HI, il quale si servi di lui in 
molte opere di architettura civi- 
le e militare, fabbricò il maschio 
ben diverso dagli altri bastioni di 
figura ottangolare, con disegno fie- 
ro ed ardito, e con ornati corri- 
spondenti al suo cornicione del pa- 
lazzo Farnese. Leone X onorò di 
sua pi-esenza la città, aoconipagna- 
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to da molti ingegneri, perchè divi- 
sava fortilìcarla. Fra gringegneri Bra- 
vi il Sitngallo, |x:r cui alcuni ci-edet- 
tcro, che avesse avuto mano all’ere- 
zione della fortezza sotto l’ imino- 
diato prc<leccs>.ore Giulio il. 

Nel i555 Paolo IV severamente 
punì il Cardinal Ascanio Sforza, e 
i Colonnesi, perchè, quali aderenti 
della Spagna, contro la Francia ave- 
vano ingannato il castellano di Ci- 
vitaveccliia, ad onta della sua resi- 
stenza, con togliere dal porto due 
galeie francesi; galere che poi fu- 
rono restituite per espresso oi^liiic 
del Papa. Il successore Pio IV, Me- 
dici, fu pur lieneinerilo del porto e 
della città per le 0[>crc suinmcu- 
tos’ate, e molto contribuì elle sue 
fortificazioni. Queste furono conti- 
nuate anche da s. Pio V, che nel 
i566 divenne Papa. 

Di Gregorio XIII non solo ab- 
hianio, che nel iSya si recò a Civita- 
vecchia per r armamento di venti- 
quattro galere, jier la spedizione 
contro i tuiolii, già vinti da s. Pio 
V nel golfo di Lepanto, in unione 
altresì delle squadre di Spagna^ e 
Venezia ; ina da una medaglia pub- 
blicala dal Venuti, si legge intorno 
l'epigrafe: Porlus Cenlwn cel. in- 
slimr. urltem/fue vailo auxit. Lo 
che prova che Gregorio XIII, verso 
il 1.578, aggiunse un baluardo, c 
restaurò alcune mura. Talmente poi 
gli piaceva il delizioso soggiorno di 
questa città, che nei tredici anni 
del suo pontificato, vi si recava in 
ugni autunno. Fuvvi anco in apri- 
le del detto anno iSyS, e discus- 
se' il progetto di tirare un alveo 
navigabile pel Tevere, che per al- 
tro dagli arehitetti non fu appro- 
sato. 

Il gran Ponlelìce Sisto V estese 
le sue cure ancora a Civita Vec- 
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chia col nobilitarne, e fortitlcarno il 
porto, e col fargli conduiTc per un 
acquedotto lungo sci miglia uim co- 
piosa fonte d’acqua dolce, di cui al- 
ìnra mancava. Quindi, per evitare 
la scarsezza del frumento a Roma, 
nc({uìstò da Filip|vo Peruzzi fioren- 
tino i terreni delle Chiane ne’ ter- 
ritori di Civita VcHichia, per pro- 
sciugarli e renderli fertili, alienan- 
doli poi alle comunità dei medesi- 
mi territori, creando perciò un luo- 
go di monte vacabile camerale, col 
nome di Monte Civitavecchia, a ra- 
gione del sei per cento, che addos- 
sò altresì alle comuni di Monteleo- 
ne, di Città della Pieve, di F'icul- 
Ic ec. Paolo V Borgitcse del i6o5 
restaurò ed ampliò il porto, la for- 
tezza, e la città, ed eresse il taro 
perehè di notte servisse di scorta c 
segno a’ naviganti. Il di lui prede- 
cessore Clemente Vili aveva già 
portato a cunipimeuto un suo brac- 
cio. 

Grandemente predilesse Urbano 
Vili, Barberini, il porto, la città, 
e il forte. Nel i63a v’ introdusse 
acque salubri, per cui in sul fonte 
si legge riscrizione, che riporta il 
Torrigio nelle sue Grotte ec. a p. 
483. Quindi nel itì34 restaurò la 
città notabilmeute in molte parti, ne 
assicurò il porto, ne rinnovò il mo- 
lo, costrusse 1’ argine massimo con- 
tro la violenza del mare, fabbriw 
molte case e magazzini pei commer- 
cianti ; c per favorire il commercio 
tolse la gabella alle merci giunte- 
vi per via di mare, con altre be- 
neficenze, ebe si leggono in altra 
iscrìzione, che riporta il Torrigm 
nel luogo citato, e in quella eretta 
sulla facciata esterna del palazzo di 
rocca, in piazza d’anni. Questo Pa- 
pi aveva in mira di fare stanzia- 
re tu ipiesto port'i le galere dell-i 
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marina Pontificia, e di proteggerle 
dalle tempeste marittime. Il dì lui 
.successore Innocenzo X, Pamphity 
dopo che il suo nipote nel >647 
rìnunziò la dignità cardinalizia, per 
dare successione alla famiglia, lo di- 
chiaix) genei alissimo delle milizie pa- 
pali, nel qual gi'ado fu il primo 
ad inlitxlui'i'e in Civitarecebia la 
liibbi icazione delle galere. 

Alessaiuli'o VII, esaltato al trire- 
gno nel > 6 ^ 5 , con doppio molo e 
catene ristabifi il porto nivinato dal 
tempo c dairìmpeto delle onde del 
mare ; vi fabbricò l'ospedale pei viag- 
giatoli, ed uu’altia torre, e conces- 
.se alcuni privilegi alla città. Tolse 
la necessità di fabbricate le navi e 
galer e altrove col costruir con disegno 
del car. Berniuo, l'ai'senale, leggiadro 
e svelto. Esso è formato di sei grandi 
arcate, die porgono in mare, e forma- 
no un seinicircolo, fatto in modo da 
potere in cadauna fàbbricare e va- 
rare una galera. Dalla parte late- 
rale dcll’ultiina arcata, volta a mez- 
zodì, si presenta il inagiiifico aspet- 
to della fortezza, che in basso da 
iin lato ha la fabbriclictta, ove tro- 
vasi l'ullìciu della sanità. All’isola 
edificata da Traiano avanti il por- 
to, cioè nel mezzo delle parti estre- 
me delle due braccia, per cui for- 
mansi due bocche, una detta di le- 
vante, raltra di ponente, eranvi due 
torri, per avvertire i naviganti e farli 
cauti neireutrarc le due bocdie me- 
desime, ma ora una sola ne esiste 
sormontata dall’ ampio fanale. Ad 
unta che l’isola fosse fabbricata soli- 
di.ssimamcntc, accorsero a ripararla 
prima Clemente X, e (loi verso il 
1714 Clemente XI, die molto vi 
spese; ma all’immediato suo pi-ede- 
ecssore Innocenzo XII va di molto 
debitrice la città, come ad Innocen- 
zo XI deve l’accrescimento delle sue 
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artiglierie, ratterramento di duemon- 
ticdli, la strada coiierta, non die 
buone fortificazioni. 

Avendo pertanto Innocenzo XII 
fabbricato i summentovati acquedot- 
ti, nel 1692, si recò a visitarla, fece 
franco dalle gabelle il porto, e la 
dìchiai'ò città, giacdiè quando Cele- 
stino HI vi avea eretta la sede ve- 
scovile, era per questa divenuta cit- 
tà, ciò che poi cessò di essere pel 
trasferimento, o unione della sede a 
quella di Viterbo, siccome poi dire- 
mo. Quindi Innocenzo XII, coll’au- 
torità della costituzione In supre- 
mo, pi'esso il tomo IX del Bull. 
Rom., le assegnò un prelato per 
governatore, colla sopraintendenza 
eziandio della vicina dttà di Cor- 
neto: e sebbene i medici gli aves- 
-sero vietato dì recarvisi, nel 1696 
ritornò ad onorare Civitavecchia per 
vedere l’ampliazione sua, che avea 
ordinata dalla punta di levante, fa- 
cendovi fabbricare un borgo , il 
quale fu denominato di sant’ Anto- 
nio, e venne munito di alte mu- 
ra e teirapieni. Cosi formossi una 
nuova cinta di fortificazioni, che 
resero da questo lato inutili le pie- 
esistenti. In seguito il detto succes- 
sore Clemente XI si occupò gran- 
demente delle acque in vantaggio 
degli abitanti, per cui vi spedi il 
proprio nipote Annibaie poi Cardina- 
le, ed in appresso il Cardinal l’ain- 
phily. 

Altio segnalato benefattore fu 
Benidetto XIV , il quale non solo 
abbclfi il mezzo del porto d’ una 
bella, ed elegante fontana, ma spur- 
gò il porto per maggior comodo 
delle navi che vi approdano, e rese 
più ampia la piazza per lo scarico 
delle mei'canzie. Il commercio, che 
sino a lui aveva languito, prese 
subito vigore allorché i-estitui al 
9.n 


VOI.. x:ii. 


3 uG CIV 

porto r abolita franchigia, c cou- 
Icrinù ed accrebbe le concessioni 
ti’ Innocenzo XII, consolidandole con 
leggi e statuti, che garantissero i 
tralHcanti. Il perchè venne il por- 
to frequentato anco da lontane na- 
zioni, e con grossi legni, con gran- 
de utile della rifiorente città. Desi- 
derando poi il benefico Pontefice 
di osservare quanto uvea fatto a 
Civitaveccliia, parti da Roma a’ 26 
aprile del i747i avendo seco in 
canozza il Cardinal Valenti segre- 
tario di stato, e Colonna pro-niag- 
giordoino. Nel seguente giovedì 
giunse in Civitavecchia, preceduto 
dal crocifcio a cavallo colla croce 
inalberata. Egli avea pernottato a 
Palo, ed era stato per terra pre- 
ceduto e scortato dalla cavalleria, e 
per mare da quattro galere, rice- 
vendo lungo la strada gli onori che 
si convengono al sovrano Pontefice, 
come dicesi all’articolo Viaggi dei 
Papi [Vedi). Alla porta della piaz- 
za d’arnii gli furono colla debita 
formalità presentate le dilavi della 
dttà dal magistrato. Il governatore 
della medesima, monsignor Saverio 
Dattilo di Cosenza, con le autorità, 
c molti distinti personaggi, si trovò 
alla ixicca a riceverlo, luenti'e il rim- 
bombo de’ cannoni, il suono delle 
caropane, e le acclamazioni del fol- 
tissimo popolo accorso anche dai 
dintorni , riempiva gli animi di 
gioia. Asceso Benedetto XIV al suo 
appartamento, ammise al bacio del 
piede i pubblici rappresentanti del 
comune, quindi ascoltò tutti all’u- 
dienza, il dero, gli ullìiiali cd altri. 
A pranzo la prima volta che be- 
vette, lo artiglierie fecero una ge- 
nerale salva. Nel giorno visitò la 
chiesa principale de’dumenicaui de- 
dicala a s. Maria ; quindi passò alla 
fortezza, in cui ebbe gli omaggi di 
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monsignor tesoriere generale, die gli 
ra.ssegnò in un bacile le chiavi : vi- 
sitò la diicsa, i fortini, le cortine, 
■ baloardi, accompagnato dal castel- 
lano Origo. Passato all’ arsenale os- 
servò una nuova galera, ed al mo- 
lo la fontana, non che le tre isci-i- 
zioni marmoree poste al porto a 
perpetua memoria de’ favori da lui 
ricevuti dalla città. Nella sera vi fu 
generale illuminazione, e il magi- 
strato presentò al Papa un calice 
dorato, l’assentista delle galere una 
pianeta ed alcuni libri di marine- 
rìa, e il prìncipe di Palestrìna di- 
versi bacili di commestibili. Nel ve- 
nerdì Benedetto XIV celebi-ò messa 
bassa nella detta diiesa de’ dome- 
nicani all’ altare dedicato a s. Fir- 
minia protettrice della città, di cui 
solennizzavasi la festa. Nelle ore po- 
meridiane ammise all’ udienza la 
deputazione di Comete, e co’ sud- 
detti Cardinali in carrozza andò ai 
cappuccini, dove monsignor Alessan- 
dro Abati romano, vescovo di Vi- 
terbo e Toscanclla, gli fece presen- 
tare un donativo di commestibili, 
avendo già fatti i suoi ossequi sino 
alla Cluantccia, luogo così detto da 
una delle torri del littorale, ov’era- 
si recato ad incontrarlo, qual luo- 
go iu cui principiava l’ episcopale 
sua giurisdizione. In questo giorno 
vi fu la coiva de’ barbari. 

La mattina del sabbato, e a piedi 
seguilo dalla pontificia corte. Bene- 
detto XIV ritornò al molo, e al- 
r aivenale ; passò ad ascoltare la 
messa nella chiesa di s. Giovanni di 
Dio de’ religiosi Benfratelli, quindi 
SI recò al loro contiguo ospedale, 
beiiedì la mensa degl’ infermi, cui 
somministrò vivande e dolci, e fece 
dispensare uno scudo ad ognuno; 
volle eziandio vedere la S|)ezieria , 
od ammise al bacio del piede tut- 
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ti i religiosi. Passò poi a visitare 
la chiesa deila confraternita delia 
morte, e nel giorno assistè alla re- 
cita delle litanie nella chiesa dei 
cappuccini. Nella domenica il Papa 
disse messa nella chiesa de’ p. p. 
conventuali : dipoi benedi nell’arse- 
nale la detta galera solennemente, 
e le impose il nome di s. Benedet- 
to, vedendola varare dal casino del- 
la sanità. Ricoirendo la festa di s. 
Caterina da Siena, visitò la chiesa 
de’ domenicani ; e passando ad os- 
servai*e le mura della città, ne fece 
elogi pel loro stato, sì a monsignor 
Maggi commissario delle armi, sì al 
conte Soderini, governatore delle ar- 
mi delia città. In mare vi fu una 
giostra, e l’affittuario della provin- 
cia del Patrimonio Pagliacci, pre- 
sentò al Papa una rioca pianeta. 
Nel lunedì, siccome festa de’ss. Fi- 
lippo e Giacomo, Benedetto XIV 
celebrò messa nella mentovata chie- 
sa de’oonfrati della morte, i qua- 
li furono da lui ammessi al bacio 
del piede. Poi visitò l’ ospedale, che 
avea fatto fabbricare pei forzati 
della daraena, pel quale assegnò la 
cappella de’religiosi cappuccini, affin- 
ché vi ricevessero i sagraroenti : bene- 
dì ^ il ' cibo pegli , infermi, dispensò le 
vivande, le confetture, e a tutti fe- 
ce dare uno scudo. Nel dopo pran- 
zo andò alla cliiesa di a. Gio. Bat- 
tista, commenda deifOrdine geroso- 
limitano, ammise al bacio de’ piedi 
ì cavalieri fr. cappellani ; indi pas- 
seggiò lungo la spiaggia del mare. 
Nella città vi fu il divertimento della 
corsa al Saracino, e si fecero le evo- 
luzioni militari dalla guarnigione. Nel 
dì seguente recossi il Pontefice al 
porto salutato dai cannoni di tutte le 
galere; poi ascoltò la messa nella 
chiosa di s. Nicolò dei pp. della dot- 
tnna cristiana ; e in darsena si fece 
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la corsa delle barchette. Nelle ore 
pomeridiane Benedetto XIV visitò 
la chiesa del sodalizio del Gonfalo- 
ne, ammettendo i confratelli al ba- 
cio del piede, indi visitò i cappuc- 
cini, come fu ripetuto in mare il 
divertimento della giostra. Final- 
mente nel mercoledì 4 il 

PonteGce, dopo avere ascoltata la 
messa, sparse agli abitanti molte 
beneficenze, e graziò trentacinque 
forzati, e pel primo uno che si era 
confessato reo a confronto degli al- 
tri i quali cliiamavansi innocenti, per 
cui lepidamente disse il gran Papa, 
non convenire che un colpevole stes^ 
se fra innocenti e gente buona. In- 
di alle ore 1 1 partì da Civitavec- 
chia, cogli onori dovuti al sovrano 
Pontefloc, e l’eco delle più vive ac- 
clamazioni riconoscenti e divote. / 
Diari di Roma del 1747 fanno la 
descrizione di questo viaggio, ai nu- 
meri 4^47 ® 4 ^^o- Uopo la par- 
tenza di Benedetto XIV dalla città, 
caddero alcune case, colla morte di 
dodici persone, il perchè, ad ovvia- 
re simili funeste disgrazie, colla co- 
stituzione Ad Cenlumcellas y data 
die 3 o sept. 17471 Bull. Maga. t. 
XVII. p. 267, il provvido Pontefi- 
ce stabifi, che ogni anno fossero e- 
letti due maestri di strade, i quali 
visitassero tutte le case, e facessero 
risarcire quelle che ave.ssero biso- 
gno, e qualora i proprietari si n fiu- 
tassero, i maestii le vendessero al 
maggior offerente, preferendo i pro- 
prietari confinanti, indi gl’ inquilini. 

Correndo l’anno 1753, i mari- 
nari di un legno genovese si azzuf- 
farono con quelli delle tartane di 
Gaeta ; ma il presidio sedò il tu- 
multo, che poteva divenire Ixm gra- 
ve, pel partito che in favore de’ge- 
novesi prendeva il po{>olo. Allora 
governava Civitavecchia monsignor 
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Finocchielli poi Girdinale,’ed il con- 
te Soderini era ancora governatore 
delle armi. Questo avvenimento 
produsse alcune temporanee diCfe- 
renze tra la corte di Roma, e quel- 
la di Napoli; differenze che raccon- 
ta il Novaes nella vita di Benedet- 
to XIV, t. XIV, p. 198 e 199. 

Clemente XIII, a cagione d’infer- 
mità sofferte, nel 1759, aveva sta- 
bilito di recarsi agli 8 di maggio 
in Civitavecchia, per godere delfa- 
ria marittima, stimata assai profìcua 
alia di lui salute, e perciò tre gior- 
ni avanti vi si recarono pegli op- 
portuni preparativi, monsignor Co- 
lonna maggiordomo, e il marchese 
Patrizi foriere maggiore; ma soprav- 
venuta al Papa a’ 5 altra febbre, 
venne sospesa la gita. Nello stesso 
anno, e a’ 16 settembro. Clemente 
XIII fece ricevere in Civitavecchia, 
e trattare a spese della Camera apo- 
stolica i perseguitati gesuiti prove- 
nienti dal regno di Portogallo. Nè- 
riuscirà discaro, che qui si riporti il 
soggiorno cui in Civitavecchia fecero 
Clemente XIII, ed altri suoi suc- 
cessori, giacché il romano Pontefi- 
ce non è un sovrano qualunque, 
ma riunisce la sublime dignità di 
capo della Chiesa, quale padre co- 
mune de’ fedeli: laonde tuUociò che 
il riguarda, deve interessare ciascun 
cattolico. Ognuno sa , che V ejos 
habiumte CamillOy ilUco Roma fuit, 
Luciano llb. V, vers. a8; voglio di- 
re, che dovunque si trova li sommo 
Pontefice, ivi soggiorna la sede Ro- 
mana, secondo il volgare proverbio; 
Ubi Papa, ibi Roma. 

Adunque nella primavera del 
1762, Clemente XIII, Rezzotuco, in 
vece di passare alla pontificia vil- 
leggiatura di Caftlel-Gandolfo (FIs- 
r//), per alcuni giorni andò in Ci- 
vitavecchia, preceduto dalle milizie 
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che dovevano perlustrare la strada 
e la costa del mare, oltre quelle 
che dovevano servirlo nella stessa 
città. Indi la mattina del lunedì 26 
aprile, col consueto accompagnamen- 
to e corteggio, avendo in carrozza 
il Cardinal Cavalchini pro-datario, 
ed il proprio nipote monsignor Car- 
lo Rezzonico, segretario de' memo- 
riali, partì da Roma. Peimottò, co- 
me Benedetto XIV, a Palo, e nella 
mattina seguente si ripose in viag- 
gio, incontrato dopo s. Severa dal- 
le mute del Cardinal Giacomo Od- 
di, il quale, come vescovo di Vi- 
terbo e Tuscanella, e peroiò alloi'a, 
come diremo, ordinario pure di Ci- 
vitavecx:hia, erafii portato a fare i 
dovuti omaggi al Papa. AH’ ingres- 
so nella piazza delie armi, il pre- 
lato Giambattista Rezzonico, altro 
nipote di Clemente XIII, qual com- 
missario generale delle armi , ed 
il conte Soderini governatore del- 
le armi , cioè comandante del pre- 
sidio , gli prosentaroiTO le chiavi 
della città. Smontò al palazzo apo- 
stolico, alla cui porta trovaronsi, il 
suddetto Cai*dinal vescovo, monsi- 
gnor Canale tesoriere generale, i 
prelati Acquavi va commissario del 
mare, e Antonio Ripanti di Jesi 
governatoro della città. Fu ivi an- 
cora ricevuto dalla civica magistra- 
* turo, fi*a le salve de’ cannoni della 
fortezza, le galere papali, e le navi 
ancorate, ricevendo da tutte le au- 
torità gli onori, e le distinzioni do- 
vute a un monaix^a, ed al supremo 
geraroa. Nel dopo pranzo Clemente 
XIII visitò la chiesa de’ domenica- 
ni, ed orò nell’altare di s. Firmi- 
nia; indi passò ad osservare la nuo- 
va fabbrica dello scancatoro da lui 
eretta [jer comodo delle navi, men- 
tre per la città solennizza vasi la pro- 
cessione della patrona s. Firminia. 


CI V 

Poscia l'icevette dal Cardinal vesco- 
vo un donativo di commestibili. 
Nel seguente mercoledì 28 aprile, 
sacro a s. Firminia, disse il Papa 
la messa nella detta chiesa, dopo 
di che ammise in sagrestia al ba- 
cio del piede il p. Villaveccbia, vi- 
cario generale de’domenicani co* suoi 
religiosi, ricevendo dal primo una 
costa della santa entro , reliquiario 
di argento, insieme ad un nobile 
fiore, e l’ effigie della stessa santa in 
seta. Altro dono, consistente in un 
calice d’argento dorato, ricevette 
dall’ università de’ mercanti. Nelle 
ore pomeridiane visitò il lazzaret- 
to, e i nuovi granari. Il giovedì 
osservò le fabbriche de’ lavorieri , 
passò a venerare il ss. Sagramento 
nella chiesa di s. Francesco de’ mi- 
nori conventuali, seguito dal terzo 
nipote d. . Abbondio poi senatore di 
Roma. Indi nel venerdì dopo l’u- 
dienza recossi alla fortezza, le cui 
chiavi nel debito modo gli furono 
presentate dal castellano commen- 
datore Origo, e fece orazione nel- 
la cappella. 

Nel primo giorno dì maggio Cle- 
mente XIII visitò la chiesa, e il 
convento de’ cappuccini, tornando a 
piedi alla rocca sua residenza. Nel 
dì seguente, ch’era domenica, cele- 
biò la messa nella chiesa de’Bene- 
HMtelli, indi visitò l’ospedale, dispen- 
sando ai malati mezzo zecchino, una 
medaglia benedetta, e una porzione 
di dolci per cadauno. Nelle ore po- 
meridiane orò nella chiesa del so- 
dalizio della morte, e si recò a ve- 
dere il palazzo del marchese Chigi 
Montoro, sno foriere maggiore. Nel 
lunedì il Papa andò nella chiesa di 
s. Nicola della dottrina cristiana, vi 
disse la messa, ed ammise al bacio 
de’ piedi i religiosi; indi si trasferì 
aH'ospcdale dei forzati, ove nc tro- 
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vò novanta infermi, benedi la loro 
mensa, pi'esentò loro le vivande, e 
ad ognuno diede delle paste dolci, 
una medaglia benedetta, e sei pao- 
li; nel dopo pranzo visitò il Santis- 
simo nella chiesa di s. Maria dei 
domenicani. Il martedì passò a Cor- 
neto; nel mercoledì visitò la chiesa 
di 8. Antonio hiori della porta ro- 
mana di Civita Vecchia, già eretta 
dal predecessore Benedetto XIV, e 
nel giovedì disse messa nella chie- 
sa della confraternita della morte, 
dove ebbe da’ confrati un fiore tes- 
suto d’argento; visitò un piccolo 
ospedale di donne, e la ss. Eucari- 
stia nella chiesa de' conventuali , 
partendo dalla città nel venerdì 7 
maggio. 

Clemente XIII nella sua dimora 
a Civita Vecchia, oltre quanto si 
é detto, fece dare ai forzati una 
libbra di carne per giorno, e buon 
vino, e ne liberò dalle prigioni tren- 
tacinque; e dispensava le limosine 
a’ poveri colle sue proprie mani. 
Ordinò 1 ’ erezione d’ uno spedale 
per le donne, ed un conservatorio 
per le orfane ed oneste zitelle, il 
quale compì in tre anni, colla spesa 
di diecimila scudi. Donò la comu- 
nità a tal effètto una piccola casa. 
Fu agli 8 settembre del 1766, che 
le orfane e le zitelle passarono ad 
abitarlo. Quanto qui dicemmo di 
Clemente Xill, piò diffusamente si 
legge nel Novaes t. XV, p. 18, 4 f>, 
47, 64 e segmpti) Oon che ne’Dtu- 
ri di RotM, neL ai numeri 

Nell.! vita .-t# ^io' VI, scritlii il.il 
citalo .N^rac^ molte co.se si dicuin> 
da lui 'operate a vnnlaggio di (d- 
vita Valila, che qiA act^nnereiiiu. 
Appena -ftcl 1 775 ^ari-.-Ópi sul Iro- 
no pontificale , thè pteoe cura del 
porto, restaurando )’'anlcinuralc di 
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Trajano, petx^è corroso dal tempo, 
e dall’ urto veementissimo delle on- 
de del mare. Con tal benefìcio rese 
la sicurezza ai bastimenti, che en- 
trano e si trattengono nel molo. 
Quindi volendo provvedere in un 
modo stabile al nuovo spedale del- 
le donne, e al conservatorio della 
divina provvidenza per le orfane 
degl’impiegati camerali, eretti po- 
chi anni prima, impose alcune pic- 
cole gabelle sulle merci, che s’intro- 
ducessero nel porto, e nelle vicine 
spiaggie di s. Marina, di s. Severa, 
e di Palo, le quali dovrebbero ero- 
garsi pel necessario sostentamento. 
Indi per le sue sollecitudini go- 
vernative, e per le sagge disposi- 
zioni emanate, il commercio si le- 
ce più attivo e fiorente. Nell’anno 
1779 cadde un fulmine sulla pol- 
veriera della fortezza, che fece sbal- 
zar in aria, e rovesciare una parte 
del forte, trapa.ssando i tetti del- 
l’arsenale e delle vicine case, con 
altri danni che si calcolarono ascen- 
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dere a settanta mila scudi. PronLv- 
mente Pio VI diede l’opportuno 
soccorso agrinfclici, che aveano sof 
ferto, e riparando le conseguenze 
del fortuito avvenimento, fece ese- 
guire i neces.sari risarcinaenti dal- 
r architetto Navona. Nel di lui 
pontificato, presso le vicinanze del- 
la città, si discopersero miniere di 
piombo, che Pio VI attivò a van- 
taggio del commèrcio, come si rese 
benemerito delle escavaùoni dell’ala- 
bastro detto di Civitavecchia. Delle 
vicende repubblicane, che termina- 
rono il secolo XVIII, e della resa 
della città al generale Merlin, trat- 
ta il Manzi alle pag. 4 ^, e 4 ^- 
Ma gl’ inglesi temporaneamente si 
impossessarono di Civitavecchia ni 
26 settembre *799, mentre nel 
mese precedente l’ esule, ma glorio- 
so Pio VI, avea terminato i suoi 
giorni a Valenza di Francia. 

Altre notizie intorno a Civita Vec- 
chia si andranno esponendo nei vo- 
lume seguente. 


FINE DEL VOLUME DECIMOTERZU. 



Digitizep by Goògle 


Digilized by Google 



Digitized by C 


Digitized byGoogle 









